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PREFAZIONE 


Non  poche  e  pregìevolissime  opere  giuridiche  furono 
pubblicate  mila  teorica  della  colpa  contrattuale  ed  extra- 
contrattuale e  tra  esse  non  posso  tacere  il  recente  e 
dottissimo  trattato  del  prof.  G.  P.  Chironi;  cosicché 
sarebbe  stata  vana  presunzione  la  mia  se  avessi  voluto 
dare  alle  stampe  un  nuovo  lavoro  teorico  sulla  stessa 
materia.  Ma  dedicato  per  ragion  del  mio  ufficio  alla 
soluzione  giornaliera  delle  questioni  pratiche  che  si 
agitano  davanti  i  Tribunali  in  tema  di  rlsponsabilità 
civile,  ho  creduto  di  fare  cosa  non  inutile  e  forse  gio- 
vevole, raccogliendo  a  guisa  di  Massimario  varie  disjjo- 
sizioni  legislative,  nonché  parecchie  decisioni  rese  dalle 
sentenze  dei  Magistrati. 

Non  intendo  aver  contemplato  tutti  i  casi  pratici 
possibili,  imperocché  col  progresso  della  civiltà  e  delle 
scoperte  va  facendosi  sempre  più  esteso  il  campo  già 
immenso  della  umana  attività,  dalla  cui  esplicazione  si 
incontrano  sempre  nuove  risponsabilità  verso  i  conso- 
ciati individualmente  o  collettivamente  ;  ma  ho  raccolto 


vili  Prefazione. 

i  casi  pia  frequenti  o  di  maggiore  importanza,  che 
presentarono  ragion  di  contesa. 

E  pei'  rendere  più  spedita  e  rapida  la  ricerca,  li 
ho  raggruppati  per  materia  e  per  ordine  alfabetico, 
che,  come  il  piìi  facile  e  pronto,  già  ho  seguito  nel 
mio  Manuale  Pratico  del  Magistrato  nelle  Materie 
Speciali,  e  nel  mio  Saggio  sulla  Pignorabilità  ed  Ira- 
pignorabilità. 

Alessandria,  Marzo  1907. 


Cesare  Baldi 

Giudice  di  Tribunale. 


INTRODUZIONE 


È  principio  antichissimo  di  diritto  che  qualunque 
fatto  illecito  dell'uomo  (consista  esso  in  un^azione  od 
in  xm^ omissione),  obbliga  colui  per  cui  colpa  il  fatto 
è  avvenuto,  a  risarcire  il  danno  che  ne  sia  derivato, 
donde  la  disposizione  analoga  dell'art.  1151  Cod.  ci- 
vile, che  comprende  due  specie  di  fatti  illeciti,  cioè  i 
delitti  e  i  quasi-délitti. 

Il  PoTHiER  ne  dà  questa  definizione:  *  Dicesi  delitto 
il  fatto  col  quale  una  persona  per  dolo  o  malizia  ar- 
reca qualche  danno  od  ingiuria  ad  alcuno:  dicesi  in- 
vece quast'delitto  il  fatto  con  cui  una  persona  per  ini- 
prudenza  che  non  è  scusabile,  arreca  danno  altrui  „  (1). 
Altri  scrittori,  a  completare  queste  definizioni,  aggiun- 
gono che  il  fatto  illecito  che  costituisce  delitto  è  di 
regola  contemplato   dalla   legge  penale,  sebbene   possa 

(1)  FoTHiSR,  Delie  obbligazioni,  n.  116.  Edizione  Sonzogno. 


X  tntr  od  azione. 

anche  esservi  un  delitto  civile]  cosicché  il  Sourdat  (1) 
definiva  delitto  ogni  fatto  dannoso  ed  illecito,  quan- 
tunque non  previsto  dalla  legge  penale,  commesso 
colla  intenzione  di  nuocere;  quasi-delitto  ogni  fatto 
illecito  di  omissione  o  di  commissione,  non  previsto 
dalla  legge  penale,  che  cagiona  ad  altri  un  pregiu- 
dizio, ma  che  è  séguito   senza  intenzione  di  nuocere. 

Tra  il  delitto  civile  ed  il  delitto  penale  intercede 
una  distinzione  che  importa  rilevare.  *  Le  délit  cri- 
niinel  (scrive  il  Laurent)  consiste  dans  Vinfraction 
d'une  loi  pénale;  et  qui  la  caracterise,  c'est  qu'une 
peine  est  encourue  par  le  coupahle  dans  un  intérét 
social.  Dans  le  délit  civil  Vintérét  de  la  société  n'est 
pas  en  cause,  la  pat*tie  lésée  agit  une  réparation  du 
doinmage  que  le  délit  lui  a  cause;  c^est  un  intéret 
prive,  il  n*y  a  pas  de  coupahle  proprement  dit,  U  y  a 
un  débiteur  et  un  créancier. 

"  Il  se  peut  dire  que  le  délit  criminel  ne  produise  ni 
délit  civil  ni  quasi-délit;  tei  serait  un  tentative  de  crime 
qui  ne  causerait  aucun  dommage.  Par  contre  un  fait 
peut  étre  tifi  quasi-délit  et  un  délit  civil,  sans  constituer 
un  délit  criminel  „  (2). 

Quando  trattasi  pertanto  di  delitto  in  senso  penale, 


(1)  Traité  géfiéral  de  la  responsabilité,  voi.  I,  n.  412.  Paris  1876. 

(2)  Laurknt,   Principes  de  droit  civile   voi.  20,  tit.  V,  n.  885.  — 
Giorgi,  Teoria  delle  obbligazioni,  voi.  V,  n.  141,  pag.  208. 
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esso  dà  sempre  luogo  ad  un'azione  civile  per  i^  risar- 
cimento del  danno  privato  da  esso  cagionato  (art.  1 
Ood.  proc.  penale),  la  quale  azione  può  esperirsi  o 
nello  stesso  giudizio  civile  colla  costituzione  di  paHe 
civile,  oppure  in  sede  separata.  E  delle  risponsabilità 
civili  nascenti  da  reato  non  ci  occupiamo  in  questo 
manuale  che  in  via  secondaria,  trattandosi  invece  spe- 
cialmente dei  casi  di  risponsabilità  pei  cosi  detti  de- 
litti civili  e  quasi'delittif  cioè  quei  fatti,  che  pur  non 
inducendo  risponsabilità  di  fronte  al  Codice  penale, 
pur  costituiscono  una  lesione  dell'altrui  diritto  in  base 
a  fatto  illecito,  derivante  da  colpa,  imprudenza,  ne- 
gligenza, azione  od  ommissione. 

Il  danno  può  consistere  o  in  un  vero  danno  emer- 
gente oppure  in  un  lucro  cessante-,  può  derivare  o  da 
una  colpa  nell'esecuzione  di  un  contratto  o  di  una 
obbligazione  {colpa  contrattuale)  o  da  un  altro  fatto 
non  avente  base  nel  contratto  (colpa  extracontrattuale 
od  aquiliana).  La  risponsabilità  di  cui  trattiamo  può 
essere  diretta  quando  riguarda  il  fatto  proprio  (1) 
(art.    1151,   1152  Codice   civile)    od    indiretta    se   ri- 


t 

(1)  art.  1151:  Qaalunqae  fatto  dell' aomo  che  arreca  danno  ad 
altri,  obbliga  qnello,  per  colpa  del  quale  è  avvenuto,  a  risarcire 
il  danno. 

aH.  1162:  Ognuno  è  risponsabile  del  danno  cagionato  non  sola- 
mente per  un  fatto  proprio,  ma  anche  per  propria  negligenza  od 
imprudenza. 
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Acque. 

(Vedi  pure  Fiumi  —  Innondazione  —  Pos- 
sesso). 

Innovazioni. 

11  concedente  dell'acqua  risponde  verso  il  concessio- 
nario del  danno  dato  con  illecite  novità  dal  proprio  af- 
fitta volo,  specialmente  se,  tratto  in  giudizio,  abbia  assunta 
con  questo  la  difesa  del  costui  fatto  e  sia  rimasto  soc- 
combente (1)  (art.  649  Cod.  oiv.). 

Il  proprietario  di  un  fondo  danneggiato  da  un  torrente 
non  può  costruirsi  un  nuovo  argine,  che  riversi  le  acque 
sul  fondo  del  vicino  (2). 

È  risarcibile  il  danno  causato  dalla  costruzione  di  un 
argine  ferroviario  che,  formando  ritegno,  impedisce  che 
le  acque  si  spandano  liberamente  sui  terreni  piìi  de- 
pressi e  fa  sì  che  invece  si  alzino  ad  un  livello  superiore 
sommergendo  terre  e  case  che  prima  andavano  immuni 
da  innondazioni,  e  determinando  ristagni  nelle  terre  più 
basse  (3). 

(1)  Casa.  Torino,  7  settembre  1887,  Giur.  7br.,  680. 

(2)  Casa.  Napoli,  16  marzo  1875,  Giur.  Tbr.,  XII,  304. 

(3)  App.  Torino,  21  maggio  1889,  Giur.  Tbr.,  VI,  616. 
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2  Acque. 

Mancata  riparazione  di  argini. 

E  proponibile  Tazione  giudiziaria  per  danni  cagionati 
dalla  colpevole  negligenza  di  un  Comune  nella  ripara- 
zione di  un  argine  di  torrente,  purché  la  colpa  del  Co- 
mune consista  nella  sua  inerzia,  e  per  accertarla,  non 
occorra  al  Tribunale  di  indagare  la  regolarità  ed  oppor- 
tunità amministrativa  della  gestione  comunale,  cioè  deb- 
bansi  prendere  ad  esame  deliberazioni  municipali,  bilanci 
od  altri  atti  amministrativi;  imperocché  fuori  di  questo 
caso,  a  termini  dell'art.  124  della  legge  sui  lavori  pub- 
blici 20  marzo  1865,  alleg.  F,  non  può  proporsi  azione 
davanti  ai  Tribunali  per  risarcimento  di  danni  derivanti 
da  opere  su  acque  pubbliche,  se  non  quando  le  òpere 
stesse  siano  state  riconosciute  dannose  dair Autorità  am- 
ministrativa. Questa  restrizione  non  si  applica  nel  caso 
di  danni  derivati  dalla  mancanza  di  riparazioni  ad  opere 
idrauliche  preesistenti  (1). 

Cumulo  di  azioni. 

Più  individui  possono  cumulare  le  loro  distinte  azioni 
in  un  unico  atto  contro  la  pubblica  amministrazione 
chiedendo  il  risarcimento  dei  danni  derivanti  a  diverse 
proprietà  per  innondazione,  che  si  afferma  causata  da 
opere  ferroviarie  costruite  nell'alveo  di  un  torrente  (2). 
Al  privato  non  compete  azione  giudiziaria  però  per  co- 
stringere l'amministrazione  a  provvedere  alle  opere  rite- 
nute necessarie  al  buon  regime  delle  acque  pubbliche 
ed  alla  difesa  delle  private  proprietà  contro  i  pericoli 
di  innondazione  (3). 

La  pubblica  amministrazione  non  incontra  responsabi- 
lità  pei   danni   derivati    dalle   opere  di  bonifica,  se  non 


(1)  Oass.  Roma,  Sezioni  unite,  11  settembre  1895,  Legge^  686. 

(2)  App.  Catanzaro,  2  agosto  1886,  Legge,  II,  707. 

(3)  Cass.  Roma,  16  febbraio  1900,  Legge,  I,  617. 
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quando  si  dimostri  che  tali  opere  abbiano  innovato  le 
preesistenti  condizioni  dei  luoghi  cagionando  innondazioni 
e  danni  che  prima  non  si  verificavano  (1). 

Valutazione  di  forza  idraulica  —  Errori. 

(Vedi  Ingegneri). 

Responsabilità  della  Pubblica  Amministrazione. 

(Vedi  Amministrazione  Pubblica  —  Innon- 
dazioni). 

Il  Comune  è  risponsabile  dei  danni  prodotti  da  un  de- 
flusso di  acque  avvenuto  in  conseguenza  delPavere  il 
sindaco  ordinata  la  chiusura  di  una  chiavica,  ancorché 
Tordine  sia  stato  dato  per  evitare  una  innondazione  (2). 

L*azione  che  il  privato  promuove  contro  la  pubblica 
amministrazione  per  farsi  aggiudicare  il  risarcimento  del 
danno  cagionato  alla  sua  proprietà  da  innondazione  de- 
rivata da  opere  malamente  eseguite  per  regolare  il  corso 
di  un  fiume,  spetta  alla  competenza  deirautorità  giudi- 
ziaria, la  quale  potrà  estendere  il  suo  sindacato  a  cono- 
scere delle  opere  stesse  come  causa  di  danno  al  privato, 
senza  però  che  essa  possa  prescriverne  la  modificazione 
e  senza  che  l'autorità  amministrativa,  per  effetto  di 
questo  giudicato,  possa  essere  tenuta  a  modificare  le 
opere  stesse,  non  essendo  applicabile  a  questa  materia 
speciale  la  regola  dell'art.  4  della  legge  sul  Contenzioso 
amministrativo  20  marzo  1865,  alleg.  E  (3). 

Industrie  e  loro  esercizio. 

Il  concessionario  di  una  derivazione  da  un  corso  d'acqua 
pubblica  non  può  usare  della  sua   concessione  in  modo 


(1)  Oass.  Roma,  10  febbraio  1900,  Legge,  I,  435. 

(2)  Casa.  Firenze,  13  novembre  1902,  Mon.  Trib,,  1903,  pag.  149. 

(3)  Casa.  Roma  Sez.  Unite,  8  febbraio  1904,  Qiur.  /<.,  I,  1,  588. 
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tale  da  danneggiare  l'esercizio  dell'industria  di  altro  con- 
cessionario. E  così  l'industriale  esercente  uno,  fabbrica  di 
zucchero  non  può,  sotto  pena  del  risarcimento  dei  danni, 
riversare  nel  fiume  le  acque  dopo  essersene  servito  nella 
sua  industria,  qualora  l'inquinamento  derivante  da  queste 
acque  di  rifiuto  danneggi  l'esercizio  della  piscicoltura 
spettante  ad  altro  concessionario  (1). 

Aperture  di  canali  nuovi. 

La  preesistenza  di  sorgenti,  di  capi  o  di  aste  di  fonti, 
canali,  acquedotti  destinati  ad  usi  agricoli  od  industriali 
non  impedisce  l'apertura  di  altri  canali,  fonti  od  acque- 
dotti che  possono  quelli  pregiudicare  ;  ma  solamente  ob- 
bliga a  quelle  maggiori  distanze  ed  opere  che  siano  ne- 
cessarie ad  impedire  ogni  danno ,  salvo  all'  Autorità 
giudiziaria  il  conciliare  il  conflitto  nel  modo  più  logico 
ed  equo  (2). 

Opere  idrauliche. 

La  pubblica  amministrazione,  che,  aderendo  alle  istanze 
di  un  privato,  autorizza  la  soppressione  di  date  opere  in 
un  corso  d'acqua,  non  è  responsabile  dei  danni  verso 
altro  privato  da  cui  abbia  risentito  danno  (3). 

Fu  giudicato  anche  che  sia  applicabile  l'art.  628  del 
Codice  civile  non  solo  quando  le  opere  di  ribocco  e  di 
invasamento  esistono  nel  fiume  o  torrente,  da  cui  le 
acque  vengono  derivate,  ma  anche  quando  sono  eseguite 
su  terreno  proprio,  e  se  vi  sia  stata  contravvenzione  al 
divieto  di  costruire  tali  opere,  il  giudice  può  ordinare 
nella  sua  sentenza  altre  opere  per  impedire  il  ristagno 
0  l'invasione  delle  acque  purché    la  contravvenzione  al- 


(1)  Cass.  Roma,  15  dicembre  1902,  Legge,  759. 
(13)  Cass.  Torino,  9  febbraio  1903,  Gittr.  Ibr.,  328. 
(3)  Cass.  Torino,  4  luglio  1905,  Gittr.  Tor.,  1260. 
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l'obbligo  non  sia  già  avvenuta,  e  può  condannare  il  con- 
travventore al  risarcimento  dei  danni  (1). 

Deflusso  naturale  delle  acque. 

L'art.  536  Cod.  civ.  stabilisce  che  i  fondi  interiori  sono 
soggetti  a  ricevere  le  acque  che  dai  più  elevati  scolano 
naturalmente  senza  che  vi  sia  concorsa  l'opera  dell'uomo. 
Il  proprietario  del  t'ondo  superiore  non  può  lare  alcuna 
cosa  che  renda  più  gravosa  la  servitù  del  fondo  infe- 
riore; e  non  può  cambiare  con  opere  artefatte  la  dire- 
zione naturale  delle  acque  ed  imprimere  loro  un  corso 
diiFerente  da  quello  che  è  dato  dalla  situazione  naturale 
dei  luoghi,  quando  ciò  possa  pregiudicare  al  fondo  in- 
feriore. Se  ciò  egli  fa  e  ne  segue  pregiudizio,  si  appli- 
cherà la  responsabilità  di  danni  di  cui  agli  art.  1151, 
1152  Cod.  civ.  (2). 

Derivazioni  demaniali. 

Il  Demanio  è  responsabile  dei  danni  ae  ricostruendo 
una  diga  nel  proprio  interesse  patrimoniale  nell'alveo  di 
un  torrente  per  migliorare  il  servizio  di  irrigazione  dei 
canali  demaniali,  viene  a  diminuire  la  derivazione  con- 
cessa al  privato  (3). 

Argini  e  sponde. 

Tutti  i  proprietari  ai  quali  è  utile  la  conservazione 
delle  sponde  e  degli  argini  e  rimozione  degli  ingombri 
allo  scolo  delle  acque,  hanno  diritto  al  risarcimento  dei 
danni  verso  colorò  che  diedero  luogo  alla  distruzione 
degli  argini  o  alla  formazione  degli  ingombri  di  cui  nel- 
l'art. 588  Cod.  civ.  (art.  539  Cod.  civ.). 


(1)  Casa.  Torino,  22  febbraio  1895,  Legge^  I,  551. 

(2)  Cass.  Torino,  28  gennaio  1884,  Legge,  II,  120. 

(3)  App.  Parma,  12  maggio  1896,  Legge,  II,  98. 
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Quelli  che  hanno  diritto  di  derivare  od  usare  acque 
a  mente  dell'art.  613  del  Codice  civile,  debbono  evitare 
tra  gli  utenti  superiori  ed  inferiori  vicendevole  pregiu- 
dizio che  possa  derivare  dallo  stagnamento,  rigurgito  o 
diversione  delle  acque,  e  coloro  che  vi  abbiano  dato  luogo 
sono  tenuti  al  risarcimento  dei  danni.  —  Per  l'esercizio 
della  presa  d'acqua  e  sue  modalità  per  non  incorrere  in 
responsabilità  per  danni,  vedi  Codice  civile  art.  412-427, 
536  al  545-599,  599  al  615,  619  al  628,  648  al  661  (1). 

Besponsabllità   civile   in   base    a  fatti   repressi 
.dalla  legge  penale. 

Oltre  i  casi  di  responsabilità  civile  portati  dalle  leggi 
sui  lavori  pubblici  e  dal  Codice  civile,  ve  ne  sono  altri 
che  per  la  loro  gravità  e  per  produrre  oltre  che  un  danno 
privato  anche  un  danno  sociale,  sono  repressi  dalla  legge 
penale,  e  così  costituendo  reatoy  nasce  da  essi,  oltre  l'a- 
zione penale,  anche  quella  civile  per  risarcimento  (art.  1 
CoJ.  proc.  pen.,  art.  39  Cod.  pen.). 
E  così  accenniamo  : 

1°  Procurata  innondazione  (art.  302  Cod.  pen.); 

2**  Rottura  di  opere  (argini,  dighe  e  simili)  con  peri- 
colo di  innondazione  od  altro  disastro  (art.  303  Cod.  pen.); 

3®  Sottrazione  di   apparecchi  o  impedimento  di  opere 
contro  le  innondazioni  (art.  307  Cod.  pen.); 

4®  Innondazione  cagionata   per   imprudenza  o  negli- 
genza (art  311  Cod.  pen.)-—  (art.  328,  329,  330  Cod.  pen.); 


(1)  Vedi  pure  :  Legge  20  marzo  1865,  n.  2245,  ali.  F,  art.  90  al  181  ; 
Legge  10  agosto  1884,  n.  2644;  Kegol.  9  novembre  1885,  n.  3544; 
Testo  unico  2  aprile  1885,  n.  3095  ;  Regol.  25  marzo  1888,  n.  5379  ; 
Legge  30  marzo  l^B,  n.  173,  che  modifica  alcuni  articoli;  Begol. 
26  novembre  1893,  n.  710  ;  R.  Decreto  19  dicembre  1895,  n.  722,  che 
modifica  l'art.  6  Regol.  26  novembre  1893  ;  R.  D.  11  dicembre  1902, 
n.  551,  sui  progetti  delle  opere  idrauliche  e  forestali  di  terza  ca- 
tegoria; R.  Decr.  25  luglio  1904,  n.  523  (testo  unico  sulle  opere 
idrauliche). 
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5**  Usurpazione  (deviamento  di  acque  pubbliche  e  pri- 
vate per  procacciarsi  indebito  profitto)  (art.  422  God.  pen.); 

6**  Danneggiamento  ad  argini,  canali,  chiaviche  (art. 
424,  n.  4  e  5,  God.  pen.). 

In  tutti  i  casi  di  reato  i  colpevoli  sono  tenuti  al  ri- 
sarcimento dei  danni  derivati  sia  alle  persone  che  alle 
cose. 


Agenzie  di  afFarl  o  di  collocamento. 

Persone  di  servizio. 

L'esercente  di  un  ufficio  di  collocamento,  il  quale, 
contro  compenso,  propone  ad  una  famiglia  come  per- 
sona di  servizio  una  donna  autrice  di  furti,  e  già  desi- 
gnatagli come  ladra  e  falsaria  dair Autorità  di  Pubblica 
Sicurezza,  è  responsabile  dei  danni  derivanti  dal  fatto  che 
la  persona  stessa  abbia  con  false  chiavi  e  con  rottura 
derubato  la  famiglia  presso  cui  aveva  trovato  (mercè 
l'ufficio)  collocamento  (1). 

Impiego  mal  sicuro. 

L'esercente  di  un  ufficio  di  collocamento,  il  quale,  allo 
scopo  di  percepire  il  compenso  (spesso  di  100  e  più  lire 
secondo  gli  usi)  induce  chi  gli  si  rivolge,  con  referenze 
inesatte,  incomplete  e  false  sulla  posizione  finanziaria  di 
un  commerciante,  ad  entrare  come  impiegato  presso  di 
lui,  versando  una  cauzione  (di  L.  3000  ad  esempio),  si 
rende  responsabile  di  danni  se  poi  il  commerciante  poco 
dopo  scompare  e  cade  in  fallimento,  appropriandosi  la 
cauzione,  ed  il  risarcimento  dei  danni  può  consistere 
nell'obbligo  di  rifondere  una  somma  uguale  alla  cauzione 


(1)  Corte  di  Parigi,  28- aprile  1906,  Mon,  Trib.,  999. 
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stata  versata  e  di  restituire  il  compenso  percepito  per  il 
collocamento  (1). 


Informazioni. 

Un'agenzia  di  informazioni  commerciali,  la  quale,  sia 
pure  senza  dolo,  ma  per  negligenza  inescusabile  e  colpa 
gravissima,  fornisca  informazioni  affatto  contrarie  al  vero, 
è  responsabile  dei  danni,  nonostante  che  la  scheda  in- 
formativa portasse  la  clausola  "  senza  garanzia  „  (2). 

E  così  pure  risponde  di  tutti  gli  errori  commessi  nel 
rendere  le  chieste  informazioni;  ma  non  può  essere  te- 
nuta responsabile  per  gli  errori  nei  quali  sia  stata  in- 
dotta da  una  richiesta  meno  esatta,  per  quanto,  usando 
una  grande  diligenza,  avrebbe  potuto  evitarli  doman- 
dando più  precisi  schiarimenti  al  richiedente  (8). 

Così  pure  non  solo  le  agenzie,  ma  anche  il  semplice 
commerciante  che  dà  informazioni  erronee  sulla  solvibi- 
lità di  una  persona,  inducendo  quindi  chi  lo  ha  richiesto 
ad  entrare  in  rapporto  d'affari  con  essa,  è  responsabile 
del  danno  che  da  tal  fatto  possa  derivare  (4). 

In  generale  il  solo  fatto  di  aver  dato  ad  altri  in  buona 
fede  informazioni  favorevoli  circa  la  solvibilità  di  una 
persona  e  sua  onestà,  non  implica  responsabilità  giuri- 
dica, ma  solo  morale,  nel  caso  che  la  persona  raccoman- 
data venga  meno  ai  suoi  impegni,  giacche  la  fideiussione 
non  si  presume,  ma  deve  essere  sempre  espressa  (5);  ma 


(1)  Cass.  di  Parigi,  17  luglio  1885,  Mon.  Trib.,  998. 

(2)  Cass.  Torino,  7  maggio  1892,  Legge,  II,  158. 

(3)  App.  Milano,  28  luglio  1896,  Legge,  1897,  I,  598. 

(4)  Cass.  Torino,  8  agosto  1898,  Legge,  1894,  II,  232. 

(5)  Cod.  civ.,  art.  1902;  Cass.  Firenze,  9  maggio  1881,  liegge,  II, 
pag.  14. 

Merlin,  Répertoire,  Caution,  §  4,  n.  1  ;  Ricci,  Corso  di  Dir.  civ., 
voi.  IX,  n.  320.  Vedi  pure  Troplong,  Depót;  Pacifici  Mazzoni,  Isti- 
tuzioni  di  diritto  civiUe,  voi.  VI,  §  108-115  ;  G-iantdrco,  Enciclopedia 
giuridica,  voi.  1,  parte  II,  voci  Alberghi  -  Albergatori. 
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nel  caso  di  una  agenzia^  questa,  nel  dare  inesatte  infor- 
mai^ioni,  è  in  colpa  contrattuale,  essendo  essa  venuta 
meno  alla  diligenza  che  doveva  prestare  neiradempi- 
mento  del  compito  informativo  :  in  questo  caso  la  infor- 
mazione inesatta,  comunque  fornita  in  buona  fede,  costi- 
tuisce un  quasi'delitto,  essendo  data  con  colpa  per  Tomessa 
diligenza  nell'assumere  le  notizie,  e  quindi  impegna  la 
responsabilità  dell'  agente  informatore,  tanto  più  che 
questi  esercita  tale  compito  per  professione  e  mediante 
corrispettivo,  per  cui  è  in  obbligo  di  procedere  con  tutta 
la  serietà  ed  oculatezza,  senza  di  che  Topera  sua  diventa 
non  solo  senza  valore,  ma   reca  pregiudizio  altrui  (1). 

Albergatori. 

Generalità    e    disposizioni   sulla   responsabilità 
degli  albergatori. 

Grli  osti  e  gli  albergatori  sono  obbligati  come  deposi- 
tarti, per  gli  effetti  portati  entro  i  loro  alberghi  dal 
viandante  che  vi  alloggia,  ed  il  deposito  di  tali  effetti 
deve  riguardarsi  come  deposito  necessario  (art.  1866  Cod. 
civ.).  L'espressione  nel  loro  albergo  comprende  anche 
Vomnibt4s  dell'albergo  stesso  che  accoglie  il  viaggiatore 
alla  stazione  e  quindi  la  responsabilità  dell'albergatore 
si  estende  anche  alle  cose  perdute  nell'omnibus  prima  di 
arrivare  all'albergo  (2). 

Non  è  applicabile  a  tale  trasporto  l'art.  406  del  Codice 
di  commercio,  perchè  il  trasporto  dei  bagagli  dalla  sta- 
zione alla  locanda  non  è  un  contratto  di  trasporto  per 
sé  stante,  ma  un  accessorio  della  somministrazione  del- 
l'alloggio (3). 


(1)  Vedi  Laubent,  Principe»  de  droit  civil,  voi.  XXVIII,  n.  155. 

(2)  App.  Milano,  19  ottobre  1886,  Legge,  1887,  I,  129. 

(3)  Cass.  Torino,  26  aprile  1887,  Legge,  II,  669. 
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Gli  osti  ed  albergatori  sono  obbligati  pel  furto  o  pel 
danno  cagionato  agli  effetti  del  viandante  nel  caso  che 
il  furto  sia  stato  arrecato  dai  domestici  o  dalle  persone 
preposte  alla  direzione  degli  alberghi,  o  da  estranei  che 
li  frequentano  (art.  1867  Cod.  civ.).  Fu  però  giudicato 
che  la  responsabilità  dell'albergatore  non  si  estenda  agli 
oggetti  di  valore  lasciati  dai  viaggiatori  dentro  casse  o 
valigie  di  loro  pertinenza  senza  neanche  denunziarli  ;  so- 
pratutto poi  se  le  casse  furono  lasciate  in  luogo  acces- 
sibile a  tutti  e  senza  indicazione  del  nome  del  viaggiar 
tore  (1). 

Gli  albergatori  non  sono  obbligati  per  i  furti  com- 
messi a  mano  armata  o  altrimenti  con  forza  maggiore, 
o  per  negligenza  grave  del  proprietario  (art.  1868  Cod.  civ.). 
Così  sarebbe  negligenza  grave  se  il  viaggiatore  non  si 
fosse  servito  di  un  armadio  chiudibile  a  chiave  per  ri- 
porvi  gli  effetti  (2),  od  avesse  lasciato  aperto  o  mal 
chiuso  l'armadio  o  mal  custodita  la  chiave.  Al  fatto  del 
viandante  si  deve  assimilare  quello  del  suo  domestico. 

La  responsabilità  degli  albergatori  stabilita  dalla  legge 
viene  meno  se  l'albergatore  desse  alloggio  a  persone  del 
luogo,  0  locasse  per  un  certo  termine  (anche  breve),  ap- 
partamenti 0  camere  a  forestieri  per  una  dimora  non 
momentanea  (3). 

Non  si  ritiene  forza  maggiore,  secondo  il  Chironi,  ai 
sensi  degli  articoli  citati  Vincendio,  perchè  può  essere 
cagionato  da  colpa. 

Chiudiamo  avvertendo  che  quasi  a  compensare  l'alber- 
gatore della  responsabilità  per  gli  effetti  del  viandante 
la  legge  gli  accorda  per  il  suo  credito  per  somministra- 
zioni e  mercedi,  privilegio  sugli  effetti  stessi  che  siano 
nel  suo  albergo  (art.  1968,  n.  8,  Cod.  civ.). 


(1)  App.  Genova,  2  maggio  1881,  Eco  giur.  eh,.,  861. 

(2)  App.  Parigi,  2  aprile  1881. 

(8)  Chiboni,  Cólpa  contrattuale,  pag.  223. 
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Cavalli  depositati  nelle  scuderie  di  alberghi. 

L'albergatore»  al  quale  venne  da  un  avventore  che  al- 
loggia nell'albergo  consegnato  un  cavallo  in  custodia, 
risponde  del  danno  dato  al  medesimo  dal  cavallo  di  altro 
avventore,  pure  consegnatogli,  ove  non  provi  che  il  danno 
avvenne  per  caso  fortuito  o  per  forza  maggiore^  oppure 
per  colpa  grave  del  proprietario  del  cavallo  danneggiato. 
L'albergatore  non  ha  diritto,  nei  caso  esaminato,  di  es- 
sere rilevato  dal  proprietario  del  cavallo  che  fu  causa 
del  danno  (1). 

Danni  per  imprudenza  di  avventori. 

Gli  albergatori,  trattori  e  simili  non  sono  responsabili 
dei  danni  arrecati  ai  loro  avventori  dal  fatto  imprudente 
di  un  altro  avventore,  il  quale,  ad  esempio,  maneggi  una 
arma  carica  in  mezzo  agli  altri  avventori,  ed  esplodendo 
Tarma  ferisca  alcuno  dei  presenti  (2). 

Danni  all'albergatore  per  morte  di  un  avventore. 

Il  proprietario  di  uno  stabilimento  balneare  (od  al- 
bergo) nel  quale  muoia  un  pensionante,  ha  diritto,  non 
per  colpa  aquiliana,  ma  ex  contractu,  al  risarcimento  dei 
danni  contro  gli  eredi  del  defunto  per  Tal  lontanamente 
della  clientela  per  causa  del  luttuoso  avvenimento  (del 
quale  fatto  specifico  deve  dare  prova  precisa  e  rigo- 
rosa) (3). 

Venne  giudicato  per  altro  che  se  durante  il  soggiorno 
di  una  famiglia  in  un  albergo,  un  figlio  è  colpito  da 
malattia  contagiosa  che  non  permette  di  trasportarlo  al- 


(1)  Pretura  di  Casale,  24  gennaio  1905,  Monti.  Trìb.,  258  (Vedi 
Animali). 

(2)  App.  Genova,  14  aprile  1905,  Giur.  K.,  I,  2,  433  ;  Monit.  Tri- 
bunali, 715. 

(3)  Trib,  Genova,  26  novembre  1903,  Quid.  Condì.,  43. 
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trovo  prima  della  sua  convalescenza,  il  proprietario  del- 
l'albergo non  ha  diritto  a  risarcimento  di  danni,  ma  solo 
al  rimborso  delle  spese  sostenute  per  la  disinfezione  del 
letto,  biancheria  e  locali  dopo  la  partenza  dell'amma- 
lato (1). 

Fu  pure  ritenuto  che  il  proprietario  di  un  albergo  nel 
quale  venne  accettata  una  persona  colpita  da  affezione 
cancrenosa,  ha  diritto,  nel  caso  di  morte  di 'essa,  al  rim- 
borso delle  spese  incontrate  per  la  cura,  per  la  assistenza 
straordinaria,  il  funerale,  la  disinfezione  dei  locali,  il 
cambio  dei  mobili  e  tappezzeria  della  camera  occupata 
dal  defunto,  ma  non  ha  diritto  a  risarcimento  di  danni 
per  sviata  clientela  se  non  dimostra  che  la  persona  ma- 
lata fu  dai  parenti  mandata  al  suo  albergo  colla  certezza 
che  vi  sarebbe  morta  (2).  E  per  vero,  tutte  le  spese  sopra 
accennate  sono  derivate  da  prestazioni  d'opera  che  l'al- 
bergatore non  avrebbe  dovuto  fare  con  un  avventore 
sano,  ed  è  giusto  sia  risarcito.  —  La  massima  adottata 
vale  anche  pel  caso  di  altre  malattie  infettive  in  genere 
(V.  pure  Malattie  infettive)  (3). 

Responsabilità  per  i  bagagli. 

L'albergatore  è  responsabile  degli  effetti  introdotti 
dall'avventore  nel  suo  albergo,  ed  è  tenuto  pei  danni 
arrecati  agli  effetti  medesimi,  che  provengono  da  qual- 
siasi causa,  purché  però  non  da  forza  maggiore  o  da  ne- 
gligenza grave  per  parte  dello  stesso  proprietario  degli 
effetti  danneggiati  (4).  Quindi  l'albergatore  risponde  del 
furto  commesso  a  danno  di  un  viandante,  cui  fu,  durante 
la  momentaoca  sua  assenza  dalla  camera,  e  mediante 
rottura   della    valigia,    involata   una   somma  di  danaro, 


(1)  Trib.  della  Senna,  30  giugno  1893,  Legge,  1894,  I,  596. 

(2)  App.  Milano,  7  luglio  1897,  Legge,  II,  704. 

(3)  App.  Genova,  12  marzo  1895,  Legge,  I,  623. 

(4)  App.  Torino,  14  dicembre  1866,  Qiur.  Tor.,  voi.  IV,  125. 
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sebbene  avesse  il  viandante  stesso  lasciata  aperta  per 
breve  tempo,  e  di  giorno,  la  finestra  della  camera  pro- 
spiciente un  terrazzo  dell'albergo,  e  sebbene  non  avesse 
chiuso  il  denaro  nel  cassettone  che  esisteva  nella  camera 
stessa.  Per  giustificare  il  quantitativo  della  somma  de- 
rubata si  deve  aver  riguardo  alla  condizione  del  vian- 
dante, alla  sua  professione,  ed  allo  scopo  per  cui  reca- 
vasi od  era  di  passaggio  nel  paese  in  cui  il  furto  av- 
venne. 

L'albergatore  è  responsabile  degli  effetti  introdotti  nel 
suo  albergo  dal  viandante,  quantunque  questi  non  glieli 
abbia  consegnati  (1). 

Però  l'albergatore  non  é  responsabile  degli  effetti  che 
il  viandante  avesse  consegnati  ad  un  cameriere  all'atto 
in  cui  parte  dall'albergo  senza  conservare  a  proprio  ca- 
rico la  camera  durante  la  temporanea  sua  assenza,  quando 
anche  sia  partito  senza  saldare  il  conto,  se  gli  effetti 
smarriti  non  furono  lasciati  all'albergatore  in  garanzia 
del  suo  credito  (2). 

Fu  ancora  giudicato  che  il  proprietario  dell'albergo 
risponde  del  furto  commesso  da  un  viandante  a  danno 
di  altro  viandante  (3);  ed  in  senso  contrario  fu  deciso 
anche  che  non  h  obbligato  l'albergatore,  in  tesi  generale, 
pel  furto  commesso  da  un  viandante  a  danno  di  altro 
viandante  (4). 

Per  aversi  tale  responsabilità  occorre  che  il  furto  sia 
stato  reso  possibile  dal  difetto,  per  parte  dell'alberga- 
tore, delle  debite  cautele,  atte  ad  impedirlo  (art.  1867, 
1152  Cod.  civ.)  e  non  si  ha  tale  difetto  di  cautele,  e 
non  vi  ha  quindi  responsabilità  nell'albergatore  pel  furto 
commesso  di  notte  da  un  viandante  introdottosi  nella 
camera  di  altro  viandante  dormiente,  aprendone  la  serra- 


ci) App.  Torino,  27  novembre  18^,  Qiur.  Tor.,  voi.  I,  8. 

(2)  App.  Torino,  27  dicembre  1864,  Oiur.  Tor.,  II,  39. 

(3)  App.  Genova,  10  febbraio  1901,  Oiur.  Tor.,  1901,  460. 

(4)  App.  Casale,  30  novembre  1897,  Giur.  Tor.,  1531. 
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tura  con  grimaldelli.  Infatti  in  generale  1  furti  con  effra- 
zione 0  scalata  si  considerano  come  avvenuti  per  forza 
maggiore,  e  quindi  Toste  non  risponde  di  essi  (1).  —  Il 
Maleville  (2)  sostiene  che  gli  estranei  cui  accenna  la 
legge,  che  vanno  e  vengono  per  l'albergo,  sono  gli  av- 
ventori, dei  quali  risponde  l'albergatore,  mentre  non  sa- 
rebbe egli  tenuto  pel  furto  commesso  da  estranei  nel 
vero  senso  della  parola,  cioè  da  gente  introdottasi  clan- 
destinamente nell'albergo  stesso.  La  stessa  Corte  di  Ca- 
sale però  con  sua  sentenza  80  giugno  1889,  est.  Berna- 
sconi (Oiurispr.  Casalese,  224),  ritenne  che  l'oste  risponde 
pure  del  furto  commesso  da  ignoti. 

La  teoria  più  logica  è  quella  svolta  nella  sentenza  ci- 
tata della  Corte  d'appello  di  Casale  30  novembre  1897. 
Può  darsi  infatti  che  l'oste  abbia  trascurato  le  cautele 
ordinarie  atte  a  garantire  il  viandante  e  allora  sta  a 
suo  carico  la  responsabilità  generale  della  propria  ne- 
gligenza ed  imprudenza  (art.  1152  Cod.  civ.X  senza  uopo 
di  ricorrere  all'art.  1864  e  ai  principi!  del  deposito  ne- 
cessario. Ma  se  questa  omissione  di  cautele  non  ò  pro- 
vata, l'oste  è  esonerato  da  responsabilità,  salvo  i  casi 
speciali  di  cui  all'art.  1867  Cod.  civ.,  cioè  se  si  tratti  di 
furto  commesso  dai  domestici  o  preposti  alla  direzione 
degli  alberghi  od  estranei  che  li  frequentano^  e  così  per 
gli  estranei  che  non  frequentano  V albergo,,  l'oste  non  deve 
rispondere.  —  E  la  ragione  è  ovvia.  Pei  domestici  e  pre- 
posti, a  carico  dell'oste  sta  la  colpa  in  eligendo  o  in  vi- 
gilando (art.  1153  Cod.  civ.);  ]^eT  gli  estranei  che  frequen- 
tano la  locanda,  sta  la  colpa  di  avere  l'oste  permesso 
che  nel  proprio  esercizio  bazzichino  dei  ladri,  cui  egli 
aveva  dovere  di  conoscere  ed   allontanare.  L'avventore 


(1)  Zachariae,  n,  n.  406,  nota  7;  Troplong,  Deposito^  235;  Giorgi, 
Obbligazioni,  vedi  n.  282  ;  Laurent,  Prinàpes,  XXVII,  n.  441  ;  Ricci, 
Dir.  Civ.,  IX,  n.  255;  Pothier,  Dépót,  n.  79;  Aubry  e  Rao,  IV,  pa- 
gina 629. 

(2)  Diritto  civile  francese,  art.  1954. 
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che  sé  e  le  cose  sue  confida  all'albergo,  ha  diritto  di  pre- 
tendere di  trovarsi  fra  persone  oneste,  sotto  pena  della 
responsabilità  dell'oste  in  caso  contrario.  Ma  questa  ga- 
ranzia non  sempre  si  può  ragionevolmente  pretendere 
dall'oste,  come  nel  caso  di  viandanti  giunti  sconosciuti. 
L'oste  non  può  a  priori  sapere  chi  sia  l'avventore  che 
gli  discende  dall'omnibus,  e  neppure  gli  sarebbe  lecito 
per  il  solo  fatto  di  non  conoscere  l'avventore  di  respin- 
gerlo. Ciò  sarebbe  ingiustificato  ed  ingiurioso,  donde  trae 
giustificazione  la  massima  sancita  dalla  Corte  di  Casale. 

Nel  diritto  romano  (legge  1,  paragrafo  ultimo.  Digesto ^ 
furt,  adv,  naut)  si  stabilisce  che  l'oste  è  tenuto  a  rispon- 
dere pel  solo  fatto  di  coloro  qui  in  ea  caupona  eiuscaw 
ponae  exercendae  causa  ibi  sunt  e  di  coloro  qui  habitandi 
causa  ibi  sunt  ;  e  poscia  si  soggiunge  :  Viatorum  autem 
factum  non  praestat:  naìnque  viatorem  sibi  eligere  caupo 
non  videtm\  nec  repellere  potest  iter  agentes:  inhabitatores 
perpetuos  vero  ipse  quodammodo  elegit  qui  non  rejecity 
quorum  factum  oportet  eum  praestare. 

Soltanto  nel  caso  di  fixrto  di  cose  state  consegnate  in 
custodia  all'oste  od  al  capitano  di  una  nave,  questi  erano, 
secondo  il  diritto  romano,  tenuti  a  rispondere:  nauta 
factum  non  solum  nautarum  praestare  debet,  sed  et  vectorum 
sicut  et  caupo  viatorum  (leg.  1,  §  ultimo,  legge  2  e  3). 

Ed  altrove  si  legge  pure: 

In  factum  actione  caupo  tenetur  prò  his  qui  habitandi 
causa  in  caupona  sunt:  hoc  autem  non  pertinet  ad  eum  qui 
hospitìo  repentino  recipitur^  veluti  viator  {Dig.,  leg.  6,  §  3, 
nautae  caup.). 

Nel  diritto  romano  pertanto,  onde  aversi  la  responsa- 
bilità dell'oste,  occorreva  che  gli  effetti  (stati  poi  rubati) 
fossero  dati  espressamente  in  consegna  all'albergatore, 
mentre  nel  nostro  diritto,  in  forza  dell'art.  1866  Cod. 
civ.,  basta  che  gli  effetti  siano  portati  nell'albergo,  per 
aversi  implicitamente  la  tradizione  necessaria  per  l'ar- 
ticolo 1837  Cod.  civ.  a  costituire  il  deposito. 

Anche  oggidì  poi  se  gli  effetti  o  valori  furono   conse- 
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gnati  al  comptoir^  non  vi  ha  dubbio  che  Toste  ne  risponda 
sempre  anche  se  rubatigli  da  viaggiatore  sconosciuto  (1). 

Insegna  dell'albergo. 

La  denominazione  data  al  proprio  stabilimento  indu- 
striale costituisce  una  proprietà  che  importa  il  diritto  di 
impedire  che  uguale  denominazione  si  adotti  dai  proprie- 
tarii  di  altri  stabilimenti  simili.  Questo  diritto  cessa 
però  col  cessare  delTesercizio  dello  stabilimento  dandosi 
ai  locali  un'altra  destinazione  (2). 

E  così,  ad  esempio,  chiudendosi  un  albergo  delTinsegna 
àoiV Angelo  destinando  i  locali  ad  altro  uso,  ben  può  altri 
aprire  un  albergo  nella  stessa  città  colla  stessa  denomi- 
nazione. 

Animali  consegnati  in  custodia. 

Il  proprietario  di  un  cavallo  che  lo  deposita  in  un  al- 
bergo per  esservi,  mediante  pagamento,  alimentato  e 
custodito,  ha  azione  di  indennità  contro  l'albergatore,  se 
il  cavallo  vi  rimanga  ferito;  ne  per  questo  gli  corre  l'ob- 
bligo di  provare  che  ciò  sia  avvenuto  per  colpa  dell'al- 
bergatore 0  di  un  suo  dipendente.  Anche  nel  caso  che 
il  ferimento  del  cavallo  sia  avvenuto  per  un  calcio  lan- 
ciatogli da  altro  cavallo  depositato  nello  stesso  albergo, 
Valbergatoi'e  è  sempre  responsabile  del  danno  (art.  1867 
Cod.  civ.)  (3). 

Furto  di  bicicletta. 

Il  ciclista  che  pranzi  ad  un  restaurant  di  un  albergo 
senza  alloggiarvi  o  riposarvi,  non  può  considerarsi  come 


(1)  Nota  di  asb.  nella  Giur.  Tor.^  anno  1897,  pag.  1531. 

(2)  App.  Torino,  3  luglio  1894,  Ghir.  Thr.,  1895,  47. 

(3)  Cass.  Torino,  25  febbraio  1891,  Giur.  Tbr.,  475. 
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un  viaggiatore,  e  quindi  invocare  la  responsabilità  spe- 
ciale degli  albergatori  a  termini  delPart.  1867  Cod.  civ. 
(art.  1953  Codice  Francese),  qualora  durante  la  sua  per- 
manenza nel  locale  gli  venga  rubata  la  bicicletta  ivi 
depositata,  sia  pure  nel  luogo  indicatogli  dal  proprie- 
tario (1).  Altri  giudicati  ritennero  invece  che  l'alberga- 
tore è  responsabile  della  mancanza  della  bicicletta  del 
viaggiatore  alloggiato  neiralbergo,  qualunque  sia  il  locale 
di  detto  albergo  in  cui  la  bicicletta  venne  deposta  (2),  e 
fu  ritenuto  ancora  che  la  bicicletta  entra  nella  categoria 
degli  effetti  portati  dai  viaggiatori  e  di  cui  gli  alberga* 
tori  sono  responsabili  a  termini  del  Codice  civile,  e 
perciò  Talbergatore  h  responsabile  del  furto  di  una  bi- 
cicletta commesso  in  una  camera  di  un  viaggiatore  quan- 
d'anche esista  nell'albergo  una  rimessa  speciale  per  il 
deposito  delle  biciclette. 

Se  poi  il  furto  fosse  avvenuto  nella  rimessa  stessa, 
allora  sarebbe  anche  più  evidente  la  colpa  perchè  l'al- 
bergatore deve  vigilare  alla  buona  custodia  di  quanto 
sia  depositato  nella  rimessa  e  non  lasciare  che  vi  si  in- 
troducano dei  ladri. 


Cibarie  ad  elettori. 

L'oste,  che  nelle  elezioni  si  è  incaricato  di  fornire  per 
conto  di  un  candidato  cibi  e  bevande  agli  elettori  senza 
corrispettivo  da  parte  degli  elettori  stessi,  si  rende  com- 
plice di  fatto  illecito  costituente  reato,  poiché  la  legge 
considera  come  mezzo  dì  corruzione  anche  il  pagamento 
di  cibi  0  bevande  a  favore  di  un  elettore,  e  quindi  non 
ha  alcuna  azione  ne  di  pagamento  né  di  danni  verso  il 
candidato  che  poi  non  lo  rimborsi  delle  spese  per  le  som- 


(1)  Trib.  civile  di  Lione,  3  gennaio  1900,  Legge,  II,  165. 

(2)  Trib.  di  Soisson,  5  dicembre  1902,  Riv.  del  T.  C*  /.,   1908,  pa- 
gina 260;  JttsHce  de  Paix  de  Paris,  idem,  pag.  80. 

3aIjDi,  Casi  pratici  di  responsabilità^  ecc,  2 
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ministranze  stesse,  imperocché  è  obbligazione  che  ha  per 
base  un  fatto  cantra  legem^  cantra  honos  tnores  (1). 

Avventore  morto  di  tubercolosi  —  Danni. 

L'albergatore,  nel  cai  albergo  sia  morta  una  persona 
di  malattia  infettiva,  ha  diritto,  in  virtù  del  contratto  di 
locazione,  al  rimborso  delle  spese  necessarie  per  disin- 
fettare i  locali,  ed  alla  rifusione  del  lucro  cessante  du- 
rante i  lavori  ;  ma  non  può  pretendere  i  danni  per  sviata 
clientela,  se  non  prova  la  colpa  aquiliana  del  defunto  o 
di  chi  lo  rappresenta  nel  contrattare;  e  così  il  marito 
cui  sia  morta  la  moglie  nell'albergo  per  tubercolosi,  non 
può  ritenersi  perciò  solo  responsabile  del  dunno  per  sviata 
clientela  (2). 

Rottura  di  cristallerie  o  stoviglie  per  opera   del 
personale  di  servizio  (Vedi  Artefici  ed  Operai). 

Hisponsabilità  penali. 

Gli  albergatori  debbono  osservare  le  piescrizioni  di 
legge  sugli  esercizi  pubblici  sotto  peua  di  rispondere  in 
via  contravvenzionaley  e  così  non  possono  aprirsi  alberghi, 
locande,  trattorie,  osterie,  cafiè,  esercizi  di  vendita  al 
minato  di  vini,  birra,  liquori  ed  altre  bevande,  sale  da 
bigliardo,  stabilimenti  di  bagni,  senza  aver  ottenuto  la 
licenza  a  senso  degli  art.  50  al  54  della  legge  vigente 
di  Pubblica  Sicurezza,  47  e  segg.  del  regol.  relativo.  Deb- 
bono osservare  l'orario  prescritto  per  la  chiusura  (arti- 
colo 56  legge  P.  S.)  e  tenere  affisse  nelle  sale  di  giuoco 
le  tabelle,  vidimate  dall'Autorità  di  P.  S.,  contenenti 
l'indicazione  dei  giuochi  proibiti.  Debbono  tenere  il  re- 
gistro delle   persone    alloggiate   e   notificare  giornalmente 


(1)  Trib.  Casale,  20  novembre  1898,  Legge,  1899,  I,  234. 
(2j  App.  Bologna,  31  dicembre  1898,  ivi,  li^,  I,  407, 
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l'arrivo  e  la  partenza  airautorità  di  P.  S.  (art.  61  della 
legge  e  pure  61  del  regol.  per  la  legge  di  Pubblica  Si- 
curezza). 

Gli  esercenti  alberghi,  osterie,  ecc.,  rispondono  pure 
personalmente  se  prestano  il  locale  o  permettono  che  in 
esso  si  tengano  giuochi  d'azzardo  (art.  484  Cod.  pen.). 

Oggetti  dimenticati  da  avventori. 

L'oste  od  albergatore  che  si  impossessi  di  cose  abban- 
donate in  una  camera  già  occupata  da  un  viandante, 
dopo  che  questi,  pagato  il  suo  conto,  se  ne  è  andato, 
commettono  una  vera  appropriazione  di  cosa  smarrita  e 
rispondono,  oltre  che  civilmente  pei  danni^  anche  penal- 
mente (1). 

Alberi. 

Prolungamento  di  radici. 

Il  proprietario  che  sul  proprio  fondo  ha  piantato  al- 
beri a  distanza  legale,  non  h  tenuto  a  rispgndere  di  danni 
cagionati  al  vicino  dal  prolungamento  delle  radici  nel 
fondo  del  vicino  (2). 

Taglio  indebito. 

Il  proprietario  che  sconfinando  dal  suo  fondo  taglia 
delle  piante  appartenenti  ad  altro  proprietario,  è  tenuto 
ad  indennizzargli  il  danno;  e  se  questi  ha  concesso  ìh 
affitto  il  suo  fondo,  l'indennità  va  a  favore  dcU'af At- 
tuario (3). 


(1)  App.  Trani,.23  marzo  1906,  Moti.  Trib,,  678. 

(2)  App.  Trani,  10  marzo  1904,  Foro  delle  Puglie,  244. 
^3)  App.  Boma,  12  marzo  1891,  l£gge,  li,  673, 


20  Alberi. 

Gelsi 

Compete  azione  pel  danno  recato  alle  proprie  piante 
di  gelso  dalla  colposa  immissione  per  parte  del  proprie- 
tario del  fondo  vicino,  di  residui  fluoridrici  (1). 

Distanze. 

L'art.  579  del  Codice  civile  stabilisce  le  distanze  le- 
gali pel  piantamento  di  alberi  verso  il  confine  del  vi- 
cino. Queste  distanze  però  non  sono  applicabili  agli  al- 
beri piantati  sulle  strade  pubbliche,  pei  quali  non  vi  è 
alcuna  legge  che  limiti  le  distanze  (2). 

Nel  caso  che  gli  alberi  siano  stati  piantati  a  distanza 
legale  ma  il  tronco  ingrossandosi  abbia  invasa  la  pro- 
prietà del  vicino,  questi  ha  diritto  che  sia  tagliata  la 
porzione  di  tronco  entrata  nel  suo  fondo,  anche  quando 
ciò  possa  produrre  la  morte  dell'albero  (3).  Gli  alberi 
debbono  piantarsi  a  quella  distanza  dal  confine  verso  il 
vicino,  che  è  determinata  dai  regolamenti  locali,  od  in 
difetto  dal  detto  articolo  579,  cioè  tre  metri  per  gli  al- 
beri di  alto  fusto  (es.  i  noci,  i  castagni,  le  querce,  i  pini, 
i  cipressi,  gli  olmi,  i  pioppi,  i  platani,  le  robinie,  i  gelsi 
della  China  e  simili);  un  metro  e  mezzo  per  quelli  non 
di  alto  fusto  (es.  gli  alberi  da  frutto  non  indicati  pre- 
cedentemente, i  gelsi,  i  salici,  le  robinie  ad  ombrello, 
e  simili);  un  mezzo  metro  per  le  viti,  gli  arbusti,  le  siepi 
vive,  i  gelsi  tenuti  nani,  piante  da  frutta  nane  o  da  spal- 
liera ed  a  altezza  non  maggiore  di  due  metri  e  mezzo. 

Per  le  siepi  di  ontano,  castagno  o  piante  simili  che  si 
recidono  periodicamente  vicino  al  ceppo,  la  distanza 
sarà  di  un  metro,  e  per  le  siepi  di  robinia  sarà  di  due 
metri. 


(1)  Cass.  Torino,  17  aprile  1906,  Giur.  Tor.,  881. 

(2)  Cass.  Napoli,  16  maggio  1888,  Legge,  II,  735. 

(3)  Cass.  Torino,  15  settembre  1882,  Giur.  IL,  1883,  I,  1,  163. 
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Il  vicino  può  esigere  che  si  estirpiiio  gli  alberi  e  le 
siepi  che  si  piantassero  o  nascessero  a  distanze  minori 
di  quelle  precedentemente  determinate  (art.  581  Codice 
civile). 

Infine  colui,  sul  cui  fondo  si  protendono  i  rami  degli 
alberi  del  vicino,  può  costringerlo  a  tagliarli,  e  può  egli 
stesso  tagliare  le  radici  che  si  addentrino  nel  suo  fondo, 
salvo  in  ambedue  i  casi  Tosservanza  dei  regolamenti  ed 
usi  locali  per  quanto  riguarda  gli  ulivi  (art.  582  Codice 
civile). 

Se  poi  il  vicino  non  eseguisce  Tobbligazione,  sarà  do- 
vuto il  risarcimento  dei  danni  a  mente  dell'art.  1218 
Ood.  civ.,  ed  inoltre,  a  termini  del  successivo  art.  1220, 
può  chiedersi  di  essere  autorizzato  a  far  adempiere  a 
spese  del  vicino  stesso  i  tagli  od  estirpazioni  che  siano 
del  caso. 

Danni  a  piantate  di  viti,  alberi  od  arbusti  frut- 
tiferi. 

Questi,  se  recati  deliberatamente,  costituiscono  reato  e 
danno  luogo  a  risarcimento  in  base  all'azione  penale 
(art.  424,  n.  6,  Cod.  pen.). 

Amministratori. 

(Vedi   pure  Amministrazione   Comunale   — 
Opere  pie  —  Società). 

La  legge  comunale  e  provinciale  all'art.  280  provvede 
espressamente  per  la  responsabilità  civile  degli  ammini- 
stratori in  tutti  i  casi  di  colpa  secondo  il  diritto  co- 
mune (1).  Fu  però  ritenuto  che  non  cadono  nella  dispo- 
sizione dell'art.  280  della  legge  comunale  del  1898,  quegli 


(1)  App.  Torino,  1  giagno  1900,  Qiur.  Tor.^  904, 
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am  mi  ai  strato  ri  che  contraj^^gono  impegni  senza  la  rigo- 
rosa osservanza  delle  formalità  prescritte  dalia  legge, 
quando  ciò  sia  richiesto  dalla  tutela  degli  interessi  e  dal 
decoro  dell'amministrazione  comunale  (1).  Neppure  sono 
tenuti  a  risarcimento  di  danni  versogli  esercenti  i  membri 
di  una  Giunta  comunale  che  abbiano  stipulato  un  con- 
tratto di  appalto  di  diritti  daziarli  di  macellazione  con 
alcuni  esercenti  locali,  nullo  perchè  non  vistato  dal  Pre- 
fetto, avendo  il  Consiglio  comunale  votato  invece  il  si- 
stema degli  abbonamenti  coi  singoli  esercenti,  da  combi- 
narsi dalla  Giunta  (2). 

(Vedi  pure  Fumionarii  pubblici). 

Mandati  comunali. 

Gli  amministratori  comunali  sono  responsabili  in  pro- 
prio verso  il  Comune  del  pagamento  indebito  eseguitosi 
dalla  cassa  comunale  in  base  ad  un  mandato  da  essi  per 
errore  colposo  rilasciato  per  pagamento  di  somme  già 
state  in  precedenza  soddisfatte  in  base  ad  altro  mandato 
da  essi  pure  rilasciato.  Essi  avrebbero  solo  azione  di 
rilievo  verso  colui  al  quale  fu  fatto  il  duplicato  paga- 
mento, limitatamente  però  a  quanto  in  capitale  ed  inte- 
ressi i  medesimi  debbono  rifondere  al  Comune,  esclusi 
i  maggiori  danni  della  lite  (3). 

Banche  —   Responsabilità  diegli    amministratori 
(Vedi  Banche). 

Amministratori  di  società  commerciali  (Vedi  So- 
cietà commerciali  —  Vedi  anche  Minorenni). 


(1)  App.  Venezia,  14  giugno  1898,  Temiven.^  591  ;  Corte  dei  Conti, 
17  aprile  1898,  Mun.  IL,  285. 

(2)  App.  Torino,  citata  sentenza,  1°  giugno  1900. 
(8)  App.  Torino,  30  marzo  1886,  Giur.  Tor.,  394. 
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Amministrazione  Comunale. 

Greneralità. 

Circa  la  responsabilità  delle  amministrazioni  comunali 
per  gli  atti  di  gestione,  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  e  dot- 
trina e  giurisprudenza  sono  concordi  neirammctterla  (1). 

La  responsabilità  delle  amministrazioni  comunali  de^ 
riva  sempre  dai  fatti  illeciti  dei  suoi  amministratori  o 
suoi  impiegati  e  funzionarii,  cosiccbè  si  applicano  in  so- 
stanza le  disposizioni  della  responsabilità  indiretta  dei 
committenti  per  i  fatti  dei  loro  commessi.  Esaminiamo 
alcuni  casi  pratici  di  responsabilità  decisi  dalla  giuris- 
prudenza. 

(Vedi  pure  Amministraziofie  in  generale), 

Inafflamento  delle  strade  —  Danni. 

L'innaffiamento  delle  pubbliche  vie  è  da  considerarsi 
come  un  atto  di  interesse  sociale,  avente  per  iscopo  la 
sanità  pubblica,  e  quindi  non  può  dar  luogo  a  respon- 
sabilità civile  da  parte  del  Comune  per  i  possibili  danni 
cagionati  dalle  persone  preposte  a  questo  pubblico  ser- 
vizio (2).  Circa  la  responsabilità  in  generale  dei  Comuni, 
è  da  ritenersi  che  i  Comuni  sono  tenuti  a  risarcire  sempre 
il  danno  recato  colposamente  dai  loro  funzionari,  e  così 
dal  fatto  del  Sindaco.  Quanto  a  quest'ultimo  vuoisi  però 
avvertire  che  egli,  oltre  che  essere  capo  dell'amministra- 
zione comunale,  h,  anche  UfficieUe  del  Governo,  Ora  è  mas- 
sima costante  che  il  Comune  non  risponde  mai  delle 
colpe  in  cui  il  Sindaco  fosse  incorso  quale  Ufficiale  del 
Governo,  poiché  le  sue  funzioni  in  tal  caso  non  sono  am- 
ministrative, ma  politiche.  Di  queste  ultime  dovrebbe 
rispondere  lo  Stato. 


(1)  Circa  le  distinzioni  tra  atti  jtire  gesUonU  ed  atti  jure  imperii, 
vedi  il  titolo  Stato  {Responsaòilità), 

(2)  Cass.  Roma,  3  dicembre  1898,  Legge,  1899,  I,  276. 
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Degli  atti  compiuti  dal  Sindaco  come  Ufficiale  del  Go- 
verno si  ha  esempio  negli  articoli  121,  126,  132  della 
legge  Comunale  e  Provinciale  ;  negli  articoli  77,  80,  378 
della  legge  sulle  Opere  Pubbliche,  nella  legge  Sani- 
taria, ecc.  ecc. 

Non  risponde  mai  di  danni  il  Comune  se  di  colpa  non 
è  responsabile  il  Sindaco,  il  quale  abbia  agito  di  con- 
formità ai  poteri  che  la  legge  gli  accorda. 

Furto  di  animali  dal  mattatoio. 

11  Comune  è  civilmente  responsabile  del  trafugamento 
di  un  animale  depositato  nelle  stalle  annesse  al  matta- 
toio comunale  quando  tale  fatto  sia  dovuto  alla  negli- 
genza degli  agenti  municipali  incaricati  della  custodia  (1). 
Di  tale  opinione  è  il  Chironi,  il  quale  sostiene  risoluta- 
mente la  piena  responsabilità  degli  Enti  amministrativi 
per  il  fatto  illecito  dei  propri!  agenti;  in  tutti  i  casi 
senza  distinguere  gli  atti  di  imperio  da  quelli  di  ge- 
stione (2). 

Ma  altri  giudicati  ritennero  invece  che  lo  Stato,  le 
Provincie  ed  i  Comuni  non  sono  civilmente  responsabili 
per  il  fatto  illecito  o  colposo  dei  proprii  impiegati  od 
agenti,  quando  si  tratti  di  atti  o  funzioni  compiute  non  già 
jure  gestioniSf  cioè  nel  proprio  interesse  patrimoniale, 
ma  bensì  jure  imperii,  e  per  fine  di  interesse  pubblico; 
ed  una  funzione  di  podestà  e  di  governo  non  si  tras- 
forma in  atto  di  gestione  patrimoniale  perciò  solo  che 
non  abbia  carattere  obbligatorio  per  TEnte  che  Tadempie 
nò  per  i  privati,  che  se  ne  valgono,  e  che  costoro,  per 
Tubo  o  godimento  del  relativo  servizio,  sian  tenuti  al 
pagamento  di  una  tassa,  per  cui  concludono  che  non  sia 
a  ritenersi  responsabile  il  Comune  per  il  trafugamento 
di   un   animale   custodito   nelF  ammazzatoio   Comunale, 


(1)  Casa.  Roma,  29  marzo  1900,  Tregge,  1,,  616. 

(2)  C'iuuoNì,  Colpa  contratt,  2*  edizione. 


Àmmimstrazione  eomunaU.  25 

benché  il  proprietario  deiranimale  abbia  pagato  il  rela- 
tivo diritto  di  custodia  e  di  stallaggio  (1). 

Alunni  delle  scuole  elementari. 

Il  Comune  b  responsabile  del  danno  subito  da  un 
alunno  delle  scuole  elementari  comunali  per  mancata 
sorveglianza  degli  inservienti  comunali  (es.  per  la  per- 
dita di  un  occhio  in  sèguito  ad  aggressione  ingiusta  di 
un  compagno)  (2). 

Concorso  ad  impiego  (Vedi  Amministrazione  pub- 
blica in  genere). 

Guardia  municipale,  falsa  denuncia. 

Il  Comune  è  civilmente  responsabile,  in  forza  dell'ar- 
ticolo  1153  Cod.  civ.)  dei  danni  causati  da  una  Guardia 
municipale  che  abbia  denunziato  un  reato  inesistente  (3). 

Perdita  di  cauzione. 

Il  Comune  é  responsabile  della  perdita  della  cauzione 
dell'appaltatore  del  dazio  consumo,  depositata  nella  cassa 
comunale  (il  cui  tesoriere  sia  ad  es.  fuggito  colle  somme 
depositate)  (4). 

Fu  però  anche  ritenuto  che  il  Comune  non  risponde 
della  perdita  del  deposito  cauzionale  delFappaltatore 
daziario  quantunque  fatto  presso  la  tesoreria  municipale, 
quando  per  contratto  l'appaltatore  avrebbe  dovuto  farlo 
presso  la  Cassa  Depositi  e  prestiti  (5). 


(1)  Ca«s.  Roma,  9  luglio  1897,  Legge,  I,  400. 

(2)  Casa.  Torino,  31  dicembre  19a2,  Legge,  1171  (Vedi  Scuole). 
(8)  Trib.  Ancona,  16  settembre  1904;  Corte  Ancona,  I,  419. 

(4)  App.  Palermo,  10  gia^no  1904,  Hiv.  amm.,  HO. 

(5)  App.  Torino,  12  giugno  19(J8,  Boll,  opere  pie,  84. 
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Costruzione  di  orinatoi. 

Il  privato  ha  ragione  di  danni  contro  il  Comune  che 
costruisca  un  orinatoio  in  un  vicolo  adiacente  alla  sua 
casa,  per  Tammorbamento  dell'aria  che  diminuisca  il  va- 
lore della  casa  stessa  (1). 

Ritardato  rilascio  di  certificato. 

L'azione  per  danni  per  ritardato  rilascio  di  un  certi- 
ficato di  moralità;  non  può  essere  diretta  contro  l'ente 
Comune,  ma  soltanto  contro  la  persona  del  Sindaco,  ed  in 
quanto  si  provi  che  egli  ha  mancato  a  precisi  suoi  do- 
veri (2). 

Noleggio  di  barche. 

Il  Comune  che  cede  in  affitto  un  lago  per  l'industria 
del  noleggio  delle  barche,  non  risponde  in  confronto  di 
terzi  della  negligenza  con  cui  l'industria  h  esercitata  dal 
conduttore  (es.  se  una  barca  per  vetustà  o  mancate  ri- 
parazioni si  sfascia)  ;  e  non  risponde  malgrado  che  nel 
contratto  di  affitto  si  fosse  riservato  di  stabilire  norme 
per  regolare  l'esercizio  del  lago  e  di  far  collaudare  il 
materiale  nautico  (3). 

Omissione  di   opere  per  difesa  contro   fiumi   o 
torrenti. 

Se  siano  derivati  danni  per  colpevole  omissione  di  opere, 
di  cui  all'articolo  99  della  legge  sui  Lavori  Pubblici,  ne 
h  responsabile  il  Comune  che  deve  promuovere  il  con- 
sorzio, e  costringere  i  frontisti  al  concorso    delle    spese. 


(1)  App.  Trani,  27  aprile  1904,  BoU.  delle  Opere  Pie^  146. 

(2)  App.  Cagliari,  4  agosto  1904,  Mon.  Tinb.,  198. 
(,3)  Casa.  Roma,  8  giugno  1905,  Giur.  It.,  I,  1,  1056. 
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ed  ha  l'obbligo  diretto  alla  pubblica  tutela  (1),  —  L'ar- 
ticolo 99  citato  prescrive  che  le  opere  che  unicamente 
provvedono  alla  difesa  delFabitato  di  città,  villaggi  o 
borgate  contro  un  fiume  o  torrente  sono  a  carko  del  Co- 
mune col  concorso  di  frontisti  in  ragione  del  rispettivo 
interesse,  a  modo  di  consorzio.  In  caso  che  la  spesa  fosse 
sproporzionata  alle  forze  del  Comune  e  del  consorzio 
potrà  essere  chiamata  a  concorrere  la  Provincia,  ed  es- 
sere accordato  anche  un  sussidio  dal  Ministero  dei  La- 
vori Pubblici. 

Manutenzione  di  strade  comunali. 

La  costruzione  e  manutenzione  delle  strade  comunali 
è  funzione  puramente  amministrativa  ed  il  privato  non 
ha  azione  giudiziaria  per  costringere  la  pubblica  ammi- 
nistrazione a  compierla;  e  non  può  quindi  domandare 
il  risarcimento  dei  danni  che  gli  siano  derivati  per  la 
mancata  manutenzione  (2)  (Vedi  Strade), 

Mancata  illuminazione  di  opere. 

Se  un  imprenditore  di  lavori  comunali  ha  lasciato  sulla 
pubblica  via  degli  ^massi  di  sabbia  o  di  materiali 
senza  usare  la  precauzione  di  illuminarli  durante  la  notte, 
e  accada  da  ciò  un  accidente  xi  qualche  persona,  la  vit- 
tima può  chiedere  il  risarcimento  tanto  2Ì\V imprenditore^ 
quanto  al  Comune^  salvo  a  questo  ultimo  il  regresso 
verso  il  primo  che  si  sia  obbligato  ad  illuminare  a  sue 
spese  i  lavori  e  sopportare  i  danni  risultanti  dalle  con- 
travvenzioni di  polizia  (8)  (Vedi  pure  Appalti), 


(1)  Cass.  Palermo,  16  giugno  1904,  Temi  Sidl,  TI,  218. 

(2)  Cass.  floma,  Sezioni  unite,  20  febbraio  1905,  Casa,  unica  civ., 
pag.  6>. 

(3)  Cons.  di  Stato  francese,  l»  febbraio  1895,  Trib.  Giur.  di  Na- 
poli, 1895,49.  . 
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Caduta  di  materiali. 

Nel  caso  di  costruzioni  municipali,  se  a  motivo  della 
mancanza  degli  opportuni  ripari  ai  ponti  di  servizio  av- 
venga  la   caduta  di  materiali   con  infortunio  a  persone 
che  ne  rimangono    colpite,   incombe   responsabilità  non 
solo    air  imprenditore,    ma  anche  al  Comune,  se  benché 
abbia  appaltata  Topera  tuttavia  questa  sia  eseguita  sotto 
la  direzione  e  sorveglianza  di  ingegneri  od  incaricati  del 
Comune  non    solo   per  gli  interessi  materiali  ed  econo- 
mici del  Comune  stesso,  ma  anche  per  la  incolumità  dei 
cittadini  (1).  La  responsabilità  h  solidaria  tra   Timpren- 
ditore,  l'ingegnere  direttore  ed  il  Comune  ;  ne  Tingegnere 
né  il  Comune  hanno  poi  in  tal  caso  alcuna  azione  di  ri- 
lievo verso  l'imprenditore,  imperocché  qui    ciascuno   ri- 
sponde di  una  colpa  propria,  cioè  l'imprenditore  per  non 
aver  messo  i  ripari;  l'ingegnere  per  aver  lasciato  che  i 
lavori  cominciassero    e   proseguissero  senza  i  necessarii 
ripari  per  evitare  infortunii;   cosicché  é  chiaro  che  non 
può  esservi  azione  di  rilievo  tra  di  loro.  11  Comune  poi 
risponde  non  del  fatto  proprio,  ma  del  fatto  e  colpa  del 
suo  ingegnere,  come  il  committente   risponde   del  fatto 
del  commesso.  Potrà  invece  il  Comune  rivolgersi  per  es- 
sere rilevato,   verso    l' ingegnere    direttore  perché  é  per 
colpa  di  quest'ultimo  che  il  Comune  fu  messo  nella  con- 
dizione di  pagare  e  quindi  se  é  giusto  che  committente 
e    commesso    rispondano    solidariamente   verso   il  terzo 
danneggiato  é  giusto  altresì  che  il  commesso  risarcisca 
il  committente  di  ciò  che  questi  per  esclusiva  colpa  del 
commesso  ha  dovuto  pagare  (art.  1163  n.  3,  Cod.  civ.).  Se 
si  negasse    al    committente   il   rilievo,  sarebbe  in  balìa 
del  danneggiato  il  liberare  a  suo  arbitrio  il  commesso  a 
tutto   danno    del   committente,  rivolgendo  la  sua  azione 
esclusivamente  contro  di  questo. 


(1)  Cass.  Torino,  13  novembre  1895,  Giur.  Tor.^  ITi. 
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Danni  morali. 

Il  Comune  non  può  mai  essere  ricercato  per  risarci- 
mento di  danni  morali  da  un  impiegato  a  torto  licen- 
ziatoy  per  diffamazioni  ed  ingiurie  contro  di  esso  inserte 
nel  verbale  della  Giunta  contenente  la  deliberazione  di 
licenziamento;  licenziamento  poi  revocato  in  sèguito  a 
declaratoria  della  Giunta  provinciale  amministrativa.  — 
Per  questi  danni  morali,  cioè  per  le  ingiurie  che  accom- 
pagnarono il  licenziamento,  Timpiegato  diffamato  non 
potrebbe  rivolgerai  cbe  contro  i  singoli  assessori  in  pro- 
prio (1). 

Venne  però  al  riguardo  giudicato  che  non  solo  non  è 
ammcssibile  Fazione  in  responsabilità  contro  un  Comune 
a  causa  di  supposte  ingiurie  o  diffamazioni  contro  un 
impiegato,  contenute  fra  i  motivi  espressi  nella  delibe- 
razione del  licenziamento  suo;  ma  l'azione  stessa  non 
sarebbe  neppure  ammessibile  contro  i  sìngoli  consiglieri 
concorsi  alla  deliberazione,  se  non  è  provato  il  dolo  da 
parte  loro  (2). 

Venne  però  osservato  riguardo  a  tale  decisione  che 
per  la  responsabilità  civile  basta  il  fatto  illecito  e  dan- 
noso, basta  anche  la  sola  colpa  e  imprudenza;  ed  è  evi- 
dente qui  che  gli  amministratori  agirono  con  poca  av- 
vedutezza e  commisero  cosa  non  lecita,  e  quindi  dovrebbe 
il  Comune  risponderne. 

Nondimeno  la  Giurisprudenza  è  costante  nella  tesi  so- 
praccennata di  irresponsabilità. 

Ordini  del  Sindaco  *  jure  imperii  ,  —  Danni. 

Di  regola  gli  atti  jure  imperii^  come  si  disse  più  sopra, 
non  danno  luogo  a  risarcimento:  ma  vi  sono  eccezioni. 
E  così  fu  giudicato    che    il    Comune    è   tenuto    al   risar- 


(1)  App.  Torino,  15  luglio  1904,  aiur.  2br.,  1029. 

(2)  App.  Torino,  4  settembre  1895,  Giur.  Tor,,  757, 
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cimento  dei  danni  derivati  ai  privati  dagli  atti  di  impero 
ordinati  dal  suo  Sindaco  e  a  rifondere  i  danni  deri- 
vati ai  terrazzani  che  piìi  non  poterono  far  defluire  le 
acque  per  una  chiavica  per  averne  il  Sindaco  ordinata 
la  chiusura  per  evitare  il  pericolo  di  una  innondazione, 
E  questi  danni  esso  deve  risarcire  non  secondo  il  van- 
taggio da  esso  Comune  risentito  per  l'atto  di  impero, 
ma  secondo  la  entità  loro  effettiva  (1).  E  per  vero  il  Co- 
mune risentì  da  tale  atto  un  vantaggio  che  consiste  nel- 
l'avere evitato  il  pericolo  di  sottostare  a  spese  per  ri- 
parazioni e  restauri  per  guasti  eventuali,  che,  ove  quel- 
r  atto  non  fosse  avvenuto,  lo  straripare  delle  acque 
avrebbe  potuto  produrre. 
(Vedi  pure  Sindaci). 

♦ 

Illuminazione  pubblica. 

Il  Comune  non  h  mai  tenuto  ai  danni  verso  l'appal- 
tatore della  illuminazione  a  gaz  pubblica  e  privata  con 
privativa  e  monopolio  per  non  avere  tentato  di  impe- 
dire rimpianto  locale  da  parte  di  altra  Ditta  di  illumi- 
nazione elettrica,  o  per  avere  comunque  favorito  rim- 
pianto stesso  in  isfregio  al  monopolio  suddetto  (art.  6 
regol.  25  ottobre  1895  sulle  condutture  elettriche,  arti- 
colo 1226  Cod.  civ.)  (2).  Questa  teoria  più  recente  è  ba- 
sata sul  principio  che  per  le  leggi  e  regolamenti  sulle 
condutture  elettriche,  il  consenso  per  l'impianto  delle 
medesime  per  le  vie  e  piazze  pubbliche  è  di  esclusiva 
competenza,  secondo  i  casi,  del  Prefetto,  oppure  del  Mi- 
nistero di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  (art.  6  re- 
golamento citato)  :  cosicché  non  avendo  il  Comune  inge- 
renza di  sorta  in  tali  concessioni,  il  Comune  stesso  è 
liberato  da  ogni  obbligo  di  rispondere  verso  le  Società 
dal  gaz  per  i  violati  monopolii,    perchè    chi    violerebbe 


(1)  Cass.  Firenze,  13  novembre  1902,  Oiur.  Tor.,  1933,  135. 

(2)  Cass.  Torino,  29  novembre  1901,  Giur,  Tor.,  1902,  61. 
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tali  contratti  preesistenti  sarebbe  il  Prefetto  o  il  Mini- 
stero, ma  essi  non  furono  parte  contraente  nel  contratto 
di  concessione  deirilluminaùone  a  gaz  e  quindi  non  ri- 
spondono deiresecuzione  di  contratto  in  cui  non  presero 
parte.  È  il  caso  di  dire  per  i  Comuni  :  **  Culpa  caret  qui 
scit,  sed  pvohihere  non  potest  ,  (Legge  50,  Dig.^  De  evict,). 
La  giurisprudenza  più  antica  ed  anche  della  stessa  Cas- 
sazione di  Torino  era  invece  nel  senso  di  ritenere  la  re- 
sponsabilità dei  Comuni  verso  gli  appaltatori  dei  servizi 
pubblici  e  privati  di  illuminazione  a  gaz  (1). 

Questa  giuiisprudenza  riteneva  che  la  legge  7  giugno 
1894  non  ha  applicazione  in  quei  Comuni  che  per  con- 
tratti anterioii  ad  essa  hanno  già  fatto  concessioni  per 
rilluminazione  pubblica  e  privata  estendendole  anche  ad 
ogni  futuro  nuovo  sistema  di  illuminazione,  e  quindi, 
fatte  tali  concessioni,  non  potrebbe  più  il  Comune  per- 
mettere ad  altri  V  introduzione  della  illuminazione  a 
luce  elettrica  anche  soltanto  ad  uso  dei  privati  (2).  La 
nuova  tesi  sostenuta  dalla  Suprema  Corte  ha  mutato  in- 
dirizzo alla  questione,  come  si  è  avvertito  in  principio  di 
questa  rubrica. 

Altri  giudicati  così  ragionano.  È  vero  che  il  concedere 
rimpianto  per  rilluminazione  elettrica  è  cosa  che  affatto 
non  riguarda  il  Comune,  per  quanto  questa  illumina- 
zione sia  concessa  in  casa  sua;  la  cosa  riguarda  il  Pre- 
fetto od  il  Ministero,  secondo  che  rimpianto  interessi 
una  sola  provincia,  o  diverse;  ma  questo  decreto  di 
concessione  si  intende  subordinato  alla  possibilità  di  tra- 
darlo in  opcrtty  nel  luogo  in  cui  è  richiesto,  tanto  è  vero 
che  la  domanda  deve,  a  termini  dell'art..  5  della  legge, 
giustificare  di  potere  disporre  delle  condotte  elettriche.  Ora 
se  altri  tiene  il  campo  con  una  concessione  precedente 
di  monopolio,   fattagli    dal    Comune,   questa    concessione 


(1)  Vedi  sentenze  7  agosto  1895,  Giur.  Tbr.,  783  ;  8  giugno  1899, 
idem,  9S6,  ed  altre  molte. 

(2)  Caas.  Torino,  8  giugno  1899,  Giur.  Tor.^  93B  e  note  relative. 
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deve  riconoscersi  per  valida,  e  quindi  il  decreto  di  con- 
cessione che  pure  si  fosse  ottenuto  rimane  lettera  morta 
e  il  Comune  non  deve  permettere  che  la  nuova  illumi- 
nazione venga  introdotta  ledendo  il  monopolio  (1).  Ma, 
si  osserva,  Fart.  5  non  è  condizione  per  potersi  o  meno 
eseguire  il  decreto  di  concessione  già  emanato,  ma  è  in- 
vece condizione  preventiva  per  poter  ottenere  o  meno  la 
emanazione  del  decreto  medesimo.  Cosicché  sembrerebbe 
più  logico  rinvocare  gli  art.  8  del  regol.  e  5  e  6  della 
legge  nel  senso  cioè  che  contro  le  concessioni  per  illu- 
minazione elettrica  siano  ammesse  le  opposizioni  degli 
interessati,  le  quali  opposizioni  debbono  discutersi  in  via 
amministrativa  davanti  la  IV  Seziene  del  Consiglio  di 
Stato,  impugnando  cioè  avanti  di  essa  e  colle  riserve  di 
legge  il  decreto  di  concessione.  Così  si  evita  il  conflitto 
tra  le  due  Autorità  amministrativa  e  giudiziaria  (2).  Fu 
pure  giudicato  che  all'impresa  appai tatrice  della  illumi- 
nazione a  gaz,  danneggiata  da  una  concessione  concor- 
rente per  la  luce  elettrica,  non  è  dovuto  indennizzo  dal 
Comune  per  il  ribasso  operato  nei  prezzi  prima  che  la 
concessione  per  l'elettricità  fosse  fatta,  in  previsione 
della  possibile  concorrenza,  ne  per  le  spese  incorse  allo 
scopo  di  stabilire  impianti  di  gaz  in  privati  edi6ci,  dove 
poi  si  rinunciò  a  questo  metodo  di  illaminazione. 

È  invece  dovuto  un  risarcimento  equivalente  al  minor 
consumo  di  gaz  effettivamente  verificatosi  per  causa 
della  concorrenza  e  per  l'eventuale  aumento  di  consumo 
che  presumibilmente  sarebbe  derivato  dallo  sviluppo  na- 
turale dell'operosità  della  popolazione  (3). 


(1)  Giur.  Tor.  1902,  pag,  163  in  nota  ;  Sentenza  Appello  Torino, 
27  dicembre  1901,  ivi. 

(2)  Nota  citata  Qiur.  Tor.,  1902,  pag.  164. 

(3)  App.  Torino,  25  gennaio  1895,  Legge,  II,  196.  Circa  queste 
questioni  può  consultarsi  il  Commenta  alle  leggi  atiU' elettricità  del- 
l'avv.  Cesare  Baldi  (Torino,  Fratelli  Bocca,  1907)  e  l'opera  di 
U.  PiPU,  VElettricità  nel  Diritto  (Milano,  U.  Hoepli), 
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Opere  d*igiene. 

L'atto  amministrativo  che  ingiunga  la  copertura  di  un 
fosso  per  misura  di  pubblica  igiene,  non  dà  luogo  ad  al- 
cuna ragione  di  indennità  a  favore  del  proprietario  del 
fosso  obbligato  ad  eseguire  l'ordine,  e  sulla  relativa 
azione  da  lui  proposta  è  incompetente  l'Autorità  giudi- 
ziaria (1).  È  per  vero  certo  ormai  in  giurisprudenza  cht* 
i  provvedimenti  amministrativi  emessi  ^ure  imperii,  come 
per  ragioni  di  sicurezza  e  di  sanità  pubblica,  sono  sot- 
tratti al  sindacato  dei  Tribunali  e  non  danno  diritto  ad 
indennità  ai  privati  che  ne  sono  colpiti  e  ne  risentono 
pregiudizio  (2).  I  provvedimenti  amministrativi  diretti 
esclusivamente  a  rendere  innocua  la  proprietà  privata 
od  a  prevenire  un  pericolo  per  la  salute  pubblica,  non 
importano  mai  indennità  al  privato  che  ne  soifra  una 
diminuzione  patrimoniale;  ed  in  ispecie  l'ordinanza  del 
Ministero  déìVInterno  che  a  difesa  di  un  Comune  mi- 
nacciato da  infezione  colerica,  ordina  la  distruzione  degli 
8ti*acci,  non  importa  indennità  al  proprietario  degli  stracci 
distrutti  (3). 

Amministrazione  postale. 

Riscossione  di  Titoli. 

Prima  della  pubblicazione  del  regolamento  postale 
10  febbraio  1901,  la  responsabilità  dell'Amministrazione 
delle  Poste  per  il  servizio  della  riscossione  non  poteva 
estendersi  al  di  là  della  riscossione  e  della  consegna  del 
denaro,  e  conseguentemente,  dato  il  caso  del  protesto  di 
una  cambiale  che  un  ufficiale  postale  avesse  fatto  levare 


(1)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  13  settembre  1^4,  Giur.  Torinese, 
anno  1895,  102. 

(2)  App.  Roma,  11  novembre  1889,  Giur.  Tor.,  XXVIT,  80, 

(3)  Cass.  Roma,  27  marzo  1894,  Corte  Suprema,  XIX,  §  124. 

Baldi,  Casi  pratici  di  re.ftpmìHnbiUtà,  ree.  ìi 
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contro  il  trattario  che  rifiutò  di  pagare,  perchè  mancante 
della  quitanza  del  mittente,  l'Amministrazione  Postale 
non  poteva  essere  tenuta  a  rispondere  dei  danni  per  ille- 
gale protesto  (1),  imperocché  l'art.  193  del  regol.  del  1890 
non  faceva  air  Amministrazione  altro  obbligo  che  quello 
di  esigere  il  denaro  e  consegnarlo  al  mittente.  Dopo  la 
pubblicazione  invece  del  regolamento  10  febbraio  1901 
(art.  196)  venne  dato  agli  uffici  postali  Tincarico  del 
protesto  in  caso  di  mancato  pagamento,  cosicché  non  può 
dubitarsi  ora  che  se  venga  elevato  da  un  ufficio  po- 
stale indebitamente  il  protesto  di  una  cambiale,  TAmmi- 
strazione  Postale  risponde  dei  danni  derivati  (2);  ed  il 
protesto  si  ritiene  indebito  se  venga  elevato  malgrado  che 
l'obbligato  si  dichiari  disposto  a  pagare  purché  gli  sia  pre- 
sentata quitanzata  la  cambiale.  Col  regolamento  del  1901 
venne  pure  introdotta  una  modificazione,  per  cui  nel  caso 
contemplato,  é  stabilito  che  quando  manchi  sugli  effetti 
la  quitanza  dei  creditori,  la  stessa  può,  su  domanda  dei 
debitori,  venire  apposta  dagli  stessi  titolari  dell'ufficio 
postille  (art.  202  capoverso  primo,  regolamento  1*  feb- 
braio 1901  n.  12). 

Corrispondenze. 

L'Amministrazione  delle  Poste  non  risponde  mai  della 
mancata  consegna  di  una  lettera  semplicemente  affran- 
cata, ma  non  raccomandata. 

Anche  in  caso  di  continuata  fraudolenta  sottrazione  di 
corrispondenza  per  opera  di  impiegato  postale  condan- 
nato in  sede  x>enale  per  tale  reato,  il  danneggiato  non 
ha  azione  per  risarcimento  di  danni  contro  l'Ammini- 
strazione (3). 


(1)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  9  febbraio  1906,  Legge,  847. 

(2)  Cass.  Boma,  20  maggio  1903,  Legge,  1374. 

(3)  Cass.  Napoli,  10  luglio  1895,  Legge,  II,  813. 
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Assicurate  —  Dispersione  per  forza  maggiore. 

L'Amministrazione  Postale  non  è  responsabile  dei  va- 
lori assicurati  nel  caso  di  dispersione  per  forza  maggiore, 
salvo  che  la  dispersione  sia  avvenuta  per  sua  negli- 
genza (1). 

Reclamo. 

Se  il  destinatario  di  un  piego  assicurato  lo  ritira 
senza  reclamo  e  ne  rilascia  ricevuta  incondizionata, 
l'Amministrazione  delle  Poste  ne  rimane  sciolta  da  ogni 
responsabilità  per  la  indi  verificata  mancanza  di  parte 
del  valore  dichiarato  ed  assicurato  (2). 

Disguidi  o  ritardi  di  consegna. 

L* Amministrazione  delle  Poste,  sebbene  gerisca  una 
privativa  dello  Stato  per  il  trasporto  delle  corrispondenze, 
è  responsabile  dei  ritardi  o  disguidi  non  derivanti  da  forza 
maggiore,  e  dà  luogo  a  risarcimento  di  danni  il  fatto  del 
ritardo  nel  recapito  anche  di  semplici  giornali  quoti- 
diani. Essi  infatti  portano  talora  notizie  che  possono 
d'urgenza  interessare  il  lettore  (es.  i  rialzi  e  ribassi  di 
borsa  e  simili)  (3). 

Recapito  di  cartoline  ingiuriose. 

L'Amministrazione  dello  Stato  nell'attendere  alle  man- 
sioni inerenti  al  servizio  postale,  compie  un  atto  di  fun- 
zione amministrativa^  e  non  di  natura  politica,  e  perciò 
essa  non  è  responsabile  dei  danni  risentiti  dai  destina- 
tarii  per  avere  eseguito  ai  medesimi  il  regolare  recapito 


(1)  Cass.  Roma,  4  luglio  1877,  Gittr.  Tor.,  XV,  160. 

(2)  Cass.  Torino,  24  aprile  1878,  Giur.  Tor.,  XV,  483. 

(3)  Concil.  di  Castiglione  Messer  Marino,  23  dicembre  1904,  Giud. 
Conc,  pag.  84. 
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di  cartoline  postali  pornografiche  od  ingiuriose.  Rispon- 
derebbe invece  dei  danni  derivati  ai  destinatarii  mede- 
simi, per  il  fatto  che  il  portalettere,  con  violazione  del 
segreto  epistolare,  abbia  propalato  il  contenuto  delle 
cartoline  suddette  prima  di  eseguirne  il  recapito  (1). 

Pagamento  vaglia. 

11  Ministero  delle  Poste  ha  l'obbligo  di  rifondere  il 
danno  derivato  dall'irregolare  pagamento  che  di  un  vaglia 
abbia  fatto  il  titolare  di  un  ufficio  postale.  L'azione  per 
il  risarcimento  di  tale  danno  non  e  soggetta  alla  pre- 
scrizione triennale  contemplata  nell'art.  62  del  testo  unico 
24  dicembre  1899,  n.  501,  sul  servizio  postale  (2). 

L'Amministrazione  postale  non  assume  la  responsabi- 
lità per  la  consegna  dei  vaglia  telegrafici,  che  devono 
essere  recapitati  come  i  telegrammi  ordinarii;  e  nem- 
meno assume  responsabilità  per  il  pagamento  di  un  vaglia 
girato  colla  firma  per  quietanza  del  girante  falsa,  ma 
colla  firma  vera  del  giratario.  È  valida  la  girata  in  bianco 
di  un  vaglia  postale  (3). 

Indennità  in  genere. 

In  generale  per  i  danni  recati  nell'esercizio  del  ser- 
vizio postale,  la  legge  stessa  postale  determina  quale  sia 
l'indennità  dovuta  al  mittente  nel  caso  di  smarrimento 
di» lettere  raccomandate,  o  di  pacchi  postali;  onde  ò  a 
ritenersi  che  tale  determinazione  fìssa  contenga  non  solo 
una  valutazione  del  risarcimento,  ma  anche  una  limita- 
zione di  responsabilità. 

All'infiiori  dei  casi  di  smarrimenti  e  di  quegli  altri 
previsti  dalle  leggi  e  regolamenti  postali,  gli  altri  atti 


(1)  App.  Milano,  23  dicembre  1904,  Foro  IL,  I,  249. 

(2)  Trib.  Roma,  9  dicembre  1903,  Palazzo  GinsL.  125. 

(3)  App.  Cagliari,  5  settembre  1901,  Legge,  IT,  771. 
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illeciti  che  si  possono  commettere  in  materia  postale 
danno  luogo  ad  un'azione  penale  costituendo  recUo^  co- 
sicché ne  nasce  come  necessaria  conseguenza,  a  mente 
dell'art.  1  del  Codice  di  procedura  penaìe  e  39  del  Co- 
dice penale,  anche  l'azione  civile  per  risarcimento  dei 
danni.  Tra  questi  fatti  accenniamo: 

1°  Violazione  di  corrispondenza  (art.  159  Cod.  pen.) 
(apertura,  impossessamento  di  lettere,  pieghi  o  telegrammi 
chiusi  diretti  ad  altri); 

2°  Soppressione  di  corrispondenza  (art.  160  Cod,  pen.); 

3^  Pubblicazione  abusiva  di  corrispondenza  (art.  161 
Cod.  pen.); 

4^  Abusi  degli  addetti  al  servizio  postale  o  telegra- 
fico (art.  162  Cod.  pen.). 

Amministrazione  pubblica  in  genere. 

Atti  jure  imperli  e  jure  gestionis. 

Tutti  gli  enti  pubblici  debbono  rispondere  avanti  i 
Tribunali  ordinari  degli  atti  lesivi  degli  altrui  diritti, 
senza  che  possano  distinguersi  atti  compiuti  jure  imperii 
ed  atti  compiuti  jure  gestionis  (1),  e  l'atto  di  impero,  co- 
munque estrinsecatosi,  che  sia  però  illegale  e  lesivo  di  un 
diritto  civile^  non  toglie  al  titolare  del  diritto  la  facoltà 
di  adire  l'Autorità  giudiziaria  per  il  conseguente  rifaci- 
mento del  danno  (2). 

Concorsi  ad  impieghi. 

Colui  che  avendo  preso  parte  ad  un  concorso  indetto 
da  un  municipio  per  il  posto  di  segretario  viene  pre- 
scelto, ma  non  accetta  l'impiegò,  non  è  tenuto  verso  il 
Comune  al  rimborso  delle  spese  ed  al  risarcimento  dei 


(1)  App.  Roma,  17  dicembre  1904,  Palazzo  Giusi,  y  72. 

(2)  Trib.  Roma,  17  lugHo  1905,  Palazzo  Giusi.,  430. 
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ranti  dal  Boo  rifiuto,  sebbene  tale  obbligo  sia 
le  condizioni  dì  concorso,  se  non  si  provi  che 
ra  a0ua  conoscenza,  e  fu  accettato;  e  non  bftsta 
,,  il  fatto  che  l'obbligo  era 
o  affisso  all'Albo  Pretorio 
jio  che  aveva  indetto  il  Concorso  mede8Ìmo  (1). 

biuta  dello  Stato. 

non  assume  reBponaabilità  pel  fatto  colposa 
nzionarì,  se  non  nei  casi  espressamente  driermi- 
\egge  (2)  (Vedi  -Saio), 

iri  e  Subappaltatori  (Vedi  Ferrovie,  §  2, 
palti). 

mto  d 'invenzione . 

ipetenza  dell'Autorità  gindiziaria  l'azione  di 
contro  il  Ministero  della  Marina  per  avere 
ia  sua  invenzione  senza  oorrìspettÌTO,  ed  avergli 
i  chiedere  ed  ottenere  il  brevetto,  per  il  ohe 
idere  risarcimento  dei  danni  (3), 

:&  fra  amministratori. 

tutti  gli  amministratori  di  un  ente  morale  siano 
iariamente  verso  di  questo  pei  danni  derivati 
uministrazione,  cib  non  toglie  che  nei  rapporti 

il  risarcimento  sia  posto  a  carico  esclusivo  di 
,  in  iapecie  del  solo  presidente,  se  sua  esclusiva 
,  e  gli  altri  siano  imputabili  soltanto  di  aver 

confidenza  in  lui.  In  questo  caso  il  presidente 


iragin,  SI  luglio  191»,  Corte  d> 
orna,  Sezioni  unite,  9  fcbbcnii 
ipoli,  11  maggio  1904,  Legge,  I 
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che  abbia  dovato  risarcire  Tente  amministrato  non  ha 
ragione  di  rimborso  contro  gli  altri  amministratori  (Ij. 
Vedi  pure  Danni  in  genere. 

Bonifica  dell'Agro  Romano  —  Danni  (Vedi  Stato) 
—  Irresponsabilità. 

Innondazioni. 

Con  numerose  decisioni  la  Suprema  Corte  ha  dichia- 
rato la  irresponsabilità  della  pubblica  Amministrazione 
per  i  danni  derivati  dalle  innondazioni,  salvo  che  si  provi 
essere  tali  danni  la  conseguenza  diretta  ed  esclusiva  dei 
lavori  idraulici  e  di  bonifica  eseguiti  dallo  Stato,  in  modo 
da  mutare  lo  stato  quo  ante  dei  corsi  d'acqua  e  dei  ter- 
reni adiacenti  (2). 

Vedi  pure  i  titoli  Innondazioni,  Acque^  Lavori  pubblici. 

Norme  generali  sulla  responsabilità  delle  Ammi- 
nistrazioni. 

Le  leggi  non  provvedono  alle  questioni  che  nascono 
pei  danni  cagionati  dalle  pubbliche  Amministrazioni,  e  la 
legge  unica  che  insuf&cientemente  se  ne  occupa  è  quella 
sulle  spropri  azioni  per  pubblica  utilità. 

In  merito  ai  danni  derivanti  da  atti  amministrativi, 
vi  sono  tre  fonti  principali  dai  quali  i  danni  possono  de- 
rivare e  cioè  : 

a)  Calmieri  o  valore  stabilito  dai  Comuni  per  rego- 
lare ì  prezzi  dei  generi  di  vettovaglie  di  prima  necessità  ; 
e  si  ritiene  che  i  calmieri  non  danno  mai  diritto  ad 
indennità  verso  gli  esercenti  che  ne  restino  lesi  se  non 


{1)  Cass.  Torino,  18  novembre  1884,  Qiur.  Ibr.,  XXI,  885. 

(2)  Cass.  Boma,  17  agosto  1893,  Legge,  II,  297;  Legge,  1894,  T,  264 
402;  Legge,  1898,  n,  616  ;  Legge,   1898,  I,  685,   ove  sono  riportate 
analoghe  sentenze. 
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violano    qualche    contratto    che   già   vincoli  il  Comune, 
ovvero  non  pecchino  per  inosservanza  di  regolamento  (1). 

b)  Le  opere  su  acque  pubbliche  fatte  eseguire  dalle 
competenti  Autorità  amministrative,  le  quali  opere  pos- 
sono essere  causa  di  danno  che  la  pubblica  Amministra- 
zione h  tenuta  a  risarcire. 

e)  Gli  atti  permissivi^  che  secondano  le  domande  dei 
privati,  non  possono  mai  produrre  responsabilità  a  carico 
dell'Amministrazione,  e  se  nell'esercizio  di  quanto  il  pri- 
vato ha  ottenuto  di  poter  fare  dall'Amministrazione  si 
ledesse  qualche  diritto,  o  si  danneggiasse  un  terzo,  ne 
sarà  risponsabile  il  privato  personalmente. 

d)  Si  ritiene  invece  risponsabile  l'Amministrazione 
per  atti  imperativi  che  violano  patti  contrattuali  cui  l'Am- 
ministrazione era  sottoposta,  nonché  per  i  danni  che  de- 
rivino da  opere  male  eseguite,  o  da  indebite  omissioni 
di  ripari  o  ristauri. 

Così  pure  debbono  risarcirsi  i  danni  recati  dall'Ammi- 
nistrazione ai  privati  per  misure  urgenti  prese  in  caso 
di  innondazione,  onde  salvare  paesi  e  città  dalla  inva- 
sione delle  aeque  (2). 

Mutamenti  nel  suolo  pubblico. 

Si  discute  se  i  proprietarii  fronteggianti  il  suolo  pub- 
blico abbiano  diritto  ad  indennità  per  i  cambiamenti  di 
livello  0  per  altre  mutazioni  che  li  privino  dei  vantaggi 
di  cui  prima  godevano  le  loro  proprietà.  11  Giorgi  opina 
affermativamente  (3),  salvo  il  caso  in  cui  le  novità  siano 
tali  da  ritenerle  previste  e  tollerabili.  Di  questo  argo- 
mento viene  fatta  più  ampia  trattazione  nei  titoli:  Strade 
e  Lavori  Pubblici, 


(1)  Giorgi,  Obblig.,  voi.  V,  §  173. 
^2)  Giorgi,  op.  cit.,  voi.  V,  §  183. 
(3;  Giorgi,  op.  cit.,  voi.  V,  §  186. 
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Animali  in  generale. 

(Vedi  pure  i  titoli  Api  —  Cavalli  —   Cani  — 
Gatti  —  Galli). 

La  responsabilità  pel  danno  recato  da  animali  è  espres- 
samente preveduta  e  regolata  dall'articolo  1154  del  Co- 
dice civile,  di  cui  sarà  dato  ampio  commento  trattando 
più  innanzi  dei  singoli  casi. 
.  La  responsabilità  del  proprietario  o  di  chi  si  serve  del- 
Tanimale  si  estende  ad  ogni  specie  di  danno  che  questi 
arrechi;  vale  a  dire  tanto  secondo  la  sua  natura  man- 
sueta 0  feroce,  quanto  contro  la  sua  natura ,  e  ad  ogni 
specie  di  animali. 

Il  proprietario  ne  risponde  anche  verso  i  domestici  e 
commessi  suoi,  salvo  che  non  fossero  stati  prevenuti  del 
pericolo  e  da  quello  premuniti  (1). 

Anche  risponde  per  i  danni  che  le  bestie  si  arrecano 
fra  di  loro,  purché  possa  accertarsi  quale  fu  quella  che 
per  la  prima  ha  assalito  e  percosso. 

TI  fondamento  della  risponsabilità  pel  fatto  degli  ani- 
mali sta  in  un  principio  di  ragione  e  di  necessità  sociale 
per  cui  ognuno  è  tenuto  a  risarcire  i  danni  cagionati 
dagli  animali  che  avrebbe  dovuto  vigilare  e  custodire.  È 
una  responsabilità  fondata  anch'essa  sulla  presunzione  di 
colpa,  e  non  già  sulla  proprietà  ne  sui  commoda  et  in- 
commoda  che  ne  derivano  secondo  che  si  sostiene  da  ta  - 
lune  dottrine.  Se  il  proprietario  affida  l'animale  ad  un 
domestico,  o  commesso,  la  responsabilità  ricade  sopra  tutti 
e  due.  La  responsabilità  del  proprietario  cessa  quando 
un'altra  persona  si  serva  per  proprio  conto  dell'animale. 

Gli  albergatori  sono  responsabili  e  così  pure  gli  stal- 
lieri verso  coloro  che  mettono  animali  nelle  loro  stalle, 
del  danno  cagionato  a  questi  da  altri  animali. 

(1)  Giorgi,  Teorie  détte  obbligazioni^  voi.  V,  §  395. 
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La  responsabilità  incombe  anche  ai  proprietariì  di  co- 
nigliere, colombaie,  fagianerie,  armenti,  depositi  di  stal- 
loni, mandre  di  bovine,  serragli  di  belve  feroci,  ecc.,  ecc. 

La  presunzione  di  colpa  creata  dalla  legge  a  carico 
del  proprietario  o  dell'utente  dell'animale  non  è  juris  et 
de  jure,  ma  juria  tantum,,  cioè  ammette  la  prova  in  con- 
trario, ossia  può  provare  che  il  fatto  avvenne  o  per  colpa 
dello  stesso  danneggiato,  o  per  caso  fortuito ,  o  per /br«a 
maggiore  (1). 

Il  proprietario  di  un  animale  non  é  tenuto  a  rispondere, 
dei  danni  dall'animale  stesso  arrecati,  se  tali  danni  non 
siano  imputabili  a  saa  colpa;  imperocché  gli  art.  1152, 
1153,  1154  Cod.  civ.  vanno  coordinati  all'art.  1151,11  quale 
articolo  esige  la  colpa  come  requisito  essenziale  perchè 
possa  sussistere  l'obbligo  di  risarcimento  di  danno,  e  per 
colpa  civile  si  intende  anche  una  semplice  negligenza,  od 
imprudenza  propria  o  dei  dipendenti  (2). 

Prove  da  darsi  dal  danneggiato. 

Il  danneggiato  di  fronte  al  proprietario  dell'animale 
od  all'utente,  non  ha  altre  prove  da  dare  fuorché  V apparte- 
nenza dell'animale  al  medesimo  a  titolo  di  proprietà,  di 
uso,  0  di  godimento  ;  Vesistenza  del  fatto  che  recò  danno, 
e  Ventità  del  danno  recato  (3), 

L'art.  1154  Cod.  civ.  contempla  tanto  gii  animali  do- 
mestici quanto  le  ferae  hestiae. 

Colono. 

Il  proprietarìo  non  risponde  dei  danni  cagionati  dagli 
animali  da  lui  consegnati  al  colono  ed  inservienti  alla 
coltura  del  fondo  (4)  (Vedi  Muli,  §  1). 


(1)  App.  Milano,  21  lugUo  1904,  Giur.  Tor.,  1130. 

(2)  App.  Torino,  15  febbraio  1901,  Qiur.  Tor.,  549. 

(3)  Citata  sentenza  App.  Milano. 

(4)  App.  Firenze,  19  marzo  1904,  Foro  R.,  I,  874. 
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Del  danno  cagionato  dal  colono  che  conduce  o  guida 
un  cavallo  facile  ad  adombrarsi,  non  risponde  il  proprie- 
tario del  podere  tenuto  a  colonia,  quantunque  sia  anche 
proprietario  delFanimale  che  viene  per  consuetudine  ali- 
mentato e  custodito  nel  podere  medesimo  (1). 

Propi:letario  ed  utente  di  animale. 

L'art.  1154  Cod.  civ.  stabilisce  in  modo  alternativo  due 
responsabilità,  quella  del  proprietario  deiranimale,  e 
quella  di  colui  che  se  ne  serve,  le  quali  entrambe  sor- 
gono quando  o  Tuno  o  Taltro  sia  venuto  meno  all'obbligo 
di  custodire  l'animale  in  modo  che  non  rechi  danno  ad 
altri. 

È  poi  evidente  che  perchè  sia  possibile  l'applicazione 
netta  di  questo  art.  1154  nella  seconda  delle  sue  ipotesi  si 
richiede  che  chi  si  serve  dell'animale,  senza  esserne  il  pro- 
prietario, non  abbia  alcun  rapporto  di  dipendenza  col  pro- 
prietario dell'animale,  perchè  in  tal  caso  costui  potrebbe 
sempre  essere  chiamato  a  rispondere  del  fatto  del  suo 
dipendente  in  base  all'articolo  1153  Cod.  civ.  (2). 

La  responsabilità  di  colui  che  si  serve  dell'animale 
esclude  la  responsabilità  del  proprielario,  a  meno  che  si 
tratti  di  animali  affetti  .da  vizi  (Vedi  sopra  §  3).  £  venne 
ritenuto  di  conseguenza  che  l'albergatore  il  quale  fa  ser- 
vizio di  scuderia  per  i  suoi  avventori,  va  considerato  come 
persona  che  si  serve  dei  cavalli  dei  medesimi,  agli  effetti 
della  responsabilità  pei  danni  da  essi  arrecati,  e  tale  sua 
responsabilità  sussiste  anche  di  fronte  ai  terzi  ed  agli 
stessi  suoi  dipendenti  e  personale  di  scuderia  (3). 

La  responsabilità  poi  stabilita  dall'art.  1154  Cod.  civ. 
deve  escludersi  ogni  qualvolta  il  danno  recato  dall'ani- 


ci) Trib.  Arezzo,  8  febbraio  1904,  Giurispr.  Toscana,  289. 

(2)  Oass.  Torino,  16  maggio  1898,  Giur.  2br.,  841;  Ricci,  Dir.  civ.,' 
voi.  VI,  101. 

(3)  Corte  di  Poitiers,  7  dicembre  1908,  Mon.  Trib.,  789. 
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conseguenza  di  caao  fortuita,  oppure  Eia  colpa  di 
I  lo  Bofferse.  Non  sarebbe  perb  esclusa  ae  risul- 
I  anche  il  proprietario  fu  in  colpa  (Vedi  Coinpen- 
elle  colpe),  come,  ad  esempio,  nel  casa  di  chi 
ido  in  carrozza  uno  stradale,  senza  tenere  le  re- 
lano,  adombratosi  il  cavallo  repentinamente,  non 
ade  di  trattenerlo  appunto  per  non  tenere  le 
isiccliè  il  cavallo  investa  altra  persona  e  faccia, 
re  lo  stesso  proprietario  (1). 
pure  non  si  ammette  responsabilità  per  danni 
del  proprietario  di  un  animale,  che,  fermatosi 
Bsità  dello  stato  di  un  viottolo  in  cui  eserciti  il 
)  per  diritto  di  servitii  abbia  pestata  l'erba  la- 
I.  Vedi  pure  i  titoli:    Carri,  Lesioni  personali  e 


di  più  animali. 

animali  in  branco  appartenenti  a  diversi  prò- 
prodocono  insieme  un  danno,  tutti  i  proprietarii 
responsabili  in  solido,  a  meno  che  alcuno  provi 
luoi  animali  particolarmente  rimasti  estranei  al 

il  danno  prodotto  da  (mimali  fu  occasionato 
ttitudine  a  vigilarli  o  guidarli  della  persona  a. 
prietarii  li  avevano  affidati,  costoro  rispondono 
r  il  titolo  di  colpa  preveduto  nell'art.  1153  Codice 
e  può  essere  cumulato  col  titolo  del  successivo 
.  (3). 

mente  risponsabile  il  padre  per  le  lesioni  pro- 
un  animale  dato  a  governare  al  figlio  mino- 
inesperto,  ^  la  sua   risponsabilità   civile  pro- 


A^uiia,  14  aprile  1905,  Gin, 
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mana  in  tal  caso  dalle  relazioni  tra  committente  e  com- 
messo, e  non  da  quelle  tra  padre  e  figlio  (1). 

Morte  procurata. 

Colui  che  per  difendere  la  sua  proprietà  da  continui 
danni  che  pativa,  sparge  sul  suolo  degli  aghi,  non  risponde 
di  danni  per  la  morte  di  una  vacca  altrui  che  ne  avesse 
ingoiato  alcuno,  se  la  vacca  fu  introdotta  abusivamente 
a  pascolare  nel  fondo  (2). 

La  responsabilità  del  proprietario  di  un  animale  per 
danni  da  esso  cagionati  viene  meno  se  il  fatto  avvenne 
per  colpa  del  danneggiato  il  quale  abbia  irritato  o  pro- 
vocato l'animale  (3). 

Se  un  animale  danneggia  una  cosa  che  non  e  in  quel 
momento  in  custodia  del  proprietario  della  cosa  stessa, 
ma  fu  data  a  comodato  ad  un  terzo,  quest'ultimo  (como- 
datario) ha  azione  diretta  contro  il  proprietario  ed  il  cu- 
stode dell'animale  stesso,  ed  indipendentemente  dal  co- 
modante per  ottenere  il  risarcimento  (4). 

Tori. 

Non  vi  è  responsabilità  per  danni  per  parte  del  pa- 
drone, se  un  toro  abbia  assalito  chi  entra  o  passa  senza 
averne  diritto  per  un  luogo  ove  passano  o  stanno  tori  ; 
anzi  se  l'assalito  uccidesse  il  toro  per  difendersi,  sarebbe 
esso  responsabile  di  danni  per  tale  uccisione  (5). 

Animali  pericolosi. 

Costituisce  colpa  il  conservare  un  animale  che  tutte 
le  precauzioni  usate  non  sono  sufficienti  ad  impedire  di 


(1)  Casa.  Roma,  29  aprile  1903,  Riv.  Pen.,  LVin,  211. 

(2)  Trib.  della  Santa  Consulta,  11  gennaio  1870,  Oiur.  Tor.,  VII, 
pag.  252. 

(3)  Cass.  Torino,  U  gennaio  1869,  id.,  VL-^^. 

(4)  Cass.  Torino,  29  dicembre  1874,  id.,  ^-il,  99. 
(6)  Larombière,  (MAigat.y  art.  1385,  n.  13. 


r  ^ 
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riuscire  nocivo,  e  non  sarebbe  scusabile  il  proprietario 
quand'anche  provasse  di  aver  fatto  tutto  il  possibile  per 
impedire  il  danno. 

Animali  al  pascolo. 

Se  un  animale  abbia  recato  danno  mentre  trovavasi  al 
pascolo  senza  sorveglianza^  secondo  l'uso  della  località,  si 
ritenne  nonostante  il  concorso  di  tale  circostanza  dell'uso 
del  luogo,  che  sia  responsabile  il  proprietario  specialmente 
se  l'animale  era  vizioso  ;  ma  se  gli  animali  sono,  di  comune 
consenso  di  diversi  proprietarii,  insieme  abbandonati  di 
giorno  al  pascolo,  e  di  notte  senza  sorveglianza  e  si  re- 
chino danno  tra  di  loro,  non  c'è  più  responsabilità  perchè 
si  ritiene  avere  quei  proprietari  implìcitamente  rinunciato 
al  diritto  di  indennità  per  gli  accidenti  che  a  loro  danno 
potessero   derivare  (1). 

Chi  h  proprietario  od  ha  l'uso  od  è  incaricato  della 
vigilanza  anche  solo  di  alcuni  capi  di  bestiame  compo- 
nenti una  mandra,  è  responsabile  dei  danni  cagionati 
da  tutta  la  mandra  indistintamente,  e  la  responsabilità 
è  solidaria  fra  tutti  i  sopra  nominati. 

Se  poi  più  animali  appartenenti  a  diversi  padroni 
hanno  concorso  ad  un  fatto  dannoso,  e  questo  è  indivi- 
sibile nei  suoi  elementi  (2),  ogni  proprietario  di  ciascuno 
dei  detti  animali  è  tenuto  in  solido  verso  il  danneggiato. 

Così  pure  se  una  giovenca  di  una  mandra  ferisce  il 
custode  di  un'altra  mandra  che  pascoli  nello  stesso  prato, 
il  proprietario  dell'animale  feritore  è  responsabile  del 
danno  quand'anche  vi  fosse  l'intelligenza  che  i  due  man- 
driani dovessero  sorvegliare  reciprocamente  i  rispettivi 
greggi,  ed  il  fatto  sia  avvenuto  mentre  l'altro  mandriano 
si  era  assentato  per  ricondurre  al  pascolo  una  giovenca 
allontanatasi  (3). 


(1)  Sent.  2  luglio  1851,  Cass.  Francese,  Siret  de  Vili.,  1861, 1,  447. 

(2)  Larombièrk,  art.  1885,  n.  10. 

(3)  Cass.  Torino,  14  prennaio  1869,  Ginr.  Tor.,  149. 
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Selvaggina. 

Quanto  ai  danni  cagionati  dalla  selvaggina  non  fanno 
luogo  ad  azione,  perchè  si  ha  il  diritto  di  ammazzarla 
sul  proprio  suolo.  Se  si  trattasse  di  conigli  allevati  e  cu- 
stoditi in  luogo  apposito,  e  che  da  questo  passassero  sui 
fondi  limitrofi,  la  responsabilità  pei  danni  cade  su  chi  li 
conserva  (1).  Per  i  danni  cagionati  dai  Piccioni  vedi  Meblin, 
Rép.,  voc.  Colombiere  secondo  cui  il  proprietario  che  non 
si  cura  di  impedire  che  i  suoi  piccioni  vadano  sul  fondo 
del  vicino,  si  espone  al  pericolo  di  vedersi  uccidere  i 
piccioni  stessi.  Vedi  Caccia» 

Nel  dettare  l'art.  1154  Cod.  civ.  (danni  prodotti  da  ani- 
mali) il  legislatore  ebbe  di  mira  il  fatto  soltanto  in  modo 
oggettivo,  senza  riguardo  alla  volontarietà  di  chi  vi  ha 
dato  luogo  (2). 

Le  fiere  e  gli  animali  selvaggi  non  domabili,  oggetto 
di  futura  occupazione,  ma  non  ancora  occupati,  quali  sono 
gli  animali  da  caccia  o  da  pesca  (art.  711  Cod.  civ.),  non 
sono  in  proprietà  di  alcuno,  ed  i  danni  che  arrecano  non 
formano  materia  di  azione  ;  imperocché  per  dichiarare  se 
il  danno  recato  da  un  animale  sia  rifattibile,  devesi  in- 
dagare se  abbia  un  proprietario  o  alcuno  che  ne  sia 
quanto  meno  il  possessore  di  fatto.  Si  è  disputato  se  il 
proprietario  di  una  riserva  o  bandite  di  caccia  sia  respon- 
sabile di  danno  per  aver  lasciato  aumentare  a  dismisura 
la  selvaggina,  in  pregiudizio  dei  fondi  vicini  ed  anche 
dello  stesso  fondo  affittato  col  vincolo  della  caccia  (Vedi 
pure  Locazione  di  fondi  rustici).  In  tal  caso ,  secondo  il 
Borsari  (3),  che  richiama  l'opinione  di  autori  francesi, 
si  potrà  far  carico  al  proprietario  per  tale  aumento  di 
selvaggina  nociva  ai  vicini,  ed  esperire  l'azione  per  ob- 


(1)  Meblin,  Rép.  voc.  Qibiei\,  n.  8;  Zachariak,  voi.  Ili,  pag.  213, 
8  448,  nota  1». 

(2)  Casa.  Torino,  3  marzo  1882,  Mon.  Pret,  197. 

(3)  Commentario  al  Cod.  civ.  Sentenza  App.  Torino,   28  agosto 
1895,  Giur.  Tbr..,  727. 
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bligarlo  a  limitare  la  quantità,  ma  non  già  in    base  al 
l'art.  1154  Cod.  civ. 


Animali  abbandonati. 

Il  proprietario  di  un  animale  abbandonato,  responsa- 
bile del  suo  abbandono,  deve  rimborsare  le  spese  di  cu- 
stodia a  chi  le  ba  fatte  (ed  anche  di  mantenimento)  e 
per  esso  al  Comune  che  ha  ordinato  il  ritiro  e  la  cu- 
stodia dell'animale  abbandonato  (1)  (V.  pure  piìi  avanti 
ulteriori  commenti).  Vedi  pivi  avanti  le  responsabilità 
penali. 

Responsabilità  pel  danno  recato  da  animali  se- 
condo il  Diritto  Romano. 

Si  distingueva  il  danno  recato  dall'animale  per  mala 
custodia  di  colui  che  lo  tiene  (che  può  essere  il  proprie- 
tario, od  un  terzo  che  se  ne  serve  attualmente)  dal  danno 
recato  dall'animale  mentre  è  condotto  e  guidato  dal  coc- 
chiere 0  custode  (es.  trainando  un  veicolo).  Nel  caso  di 
mala  custodia  spettava  l'azione  de  pauperie  (art.  1154 
Cod.  civ.)  **  Pauperies  est  dantnum  sine  iniuria  facientis  da- 
titm;  nec  enim  potest  animai  iniuria  fecisse  quod  sensti 
care^ ,..  Esempi  sono  i  *8i  equus  calcitrosus  calce  percusserit; 
aut  si  hos  cornu  petere  solitus.,  petierit;  aut  mulae  propter 
nimiam  ferociam  ,.  Trattandosi  invece  di  danno  recato  da 
veicolo  in  moto  tratto  da  animali,  se  il  danno  non  fosse 
casuale  e  fortuito,  si  avrebbe  la  responsabilità  non  già 
dell'art.  1154  Cod.  civ.,  ma  quella  per  danno  di  cui  agli 
art.  1151  e  1153  stesso  Codice  per  responsabilità  perso- 
nale del  disattento  od  inesperto  guidatore  e  di  chi  per 
lui  deve  rispondere.  Non  si  tratterebbe  più  di  pauperies, 
ma  di  damnum.  E  nella  stessa  legge  Romana  sta  scritto 
in  proposito  :  *  quod  si  propter  loci  iniquitatem,  aut  propter 


(1)  Casa.  Torino,  17  aprile  1895,  Qiur.  Tor.,  626. 
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culpam  mulioniSf  aut  si  plus  justo  onerata  quadrupes  in 
aliquem  onus  everterit^  haee  acuto  cessàbity  damnique  iniuHae 
agetur  „»  L'importanza  pratica  di  questa  differenza  ò  ma- 
nifesta, poiché  nel  caso  dell'art.  1154,  che  par  si  discosta 
dalla  legge  si  quadrupes,  si  ha  una  responsabilità  più 
estesa  che  non  nei  casi  generali  degli  articoli  1151  e 
1153  Cod.  civ.  ;  in  quello  non  h  mestieri  provare  alcuna 
colpa  nel  proprietario  delFanimale  od  in  colui  che  se  ne 
serve,  essendo  essa  presunta  dalla  legge;  in  questi,  in- 
vece, la  colpa  de  vosi  provare  da  colui  che  propone  l'a- 
zione di  danno, 

Nel  Diritto  Romano,  oltre  l'azione  nossale  (1),  eravi 
anche  Vactio  de  pastu  pecoris,  pure  di  natura  nossale,  e 
l'azione  data  àB,\VEdifto  edilizio,  sulle  quali  può  consul- 
tarsi: Pauli  Receptarum  Sententiarum,  Lib.  1,  Tit.  15; 
L.  1,  §  1,  C.  Ili,  35;  Legg.  ult.  de  Leg,  Aquilia,  C.  XI, 
60  Leg.  2  de  pascuis  puhlicis  et  privatisi  C.  XI,  66,  L.  1 
de  fundis  et  saltihus  rei  dominicae  ;  infine  Digesto,  L.  XXI, 
Tit.   1. 

Secondo  la  legge  romana,  l'azione  de  pauperie  era  data 
pel  danno  recato  dal  quadrupede  mansueto  o  mansue- 
fatto, e  sotto  la  dizione  di  quadrupede  si  intendeva  ogni 
sorta  di  animali  anche  non  quadrupedi,  escluso  però  il 
danno  recato  dalle  liere  ;  poiché  in  hestiis  autem  propter 
naturalem  feritatem  haec  actio  locum  non  habet  (2). 

Il  nostro  Codice  invece  non  fa  distinzione  di  sorta,  ^ 
il  proprietario  o  chi  se  ne  serve  risponde  sempre  del  danno 
recato  dagli  animali  alle  sue  dipendenze,  anche  se  l'ani- 
male è  fuggito  o  smarrito  (art.  1154  Cod.  civ.). 

I  prinoipii  del  Diritto  Romano,  con  qualche  modifica- 


(1)  L'ftzione  nossale  deriva  da  noxia,  che  è  il  maleficio,  danno, 
rapina,  furto,  ingiuria  ;  ed  era  detto  nooca  lo  stesso  corpo  che  recò 
danno,  e  si  riferiva  propriamente  l'azione  nossale  al  danno  recato 
dal  servo  ;  ed  era  lecito  al  padrone  il  liberarsi  dalle  responsabi- 
lità col  dare  al  danneggiato  lo  stesso  corpo  del  delinquente  (Dig. 
Leg.,  1,  de  noxalibtis  actionibus,  lib.  IX,  tit.  IV"). 

(2)  Digesto,  1.  1,  §  10.  Si  quad.  paup.  fec. 
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zione,  passarono  poi  nelle  leggi  barbariche,  e  così  nel- 
V Editto  di  Rotavi  (1),  Capitoli  309,  323,  324,  328  ;  nelle 
leggi  dei  Burgunda  \  sui  quali  argomenti  potrà  lo  stu- 
dioso consultare,  oltre  il  Padelletti  (Fontes  juris  italici 
meda  aevi)j  anche  il  Nani  (Studii  di  Diritto  Longobardo, 
Torino,  1877),  ed  infine  Montj:squieu  (L* Esprit  des  Lois, 
Lib.  XXVllI,  Gap.   1). 

Concetti  generali   di   responsabilità   nel  Diritto 
moderno. 

Gii  animali  si  distinguono  in  animali  mansueti  (o  do- 
mestici), mansuefatti  e  selvaggi. 

Mansueti  sono  quelli  che  nascorfo  e  crescono  sotto  la 
cura  dell'uomo  per  di  lui  utile  o  diletto  (2),  e  così  i  buoi, 
i  cavalli,  gli  asini,  le  pecore,  le  capre,  i  maiali,  i  cani, 
i  gatti,  il  pollame  da  cortile. 

Gli  animali  mansuefatti  sono  quelli  nati  fuori  del  ma- 
teriale dominio  dell'uomo,  ma  da  essi  ridotti  a  suo  ser- 
vizio, e  così  i  piccioni^  i  cofiigli,  le  api,  ed  anche  i  pesci 
che  si  tengano  in  una  peschiera. 

Animali  selvatici  sono  quelli  liberi  nella  campagna,  in- 
dipendenti dall'uomo,  e  sono  di  due  specie  :  miti  e  feroci. 
11  mezzo  con  cui  l'uomo  si  impossessa  degli  animali  sel- 
vaggi è  la  caccia  e  la  pesca  (Vedi  il  titolo  Caccia  e  Pesca), 

Del  danno  recato  da  animali  selvatici  non  risponde  mai 
il  proprietario  del  fondo  in  cui  si  trovano.  E  così  se  in 
un  bosco  di  proprietà  privata  vi  sia  un  nido  di  volpi  che 
danneggiano  i  pollai  vicini,  non  sarà  responsabile  di  tali 
danni  il  proprietario  del  bosco  ;  e  così  se  vi  si  annidas- 
sero dei  lupi,  degli  avoltoi  e  simili. 

Se  però  gli  animali  selvaggi  vengono  catturati  e  pas- 
sano in  dominio  dell'uomo,  questi   risponderà  dei  danni 


(1;  Padelktti,  Fontes  juris  italici  medii  aevi. 

(2ì  Studio  dol  dottor  Mazio  Majuoai  nella  Le(jye^  1895,  pag.  67^ 
(>  7()ò,  che  qui  si  riassume, 
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da  essi  recati  per  mancata  custodia  (es.:  se  il  leone  rompe 
le  sbarre  della  gabbia;  l'orso  infrange  la  catena  e  fugge; 
in  questi  casi  si  esaminerà  se  vi  sia  co/pa,  cioè  se  le  sbarre 
fossero  solide,  se  la  catena  fosse  sufficiente  a  tenere  l'orso 
legato,  ecc.,  ecc.),  e  la  responsabilità  prende  base  negli 
articoli  1151  e  1152  del  Codice  civile. 

Passando  ora  a  parlare  degli  animali  mansuefaiii^  è  a 
ritenersi,  quanto  ai  conigli,  che  se  essi  sono  in  istato  li- 
bero, i  danni  da  essi  recati  non  sono  risarcibili  da  al- 
cuno ;  se  invece  sono  tenuti  in  conigliere  (le  garennes 
francesi),  il  proprietario  delle  conigliere  risponderà  dei 
danni  che  i  conigli  fuggiti  abbiano  recato,  essendo  egli 
colpevole  di  mancata  od  insufficiente  custodia;  le  stesse 
norme  si  applicano  ai  colombi. 

Quanto  alle  ap«,  vedi  il  titolo  Api. 

Per  gli  animali  domestici  infine,  per  i  danni  recati  da 
questi  sta  sempre  la  responsabilità,  perchè  hanno  un  pa- 
drone, il  quale  risponde,  come  sopra  si  disse,  anche  se 
l'animale  sia  fuggito.  Ed  il  padrone  risponde  non  solo 
del  danno  recato  dall'animale,  ma  anche  di  quello  recato 
da  quelli  figliati  dalla  femmina,  e  così,  ad  es.,  dei  danni 
recati  dal  cucciolo  generato  dalla  sua  cagna. 

Sorge  dubbio  nel  caso  di  abbandono  volontario.  Già  su 
questo  punto  era  divisa  la  dottrina  tra  i  Proculejani  ed 
ì  Sabiniani. 

Proculo  dichiarava  non  desinere  eam  rem  domini  esse, 
nisi  ab  alio  possessa  fuerit  (1).  Pertanto,  secondo  Proculo, 
la  proprietà  non  uscendo  dall'antico  proprietario  se  non 
entrando  in  un  altro,  il  padrone  dell'animale  deve  sempre 
rispondere  finché  un  terzo  non  se  ne  impossessi. 

Invece,  secondo  i  Sabiniani,  la  proprietà  cessava  ipso 
facto  coll'abbandono  dell'animale  indipendentemente  dal 
possesso  che  altri  ne  abbia  per  tale  abbandono  appreso, 
e  cessava  quindi  pure  ipso  facto  la  responsabilità  per 
l'abbandonante. 


(1)  L.  2,  §  1,  D.,  De  adquirendo  rerum  dominio. 
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Il  nostro  Codice  ha  seguito  Topinione  di  Proculo.  E 
così,  ad  esempio  :  Tizio  volendo  sbarazzarsi  di  un  suo 
cane  e  mal  reggendogli  di  ucciderlo  o  farlo  uccidere,  lo 
abbandona  in  luogo  lontano  dalla  sua  abitazione,  dal 
quale  non  possa  che  difficilmente  ritornarvi  ;  il  cane  ab- 
bandonato diventa  stizzoso  e  morde.  La  proprietà  di  quel 
cane  è  per  Tizio  sempre  continuativa  e  dovrà  rispondere 
di  quel  danno,  salvo  che  altri  se  ne  fosse  impossessato  (1). 

Riassumendo,  la  responsabità  per  Tanimale  mansueto 
è  ampia  e  non  ha  limiti,  se  non  col  cessare  della  proprietà 
o  dell'uso  dell'animale.  La  responsabilità  del  mansuefatto 
cade,  quando  scorso  il  termine  di  legge  per  il  loro  ricu- 
pero (es.  le  api),  la  responsabilità  stessa  passa  in  chi  pei 
fatti  successivi  ha  appreso  Tanimale.  Pei  selvatici  infine 
cessa,  quando  abbiano  riacquistata  la  naturale  libertà. 

Responsabilità  del  danno  recato  da  animali  ri- 
guardo alle  persone  cui  gli  animali  appar- 
tengono. 

Se  l'animale  appartiene  ad  un  solo  proprietario^  non 
vi  ha  alcun  dubbio  che  egli  solo,  o  la  persona  che  se  ne 
serve,  deve  rispondere.  Se  un  animale  è  comune  a  più  indi- 
vidui, i  singoli  comproprietarii  rispondono  dei  danni  dal- 
l'animale causati,  indivisibilmente  (art.  1202  del  Codice 
civile),  e  ciò  tanto  se  la  comunione  e  originata  da'conven- 
zione  espressa  o  tacita,  quanto  se  è  la  conseguenza  di  una 
eredità  raccolta  vuoi  come  coerede.  Nel  caso  di  comunione 
di  pascolo  questa  non  va  confusa  colla  comunione  degli  ani- 
mali, e  la  comunione  di  pascolo  non  muta  i  rapporti  di 
proprietà  sugli  animali  pascolanti,  e  quindi  la  responsabi- 
lità del  danno  recato  dagli  animali  incombe,  anche  in  caso 
di  comunione  di  pascolo,  al  rispettivo  proprietario.  Si  fa 
eccezione  pel  caso  in  cui  i  Comuni  siano  soliti  ad  affidare 


(1)  Mkrlin,  Répertoire  de  Jurispr.^  voce  Animaux,  pag.  416, 
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la  custodia  del  bestiame  ad  appositi  guardiani  o  pastori  ;  i 
quali  custodiscono  così  il  bestiame  altrui,  ma  non  se  ne 
servono.  In  questo  caso  ehi  dovrà  rispondere  del  danno 
recato  dagli  animali  stessi?  Non  il  proprietario,  percht? 
il  custode  non  è  suo  dipendente  e  non  è  da  lui  scelto 
(vedi  Committenti  e  Commessi)  ;  non  il  Comune,  perchè  non 
è  ne  proprietario  degli  animali,  e  neppure  se  ne  serve, 
ma  bensì  risponderà  esclusivamente  il  custode^  come  ri- 
tenne la  nostra  giurisprudenza  (1).  E  così  nel  Diritto 
Francese  si  ritiene  che  nel  caso  di  danno  dato  da  ani- 
mali nei  seminati,  se  sono  sotto  custodia  di  un  pastore, 
ne  sia  questi  responsabile. 

Animali  appartenenti  a  Società  commerciali. 

Se  il  danno  sia  recato  da  animali  appartenenti  ad  una 
Società  commerciale  (come,  ad  es.,  il  danno  recato  da  un 
cavallo  inserviente  ad  una  società  di  trasporti),  la  re- 
sponsabilità sarebbe  regolata  dal  Codice  di  commercio, 
e  quindi  solidario  a  termini  dell'art.  40  del  Codice  stesso. 

Animali  a  mezzadria  o  colonia  o  Società. 

Siccome  nella  mezzadria  e  colonia  gli  animali  sono 
fomiti  dal  colono  o  mezzadro  per  la  coltivazione  del  fondo, 
così  la  responsabilità  spetta  al  colono  (2).  Così  pure  nella 
Soccida,  siccome  il  proprietario  si  è  colla  soccida  privato 
del  godimento  dell'animale,  così  il  proprietario  locatore 
non  può  ritenersi  responsabile  dei  danni  recati  dagli 
animali  dati  a  soccida.  Nella  Soccida  impropria  (art.  1696 
Cod.  civ.),  in  cui  il  soccio  approfitta  solo  del  latte,  del 
concime  dato  dalle  vacche,  la  proprietà  si  conserva  sempre 
al  locatore,  il  quale  deve  perciò  rispondere  dei  danni.  Se 


(1)  Cass.  Palermo,  10  febbraio  1877,  Giur.   Tor.,  XVI,   386  ;  Cas- 
sazione Napoli,  8  marzo  1879,  Foro  Italiano,  IV,  1,  577. 

(2)  Cass.  Torino,  28  febbraio  1877,  Annali  di  Giur. 
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■ofittasse  anche  del  lavoro,  allora  si  serri- 
male  necessariamente,  e  la  responsabilità  sa- 

)  poi  in  parti  uj^iialt  proprietario  e  soccio 
a  metà  (art,  1684  Cod.  otv.l,  esBendovi  qui 
tproprielà  del  beatiftme. 

Idati  a  domestici  o  dipendenti  o  com- 


b  colui  che  è  addetto  al  si 
na  famiglia  per  determinate  prestazioni  dì 
i  il  cocchiere  che  col  cavallo  travolge  una 
ola  la  responsabilità  del  padrone,  come  pure 

col  gregge  da  lui  condotto  al  pascolo, 
ha  un  carattere  più  commerciale,  ed  È  colui 

affidate  speciali  e  determinate  incombenze  ; 
IO  che  nell'altro  debbono  rispondere  i  rispet- 
,i,  sempre  salvo  il  caso  di  fatto  avvenuto  per 
r  forza  maggiore,  o  per  fallo  proprio  del  dati- 


Idati  a  militari. 

prìncipii  generali  dì  diritto,  lo  Stato  è  le- 
ìi  danni  cagionati  dai  cavalli  dell'esercito,  se 
colpa  dei  soldati  a  cui  i  cavalli  vennero  af- 
iioBOi  in  proposito  osserva:  '  La  sorveglianza 
lub  essere  efficacemente  esercitata  per  mezzo 
. nazione  gerarchica  dei  militari,  i  quali,  se 
qualificarsi  come  commessi  flnchfe  si  consi- 
ciltadini  armati  a  difesa  della  patria,  acqui- 
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stanò  indubbiamente  quella  qualità  quando  ricevono  in 
custodia  dei  cavalli  od  altri  animali  addetti  all'esercito. 

Animali  caricati  su  navi. 

Il  capitano  della  nave,  che  si  sia  incaricato  di  traspor- 
tare animali,  risponde  dei  danni  recati  dai  medesimi  du- 
rante il  viaggio. 

Danni   risarcibili  in   dipendenza   di  vendita  di 
animali. 

Siccome  il  venditore  è  obbligato  a  garantire  la  cosa 
venduta  dai  difetti  o  vizi  occulti  (art.  1498  Cod.  civ.), 
così  se  il  venditore  conosceva  i  vizi  della  cosa  venduta, 
e  tenuto,  oltre  alla  restituzione  del  prezzo  ricevuto,  al  risar- 
cimento dei  danni  verso  il  compratore  (art.  1502  Cod.  eiv.). 

Cotesti  danni  però,  accessorii  dell'azione  redibitoria, 
non  possono  piìi  ripetersi  decorso  il  termine  utile  per 
l'esercizio  di  quest'ultima;  la  quale  deve  proporsi  col  ter- 
mine di  40  giorni  dalla  consegna  salvo  che  da  usi  par- 
ticolari siano  stabiliti  maggiori  o  minori  termini.  L'azione 
redibitoria  nelle  vendite  di  animali  non  ha  luogo  che  per 
i  vizi  determinati  dalla  legge  o  da  usi  locali  (art.  1505 
Cod.  civ.). 

L'art.  1504  Cod.  civ.  stabilisce  che  se  la  cosa  venduta 
era  difettosa,  ed  è  perita  in  conseguenza  dei  suoi  difetti, 
il  perimento  sta  a  carico  del  venditore^  il  quale  è  tenuto 
verso  il  compratore  alla  restituzione  del  prezzo  ed  alle 
altre  indennità  portate  dagli  art.  1498  al  1503  Cod.  civ. 
(art.  1504  Cod.  civ.).  È  però  a  carico  del  compratore  il 
perimento  derivato  da  caso  fortuito]  e  sarebbe  anche  a 
carico  del  compratore  la  morte  dell'animale,  se  il  com- 
pratore abbia  omesso  di  denunciarne  la  preesistente  ma- 
lattia al  venditore  e  non  abbia  chiamato  un  sanitario 
per  la  opportuna  cura  (1). 


(1)  Casa.  Roma,  iìl  uoveai>>rp  1.SH3,  lA'gge,  1H84,  T,  'J24. 
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Nel  caso  di  vendita  di  animali  è  sempre  applicabile 
la  speciale  disposizione  dell'art.  1505,  ultimo  capo,  anziché 
quella  dell'art.  1504,  che  è  generale;  e  così  gli  usi  lo- 
cali sono  da  applicarsi  sempre  a  preferenza  della  legge; 
e  non  è  lecito  distinguere  una  malattia  che  renda  inser- 
vibile od  inabile  l'animale  all'uso  cui  è  destinato,  dalla 
malattia  che  sia  causa  della  sua  morte,  giacché ,  verifi- 
candosi il  caso  di  morte  per  vizi  occulti ,  quest'azione 
speciale  (redibitoria)  esclude  l'azione  generale  ex  empio  (1). 

Distruzione  di  animali  infetti. 

Allorché  in  base  alle  leggi  sanitarie  viene  ordinata  la 
distruzione  di  un  animale  infetto^  non  ispetta  al  proprie- 
tario alcun  indennizzo,  poiché  si  tratta  di  un  provvedi- 
mento jure  imperii  che  esclude  ogni  ragion  giuridica  di 
indennizzo  e  quindi  ogni  azione  giudiziaria. 

Risponsabilità  penali  relative  agli  animali. 

Può  sorgere  pure  responsabilità,  citile  di  danni  da  fatti 
che  costituiscono  reato,  e  così  nei  casi  seguenti: 

1**  Per  avere  introdotto  animali  nel  fondo  altrui  senza 
diritto,  od  abusivamente  per  farveli  pascolare  (art.  426 
Cod.  pen.)  ; 

2°  Per  avere  senza  necessità  ucciso  o  reso  altrimenti 
inservibili  animali  che  appartengano  ad  altri  (art.  429 
Cod.  pen.),  o  resi  anche  semplicemente  deteriorati. 

Va  esente  da  pena  colui  che  commette  il  fatto  sopra 
volatili  sorpresi  nei  fondi  da  lui  posseduti  e  nel  momento 
in  cui  gli  recano  danno. 

Rispondono  poi  contravvenzionalmente: 

1°  Coloro  che  lasciano  liberi  o  non  custodiscono  colle 
dovute  cautele  bestie    feroci,  o  animali    pericolosi;  o  in 


(1)  Cass.  Napoli,  9  dicembre  1887;  Caas.  Firenze,  19  febbraio  1885 
LeiKje,  18S8,  I,  336;  Legge,  1885,  II,  655. 
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caso  di  idrofobia  non  danno  immediato  avviso  airauio- 
rità  (art.  480  Cod.  pen.); 

2^  Coloro  che  lasciano  senza  custodia  o  abbandonati 
a  sé  stessi  in  luoghi  aperti,  ammali  da  tiro  o  da  corsa 
sciolti  od  attaccati  ;  ovvero  li  guidano  senza  sufficiente 
capacità,  o  li  afBdano  a  persone  inesperte  ;  ovvero  per  il 
modo  di  attaccarli  o  guidarli,  o  coll'aizzarli  o  spaven- 
tarli, espongono  a  pericolo  Taltrui  sicurezza  (art.  481 
Cod.  pen.); 

3*^  Coloro  che  spingono  animali  o  veicoli  nelle  vie  o 
passeggi  pubblici  o  aperti  al  pubblico  in  modo  perico- 
loso per  la  sicurezza  delle  persone  o  delle  cose  (art.  482 
Cod.  pen.); 

4*  Coloro  che  incrudeliscono  verso  animali,  o  senza 
necessità  li  maltrattano,  o  li  costringono  a  fatiche  mani- 
festamente eccessive  (art.  491  Cod.  pen.); 

5**  Coloro  che,  anche  per  solo  fine  scientifico  o  di- 
dattico, ma  fuori  dei  luoghi  destinati  airinsegnamento, 
sottopongono  animali  ad  esperimenti  tali  da  destare  ri- 
brezzo (art.  491  Cod.  pen.). 

Api. 

La  legge,  allo  scopo  di  stabilire  le  responsabilità  d«l 
proprietario  di  animali  pei  danni  da  essi  cagionati,  non 
distingue  fra  animali  mansueti  e  animali  selvatici.  Quindi 
il  proprietario  di  api  sciamanti  fuori  degli  alveari  sui 
fondi  dei  vicini,  ha  l'obbligo  di  risarcire  i  danni  da  esse 
prodotti  sino  al  decorso  dei  due  giorni  prefìssigli  pel  loro 
inseguimento  dall'art.  713  del  Codice  civile  (art.  1154 
Cod.  civ.).  Dopo  trascorsi  i  due  giorni  si  intende  che  le 
abbandona,  se  non  le  riprende,  e  non  appartenendo  più 
a  lui,  non  è  più  responsabile  (1).  Inoltre  la  colpa  in  tal 


(1)  Cass.  Roma,  31  dicembre  19:}3,  Qiur.  Tbr.,  ]y.)4,  538  :  Foro  It., 
voi.  I.  410. 


58  Api. 

caso  consiste  nel  non  aver  preso  le  pi*ecauzioùi  per  evi- 
tare il  fatto.  —  Vedi  anche  Animali  in  generale. 

Le  api  sono  per  loro  natura  animali  selvatici,  e  nes- 
suno risponde  dei  loro  danni  finche  non  sono  apprese 
dall'uomo,  e  sciamano  liberamente  nelle  selve,  ed  anche 
se  formassero  i  loro  favi  in  una  spaccatura  di  un  nostro 
albero  senza  essere  da  noi  apprese  ;  le  api,  quae  in  ar- 
bore nostra  consederint^  antequam  a  nohis  alveo  concludantur, 
non  magie  nostrae  esse  intelliguntur,  quam  volucres,  quae 
in  nostra  arbore  nidum  fecerint  (1). . 

Condotte  le  api  nei  nostri  alveari,  diventano  sotto  la 
nostra  responsabilità,  e  quando  la  colonia  si  accresce,  e 
bisogna  che  una  parte  emigri,  allora  l'uomo  raccoglie  le 
emigranti  in  altre  arnie,  e,  se  fuggono,  le  rintraccia  e  le 
fa  ritornare,  per  cui  l'art.  713  stabilisce  il  termine  per 
inseguirle.  Durante  questo  termine  per  rintracciarle,  egli 
è  indubbiamente  ritenuto  proprietario,  e  risponde  del 
danno  da  esse  cagionato  ;  se  non  le  insegue,  dopo  due 
giorni  ne  perde  la  proprietà.  Si  dubita  pel  caso  in  cui 
abbia  incominciato  l'inseguimento  nei  due  giorni,  senza 
riuscire  a  prenderle. 

Il  Borsari  sostiene  che  se  quei  due  giorni  riuscirono 
frustranei,  egli  ha  perduta  la  proprietà  e  non  può  impe- 
dire che  un  terzo  se  ne  impossessi. 

È  prevalente  però  l'opinione  del  Ricci  (2),  il  quale  so- 
stiene che  se  nei  due  giorni  il  proprietario  incominciò 
l'inseguimento,  abbia  diritto  di  proseguirlo  fino  a  che 
riesca  a  prenderle. 

Nei  casi  in  cui  il  proprietario  risponde  dei  danni  re- 
cati dalle  proprie  api,  l'azione  di  danno  ha  base  non  già 
nell'art.  1154  Cod.  civ.,  ma  negli  articoli  1151  e  1152 
stesso  Codice. 

I  danni  recati  dalle  api  consistono  o  in  lesioni  recate 
a  persone  o  ad   animali,   o    nel    far    cadere  i  fioiH  delle 


(1)  GrAio,  Tj.  5,  §  2,  D.,  Dfi  adquirend^ì  rerum  dominio. 

(2)  Iluoi,  Dir.  civ.,  voi.  V,  n.  29f3. 
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jjìante  su  cui  vanno  ad  attaccarsi.  Fu  ritenuta  la  respon- 
sabilità del  padrone  pei  danni  cagionati  in  queste  circo- 
stanze: Un  tale  Berand  (1)  era  intento  a  raccogliere  le 
api  nel  suo  giardino  vicino  ad  un  pubblico  stradale. 
Certo  Legrand,  con  un  suo  figlio  tredicenne,  passa  in 
quel  mentre  sopra  un  veicolo  tirato  da  un  cavallo.  Le 
api  investono  e  punzecchiano  Tanimale  che,  imbizzarrito, 
prende  la  fuga  capovolgendo  il  veicolo,  ed  il  giovinetto 
vi  perde  la  vita.  Si  sosteneva  che  nessuna  responsabilità 
incombeva  al  proprietario  delle  api,  perchè  natura  apium 
fera  est,  ed  era  quindi  come  se  invece  delle  api  fosse 
sbucato  un  lupo  che  avesse  aggredito  il  cavallo  e  prò-' 
dotte  le  stesse  conseguenze.  Ma  si  dimenticava  che  il 
lupo  non  apparteneva  ad  alcuno,  mentre  le  api  erano  di 
proprietà  del  Berand;  e  se  si  fosse  trattato  di  un  ani- 
male feroce  sfuggito  da  un  serraglio,  sarebbe  stato  pur 
tenuto  a  rispondere  del  danno  recato  in  tal  modo  il  pro- 
prietario del  serraglio  da  cui  per  insufficiente  custodia 
fosse  fuggito. 

Altro  caso  di  responsabilità  fu  questo  in  cui  le  api  di 
un  terzo,  aggredito  un  cavallo  al  pascolo,  lo  resero  infu- 
riato in  modo  che,  correndo  all'impazzata,  cadde  in  un 
fiume  e  annegò.  Il  proprietario  delle  api  dovette  risarcire 
dei  danni  il  proprietario  del  cavallo  (2). 

Appalti. 

Responsabilità  di  appaltatori  e  subappaltatori  o 
cottimisti. 

Generalità. 

In  genere  l'amministrazione  appaltante  non  è  respon- 
sabile del  fatto  illecito  ed  arbitrario    commesso  dall'ap- 


(1)  Remie  pratiqué,  XXVII,  417,  De  la  reaponaabilité  civile  en  ma- 
tière  de  dommagea  catiaés  par  les  aòeUles. 

(2)  Giorgi,  Teoria  delle  olMigazinni,  voi.  V,  3»  ediz.,  png.  547. 
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paltatore  nel  suo  interesse  (1).  Ma  tale  principio  non  e 
applicabile  quando  nel  capitolato  d'appalto  T  Ammini- 
strazione si  è  obbligata  a  sorvegliare  e  dirigere,  anche 
nell'interesse  dei  privati,  l'opera  dell'appaltatore  in  quegli 
atti  medesimi  che  per  mancata  sorveglianza  sono  acca- 
duti e  sono  riusciti  dannosi  ai  terzi. 

Se  poi  nel  capitolato  d'appalto  si  è  inserta  la  clausola 
per  cui  l'appaltatore  si  addossa  ogni  responsabilità  per 
possibili  danni,  non  impedisce,  verificandosi  tali  danni 
al  terzo  danneggiato  per  negligenza  e  colpa  dei  dipen- 
denti dall'appaltatore  suddetto,  di  rivolgersi  pel  risarci- 
'mento  direttamente  ed  esclusivamente  contro  l'appaltante 
così  esonerato  (2).  Infatti  basta  considerare  il  disposto 
degli  articoli  1153  e  1644  del  Codice  civile  per  persua- 
dersi che  l'appaltante;  per  effetto  del  contratto  di  ap- 
palto, non  può  diventare  un  estraneo  di  fronte  al  terzo 
in  CIÒ  che  possa  compiersi  dall'assuntore  dell'opera,  da 
colui  che  ha  ottenuto  l'appalto  ;  imperocché  l'appalto, 
in  buona  sostanza,  non  è  che  una  specie  di  commissione^ 
per  cui  il  committente  non  può  reputarsi  mai  di  fronte 
ai  terzi  come  disinteressato  nel  fatto  colposo  compiuto 
dal  commesso  a  costoro  pregiudizio  ;  e  la  clausola  che  si 
fosse  inserta  di  addossare  al  solo  appaltatore  le  respon- 
sabilità di  ogni  fatto  produttivo  di  danni,  ha  effetto  solo 
nelle  relazioni  tra  appaltante  ed  appaltatore  per  vincolo 
contrattuale,  ciofe  il  primo,  se  ricercato  per  danni,  avrà 
diritto  di  farsi  rimborsare  dall'appaltatore,  ma  intanto 
il  terzo,  ha  diritto  di  pretendere  il  risarcimento  diretta- 
mente dall'appaltante,  imperocché  il  terzo  deve  muovere 
da  un  principio  di  ordine  generale,  che  cioè  l'opera  è  di 
interesse  del  proprietario  ed  appartiene  a  colui  che  la 
fa  eseguire,  il  quale  deve  perciò  rispondere  della  negli- 
genza e  colpa  in  genere  occasionata  dalla   persona  che 


(1)  Cass.  Torino,  29  agosto  e  3  luglio  1894,  Giur.    Tor.,   pag.  714 
e  772. 
02;  Cass.  Boma,  16  aprile  1901,  Qiur.  Tor.,  815. 
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esso  proprietario  ha  creduto  di  presciegliere  per  far  ese- 
guire l'opera  stessa.  Quindi  la  prevalente  opinione  è  che 
il  contratto  di  appalto  non  fa  esulare  la  responsabilità 
del  committente  (De  l'appaltatore  si  considera  come  un 
commesso  delV appaltante  (Vedi  pure  Amministrazione  co- 
munale, art.  1153  Cod.  civ.). 

Fu  però  ritenuta  dalia  (Jliurisprudenza  anche  un'altra 
opinione,  cioè  che  l'appalto  per  la  costruzione  d'un'opera 
non  costituisce  un  mandato  od  una  commissione,  ma  una 
locazione  d'opera,  per  cui  l'Amministrazione  appaltante 
non  è  responsabile  dei  danni  cagionati  ai  tei-zi  dall'appal- 
tatore (2),  oppure  dagli  operai  del  medesimo.  Potrebbe 
però  ascriversi  a  colpa  o  negligenza  all'appaltante  l'aver 
affidato  l'opera  a  persona  notoriamente  incapace,  il  che 
renderebbe  l'appaltante  in  tal  caso  responsabile. 

Fu  pure  giudicato  che  non  può  considerarsi  commesso 
un  subappaltatore  rimpetto  all'appaltatore,  il  quale  per 
effetto  del  subappalto  non  ha  più  la  direzione  dell'opera, 
e  se  spiega  una  vigilanza,  ciò  fa  solo  nel  proprio  inte- 
resse per  la  buona  esecuzione  del  lavoro  (3). 

L'appaltatore  che  nella  esecuzione  di  un'opera  cagiona 
arbitrariamente  danni  ai  terzi,  come  nel  caso  in  cui  l'ap- 
paltatore di  una  strada  si  permette  di  scaricare  massi  e 
detriti  in  un  fondo  privato,  ne  risponde  in  proprio  e  non 
può  riversare  la  sua  responsabilità  sull'Amministrazione 
appaltante  (4). 

Il  cottimista  non  risponde  del  disastro  o  danno  che 
colpì  gli  operai  da  lui  dipendenti  nell'esecuzione  dei  la- 
vori per  i  quali  li  assunse,  se  è  esclusa  in  lui  ogni  colpa, 


(1)  App.  Catanzaro  18  giugno  1896,  Temi  Calcibr.,  465  e  18  giugno 
1897;  Mon.  Trib.,  928. 

(2)  Cass.  Napoli,  15  luglio  1899,  Foro  Nap.,  341;  App.  Firenze, 
19  marzo  1898,  Annali,  172;  Cass.  Torino  5  aprile  1895,  Giur.  Ibr,, 
pag.  315. 

(3)  Cass.  Roma,  2  dicembre  1896,  Mon.  Trib.,  1898,  4] 5. 

(4)  Cass.  Torino,  3  luglio  1894,  Giur,  Tor.,  772. 
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e  consta  invece  che  Tinfortunio  è  tutto  addebitabile  al- 
l'operaio che  ne  fu  colpito,  il  quale,  sebbene  avvertito 
del  pericolo,  e  malgrado  l'invito  di  allontanarsi,  e  l'ordine 
di  sospendere  il  lavoro,  volle  tuttavia  rimanere  e  temera- 
riamente affrontare  il  pericolo  rimanendone  vittima  (1). 
È  indiscutibile  la  responsabilità  degli  imprenditori  e 
cottimisti  per  i  danni  toccati  ai  loro  operai;  ma  sta 
sempre  saldo  il  principio  che  non  vi  è  responsabilità  senza 
colpa  0  negligenza,  e  così  il  padrone  non  risponde  del 
danno  se  è  esclusa  la  sua  negligenza  o  colpa  o  se  il  danno 
dipende  da  colpa  dell'operaio  o  di  altra  persona  (2)  (Vedi 
pure  Artefici^  Ponti  di  lavorò). 

Responsabilità  in  generale. 

L'appaltatore  à  forfait  di  un'opera  pubblica  (es.  :  costru- 
zione di  un  tronco  ferroviario)  e  un  locatore  d'opera,  il 
quale  assume  a  suo  rischio  e  pericolo  l'esecuzione  e  resta  il 
solo  responsabile  verso  i  terzi,  anche  quando  abbia  avuto 
la  facoltà  di  espropriare  i  terreni  necessari  all'opera. 

Quindi  lo  Stato  e  irresponsabile  dei  danni  qualora  l'ap- 
paltatore abbia  dovuto,  per  l'esecuzione  dell'opera,  fare 
costruzioni  nell'alveo  di  un  torrente,  tali  da  causare  de- 
viazione al  corso  delle  acque  e  quindi  innondazione  delle 
proprietà  vicine.  Però,  se  il  progetto  dei  lavori  fosse 
stato  ordinato  o  ratificato  dallo  Stato  appaltante,  allora 
questo  sarebbe  unico  responsabile  (3). 

Armi. 

Da  tutti  i  delitti  contro  la  persona  commessi  con  armi 
(vedi  art.  155  Cod.  pen.)  nasce,  oltre  che  l'azione  penale, 
anche  quella  civile  pel  risarcimento  del  danno. 


(1)  App.  Torino,  1«  marzo  1889,  €Hw\  Tor.,  298. 

(2)  App.  Torino,  9  dicembre  1887,  Giur.  Tbr,,  XXV,  99. 

(3)  Casa.  Napoli,  19  giugno  1899,  Legge,  1900,  I,  12.  Al  riguardo 
può  consultarsi  un  profondo  studio  del  Gtabba  nella  Giurispr.  IL, 
1890,  parte  n,  colonna  738. 
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Esplosione  fortuita  in  un  pubblico  esercizio. 

È  imprudenza  quella  di  chi»  maneggiando  una  rivol- 
tella od  altra  arma  in  un  pubblico  esercizio  (caftè,  trat- 
toria, albergo),  è  causa,  che  l'arma  esploda  e  ferisca  un 
altro  avventore,  e  ne  risponde  dei  danni;  però  non  può 
esser  tenuto  a  rispondere  come  civilmente  responsabile 
Toste  od  albergatore  nel  cui  esercizio  il  fatto  avvenne  (1). 

Domestico. 

11  padrone,  che  facendo  imprudentemente  trasportare 
da  un  suo  domestico  un'arma  da  fuoco  non  solo  carica, 
ma  preparata  allo  sparo,  cagiona  occasionalmente  la  morte 
di  un'altra  persona,  è  responsabile  civilmente  del  danno 
con  tale  fatto  cagionato  (2). 

Ferimento  per  opera  di  minore. 

È  responsabile  civilmente  il  padre  che,  anche  allo 
scopo  di  attendere  ai  lavori  campestri,  lascia  solo  in  casa 
il  figlio  minore,  il  quale,  impossessandosi  di  un  fucile 
carico  lasciato  incustodito  dal  padre,  e  con  quello  tra- 
stullandosi, uccide  una  persona  (3)  (Vedi  pure  Minorenni). 

Così  pure  risponde  il  padre  o  chiunque  altro  abbia 
lasciato  una  pistola  carica  in  un  cassetto  aperto  ed  un 
minore  se  ne  impossessi  e  spari  contro  altro  fanciullo 
ferendolo  (4). 

Veicoli  —  Esplosione  di  arma. 

Risponde  sia  civilmente  per  i  danni,  che  personalmente 
per  colpa,  chi  volontariamente   pone    un'arma   carica  in 


(1)  App.  Genova,  14  aprile  1905,   Dimi  Gen.,  3()7. 

(.2)  Cass.  Toriuo,  30  ottobre  1878,  Giui\  Tor.,  voi.  XVI,  85. 

^3)  Cass.  Torino,  27  agosto  1895,  Giur.  Tot.,  637. 

(4)  Cass.  Roma,  20  luglio  1891,  Legge,  1892,  I,  26. 
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un  veicolo,  la  quale  abbia  prodotto  la  morte  di  una  per- 
sona per  Vesplosione  dell'arma  stessa  causata  dalle  scosse 
del  veicolo  o  dalla  caduta  della  medesima  (1). 

Responsabilità  penale. 

Alcuni  fatti  relativi  alle  armi,  anche  se  non  danno 
luogo  ad  azione  e  responsabilità  civile  per  non  essersi 
verificato  danno  di  sorta,  tuttavia  sono  repressi  penal- 
mente pel  pericolo  che  possono  produrre,  e  così  : 

V  II  portare  armi  senza  licenza  (art.  464  Cod.  pen.); 

2°  La  mancanza  di  cautela  colle  armi  da  fuoco,  come 
ad  es.:  il  consegnare  o  lasciar  portare  una  di  tali  armi 
a  persona  minore  di  14  anni,  o  a  chiunque  sia  mancante 
di  discernimento;  il  non  adoperare  la  dovuta  cautela 
nella  custodia  di  tali  armi  per  impedire  che  una  delle 
persone  sopra  mentovate  venga  ad  impossessarsene;  ed 
infine  il  portare  un  fucile  carico  in  luogo  ove  sia  adu- 
nanza 0  concorso  di  gente  (e  così  in  un  compartimento 
di  ferrovia,  od  omnibus  o  tramvia)  (art.  466  Cod.  pen.); 

3^*  Lo  sparare  armi  da  fuoco  in  luogo  pubblico  senza 
licenza  (art.  467  Cod.  pen.),  e  così  pure  lo  sparo  di  mor- 
taretti, ecc.  (art.  24  legge  P.  S.). 

Artefici  ed  Operai. 

La  responsabilità  per  danni  riguardo  agli  artefici  ed 
operai,  ha  moltissime  forme,  e  così  possono  essere  respon- 
sabili gli  artigiani  di  colpe  nell'eseguire  i  lavori  loro  af- 
dati  per  ragion  di  lavoro;  pel  modo  di  esecuzione  del 
lavoro  stesso,  ecc.,  ecc. 

Possono  essere  responsabili  pel  fatto  dei  loro  appren- 
dizzi  minorenni  collocati  presso  di  loro  per  imparare  il 
mestiere  (Vedi  Minorenni). 


(1)  Cass,  Roma,  15  marzo  1900,  Legge^  I,  817. 
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E  può  sorgere  infine  responsabilità  per  danni  nel  loro 
padrone  o  principale  o  impresario  dei  lavori  per  infor- 
tuni occorsi  agli  artefici  per  ragion  del  lavoro  stesso. 

Legatore  di  libri  —  Smarrimento  di  stampe. 

Il  legatore  di  libri  è  responsabile  della  perdita  delle 
stampe  a  lui  date  in  consegna  per  legare,  se  nella  cu- 
stodia delle  stesse  non  impiegò  la  diligenza  di  un  buon 
padre  di  famiglia  (1)  (art.  1627,  n.  1,  1636  Cod.  civ.). 

Scheggio. 

È  responsabile  di  danni  l'industriale  che  non  ha  ripa- 
rato con  reti  metalliche  o  di  canapa  l'operaio  contro  il 
pericolo  di  proiezioni  di  scheggie  pio  venienti  dalle  rot- 
ture di  navette  (2)  :  essendo  evidente  che  in  tal  caso  era 
prevedibile  il  fatto  dannoso,  e  nel  non  aver  provveduto 
ad  evitarlo  consiste  la  colpa  (Y.  pure  Costruzioni,  Mac- 
chine). 

Colpa  nell'operaio. 

L'industriale  che  fa  uso  di  macchine  per  la  fabbrica- 
zione di  mobili,  ha  obbligo  di  assicurare  anche  i  segatori 
che  lavorano,  lontano  dalle  macchine  stesse  nel  cortile, 
alla  segatura  degli  assi  e  legnami  necessari  :  ed  il  con- 
corso della  colpa  e  negligenza  dell'operaio  nel  determi- 
nare il  sinistro  prodotto  da  causa  violenta  in  occasione 
del  lavoro,  non  toglie  all'operaio  stesso  il  diritto  all'in- 
dennizzo e  non  esonera  l'industriale  dalla  responsabilità 
per  omessa  assicurazione  (3)  (V.  pure  Minorenni). 


(1)  Oass.  Boma,  11  giugno  1904,  Mon.  Trib.,  45. 

(2)  Cass.  Torino,  22  maggio  1903,  Legge,  62. 

(3)  App.  Casale,  5  novembre  1908,  Giur.  Tor.,  22. 

Baldi,  Casi  pratici  di  responsahiUtà,  ecc. 
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Danni  per  colpa  nella  conservazione  della  cosa. 

L'artefice,  per  l'art.  1636  Cod.  civ.,  risponde  dellapropria 
cólpa  nella  conservazione  della  cosa  consegnatagli  per  il 
suo  lavoro;  ma  però  più  non  risponde  se  la  cosa  sia  pe- 
rita per  caso  fortuito  o  per  forza  maggiore,  È  incensura- 
bile in  Cassazione  il  giudizio  del  magistrato  di  merito 
con  cui  si  decide  se  un  fatto  riveste  o  no  i  caratteri  di 
caso  fortuito  o  di  forza  maggiore.  La  liquidazione  poi  in 
cifra  positiva  dei  danni,  dei  quali  si  domanda  il  risarci- 
mento, è  pur  rimessa  al  criterio  insindacabile  del  giudice 
del  merito  (1). 

Responsabilità  dell'industriale. 

L' industriale  che  adibisce  a  lavori  eventualmente 
pericolosi  dei  fanciulli,  deve  esercitare  su  di  essi  una 
speciale  sorveglianza  per  sopperire  alla  naturale  loro 
irriflessione  e  temerarietà  (art.  1152  Cod.  civ.).  Quindi 
l'industriale  che  incarica  un  fanciullo  di  ripulire  delle 
macchine  ferme,  deve  sorvegliare  che,  staccandosi  dal  suo 
lavoro,  non  si  trastulli  con  vicine  puleggie  in  movimento, 
producendosi  danno  (2). 

L'industriale  che  come  civilmente  responsabile  deirin- 
fortunio  dell'operaio  è  tenuto  ad  indennizzarlo  totalmente 
non  è  tenuto  a  corrispondergli  per  di  piti  quella  minore 
indennità  che  l'operaio  stesso  avrebbe  avuto  qualora  esso 
industriale  l'avesse  come  di  dovere  assicurato  contro  gli 
infortunii  sul  lavoro  (art.  21  legge  17  marzo  1898). 

Rapporti  fra  la  legge  sugli  infortunii  sul  lavoro 
e  la  responsabilitèi  civile. 

L'indennità  per  colpa  è  indipendente  dall'indennizzo 
di  assicurazione;  pagato  questo    si   ha   diritto    anche    a 


(1)  Cass.  Torino,  !<>  luglio  1902  ;  Cass.  Torino,  8  agosto  1900,  Oiur. 
Tor.,  1137. 

(2)  App.  Torino,  22  marzo  1902,  Qiur.  Tor.,  654. 
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quello,  in  quanto,  ben  inteso,  possa  essere  maggiore. 
Diversamente  Tindennizzo  non  sarebbe  più  una  restitu- 
zione in  integro  ed  in  pristino,  ma  sarebbe  una  specula- 
zione ed  un  guadagno  e  ciò  non  è  permesso. 

Fu  giudicato  infatti  che  la  legge  sugli  infortunii  sul 
lavoro  non  riguarda  e  non  pregiudica  la  maggiore  re- 
sponsabilità gravante  suir  industriale  per  dolo  o  colpa 
verso  l'operaio  che  fa  vittima  di  un  infortunio  (1).  E  fu 
ritenuto  altresì  che  il  fatto  accettato  dagli  operai  che  in 
caso  di  infortunio  non  sia  T  industriale  tenuto  che  a  ri- 
mettere a  loro  la  somma  pagatagli  dairassicuratore  presso 
cui  a  sua  cura  saranno  gli  operai  medesimi  assicurati, 
non  esonera  l'industriale  suddetto  in  caso  di  sinistro  im- 
putabile a  sua  colpa,  dall'obbligo  di  corrispondere  quei 
maggiori  indennizzi,  che,  oltre  quelli  pagati  dall'assicu- 
ratore, si  presentino  dovuti  (2). 

Altre  sentenze  ritennero  che  perchè  si  possa  esercitare 
l'azione  per  responsabilità  civile  nei  casi  contemplati  dai 
primi  due  comma  dell'art.  22  della  legge  27  marzo  1898 
sugli  infortunii  sul  lavoro,  richiedesi  che  l'industriale  sia 
assoggettato  a  condanna  penale  pel  fatto  pel  quale  l'in- 
fortunio è  derivato,  ovvero  che  la  sentenza  penale  abbia 
stabilito  che  l'infortunio  sia  avvenuto  per  fatto  imputa- 
bile a  chi  dal  proprietario  fu  proposto  alla  direzione  e 
sorveglianza  del  lavoro  (3)  (V.  Infortunii  sul  lavoro). 

L'industriale  che  abbia  provvisto  all'assicurazione  dei 
suoi  operai,  non  può,  se  V infortunio  fu  puramente  fortuito, 
essere  chiamato  a  rispondere  per  pagamento  di  inden- 
nità oltre  a  quella  che  deve  pagarsi  dalla  Società  assi- 
curatrice (4). 

Vedi  Ferrovie,  specialmente  per  gli  infortunii  toccati 
a  manovali  od  agenti  ferroviarii. 


(1)  Cass.  Torino,  6  dicembre  1901,  Giur.  Tor.,  1902,  133, 

(2)  App.   Torino,  9  febbraio  1901,  id.,  1901,  369. 

(3)  App.  Genova,  6  luglio  1900,  Temi  Gen.,  426.  , 

(4)  Trib.  Casale,  19  febbraio  1901,  Giur.  Tor..  372. 
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Il  proprietario  od  esercente  di  un  opificio  non  h  re- 
sponsabile di  ogni  infortunio  che  incoglie  l'operaio,  ma 
a  tale  uopo  è  necessario  che  l'infortunio  sia  occorso  std 
lavoro  0  per  quel  lavoro  pel  quale  egli  era  stato  assunto 
quale  operaio. 

Rimane  quindi  esclusa  la  responsabilità  del  padrone 
per  l'infortunio  toccato  all'operaio  nell' essersi  volonta- 
riamente, ed  air  insaputa  del  padrone,  accinto  ad  altra 
e  diversa  operazione  alla  quale  non  era  destinato,  che 
anzi  gli  era  vietata,  e  della  quale  conosceva  il  peri- 
colo (1). 

Ed  è  anche  necessario,  perchè  si  ritenga  il  padrone 
responsabile,  che  sia  concorso  anche  un  fatto  illecito  del 
padrone,  un'azione  cioè  od  omissione  implicante  trasgres- 
sione di  un  vero  suo  dovere  ;  cosicché  non  può  dirsi  che 
l'infortunio  sia  accaduto  sul  lavoro  od  a  causa  del  la- 
voro, se,  essendo  una  macchina  inattiva,  e  dovendo  per 
disposizione  del  padrone  rimanere  fuori  d'uso,  perchè 
guasta,  l'operaio  prese  tuttavia  per  imprudenza  a  trastul- 
larsi in  essa,  sì  che  fu  messa  per  fatto  suo  volontario 
in  moto,  ed  egli  ne  rimase  impigliato  ed  ucciso.  In  questo 
caso  non  è  responsabile  il  padrone  per  avere  omesso  di 
applicare  gli  apparecchi  in  uso  per  evitare  disastri  nelle 
macchine  in  movimento  per  il  lavoro  (2). 

Si  può  disputare  interminabilmente  sull'estensione  della 
risponsabilità  dei  padroni  per  gli  infortunii  che  colpi- 
scono i  loro  operai  nel  lavoro  od  a  causa  di  lavoro,  ri- 
sponsabilità dipendente  dall'obbligazione  legale  del  pa- 
drone di  dirigere  e  sorvegliare  i  lavori,  ma  sarà  sempre 
vero  che  se  l'operaio  è  fuori  del  lavoro  e  non  opera  a 
causa  del  lavoro,  non  vi  sarà  responsabilità,  perchè  se 
si  vuole  che  l'obbligazione  discenda  dalla  convenzione, 
questa,  come  non  può  riguardare  che  l'opera  da  prestarsi 
pel  lavoro  e  il  salario  a  corrispondersi,  così  non  può  gè- 

(1)  Cass.  Toripo,  7  giugno  1893,  Giur.  2br.,  1090. 

(2)  Cass.  Torino,  25  aprile  1895,  Giur.    Tor.^  864. 
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nerare  Tobbligazione  di  sorvegliare  l'operaio  fuori  del 
lavoro  nb  di  premunirlo  dai  pericoli  e  danni  che  fuori 
del  lavoro  potrebbero  incoglierlo.  Ed  il  simile  è  a  dirsi 
se  l'obbligazione  si  vuole  derivare  direttamente  dalla 
legge,  perchè  questa  ha  per  iscopo  la  protezione  dell'o- 
peraio in  quanto  operaio,  ossia  in  quanto  attende  al  la- 
voro (1). 

Per  riconoscere  la  responsabilità  nel  padrone  occorre 
sempre  che  tra  il  fatto  dell'infortunio  e  gli  ordini  da 
quello  dati,  ossia  il  lavoro  da  lui  imposto,  vi  sia  rela- 
zione di  causa  ad  effetto,  e  così  non  è  responsabile  il 
padrone  se  l'operaio,  eseguendo  il  lavoro,  ponesse  piede 
in  fallo,  e  scivolando,  ne  riportasse  una  frattura  se  ciò 
non  fu  conseguenza  necessaria  del  lavoro  stesso,  ma  pu- 
ramente accidentale  (2). 

Ponti  di  lavoro. 

Colui  che  si  obbliga  verso  il  proprietario  di  un  edifizio 
a  fornirgli  un  ponte  mobile  per  la  decorazione  esterna 
dell'edifizio  stesso,  da  eseguirsi  da  un  imprenditore,  ed 
a  provvedere  all'armatura,  collocamento  e  riparazioni  del 
ponte  stesso,  è  responsabile  direttamente  verso  gli  operai 
dell'imprenditore  della  decorazione,  colpiti  da  disastro 
per  la  rovina  del  ponte  in  conseguenza  della  mala  sua 
costruzione  e  delle  trascurate  opere  di  assicurazione  (3). 

L'imprenditore  di  una  costruzione  è  responsabile  del 
danno  derivato  per  sua  negligenza  agli  operai  da  lui 
impiegati,  se,  per  mancanza  dei  ripari  consueti,  un  ope- 
raio sia  precipitato  da  un  ponte  di  servizio^  ancorché  a 
questo  infortunio  abbia  dato  occasione  un  atto  di  spen- 
sieratezza dell'operaio  medesimo.  In  questo  caso,  trattan- 
dosi di  garzone  muratore  d'anni  16,  rimasto  ucciso   per 


(1)  Vedi  pure  Chironi,  Colpa  &ctra-contr attuale,  I,  72. 

(2)  App.  Torino,  5  giugno  1896,  Gitir.  Ibr.,  640. 

(3)  App.  Torino,  28  dicembre  1890,  Giur.  Tor.,  1891,  147. 
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caduta  dal  ponte  mancante  dei  consueti  ripari,  col  con- 
corso della  di  lui  sbadataggine,  fu  liquidata  alla  famiglia 
lina  indennità  di  lire  due  mila  (1). 

Nel  diritto  italiano  vigente  il  padrone  non  ha  Tob- 
bligo  contrattuq-le  di  prevedere  anche  l'imprudenza  del- 
Toperaio  e  prevedere  le  misure  di  precauzioni  atte  a 
sottrarlo  agli  effetti  della  medesima  (2). 

In  caso  di  sinistro  spetta  al  padrone,  per  esimersi  da 
responsabilità,  il  dimostrare  che  il  fatto  avvenne  o  per 
forza  maggiore,  o  per  caso  fortuito,  o  per  colpa  dell'ope- 
raio (3). 

L'indennità  per  morte  dell'operaio  si  estende  ai  figli 
ed  alla  vedova  ed  anche  al  figlio  già  concepito  al  mo- 
mento dell'infortunio  (4). 

Venne  giudicato  inoltre  che  risponde  dei  danni  ed 
anche  di  omicidio  colposo  il  sorvegliante  che  sollecitando 
soverchiamente  un  lavoro  che  abbia  invece  bisogno  di 
calma,  Hia  causa  della  morte  di  un  operaio  (5). 

Per  contro  non  si  ritenne  risponsabile  un  contadino 
che  abbatta  in  una  selva  alpestre  un  albero,  il  quale 
contro  ogni  previsione,  ruzzoli  lungo  la  china  investendo 
ed  uccidendo  una  persona  (6). 

Così  pure  fu  deciso  in  giurisprudenza  che  non  sia  ri- 
sponsabile il  padrone  od  in  traprenditore  che  abbia  espres- 
samente avvertito  l'operaio  addetto  ad  un  lavoro  edilizio, 
del  pericolo  sovrastante,  e  lo  abbia  diffidato  ad  evitarlo, 
e  ciò  non  ostante  l'operaio  abbia  voluto  affrontare  il 
pericolo.  Fatto  quell'avvertimento,  non  si  ha  altro  ob- 
bligo di  impedire  con  altri  mezzi  che  si  affronti  il 
pericolo,    e    se    l'operaio    volle    nondimeno    affrontarlo, 


(1)  App.  Torino,  3  settembre  1886,  Giur.  Ibr.,  668. 

(2)  App.  Milano,  2  giugno  1896,  Legge,  II,  593. 

(8)  App.  Roma,  10  giugno  1896,  Legge,  1897,  I,  51. 

(4)  App.  Genova,  3  agosto  1895,  Legge,  II,  514. 

(5)  Cass.  Roma,  12  maggio  1896,  Legge,  II,  241. 

(6)  App.  Milano,  9  febbraio  1897,  Legge^  I,  668. 
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il    padrone   non  deve  essere   risponsabile   delle   conse- 
guenze (1). 

Danni  derivanti  dalla  locazione  d'opera  —  Ab- 
bandono arbitrario  del  lavoro. 

L^operaio  che  senza  giusto  motivo  e  senza  preavviso 
abbandona  il  suo  lavoro,  abusa  del  diritto  di  risolvere 
il  contratto  di  durata  indeterminata,  e  deve  essere  con- 
dannato al  risarcimento  dei  danni  verso  il  suo  principale, 
se  rabbandono  del  lavoro  abbia  a  questo  arrecato  pre- 
giudizio (2). 

Lavoro  e  sua  esecuzione  —  Danni. 

Ben  può  il  principale  chiedere  all'operaio  il  risarci- 
mento dei  danni  arrecati  alla  merce  da  lui  confezionata, 
ma  quando  detto  pagamento  si  mette  come  condizione 
per  la  continuazione  del  lavoro,  e  non  si  prova  invece 
la  realtà  dei  danni,  si  ha  un  vero  e  proprio  licenziamento 
che  dà  all'operaio  diritto  di  avere  la  mercede  per  il  pe- 
riodo di  preavviso  di  uso  (3). 

Della  semplice  non  riuscita  del  lavoro  (es.  di  una  fu- 
sione) non  possono  essere  tenuti  a  rispondere  gli  operai 
che  vi  attesero  quando  essi  si  siano  limitati  ad  eseguire 
gli  ordini  del  principale  sotto  la  immediata  di  lui  dire- 
zione: ma  se  a  tale  risultato  abbia  contribuito  la  tras- 
curanza  o  la  omissione  di  opportune  cautele  da  parte 
di  uno  degli  operai,  questi  deve  essere  tenuto  a  rispon- 
dere (4). 

Il  personale  dei  restaurante  deve  rimborsare  al  pro- 
prietario le  cristallerie  rotte  durante  il  servizio  e  quindi 


(1)  App.  Bologna,  17  febbraio  1802,  Giur.  Tor.,  196. 

(2)  Trib.  Lnneville,  13  aprile  1905,  Contr.  lav.,  968. 

(8)  Probi-Viri  Firenze,  19  marzo  1906,  Contr.  lav.,  142. 
(4)  Probi-Yiri  Verona,  4  lugUo  1904,  Mon,  Trib.,  17. 
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giustamente  il  padrone  applica  la  ritenuta  per  tale  titolo 
sul  salario  dei  camerieri. 

Però  se  il  cameriere  fu  assunto  in  servizio  a  salario 
mensile  oltre  i  proventi  delle  mancie,  e  queste  risulta- 
rono di  molto  inferiori  alla  somma  prevista»  può  la  Giurìa 
compensare  tale  scarsità  di  mancie  col  condono  delle  rot- 
ture, pur  essendo  le  mancie  stesse  un  provento  del  tutto 
incerto  e  dipendente  dall'abilità  del  personale  senza  che 
possa  crescere  risponsabilità  del  padrone  per  la  scemata 
generosità  dei  clienti  (1). 

Licenziamento. 

Non  è  consentito  all'industriale  di  licenziare  senza  il 
preavviso  d'uso  (né  di  imporre  l'allontanamento  dal  la- 
voro fino  a  che  non  risulta  provata  l'innocenza)  pel  solo 
fatto  che  dall'Autorità  di  Pubblica  Sicurezza  sono  state 
assunte  presso  la  Ditta  informazioni  su  di  lui  perchè 
supposto  colpevole  di  un  reato  (rissa)  commesso  durante 
la  sua  assenza  dal  lavoro,  sia  pure  arbitraria.  L'indu- 
striale ha  in  tal  caso  dovere  di  soddisfare  l'importo  della 
mercede  corrispondente  al  periodo  del  preavviso,  se  in- 
tende che  l'operaio  lasci  il  suo  stabilimento  (2). 

Ore  straordinarie  di  lavoro. 

Fu  deciso  che  se  un  fattorino  è  assunto  in  servizio 
colla  paga  di  L.  10  mensili  e  coll'obbligo  di  10  ore  di 
lavoro  al  giorno,  se  ha  fatto  ore  straordinarie  di  lavoro, 
ha  diritto  di  essere  pagato  anche  per  quelle  ancorché 
nulla  sia  stato  stipulato,  ed  egli  non  ne  abbia  mai  fatto 
domanda  in  occasione  della  paga  settimanale  (3). 

Il  salario  è  sempre  dovuto  a  chi  presta  l'opera  propria 


(1)  Probi-Viri  Milano,  11  agosto  1901,  Contr.  lav.,  32. 

(2)  Probi-Viri  Milano,  24  febbraio  1904,  Contr.  lav.y  32. 

(3)  Probi-Viri  Milano,  11  lugUo  1904,  Oittd.  Cono.,  109. 
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anche  se  non  pattuito,  nel  qual  caso,  ove  sorga  conte- 
stazione sulla  misura,  verrà  questa  stabilita  dal  magistrato 
sentite  le  prove  sulla  prestazione  d'opera,  sua  natura  e 
sua  durata  (1). 

Cattiva  esecuzione  del  lavoro. 

L'operaio,  che  male  eseguendo  il  suo  lavoro  per  negli- 
genza od  imperizia,  cagiona  un  danno  all'  industriale,  e 
tenuto  a  risarcirlo.  L'ammontare  del  danno  deve  per  altro 
essere  apprezzato  temperando  con  equità  le  esigenze  degli 
interessi  in  conflitto  (2). 

I  contro-mastri  {cantre- maitre)  e  gli  operai  sono  rispon- 
sabili  della  cattiva  esecuzione  dei  lavori  loro  affidati,  a 
meno  che  questa  cattiva  esecuzione  non  sia  il  risultato 
di  un  fatto  che  essi  non  hanno  potuto  impedire,  o  della 
cattiva  qualità  della  materia  da  lavorare  (3). 

Non  è  legittima  l'applicazione  di  una  multa  all'operaio 
per  difetto  di  lavorazione  se  l'industriale  non  abbia  fatto 
constatare  formalmente  che  la  cattiva  esecuzione  dipese 
unicamente  dalla  colpa  dell'operaio;  per  converso  può 
sempre  infliggersi  all'operaio  una  multa  pari  al  salario 
corrispondente  alle  giornate  di  assenza  nel  caso  di  as- 
senze ingiustificate  e  senza  legittimo  impedimento  o  au- 
torizzazione (4);  ed  ò  giustificato  il  licenziamento  per 
ripetute  assenze  arbitrarie  dal  lavoro,  nel  qual  caso  l'o- 
peraio non  può  pretendere  indennità  per  il  mancato 
preavviso,  specialmente  poi  se  abbia  accettato  il  licen- 
ziamento senza  chiedere  gli  otto  giorni  (5). 

Le  imperfezioni  del  lavoro  eseguito  dall'operaio  non 
costituiscono  titolo  sufficiente  al  di  lui  licenziamento 
senza  preavviso  (6). 


(1)  Trib.  Pordenone,  24  ottobre  1905,  Riv.  Univ.,  I,  687. 

(2)  Probi-Viri  Milano,  23  agosto  1905,  Mon.  Trib.,  756. 
(8)  Probi-Viri  Tolone,  17  marzo  1905,  Cùntr.  lav.,  868. 
(4)  Probi-Viri  Milano,  15  settembre  1904,  Contr,  lav.,  71. 
(6)  Probi-Viri  Torino,  1°  luglio  1904,  Oontr.  lav.,  107. 

(6)  Probi-Viri  MUano,  23  agosto  1905,  Mon.  Trib.,  756. 


Artici  ed  operai. 

el  periodo  di  prova  il  principale  pu6  sempre  li- 
l'operaio    senza  bisogno   del   preavviso  mede* 


ito. 

iftcato  dei  servizi  prestati  (benservilo)  non  fe  ohe 
e  semplice  attestazione  della  durata  e  della  na- 
a  prestazione  d'opera  iatta  dall'operaio  al  prin- 
■on  seguente  mente  è  responsabile  di  danni  il  prin- 
le  rifiuta  di  rilasciare  detto  certificato  per  la 
ragione  che  dichiari  non  potersi  ritenere  sod- 
dell'opera  prestatagli  (2). 

I  responsabile  l'industriale  dello  smarrimento  dei 
i  di  servizio  depositati  dall'operaio  nelle  sue  mani 
lell'assunzione  in  servizio  (3). 
.90  di  rifiuto  di  rìlasaio  di  benservito,  l'operaio 
intare  causa  contro  l'industriale  chiedendo  che 
l)bligato  a  rilasciare  il  certificato  od  in  difetto 
^li    uua    somma   (es.  L.  50)  quale    indennità   di 


amento  immediato. 

I  ritenuti  motivi  giusti  per  licenziamento  imme- 
za  preavviso  ne  indennità,  il  rifiuto  ad  obbedire 
ni  del  superiore  e  le  ingiurie  verso  il  medesimo 
litro  atto  di  insubordinazione;  così  pure  il  fatto 
ndere  per  futili  motivi  a  vie  di  fatto  verso  un 
0  di  lavoro  minorenne  (5). 

1  tanto  grave  da  legittimare  il 


:ì  UiUno,  la  moggio  1»»,  Mon.  IVifr.,  SBS. 

:i  Milano,  IH  maggio  1806.  Jfon.  THb.,  MO. 

ri  Ullano,  27  gennaio  1904,  Giad.  COac.,  SO, 

ci  Milano,  2  novembre  1901,  Qiud.  Cane.,  S8B. 

■i  Milano,  SS  gennaio  l»»   e   la  Inglio  190S,   Oonfr. 
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licenziamento  immediato  di  un  operaio,  il  rifiuto  di  la- 
vorare in  giorno  festivo  (1),  e  neppure  lo  giustifichereb- 
bero il  fatto  di  presentarsi  tardi  in  cantiere,  o  Taver 
fatto  una  lite  contro  un  cliente  della  Ditta,  che  perciò 
lo  ha  perduto. 

Chiusura  per  lutto. 

È  consuetudine  (almeno  sulla  piazza  di  Milano)  che 
rindustriale  cui  sia  morto  un  prossimo  parente,  ha  di- 
ritto di  tenere  chiusa  Tofficina  nel  giorno  del  funerale, 
senza  diritto  negli  operai  di  pretendere  la  mercede  di 
quella  giornata   di   lavoro   mancato  (2). 

Mancanza  di  materiale. 

Gli  operai  costretti  a  sospendere  il  lavoro  in  sèguito  a 
mancanza  del  materiale  cagionata  da  temporanea  asten- 
sione dal  lavoro  di  operai  di  altro  riparto,  hanno  diritto 
di  esigere  ugualmente  il  loro  salario  normale,  salvo  alla 
Ditta  la  rivalsa  verso  gli  altri  operai  astenutisi  dal  la- 
voro, se  risulti  che  tale  astensione  fu  illegale  ed  ingiu- 
stificata (3). 

Disposizioni  del  Codice  civile  circa  gli  artefici  e 
loro  risponsabilltà. 

Quando  il  committente  di  un  lavoro  si  limita  a  desi- 
gnare lo  scopo  a  cui  intende  destinare  l'oggetto  della 
cui  fabbricazione  si  è  dato  incarico,  l'artefice  è  risponsa- 
bile  della  riuscita  e  del  funzionamento  delFopera  o  della 
macchina.  Non  così  quando  gli  furono  assegnate   le    di- 


ci) Probi- Viri  Milano,  1«  dicembre  1904,  Qiud.  Coiic,  332. 

(2)  Probi-Viri  Milano,  21  giugno  1908,  Mon.  TiHb.,  576. 

(3)  Probi-Viri  Fabriano,  20  settembre  1908,  Qiud.  Conc,  766. 
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e  le  forme,  nel  qual  caso  basta  che  egli  vi  si 
tamente  attenuto  (1). 

il  deperimento  delia  cosa  da  lavorarsi  provve- 
art.  1635  e  segg.  (lod.  civ. 

labilità,  penali. 

I-i,  chianaiuoli  ed  altri  artefici,  rispondono  penal- 
i  per  l'indebita  consef^na  dì  grimaldtUi,  che  per 
apertura  con  grimaldelli  di  serrature  di  qual- 
eie  (art.  496-497  Cod.  pen.). 
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'edi  pure  Incendi). 

'viare  al  danno  che  può  derivare  Aa  certi  fatti 
Imente  per  il  caso  di  incendio,  di  distruzione  di 
per  grandine  od  altre  meteore,  per  i  rischi  della 
one,  sorsero  apposite  Società  di  assicurazione 
:  il  pagamento  di  un  dato  premio  corrispondente 
■zionale  al  valore  assicurato.  A  queste  si  aggiun- 
issicu razioni  sulla  "Vita 

!urazioue  h  quindi  un  contratto  con  cui  l'assicu- 
i  obbliga,  mediante  un  premio,  a  risarcire  le 
B  i  danni  che  possono  derivare  all'assicurato  da 
iati  oasi  fortuiti  o  di  forza  maggiore,  ovvero  a 
ina  somma  di  danaro  secondo  la  durata  o  gli 
ella  vita  di  una  o  più  persone  (art.  417  Codice 
iio). 

[gè  ai  occupa  di  tali  contratti  per  evitare  le  frodi 
re  i  rapporti  tra  assicuratore  ed  assicurato,  seb- 
eati  siano  sempre  regolati  dalle  pattuizioni  del 
),  che  deve  sempre  stipularsi   per  iscritto  (arti- 

.  CMala,  i  giugno  I8S8,  GÌut.  O^ofase,  2S2. 
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colo  420  Cod.  comm.)»   e    chiamasi  Polizza  di    assicura- 
zione. 

Esagerazione  del  danno. 

La  esagerazione  del  danno  non  basta  ad  indurre  la 
decadenza  dell*  assicurato  dal  diritto  air  indennità  del 
sinistro,  ma  è  necessario  ancora  che  l'esagerazione  sia 
stata  dolosa ,  cioè  che  scientemente  si  sia  esagerato 
il  danno  allo  scopo  di  avere  una  indennità  maggiore  del 
danno  realmente  sofferto.  Questo  dolo  non  si  presume, 
ma  la  prova  deve  darsene  dall'assi  curatore  che  l'afferma 
per  sostenere  la  decadenza  dell'assicurato  (1). 

Raggiri  di  agenti  di  assicurazione. 

Una  Compagnia  di  assicurazioni  risponde  civilmente 
delle  frodi  e  delle  truffe  praticate  dai  suoi  agenti  per 
carpire  adesioni  e  consensi  a  contratti  di  assicurazione  ro- 
vinosi per  gli  assicurati:  e  la  responsabilità  del  commit- 
tente non  cessa  per  ciò  che  egli  non  abbia  potuto  impe- 
dire il  fatto  dannoso  e  illecito  del  suo  commesso,  e  non 
avesse  conoscenza  della  disonestà  di  questo.  Nella  colpa 
aquiliana  la  respouRabilità  comprende  tanto  i  danni  di- 
retti quanto  gli  indiretti,  purché  tra  essi  ed  il  fatto  de- 
littuoso siavi  il  nesso  logico  di  causa  ad  effetto  (2). 

Ritardo  ad  approvare  le  polizze. 

Una  Compagnia  di  assicurazione,  per  ciò  solo  che 
abbia  ritardato  la  definitiva  approvazione  di  polizze  sti- 
pulate dai  suoi  agenti,  non  è  responsabile  del  danno  verso 
l'assicurato  che  non  può  fruire  dell'assicurazione  per  un 
rischio  avvenuto  dopo  firmata  la  polizza,  e  prima  della 


(1)  App.  Torino,  23  ottobre  1893,  Giur.  Tor.,  1894,  74. 

(2)  App.  Torino,  27  febbraio  1895,  Giur,  Tor.,  855, 
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provazione  (1).  Imperocché  non  vi  è  respon- 
:olpa  contrattua^le  ed  extraiConti:a,ttua.le  ae  non 
zione  dell'altrui  diritto,  ed  una  omissione  non 
nsabilità  di  danno  se  non  quando  ei  ometta  di 
li  era  in  obbligo  di  fare.  Ora,  se  non  vi  era  ob- 
Dvare  la  polizza  entro  un  dato  termine  preBsso, 
lOnsabilità  pel  ritardo  pub  derivarne,  come 
onsabilità  avrebbe  avuto  la  Società  se  non 
to  di  approvare  la  polizza  stessa,  come  ne  era 
el  giudicare  p«r&  di  queste  questioni  bisogna 
ttamente  tutte  le  circostanze,  e  cosi  sarebbe 
enuta  ai  danni  ae  tÌBultaBse  che  il  ritardo 
ed  ingiusti  Qeato,  ed  intanto  ai  fosse  tenuto 
curato  mettendolo  nella  impossibilità,  anche 
ile,  di  provvedere  altrimenti  ai  suoi  interessi, 
tro  caso  non  risponderebbe. 

di  incendio. 

senza  averne   l'obbligo,   ha   somministrato 

Municipio,  l'acqua  necessaria  per  l'estin- 
incendio,  ha  azione  pei  danni  e  per  le  spese 
mpagnia  assicurai  lice  delle  merci  salvate,  nei 
el  vantaggio  che  dall'estiazioDe  dell'incendio 
ivato  (2).  11  caso  che  diede  luogo  alla  deci- 
,  rifletteva  una  Società  di  acque  potabili  ehe 
nistrato  acqua  al  Municipio  (e  per  esso  ai 

per  l'estinzione  dell'incendio.  La  Società 
non  era  obbligata  a  foraire  gratuitamente  le 
pure  obbligata  alla  estinzione  degli  incenda  ; 
'a  una  prima  azione  diretta  contro  il  Comune 

di  Genova),  il  quale  aveva  requisito  l'acqua 
ito:  ne  valeva  al  Municipio  il  dire  che  egli 
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aveva  dato  quelPordiue  per  misura  di  pubblica  sicurezza 
poiché  a  questa  esigenza  egli  doveva  provvedere  a  pro- 
prie spese  e  non  colla  confìsca  della  proprietà  privata. 

Oltre  tale  azione  la  Società  aveva  sia  l'azione  riflessa 
di  cui  all'articolo  12{^4  God.  civ.,  sia  quella  de  in  reni 
verso,  la  seconda  delle  quali  è  fondata  suirarricchimento 
che  altrimenti  i  proprietari i  delle  cose  assicurate  avreb- 
bero fatto  a  danno  della  Società  delle  acque  potabili. 
Ed  in  questo  caso  per  arricchimento  non  si  intende  solo 
un  guadagno  positivo  od  emergente,  ma  anche  Tallon- 
tanamento  di  un  danno  che  altrimenti  sarebbe  avvenuto 
senza  il  fatto  di  colui  che  col  suo  danaro  o  cosa  propria, 
sia  pure  dietro  richiesta,  lo  ha  evitato  ed  è  allora  in  tal 
caso  l'arricchimento  rappresentato  dal  quaienus  propriae 
pecuniae  pepercit;  nani  hoc  ipso,  quo  non  est  pauperìor 
factus,  locupletior  est  (Leg.  47,  §  1,  de  soluU  et  lib,)  (1). 
È  manifesto  poi  che  il  proprietario  delle  merci  salvate, 
obbligato  al  pagamento  delle  spese  del  salvamento,  ha 
diritto  a  rimborso  dall'assicuratore  se  nella  assicurazione 
è  compreso  quel  rischio  che  fu  evitato.  Ed  invero,  pa- 
gando quelle  spese  l'assicurato  ha  fatto  l'utile  dell'assi- 
curatore, il  quale,  se  il  rischio  non  si  fosse  evitato, 
avrebbe  dovuto  pagare  un'indennità  forse  maggiore  del- 
l'assicurazione. Per  questo  appunto  la  legge  impone  al- 
l'assicurato di  dare  ogni  opera  per  evitare  o  diminuire 
i  danni,  col  diritto  però  di  essere  rimborsato  delle  spese 
dall'assicuratore,  e  quantunque  lo  scopo  siasi  ottenuto  e 
a  condizione  soltanto  che  le  spese  non  siano  fatte  incon- 
sideratamente (2). 

L'assicurato  che,  servendosi  di  una  macchina,  abbia 
omesso  di  usare  gli  ordigni  di  sicurezza  di  cui  quella 
macchina  era  pur  fornita,  è  colpevole  di  negligenza  grave 
che,  a  tenore  della  polizza,  esclude  ogni  diritto  a  inden- 


(1)  Vedi  pure  Giorgi,  ObbUg.,  V,  9. 

(2)  Casa.  Torino^  81  dicembre  1890,  Giur.  2br.,  1891,  235. 
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er  l'infortunio  occorso  in  sèguito  a  quel  mancato 

sicuratore  non  risponde  dei  danni  di  incendio  pro- 
la  colpa  grave  delle   persone  del  cui  fatto  l'assi- 

è  responsabile;  ed  il  contratto  di  assicurazione 
onerare  da  responsabilità  l'assicuratore  anche  in 
i  incendio  prodotto    da    colpa   leggiera  dell'assicu- 

deì  suoi  dipendenti  (2). 

irazloni  marittime. 

i  ritenersi  che  in  materia  di  aaaicurazioni  niarit- 
li  deroga  alle  norme  f[enerali  ed  ordinarie  della 
^quiliana.  colla  disposizione  dell'art.  618  del  Cod. 
m.  (3). 

e  aaaieuraàoni  marittime  l'assicuratore  però  risponde 
egli  accidenti  di  mare,  non  di  quelle  avurie  che 
imputabili  al  capitano,  come  per  es.  per  l'inquina- 

di   merci    assicurate,   pel    contatto    con  materie 

(4). 
he    alle    assicura:^!  oni    marittime    si    applicano   le 

delle  assicurazioni  in  genere  stabilite  nel  titolo 
ì\  libro  primo  del  Codice  di  commercio,  salvo  quelle 
ano  incompatibili  colle  norme  proprie  delle  nasi- 
jni  marittime  (art.  604  Cod.  comm.). 
)  a  carico  dell'assicuratore  le  perdite  ed  i  danni 
icadono  alle  cose  assicurate  per  cagione  di  tem- 
naufragio,  investimento,  urto,  cambiamenti  forzati 
,  di  viaggio  e  di  nave;  per  cagione  di  getto,  espio- 
fuoco,  pirateria,  saccheggio,  ed  in  generale  per 
;li  altri  accidenti  di  mare.  L'assicuratore  non  è  re- 
,bile  delle  perdite  e  dei  danni  derivanti  da  solo 
nerente  alla  cosa  assicurata  (art.  615  Cod.  comm.). 

pp,  Venezia,  Il  maggio  1801,  La  Toni,  461, 
[>p.  Milano,  8  taa^aio  1901,  Maa.  T,-ib.,  fSi. 
pp.  Pftlarmo,  27  marzo  1908,  Foro  aicil.,  I,  21». 
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I  rischi  di  guerra  sono  a  carico  dell'  assicuratore  se 
non  vi  e  convenzione  espressa.  In  questo  ultimo  caso 
risponde  dei  danni  e  perdite  accaduti  alle  cose  assicu- 
rate per  ostilità;  rappresaglie,  arresti,  prede  ed  altri  fatti 
ed  accidenti  di  guerra  (art.  616  Cod.  comm.). 

I  sinistri  dei  quali  deve  rispondere  l'assicuratore"  non* 
sono  soltanto  quelli  cagionati  dal  mare,  ma  anche  quelli 
che  occorrono  in  mare^  purché  dipendenti  da  caso  for- 
tuito 0  forza  maggiore,  e  non  dipendenti  dal  contratto. 
La  parola  esplosione  comprende  tutti  i  danni  dipendenti 
da  guasti  alle  macchine  (1). 

La  sommersione  di  una  nave  prodotta  da  una  via  di 
acqua  improvvisamente  manifestatasi  (falla)  costituisce 
un  accidente  di  mare.  La  relativa  prova  incombe  al  ras- 
sicurato (2).  La  parola  naufragio  usata  dalla  legge  indica 
qualunque  sinistro  di  mare  che  renda  la  nave  inetta  a 
navigare  (3). 

Regole  generali  delle  assicurazioni  terrestri. 

L'assicurazione  per  una  somma  eccedente  il  valore 
delle  cose  assicurate  non  produce  effetto  riguardo  all'as- 
sicurato se  vi  fu  dolo  0  frode  da  parte  sua,  e  l'assicura- 
tore di  buona  fede  ha  diritto  al  premio.  Se  non  vi  fu  dolo 
0  frode  da  parte  dell'assicurato,  l'assicurazione  è  valida 
solo  fino  a  concorrenza  del  valore  delle  cose  assicurate 
e  l'assicurato  non  è  tenuto  a  pagare  il  premio  per  la 
somma  eccedente,  ma  deve  soltanto  un'indennità  uguale 
alla  metà  del  premio  e  non  maggiore  del  mezzo  per 
cento  sulla  somma  assicurata  (art.  428  Cod.  comm.). 

Sono  a  carico  dell'assicuratore  le  perdite  ed  i  danni  che 
accadono  alle  cose  assicurate  per  cagione  dei  casi  for- 
tuiti 0  di  forza  maggiore   dei  quali  ha  assunto  i  rischi. 


(1)  App.  Genova,  15  settembre  1883,  Ann.,  1884,  III,  40. 

(2)  Cass.  Firenze,  15  maggio  1884,  Temi  Ven.,  454. 
(8)  Cass.  Firenze,  15  maggio  1884,  Annali,  1,  2^. 
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on  risponde  delle  perdite  e  dei  danni 
visto  inerente  alla  cosa  assicurata  e 
è  da  qnelli  cagionati  da,  fatto  o  colpa 
ai  suoi    agenti    committenti   o  comm.tB- 

de  dei  rischi  di  guerra  e  dei  danni  de- 
!Ìoni  popolari  se  non  vi  è  convenzione 
l  Cod.  comm.). 

;ro  tre  giorni  dal  sinistro  o  dacché  ne 
deve  darne  notiàa  flll'aasicuratore  ;  e 
tutto  quanto  sta  in  lui  per  evitare  o 
,  e  le  spese  all'uopo  da  luì  fatte  sono 
:uratore  quantunque  lo  scopo  non  siasi 
ammontare  aggiunto  a  quello  del  danno 
assicurata;  salvo  che  si  dimostri  che 
tutto  od  in  parte  siano  state  fatte  in- 
(ait.  436  Cod.  comm.). 
equa  occorsa  per  l'estinzìona  di  un  in- 
I  dell' asGÌ curatore  11), 
per  i  danni  cagionati  dal  fulmine  iso- 
■agano,  non  comprende  i  danni  delle 
iette  cicloni,  che  sono  fenomeni  meteo- 


asBlcurazioni  contro  1  danni. 

contro  i  dacci  del  fuoco  comprende 
onati  dall'incendio  prodotto  da  qualsiasi 
ella  dipendente  da  colpa  grave  imputa- 
te all'assicurato,  ed  esclusi  i  casi  indi- 
di  cui  si  è  detto  più  sopra  (vizio  della 
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si  provi   che   l'assicurato   ne   avesse   conoscenza  al  mo- 
mento del  contratto  (art.  441  Cod.  comm.). 
Sono  parificati  ai  danni  di  incendio  : 

1*^  I  danni  derivati  alle  cose  assicurate  dall'incendio 
avvenuto  in  altro  prossimo  edificio,  o  dai  mezzi  impie- 
gati per  arrestare  o  per  estinguere  l'incendio; 

2**  Le  perdite  e  i  danni  avvenuti  per  qualunque 
causa  durante  il  trasporto  delle  cose  assicurate  eseguito 
allo  scopo  di  sottrarle  ai  danni  dell'incendio; 

3"  I  danni  derivati  dalla  demolizione  dell'edificio  as- 
sicurato eseguita  a  scopo  di  impedire  o  di  arrestare  l'in- 
cendio ; 

4^  I  danni  prodotti  dall'azione  del  fulmine,  dalle 
esplosioni  od  altri  simili  accidenti  ancorché  non  ne  sia 
derivato  incendio  (art.  442  Cod.  comm.). 

Il  rischio  dell'assicuratore  contro  i  danni  dell'incendio 
comincia  dal  mezzodì  del  giorno  successivo  alla  data 
della  polizza,  salva  convenzione  contraria  (art.  443  Cod. 
comm.). 

Nell'assicurazione  dei  prodotti  del  suolo,  il  risarcimento 
si  determina  secondo  il  valore  che  i  prodotti  avrebbero 
avuto  al  tempo  della  loro  maturità,  o  al  tempo  in  cui 
si  raccolgono,  se  il  sinistro  non  fosse  avvenuto  (art.  446 
Cod.  comm.). 

Possono  pure  assicurarsi  le  cose  di  trasporto  (art.  447 
Cod.  comm.). 

È  ritenuto  caso  di  colpa  grave  dell'assicurato  l'aver 
lasciato  la  stufa  accesa  in  prossimità  di  materie  infiam- 
mabili, quando  già  in  precedenza  siasi  presso  di  lui  ve- 
rificato un  incendio  per  una  causa  simile  (1). 

Fieno. 

Assicuratosi  contro  l'incendio  una  quantità  di  fieno  in 
cumuli,  colla  condizione    che    ciascuno    di   questi  debba 


(1)  App.  Torino,  13  ottobre  1891,  Giur.  Tbr.,  1892,  62. 


Associazione  libraria. 

erminata  distanza  dall'  altro,  l'assicurato 
al  rtsarciniento  in  caso  di  incendio,  qu^ 
:  un  cnmulo,  sia  pure  pio  piccolo  degli 
la  questi  di  una  distanza  minore  di  quella 


,  per  quanto  C 
dei  ribelli  assunti  dalla  Compagnia, 
are  i  principii  generali  di  diritto  per  e 
ione  si  deve  indagare  l'intenzione  dei  co: 


ne  libraria. 

to  e  come  tale  pu^  nella  sua  esecuzione 
marcimento  di  danni 

di  associazione  libraria  é  una  compraven- 
oni  successive  e  quindi  richiede  per  con- 
endibile  della  sua  validità  1  accordo  sulla 
zo  Quanto  al  tern  me  la  mancanza  di 
lo  ali  epoca  in  cni  I  opera  debba  essere 
mporta  nullit  i  di  contratto  Fu  giudicalo 
nademp  enze  clie*pnssano  importare  la  ri- 
contratto per  colpa  dell  editore,  e  tanto 
0  a  risarcimento  di  danni 
onevole  lumento  nel  numero  dei  volumi 
onfroi  to  a  quello  stabilito   nell'originario 

tez  oni  tipoRialìche  non  eccessive; 

ntard  nelli  pubblicazione  dei  fasci- 
atto  pu^  concluderai  verbilmente,  o  colla 
il  scViele  e  può  provarsi  con  tutti  i  mezzi 
legge  commerciale 

Ugugnoieito    tfon    Ti  16     BBO 
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11  ritardo  nella  pubblicazione  pattuita,  derivato  da 
cause  estranee  non  imputabili  all'editore,  non  può  dar 
luogo  a  responsabilità  per  danni;  ed  in  ogni  caso  il  ri- 
sarcimento sarebbe  limitato  ai  danni  prevedibili  al  mo- 
mento del  contratto  (1). 


Automobili  e  Motociclette. 

Occorre  distinguere  la  risponsabilità  civile  da  quella 
penale.  Per  la  prima  risponde  tanto  il  proprietario  che 
lo  chauffeur  o  colui  che  conduce  Tautomobile;  per  la 
inosservanza  invece  delle  prescrizioni  stabilite  per  la  cir- 
colazione degli  automobili  si  ritiene  che  debba  rispon- 
dere il  solo  conduttore  (2). 

Mancanza  di  patente. 

L'essere  un  automobilista  sprovvisto  di  regolare  auto- 
rizzazione riguarda  i  suoi  rapporti  coll'amministrazione 
pubblica,  non  quelli  coi  privati,  cosicché  se  egli  mentre 
corre  a  velocità  moderata  (15  km.  all'ora)  ripetendo  gli 
avvisi  ed  attenendosi  alle  altre  norme  regolamentari, 
viene  rovesciato  da  un  biroccino  dal  quale  viene  inve- 
stito, non  ha  diritto  di  pretendere  danni  dal  conduttore 
del  biroccino,  se  non  prova  che  il  cavallo  del  biroccino, 
improvvisamente  impennatosi,  fosse  ombroso  o  focoso  in 
modo  da  richiedere  speciali  precauzioni  (8).  E  per  vero 
se  il  cavallo  era  ombroso  o  focoso,  è  a  considerarsi  come 
un  caso  disgraziato  quello  dell'  improvviso  impennarsi 
del  cavallo  per  il  frastuono  dell'automobile  o  per  il  suono 
della  tromba;  se  invece  si  prova  che  il  cavallo  era  om- 
broso 0  solito   a  spaventarsi   degli  automobili,  allora  il 


(1)  Trib.  Palermo,  16  dicembre  1905,  Legge,  566. 

(2)  Cass.  Roma,  3B  gennaio  1906,  Qiur.  Pen.,  169. 

(3)  App.  Torino,  23  gennaio  1905,  Legge,  1063. 
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\o  del  cavalo  era  evidentemente  in  colpa  nel 
sceso  per  tempo  dal  biroccino  a  trattenere  il 
impedire  eie  questo  si  lanciasse  addosso  al- 
le stesso. 


automobile  —  Die&stro. 

ietarìo  di  un  auto  garage  che  fornisce  automo- 
ionduttore  verso  determinato  compenso.  È  re- 
dei  danni  derivanti  al  viaggiatore  da  un  ac- 
ivuto  all'incuria  od  imperizia  del  conduttore 
contro  un  ostacolo  e  caduta  in  un  torrente) 
1631,  1644  del  Codice  civile)  (1).  Infatti  in 
si  tratta  non  di  colpa  aquiliana,  ma  di  colpa 
'.,  e  non  viene  meno  tale  colpa  pel  fatto  che 
r  avesse  ceduto  il  manabrìo  ad  un  terzo,  ine- 
incapace,  perchfe  era  egli  che  aveva  l'incarico 
la  vettura  esclusivamente,  ed  a  quest'obbligo 
meno  abbandonando  il  manubrio  ad  un  terzo 
ipitombolare  l'automobile,  e  percib  alla  colpa 
feur  è  da  attribuirsi  la  causa  prima  del  sinistro 
lui  colpa  nell'esecuzione  dell'incarico  affida- 
necessariamente  rispondere  la  ditta  commit- 
lisposto  dell'art.  U53  Cod.  civ. 
iudicato  altresì  che  il  conduttore  dell'automo- 
mde  responsabile  il  proprietario,  se  da  questo 
avuto  che  un  incarico  provvisorio  già  condotto 
quando  l'infortunio  avvenne  (2). 


nto  di  pedoni. 

ì  che  attraversa  la  parte  carozzabile  di  una 
:  prestare  esso  tanta  attenzione  per  evitare  le 
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vetture  più  di  quella  che  debbono  prestare  i  conduttori 
per  evitare  i  pedoni,  tanto  più  che  è  infinitamente  più 
•facile  per  un  pedone  che  per  un  conducente  il  valutare 
e  schivare  gli  ostacoli  (1). 

Il  proprietario  di  un  automobile  non  è  tenuto  a  ri- 
spondere del  fatto  e  colpa  del  suo  chauffeur  se  egli) 
perchè  assente,  non  poteva  impedire  colla  sua  diligenza 
il  fatto  che  diede  luogo  alla  contravvenzione  (2). 

Uscita  da  portoni. 

Il  conduttore  dì  un  automobile,  o  vettura  qualsiasi, 
che  esce  da  una  porta  sulla  pubblica  via,  deve  previa- 
mente assicurarsi  che  questa  via  sia  libera,  ed  in  man- 
canza è  responsabile  dei  danni  (3). 

Cavalli  paurosi. 

Il  proprietario  di  un  cavallo  che  ha  causato  un  grave 
infortunio,  non  può  invocare  come  caso  di  forza  mag- 
giore il  rumore  risultante  dal  passaggio  di  treni  o  dal 
segnale  di  trams  o  di  vetture  o  di  automobili,  neirin- 
terno  della  città  o  suoi  sobborghi,  dovendo  il  vetturale 
usare  in  dette  località  cavalli  all'uopo  addestrati  (4);  e 
fìi  in  proposito  giudicato  anche  che  tutti  i  cavalli,  che 
circolano  per  le  vie  di  Parigi,  debbono  essere  abituati 
agli  automobìli  (5), 


(1)  App.  di  Bruxelles,  dicembre  1902,  Rivista  mensile  del  Tburing- 
Cflub  Italiano,  1906,,  pag.  229. 

(2)  Pretore  urbano  Bologna,  16  gennaio  1904,  Riv.  T.-O.  IL,  1904, 
pag.  96. 

(3)  Trib.  di  Commercio  di  Marsiglia,   7  settembre  1897,  Rivista 
dd  Touring-Olub  Italiano,  1902,  pag.  206. 

(4)  App.  Parigi,  29  gennaio  1890,  Riv.  T.  C.  I.   1902,  pag.  206. 

(5)  Giurisprudenza  costante  del  Tribunale  della  Senna,  Rivista 
T.  a  J.,  1908,  pag.  229. 
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nealiile  del  sopc&v venuto  infortunio  oA  un 
spaventi  al  paesaggio  di  un  automobile 

che  procedeva  a  velocità  normale,  teneva 
non  urlava  il  cavallo  e  non  commetteva 
nza  per  cagionare  un  infortunio.  E  invece 

del  cavallo  che  deve  sapere  ee  il  cavallo 
egli  automobili,  ed  ha  il  dovere,  quando 
!olo  di  tal  genere,  di  scendere  dalla  vct- 
il  suo  cavallo  per  la  briglia  U)> 
lobile  È  danneggiato  da  una  vettura  pub 

dell'  automobile  pretendere  l' indennizzo 
)re,  e  non  solo  della  riparazione,  se  l'auto- 
0  più  non  presenta  la  sicurezza  o  solidità 


isabile  penalmente,  ma  solo  civilmente  il 
le  per  non  essersi  fermato  all'adombrarsi 
taccato  ad  un  carro,  sia  stato  la  causa  in- 
lorte  del  carrettiere  (3).  Il  tribunale  perb 
i  9Ìa  anche  colpa  da  parte  del  carrettiere 
nche  escluda  quella  del  motociclista. 
0  si  spaventa  di  un  automobile  ferino,  in 
lii  esistere  colpa  a  carico  dell'automobi- 
a  responsabilità  gli  sì  può  addossare,  non 
imprudenza  né  colpa  nel  lasciar  fermo  il 
;o  pubblico,  ma  essendo  un  proprio  di- 
sta non  h  tenuto  a  risarcire  il  danno  de- 
i  Nancy,  81  diecmbce  1888,   Biv.  T.  0.  l,  190a 
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rìvato  ad  un  carrettiere  quando  è  provato  che  causa  del" 
rinvestimento  fu  la  negligenza  od  imperizia  del  carret^ 
tiere,  e  che  Tautomobilista  non  procedeva  ad  eccessiva 
velocità  od  avesse  omessi  i  segnali  (1). 

Secondo  il  regolamento  Tautomobilista  non  è  obbli- 
gato che  a  rallentare  all'incontro  di  cavalli  che  accennino 
ad  imbizzarrirsi,  ed  ottemperando  a  tale  prescrizione,  non 
risponderà  di  danni  se  il  cavallo  ne]  passare  l'automobile 
abbia  infranto  le  stanghe  della  carrozza  (2). 

La  responsabilità  degli  chauffeura  non  ha  a  suo  carico 
alcuna  negligenza  o  colpa  se  incrociando  con  carrozze, 
tenne  la  sua  diritta,  diede  in  tempo  utile  l'avviso,  ral- 
lentò la  sua  corsa  appena  vide  che  il  cavallo  accennava 
ad  impennarsi  (8). 

Il  Dott.  GsoRa  Eger,  in  un  suo  studio  sulla  responsa* 
bilità  degli  automobilisti  (4),  osserva  che  la  questione 
delia  risponsabilità  pei  danni  cagionati  dagli  automobi- 
listi è  oggi  di  massima  importanza  per  la  diffusione  che 
va  assumendo  questo  mezzo  di  trasporto  meccanico,  il 
quale  presenta  dei  pericoli  gravi  ed  eccezionali  a  causa 
della  bua  maggiore  velocità  in  confronto  alle  vetture  a 
trazione  animale  e  per  non  essere  guidato  da  rotaie  come 
le  tramvie,  il  che  rende  più  facili  gli  investimenti. 

11  dott.  Eger  (5)  rileva  che  le  regole  ordinarie  del- 
l'odierno diritto  civile  in  materia  di  risarcimento  di 
danni  sono  insufficienti  per  ciò  che  riflette  i  danni  recati 
dagli  automobilisti,  poiché  dette  norme  partono  dal  prin- 
cipio e  presupposto  della  colpa  nel!'  agente  o  nei  suoi 
commessi,  la  cui  prova  e  a  carico  del  danneggiato,  e 
riesce  sempre  malagevole  e  difficile,  e  spesso  impossi- 
bile, data  la  grande  rapidità  con  cui  corrono  queste  vet- 


(1)  Trib.  Bologna,  3  agosto  1903,  Riv.  T.  O.  J.,  1904,  pag.  63. 

(2)  Rie.  T.  O.  /.,  1903,  pag.  426. 

(3)  App.  Tolosa,  Riv.  T.  C.  /.,  1908,  pag.  71. 

(4)  Deutsche  JurisUn-Zeitnng^  1904,  colonna  192. 

(6)  Studio  predetto  riassunto  nella  Legge,  1904,  pag.  618. 
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cilità  che  per  conseguenza  hanno  dì  allonia- 
luogo  della  disgrazia  senza  farsi  riconoacere 
esso  il  numero  regolameotare  coperto  di  pol- 
iza  lasciare  traccia  di  tò. 
rittore  vorrebbe  perciò  che  con  dispoBizìoni 
i  legge  si  inveitÌBse  l'onere  della  prova,  cioè 
I  Dna  presunzione  di  colpa  a  carico  dell'auto- 
la  escludergi  dallo  stesso  provando  che  il  fatto 
per  raso  fortuito,  o  per  forza  maggiore,  o  per 
stesao  danneggiato  ;  ossia  estenderebbe  agli  au- 
la responsabilità  stabilita  per  le  ferrovie  colle 
ino  dei  punti  di  analogia;  anzi  si  può  dire  ohe 
Dbili,  percorrendo  liberamente  le  strade  ordi- 
k  essere  guidati  dalle  rotaie,  senza  restrizioni 
senza  una  speciale  vij^ilanza  stradale,  presen- 
)li  più  gravi  delle  ferrovie, 
asterebbe  al  danneggiato  provare  puramente 
mente  il  fatto  del  danneggiamento  senza  bi- 
mire  alcuna  prova  di  colpa  dell'automobilista 
ati,  restando,  come  sopra  ai  disse,  a  carico  di 
rova  della  forza  maggiore  o  della  colpa  dello 
leggiate  per  escludere  la  ri epons abilità.  Ciò 
••e  condendo. 


he  si  impenna. 

sponsabile  il  proprietario  di  un  animale  ohe 
risoe,  se  questo  fatto  avvenne  perchò  aizzato 
to  dal  fatto  del  terso  che  poi  ebbe  a  risentirne 
osi  non  È  risponsabile  di  danni  il  proprietario 
lo,  il  quale  imbizzarritosi  pel  sopraggiungere 
mobile,  si  pone  a  sferzare  calci,  mettendosi 
la  strada  in  modo  da  obbligare  l'automobile, 
>,  ad  andare  a  fracassarsi  contro  i  paracarri  (1). 
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Lesioni  indirette. 

L'automobilista  non  è  risponsabile  penalmente  di  lesioni 
colpose  causate  ad  un  contadino  da  un  vitello  spaventato 
al  passaggio  di  un  automobile,  anche  se  lo  chauffeur^  che 
teneva  una  velocità  regolamentare,  non  si  sia  fermato  o 
non  abbia  rallentata  la  corsa  passando  davanti  al  vitello. 
Però  può  sussistere  colpa  civile  (1). 

Azione  penale  e  Azione  civile.  Rapporti. 

Generalità. 

L'essersi  escluso  in  sede  penale  la  risponsabilità  pe- 
nale per  un  dato  fatto,  non  toglie  che  sì  possa  agire  poi 
in  sede  civile  per  risarcimento  di  danni  contro  l'autore 
del  fatto  qualificandolo  non  più  per  delitto^  ma  per  quasi 
delitto  (art.  6  Cod.  proc.  pen.)  (2),  potendovi  ben  esistere 
una  colpa  civile  (vedi  Colpa)  e  non  quella  penale. 

È  soltanto  la  declaratorìa  che  non  esiste  la  materiale 
oggettività  del  fattOy  e  non  semplicemente  quella  di  non 
luogo  a  procedere  per  inesistenza  di  reato^  che  impedisce 
alla  parte  lesa  di  intentare  l'azione  civile  di  danni  (3),  e 
quindi  fu  deciso  che  la  nutrice,  stata  infetta  di  sifilide 
dal  bambino  affidatole,  può  proporre  azione  civile  di  danno 
contro  i  genitori,  non  ostante  che  siasi  dichiarato  con 
ordinanza  del  giudice  istruttore  l'insussistenza  del  reato 
di  lesioni  colpose  (V.  pure  Giot'nalij  Denuncia  e  Ripu- 
tazione). 

La  sentenza  penale  che  accerta  il  fatto  commesso  da 
un  dipendente,  fe  opponibile  entro  questi  limiti  al  padrone 
civilmente  responsabile  non  presente  nel  processo  (art.  6 
Cod.  proc.  pen.)  (4). 


(1)  Trib.  Siena,  28  novembre  1906,  Riv.  T.  C.  J.,  1907,  pag.  26. 

(2)  Cass.  Boma,  16  febbraio  1906,  Giur.  Tor.,  287. 
^3)  Cass.  Torino,  5  magg^io  1908,  Giur.  Tor.,  1006. 
(4)  App.  Milano,  28  aprile  1902,  Qiur.  Tor.,  658. 
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Fu  altresì  giudicato  che  là  sentenza  penale,  che  in  con- 
traddittorio  del  committente  citato  come  civilmente  ri- 
sponsahiltì,  assolve  il  commesso  ritenendo  che  causa  del 
sinistro  sia  stata,  non  il  fatto  a  questo  imputato,  ma  la 
colpa  e  negligenza  del  committente  suddetto,  non  forma 
cosa  giudicata  in  favore  del  danneggiato,  che  faccia  ri- 
tenere per  obbligato  senz'altro  in  proprio  il  detto  com- 
mittente a  risarcirgli  i  danni  in  successivo  giudizio  ci- 
vile (1). 

Ordinanze  di  non  luogo  del  Giudice  Istruttore. 

Le  ordinanze  del  giudice  istruttore  non  impediscono 
mai  alla  parte  lesa,  anche  non  costituitasi  parte  civile, 
di  fare  valere  l'azione  civile  pei  danni  sofferti  (art.  6 
Cod.  proc.  pen.)  (2);  e  la  declaratoria  di  non  farsi  luogo 
a  procedimento,  sia  pure  per  inesistenza  di  reato ^  non 
impedisce  mai  alla  parte  lesa  di  intentare  Fazione  civile 
pei  danni,  in  sede  civile  ;  e  per  vero  la  esclusione  del 
reato  non  implica  la  esclusione  del  fatto,  e  ben  può  sus- 
sistere una  colpa  civile  laddove  non  esiste  una  colpa  pe- 
nale. 

Fu  pure  ritenuto  che  l'ordinanza  del  giudice  istruttore, 
confermata  in  appello  da  sentenza  della  sezione  di  accusa, 
la  quale  in  contraddittorio  della  parte  civile  abbia  dichia- 
rato non  luogo  a  procedimento  per  non  rivestire  il  fatto 
addebitato  gli  estremi  di  un  reato,  impedisce,  nonostante 
anche  qualunque  riserva  fatta  dal  magistrato  penale,  la 
proposizione  dell'azione  per  risarcimento  di  danni  in  sede 
civile,  proveniente  dallo  stesso  fatto  per  cui  è  stato  escluso 
ogni  carattere  di  reità  (3). 

Se  invece  l'ordinanza  del  giudice  istruttore  e  la  sen- 
tenza della   sezione  d'accusa   fossero    emanate    senza   il 


(1)  Cass.  Torino,  18  giugno  1900,  Giur.  Tor.,  868. 

(2)  Cass.  Torino,  15  aprile  1902,  Giur.  Tor.,  732. 

(3)  Cass.  Torino,  10  marzo  1900,  Giur.  Tor.,  407. 
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previo  contraddittorio  della  parte  civile,  la  dichiarazione, 
in  esse  contenuta,  che  nei  fatti  denunciati  non  si  trovano 
gli  estremi  di  reato,  non  osterebbe  che  pei  fatti  mede- 
simi si  proponga  azione  civile  (1). 

Vi  sono  infine  sentenze  che  giudicarono  invece  che 
Tordinanza  di  non  luogo  a  procedere  per  inesistenza  di 
reato,  non  impugnata  nei  modi  e  termini  di  legge,  ac- 
quista autorità  di  cosa  giudicata,  che  si  oppone  all'azione 
civile  per  risarcimento  di  •  danni  (2).  È  però  prevalente 
la  prima  opinione. 

La  parte  civile  costituitasi  nel  giudizio  penale,  ha  di- 
ritto di  invocare  le  risultanze  dei  verbali  di  dibattimento 
come  titoli  di  prova  nel  successivo  giudizio  civile  di  ri- 
sarcimento di  danni  (3^  (art.  1312  Cod.  civ.). 

Il  giudice  civile  però  può  tener  quel  conto  che  crede 
dei  documenti  acquisiti  ad  un  processo  penale  vertito 
sugli  stessi  fatti  (4). 

In  sede  civile  si  possono  pure  invocare,  come  elementi 
di  prova,  le  risultanze  di  istruttoria  penale  svoltasi  iti 
confronto  di  terzi  (5). 

Qualunque  sia  la  dichiarazione  emessa  dal  danneggiato 
nel  processo  penale,  egli  può  sempre  insorgere  in  via 
civile  contro  il  responsabile  (6). 

Istituito  il  giudizio  civile  per  risarcimento  di  danni 
derivanti  da  reato,  le  prove  ed  i  mezzi  istruttori  per 
accertare  il  diritto  ai  danni  debbono  essere  fatti  colle 
forme  e  norme  dettate  dal  Codice  di  procedura  civile  e 
non  sono  sufficienti  le  sole  prove  raccolte  nel  giudizio 
penale  (7). 


(1)  Cass.  Torino,  20  ottobre  1899,  Giur.   Tor.,  1485. 

(2)  Cass.  Roma,  8  novembre  1898,  Foro  It,  1899,  13. 
(3   Cass.  Torino,  7  luglio  1902,  Giur.  2br.,  1226. 

(4)  Cass.  Roma,  5  luglio  1895,  Legge^  II,  434. 

(5)  Cass.  Torino,  20  agosto  1902,  Gùir.  2l>r.,  1401. 

(6)  Cass.  Firenze,  23  marzo  1899,  Legge^  II,  43. 

(7)  Cass.  Palermo,  2  maggio  1899,  Legge.,  II,  200. 
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Arresto  personale. 

L'arresto  personale  per  debiti  fu  abolito  colla  legge 
6  dicembre  1877,  ma  rimane  in  vigore  per  la  esecuzione 
delle  sentenze  penali  per  le  restituzioni  e  risarcimenti 
di  danni  e  riparazioni  derivanti  da  reati;  e  per  Tesecu- 
zione  delle  sentenze  civili  che  abbiano  per  oggetto  il  ri- 
sarcimento dei  danni  derivati  pure  da  reato  punibile. 

L'arresto  personale  però  no.n  può  mai  essere  inflitto 
se  la  restituzione  o  la  riparazione  non  raggiunga  la 
somma  di  L.  500  senza  tenere  conto  degli  interessi  di 
ritardo  (1).  Sono  sempre  esenti  dall'arresto  i  minori,  le 
donne  e  coloro  che  hanno  compiuto  gli  anni  65  nel 
giorno  della  condanna.  L'arresto  va  inflitto  colla  stessa 
sentenza  che  pronuncia  la  condanna.  Non  può  eccedere 
un  anno  per  i  delitti  che  corrispondono  ai  crimini  della 
vecchia  legge;  sei  mesi  per  gli  altri  delitti,  e  tre  mesi 
per  le  contravvenzioni. 

*  In  materia  di  condanne  penali  l'arresto  deve  pronun- 
ciarsi dal  giudice  se  la  parte  civile  ne  faccia  instanza  ; 
negli  altri  casi  è  facoltativo  l'accordarlo  (2). 

Caratteri  generali  dell'azione  civile  e  risponsa- 
bilità  civile. 

La  risponsabilità  civile  è  l'obbligo  di  risarcire  il  danno 
recato  altrui  per  fatto  illecito  positivo  o  negativo.  Può 
essere  diretta  se  si  risponde  del  fatto  proprio,  indiretta, 
se  del  fatto  di  altri  da  noi  dipendente.  Dalla  responsa- 
bilità civile  nasce  V azione  civile  per  risarcimento  del 
danno,  la  quale  può  esercitarsi  sia  dalla  vittima  diretta 
del  fatto,  sia  da  chi  ne  risenta  danno  indirettamente  (3). 

Quando  i  danneggiati  sono  più  di  uno,  non  havvi  tra 


(1)  Giorgi,  OiMigazioni,  II,  §  163. 

(2)  Giorgi,  II,  §  176  e  seguenti. 

(3)  Giorgi,  Ohblig.,  voi.  V,  §  188. 
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di  loro  solidarietà,  ma  ognuno  può  esperimentare  Fazione 
per   il   danno   risentito  senza  che  Tuno   escluda  Taltro. 

L'azione  di  risarcimento  di  danno  è  cedibile  e  trasmis- 
sibile secondo  le  norme  comuni  di  diritto. 

Essa  si  sperimenta  contro  tutti  gli  autori  principali, 
coautori,  complici  del  fatto  illecito,  i  quali  se  sono  ri- 
sponsabili  direttamente,  sono  tutti  tenuti  in  solido. 

L'azione  di  risarcimento  ha  per  base  in  via  civile  gli 
art.  1151  e  segg.  Cod.  civ.,  ed  in  via  penale  Tart.  3  del 
Cod.  proc.  pen. 

L'azione  di  risarcimento  di  danni  può  essere  proposta 
anche  contro  gli  eredi  del  danneggiante  o  dei  danneg- 
giunti^  ma  in  proporzione  della  loro  quota  ereditaria  e 
non  solidariamente. 

Prescrizione. 

La  prescrizione  delFazione  civile  di  danni,  quando  il 
fatto  costituisce  reato,  ò  regolata  dagli  art.  102  e  103 
del  Cod.  pen. 

L'azione  di  rivendicazione  o  restituzione  di  oggetti  fur- 
tivi è  biennale,  se  proposta  contro  un  terzo  possessore; 
trentennaria,  se  proposta  contro  l'autore  del  furto.  Scelta 
la  via  civile,  il  danneggiato  non  può  ritornare  indietro 
e  adire  quella  penale  :  electa  una  via  non  datur  recursus 
ad  alteram. 

Azione  per  danni  in  genere. 

Delitto. 

Quando  il  fatto,  da  cui  deriva  danno,  costituisce  delitto 
ed  ò  perseguitato  in  via  penale,  l'azione  civile  che  ne 
deriva  all'effetto  del  risarcimento  dei  danni  non  è  mai 
commerciale,  di  qualunque  natura  fossero  gli  originarii 
rapporti  tra  le  parti  (1).  (Vedi  pure  Maniaci). 


(1)  App.  Torino,  28  gennaio  1908,  Giur.  Tot,,  296. 
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L'azione  contro  il  civilmente  responsabile  è  ammissi- 
bile anche  se  non  fu  promossa  nel  giudizio  penale  (1). 

Commercianti. 

L'azione  per  risarcimento  del  danno  derivato  da  fatto 
illecito  compiuto  da  un  commerciante  neìVesercizio  del 
commercio  ed  in  connessione  a  questo  h  di  natura  com- 
merciale, soggetta  quindi  alla  prescrizione  stabilita  dal 
Codice  di  commercio  (2).  Vi  sono  però  anche  sentenze 
che  ritengono  che  l'azione  per  danni  derivati  dal  fumo 
di  una  officina  gaz,  sìa  civile  e  si  prescriva  in  trenta 
anni  (3). 

Bagni. 

Morte  di  un  avventore  —  Danni. 

Il  proprietario  di  uno  stabilimento  di  bagni  nel  quale 
muoia  un  pensionante  ha  diritto,  non  per  colpa  aquiliana, 
ma  ex  contractu,  al  risarcimento  dei  danni  contro  gli  eredi 
del  defunto  per  l'allontanamento  della  clientela  per  causa 
del  luttuoso  avvenimento  (del  quale  fatto  però  deve  dare 
prova  specifica  e  rigorosa)  (4). 

Annegamento  di  un  bagnante  —   Mancanza   di 
barca. 

Se  il  proprietario  di  uno  stabilimento  marittimo  di 
bagni,  concede  in  affitto  ad  un  terzo  io  stabilimento 
stesso,  e  per  mancanza  di  barca  o  di  altri  mezzi  di  sai. 
vataggio,  annega   un  bagnante,  certo    il    conduttore  ri- 


(1)  App.  Bologna,  11  aprile  1904,  Ixl  Temi^  564. 

(2)  App.  Milano,  1»  febbraio  1906,  Giur.  Tbr.,  532. 

(3)  Cass.  Torino,  8  febbraio  1902,  Qiur,  Tor.,  357. 

(4)  Trib.  di  Genova,  26  novembre  1908,  Giud,  Conc.,  43, 
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sponde  non  solo  in  via  penale  di  omicidio  colposo,  ma 
anche  di  danni  in  via  civile,  ma  non  può  dichiararsi 
responsabile  civile  anche  il  proprietario  locatore,  impe- 
rocché il  locatore  non  risponde  civilmente  del  fatto  del 
conduttore,  non  potendosi  i  rapporti  di  locazione  con* 
fondere  eoa  quelli  di  gestione  (1)  (V.  pure  Proprietari  di 
Casey  §  2). 

Furto. 

La  responsabilità  degli  albergatori  per  la  custodia 
degli  oggetti  portati  entro  i  loro  stabilimenti  dai  vian- 
danti che  vi  alloggiano,  obbliga  anche  i  proprietari  di 
stabilimenti  di  bagni  per  gli  oggetti  preziosi  che  gli  av- 
ventori portano  indosso  e  che  devono  depositare  mentre 
prendono  il  bagno  (2)  (art.  1866  Cod.  civ.). 

Se  quindi,  giusta  gli  avvisi  affissi  nei  locali  dello  Sta- 
bilimento, il  bagnante  ha  depositato  presso  il  banco  il 
portafoglio  contro  rilascio  dell'analogo  scontrino,  il  pro- 
prietario dello  stabilimento  è  responsabile  tuttavia  se 
per  difetto  di  vigilanza  alle  cabine  uno  sconosciuto  tolse 
dagli  abiti  ivi  lasciati  dal  bagnante,  lo  scontrino  mede- 
simo, e  colla  sua  esibizione  si  fece  rimettere  il  porta- 
foglio. Ed  in  caso  di  sottrazione,  il  proprietario  dello 
stabilimento  è  responsabile  altresì  degli  oggetti  preziosi 
che  lo  stesso  bagnante  evidentemente  non  poteva  depo- 
sitare al  banco  prima  di  recarsi  alla  cabina  (esempio  dei 
bottoni  d'oro  della  camicia);  ma  non  di  quelli  di  cui 
trascurò  il  deposito  quantunque  fosse  perfettamente  pos- 
sibile (esempio  la  spilla  d'oro  con  pietre  applicata  alla 
cravatta). 

Tra  gli  estranei  che  frequentano  l'albergo  o  stabili- 
mento pel  fatto  dei  quali  risponde  il  proprietario  dello 
stabilimento  medesimo,  vi  sono   anche  gli    avventori    e 


(1)  Oass.  Roma,  11  gennaio  1904,  Legge,  884. 

(2)  App.  Genova,  10  febbraio  1901,  Giiir.  Tor.,  460. 

Baldi,  Casi  pratici  di  responsabiìiti) ,  pcc. 
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che  ivi  ai  trovano  (art.  1867  Cod.  civ,).  Vi 
iltre  sentenze  che  ritengono  che  non  sia.  ob- 
bergatore  pel  furto  commeaao  ai  danni  di  un 

se  ne  è  autore  un  altro  viandante  (1).  (Vedi 
,  Furto). 


i  pure  Committenti  e  Commessi), 
scadenza  —  Danni. 


i,  anche  di  emissione,  cui  siansi  rimessi  i  fondi 
tto  in  scadenza,  pagabile  presao  essa  Banca, 
^nde  accettare  l'incarico,  h  obbligata  a.  dame 

comunicazione   all'  interessato  (art.  351   Cod. 

difetto  è  responsabile  dei  danni,  tanto  più  se 
he  protesta  l'effetto  ha  il  caaiiere  dichiarato 
ire  per  mancanza  di  fondi  (2). 

iloso  di  effetti. 

nmeaao  del  giratario  di  un  effetto,  abitual- 
.rìcato  dal  giratario  stesso,  di  portare  effetti 
presso  una  Banca,  dolosamente  sconta  un  ef- 
cando  la  firma  del  giratario  stesso  suo  man- 
nte,  non  è  tenuta  la  Banca  a  risarcire  il  danno, 
caso  in  cui  la  falsifica  della  firma  fosse  a 
Ilio  da  essa  Banca  accertabile  (art.  1162  Cod. 

ro  fe  adatto  al  caso  il  passo  del  Vobt  (Ad 
VI.  I,  n.  125):  '  Facilitati  tuae  dominus  im- 
i(  quod  tara  maligno,  rjus  /idem  nudum  hahebat 


}.  ao  febbraio  19C8,  Qi» 
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exploratum,  rerum  suarum  usum^  curaniy  custodiam  aut 
detentionem  commiserit;  nec  ignarus  esse  debuerit  condì- 
tionis  ejus  cuni  quo  contraheretj  ncque  prò  damno  reputare 
debeatf  cui  sua  creduUtate  ac  temeritate  prius  ìpse  causam 
dedit,  si  forte  ab  /7//s,  quibus  mobilem  commìserat  indem- 
nitatem  consequi  non  possit  „, 

È  stato  pure  ritenuto  che  il  preponente  risponde  dei 
titoli  cambiari  stati  girati  dal  suo  institore  colla  firma 
falsificata  dallo  stesso  institore  (1).  E  per  vero  la  respon- 
sabilifcà  dei  padroni  e  preponenti  è  voluta  dalla  legge 
per  due  sostanziali  ragioni  ;  primo,  per  renderli  più  cauti 
e  guardinghi  nella  scelta  e  nell'affidamento  delle  incom- 
benze; secondo,  perchè  essi  risentono  utile  e  vantaggio 
da  quel  servizio  che  ha  prodotto  danno  ai  terzi;  quindi 
è  giusto  che  il  danno  stesso  ridondi  a  loro  carico,  se  da 
quel  servizio  è  derivato  (2);  ed  a  nulla  giova  al  commit- 
tente ed  al  padrone  il  dimostrare  che  sarebbe  loro  riu- 
scito impossibile  prevenire  il  danno  (3). 

E  sempre  per  le  stesse  ragioni,  se  il  danno  viene  ar- 
recato dal  dipendente  e  commesso  in  occasione  dello 
incombenze  affidategli,  non  gioverebbe  al  padrone  il  dar 
prova  che  ab  origine  egli  fece  una  buona  scelta,  e  che 
inopinatamente  il  servo  bonos  mores  mutavit  in  malos.  In 
diritto  romano  la  presunzione  di  colpa  era  juris  tantum; 
nella  nostra  legge  invece,  al  pari  che  nella  francese,  la 
presunzione  di  colpa  in  eligendo^  deriva  assoluta  ed  inop- 
pugnabile dal  fatto  obbiettivo  del  danno  cagionato  dal 
dipendente  (4). 

11  Chironi  però  osserva  che  è  irrazionale  questa  pre- 
sunzione indiscutibile  di  mala  scelta,  anche  quando  questa 


(1)  Cass.  Torino,  30  aprile  1894,  Oiur.  Tor.,  405. 

(2)  Laurent,  Principes,  XX,  n.  370;  Chironi,  Colpa  extra-co ntrat- 
tualCj  n.  164  ;  Pothxbr,  Obligations,  n.  121. 

(3)  Cass.  Torino,  7  luglio  1881,  Oiur.  Tor.,  567. 

(4)  Giorgi,  Obblig.,  V,  n.  329;  Laurent  e  Chironi,  op.  e  loc.  cit., 
n.  888,  389,  164. 


vece  statit  accurata  e  diligcnle;  ma  viene 
sae  conseguenze  giuiidiche,  in  quanto  che, 
la  responsabilità  del  committente  c){li  pone 
ima  che  il  commeaao  ne  avrebhe  per  fin- 
i  qufuito  ai  danni  arrecati  ai  terzi  ;  rap~ 
le  pone  il  committente  a  luogo  e  vece  del 
■  ogni  danno  che  costui  arreca,  quasi  che 
!  direttamente   e   personalmente    arrecato. 

tale  rappresentanza  non  si  ha  che  entro 
incombenze  affidate.  Si  toma  quindi  al  già 
1  cioè  che  il  commesso  abhia  danneggiato 
■alia  cui  praepositus  fiierat  (I). 
pra  accennato  di  girata  di  titoli  con  firma 
i'inetitore,  la  azione  derivante  dalla  reapon- 
reponente,  è  distinta  ed  mdi|iendente  dat- 
aria di  regresso  e  pnb  esercitarsi  malgrado 
di  questa  (2). 

:o  poi  il  committente  non  risponde  mai  del 
dal  commesso  fuori  delle  incombenze  alle 
stinftto  :  e  non  pub  il  giudice,  senza  violare 
lanciare  la  responsabilità  del  committente, 

esamina  se  il  fatto  del  commesso  entri  o 
incombenze  (8). 

Ita  di  amministratori  di  Banche. 

la  negligenza  degli  amministratori  di  una 
I  indursi  da  presunzioni  che  possono  rica.- 
igli  atti  del  giudizio  penale  istruito  contro 
d    il  Cassiere  della  banca  stessa  per  mal- 
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Per  quanto  sia  vero  che  il  disastro  di  una  banca  sia 
avvenuto  e  derivato  direttamente  da  malversazioni  del 
Direttore  e  sottrazioni  artifiziosamente  ed  abilmente  ce- 
late, constando  però  che  gli  amministratori  hanno  omesso 
la  più  comune  diligenza  e  vigilanza  e  violati  gli  obblighi 
loro  imposti  dagli  statuti  della  Banca,  debbono  questi 
essere  dichiarati  tenuti  al  risarcimento  dei  danni  deri- 
vati ai  creditori  ed  agli  azionisti  (art.  1224,  1745,  1745 
Cod.  civ.). 

La  gratuità  del  mandato  degli  amministratori  non  li 
esime  dalla  risponsabilità  per  la  colpa;  e  il  maggiore  o 
minor  rigore  con  cui  si  abbia  ad  applicare  la  risponsa- 
bilità quando  il  mandato  è  gratuito  è  rimesso  airapprez- 
zamento  dei  giudici  del  merito  incensurabile  in  Cassa- 
zione. 

La  responsabilità  però  degli  amministratori  va  rego- 
lata in  ragione  del  tempo  della  rispettiva  loro  gestione,  e 
non  può  pronunziarsi  collettiva  e  senza  riguardo  al  tempo, 
se  non  quando  i  fatti  addebitati  a  più  successivi  ammi- 
nistratori siano  fra  loro  connessi  in  modo  d^  costituire 
un  unico  fatto  complesso  sì  che  non  si  possa  sceverare  la 
risponsabilità  degli  uni  da  quella  degli  altri. 

Quindi,  fuori  di  questo  caso,  deve  ammettersi  la  prova 
dedotta  da  un  amministratore  per  stabilire  che  quando 
egli  lasciò  il  mandato,  non  erano  ancora  avvenute  sot- 
trazioni. 

E  tale  difesa  sarebbe  opponibile  non  solo  da  quell'am- 
ministratore, agli  altri  amministratori  successivi  nel  re- 
golare tra  di  loro  le  conseguenze  della  risponsabilità, 
ma  ben  anco  nei  rapporti  coi  creditori  ed  azionisti  che 
reclamano  il  risarcimento  del  danno,  ed  allo  scopo  di 
escludere  l'elemento  della  risponsabilità  ossia  il  danno 
nel  tempo  della  gestione  di  esso  amministratore. 

A  far  cessare  la  qualità  di  amministratore  e  presi- 
dente colla  conseguente  risponsabilità,  non  basta  una 
lettera  scritta  al  Direttore  della  Banca  od  al  Vice-Presi- 
dente, ne  l'annunzio  datone  nel  Bollettino  della  Provincia» 


a  stata,  purtecipata  di- 
renerai* degli  Azionisti,  aola  competente  a 
A  a  provvedere  alla  suiTogazione  (1). 

Ddebite  OoTernatiTe  (Vedi  Stato,  caai  in 

(pende  di  danni). 


Brefotrofio. 

}  per  l'infanzia  abbandonata  risponde  dei 
la  nutrice  a  cui   per  imprudenza  o  per  ne- 

aanitario,  sia  stato  consegnato  un  bambino 

le  abbia  comunicata  la  sifìlide  (2).  Infatti 
olpa  ^rave  del  eanitarìo  addetto  alI'Oepizio, 
endo  questi  un  coounesso  dell'Oapizio  mede- 
riva  a  questo  l'onere  della  responsabilità  e 
ìBperire  Vactio  institoria  del  diritto  romane, 
iche  giudicato  che  l'Araminieti-azioae  del  bre- 

sia  tenuta  pel  fatto  dei  proprii  sauitarii, 
0    ad    una  nutrice  un  bambino  eiSlitico,  ne 

l'infezione.  Ciò  tanto  più  nel  caso  in  cui  la 
a  trascurata  la  sollecita  denunzia  dei  prìoii 
a.  infezione,  e  la  visita  quindicinale  prescrìtta 
enti  dell'istituto  (3). 

-  Sifilide. 

cbe  affidano  a  nutrice  il  loro  bambino  sifi- 
esponsabili  dei  danni  se  questa  ne  resta  in- 
51,  1218  Cod,  civ.).  Tocca  ai  genitori  esclu- 


ubra  1884,  Giur.  Tbr  ,  188Ó,  305. 
smbrs  1896,  Lfgge,  1897,  I,  «3. 
e  la»,  GJur.  Tar.,  797. 
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dere  la  propria  colpa  e  negligenza  nel  non  avere  provvisto 
a  prevenire  T  inconveniente  (1).  (Giurisprudenza  preva- 
lente). 

La  nutrice  stata  infetta  di  sifilide  dal  bambino  affida- 
tole, può  proporre  azione  civile  di  danno  contro  i  geni- 
tori non  ostante  che  siasi  dichiarato  con  ordinanza  del 
giudice  istruttore  Finsussistenza  del  reato  di  lesioni  col- 
pose (2).  (Vedi  Azione  penale  e  Azione  civile). 

Biciclette. 

Elementi  della  colpa  in  caso  di  investimento. 

Coloro  che  circolano  sulle  vie  pubbliche  sono  tenuti  a 
conoscere  e  ad  osservare  le  prescrizioni  regolamentari 
dettate  dairautorità,  e  Tinosservanza  di  tali  prescrizioni 
basta  a  costituire  la  colpa^  cosicché  se  reca  danni  nel 
frattempo  alle  altre  persone  che  circolano  per  la  via  pub- 
blica, e  in  obbligo  di  risarcirli  (8). 

L'utente  di  una  bicicletta  è  responsabile  dei  danni  ca- 
gionati colFurto  violento   ad   altri  per  il  fatto  di  avere 

egli: 

a)  spinto  la  propria  bicicletta  ad  una  velocità  supe- 
riore a  quella  ammessa  dai  regolamenti; 

h)  impressa  questa  maggiore  velocità  in  un  risvolto 
della  via,  o  dove  vi  fosse  molta  gente,  o  la  via  fosse 
stretta  ; 

e)  omesso  di  dare  Tallarme  col  campanello; 

d)  omesso  (se  di  sera)  dì  munire  la  bicicletta  di  op- 
portuno fanale  (4). 

E  così  risponde  dei  danni  per  omicidio  colposo  il  ci- 
clista che  con  una  macchina  senza  freno    percorra   una 


(1)  App.  Torino  21  dicembre  1897,  Giur.  2br.,  1898,  558. 

(2)  Casa.  Torino,  6  maggio  1906,  Oiur.  Tor.,  1006. 

(3)  Trib.  Federale  Svizzero,  7  maggio  1904,  Mon.  Trìb.,  Milano, 
pag.  194. 

(4)  Sentenza  citata. 


discesa  a,  glande    telocita,    eù    investendo    un 
lo  getti  a  terra   cagionandogli    per   la    caduta 
a  dell  occipite  e  la  morte  (I) 
nuto  ancbe  che    risponde    civilmente    il    padre 
ti  mmoreune  pei  danni   che   il    medesimo   ha 

servendosi  della  bicicletta  (2)  (Vedi  pure  Mi- 

i  di  un  \eloctpede  in  una  via  popolosa  non 
procedere  con  modica  velocita  ed  avvisare  il 
colla  suoneria,  ma  nù  non  basterebbe  ad  esi- 
ri^ponsibilita  m  caso  di  investimento,   poiché 

ibe  di  fare  quanto  e  possibile  per  evitare  i  paa- 
ove  d'uopo  deve  scendere  dalla  bicicletta  (S). 

i  bicicletta  in  un  albergo   (Vedi  Alberga- 


i  bastoni  fra  le  ruote. 

I  di  lanciare  un  bastone  neìle  ruote  di  una  bi- 
)ltre  al  dar  luogo  all'azione  civile  per  risarci- 
ti danni,  è  punito  quale  danno  volontario  in  via 
)  (art.  424  Cod.  pen.}. 

aento  di  persone. 

etto  lesivo  sìa  derivato  da  imprudenza  o  negli- 
anche  solo  da  inosservanza  di  regolamento  (ea. 
bdel  campanello,  o  campanello  che  non  funziona), 
iponsabile  il  suo  autore  (5). 
lista  non  può  essere  dichiarato  responsabile  del 

Koma,  8  gennaio  1900,  Oiar.  Pen.,  188. 

BiaUa,  10  febbraio  1900,  Qiar.  Fen-,  187, 

Firenita,  18  gingno  IBM,  Riv.  l'en.,  279. 

dì  Caraeille  FrauBe,  4  giugno  imi.  Rollata  Touring-CUib 
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danno  causato  ad  an  pedone  che  egli  abbia  atterrato 
colla  sua  macchina,  se  non  è  in  colpa  ;  e  non  esiste  colpa 
se  risulti  che  egli  procedeva  a  velocità  moderata,  dava 
i  segnali,  e  aveva  preso  tutte  le  precauzioni  per  evitare 
di  urtare  i  passanti.  Non  sono  in  tal  caso  applicabili 
neppure  le  norme  del  Codice  civile  che  regolano  i  danni 
dati  colle  cose  proprie  o  dai  proprii  animali  (1). 

E  così  pure  non  vi  ha  colpa  se  al  segnale  dato  per 
far  scansare  la  persona  che  cammini  quasi  in  mezzo  alla 
via,  questa,  anziché  riparare  dalla  parte  opposta,  si  porti 
sotto  la  bicicletta;  purché  risulti  che  il  ciclista  avesse 
rallentato  e  non  andasse  a  forte  velocità. 

Cane  ciclofobo. 

Onde  poter  uccidere  un  cane  che  aggredisca  la  bici- 
cletta, bisogna  provare  di  essersi  trovato  in  istato  di 
legittima  difesa,  e  non  basta  addurre  il  timore  di  un  pe- 
ricolo per  giustificare  tale  atto,  il  quale  risultando  ingiu- 
stificato, sottopone  il  ciclista  al  risarcimento  dei  danni  (2). 

Vetturali  e  ciclisti. 

È  risponsabile  dell'infortunio  avvenuto  ad  un  ciclista  il 
vetturale  che  non  prende  la  sua  diritta  all'avvicinarsi  del 
ciclista  stesso  e  non  gli  lascia  un  passaggio  sufficiente  (3). 

Ciclista  sordo. 

L'essersi  provato  che  un  ciclista  fosse  sordo,  attenua 
di  molto  la  risponsabilità  di  chi  lo  abbia  con  altro  vei- 
colo investito  (4). 


(1)  Cass.  Francese,  12  luglio  1899,  Legge,  1900,  I,  23. 

(2)  App.  Limoges,  Riv.  T.  C.  /.,  1903,  228. 

(3)  Trib.  di  Yvetat,  5  agosto  1896  e  28  maggio  1897  ;  Trib.  di 
Melun,  26  marzo  1S97;  Gazetie  du  Palais^  21  aprile  1897;  Riv.  T. 
C.  /.,  1902,  pag.  281. 

(4)  Trib.  della  Senna,  Riv.  T.  C.  /.,  1902,  pag.  321. 


Bieìehtle. 
tte  (Vedi  sotto  il  titolo  Automobili). 

ire. 

&  ha  diritto  di  esaere  indennizzato  dal  pro- 
i  un  cane  dì  tutti  i  danni  risentiti  per  essere 
tato  da)  cane  stesso  (apese  di  malattia,  ecc.). 
il  risarcimento  dei  guasti  che  alano  in  tale 
lerivati  alla  macchina  (1). 

into  di  cani. 

iga  l'investimento  ed  ncoìsioue  colposa  di  un 
irte  di  un  ciclista,  il  proprietario  del  cane  ha 
indennità  {ivO. 


erubato  della  hicicletta  e  venga  in  sèguito  & 
hi  ne  fe  il  possessore,  ha  diritto  di  ricuperarla 
he  l'abbia  anche  acquistata  dal  ladro.  Se  perb 
ssesaore  aia  un  commerciante  di  biciclette,  si 
i  rimborsare  il  prezzo  pagato  da  esso  a  chi 
ette  M.  708  e  709  Cod.  civ.);  salvo  poi  a  ri- 
so l'autore  del  furto. 


I  riscontrato  in  una  hicicletta  noleggiata  ed 
lon  per  negligenza,  imperizia  o  trascuratezza 
:ente,  ma  per  difetto  della  macchina,  non  dà 
iritto  nel  noleggiante  di  pretendere   rìsarci- 


C.  L,  1904,  pag.  20e. 

L  caso  dì  vizio  nella  bioioletta,  ÌQ  ogni  altra  chi  prende 
a  nolo  deve  riapondaca  dei  guasti,  poich*  è  tenuto  b, 
elio  stato  in  oui  gU  fu  coosegoata  (JHv.  T.  C.  /.,  1905, 
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Cavallo  ombroso. 

Il  conduttore  di  un  cavallo  ombroso  fe  risponsabile  del- 
rinfortunio  causato  dal  suo  cavallo  ad  un  ciclista  se  e 
provato  che  questi  non  potesse  percorrere  la  sua  destra 
perchè  impraticabile  (1). 

Trasporto  ferroviario. 

Si  ha  diritto  a  risarcimento  di  danni  per  i  guasti  ve- 
rificati ad  una  bicicletta  durante  il  trasporto  ferroviario, 
purché  si  faccia  constare  a  mente  delle  norme  relative 
prima  di  ritirarla  (Vedi  Ferrovie), 

Cattiva  costruzione  —  Danni. 

Il  costruttore  di  biciclette  od  il  commerciante  che  ha 
venduta  una  di  queste  macchine,  e  risponsabile  dei  danni 
per  le  ferite  che  l'acquirente  si  e  prodotto  cadendo  dalla 
macchina,  e  debbono  quindi  condannarsi  al  relativo  ri- 
sarcimento, se  si  dimostri  che  Taccidente  proviene  dalla 
rottura  del  tubo  di  direzione  per  la  eccessiva  debolezza 
0  cattiva  sua  costruzione  (2). 

Danneggiamento. 

Se  il  ciclista,  vedendo  che  un  cavallo  si  adombra,  non 
rallentò  la  corsa  o  non  discese  dal  velocipede,  può  essere 
risponsabile  dei  danni  causati  dal  cavallo  stesso  (3). 

Biglietti  di  Banca  o  di  Stato  e  Monete. 

Biglietti  falsi. 

Non  compete  azione  per  risarcimento  di  danni  deri- 
vanti da  ritenuta  falsità  di  un  biglietto  di  Stato  o  di 

(1)  App.  Poitiers,  26  marzo  1897,  Riv.  T.  C.  /.,  1908,  pag.  425. 

(2)  Cass.  Francese,  30  gennaio  1895,  Riv.    T.  C.  /.,  1903,  pag.  71. 

(3)  Rivista  T.  C.  J.,  1907,  pag.  26. 


Biglietti  di  Banca  <i  di  Slato  e  monde. 

a  questi  fu  consegnuto  da  un  Ufficio  postale  ad 
il  quale  ricevutolo  in  pagamento  di  una  eerta 
lo  trattenne  per  qualche  tempo  e  poscia  lo  ri- 
un  terzo;  e  non  h  ammissibile  il  giuramento  de- 
iretto  a  porre  in  essere  l'avvenuta  consegna  del 
ritenuto  falso,  ostandovi  l'art.  1364  del  Codice 
neppure  sarebbero  dovuti  danni  Be  risultasse 
i  il  fatto  che  si  vuol  provare,  essendo  evidente 
c'è  cólpa  alcuna,  imperocché  chi  ricevette  il  bi- 
airUfficio  postale  non  solo  nello  spenderlo  era 
.  fede,  ma  era  certo  e  sicuro  soggettivamente  che 
to  fosse  buono,  appunto  per  averlo  avuto  da  uf- 
ai  presume  conosca  i  biglietti  e  in  ogni  caso 
ribniaca  che  biglietti  riconoBciati  per  buoni  (1). 

i  di  furtiva  provenienza. 

etti  di  Stato  o  di  Banca,  essendo  equiparati  a 
non  sono  suscettibili  di  ri  vendicai  ione  contro 
le  li  hanno  ricevuti  per  qualunque  titolo  non 
do  il  vizio  della  causa  del  posGesso  (es.  di  furtiva 
aza)  (art.  57  Cod.  comm.)  (2). 
.riamente  la  responsabilità  per  spendita  di  bi- 
monete  false  deriva  da  fatto  delittuoso,  e  quindi 
isabilità  civile  ha  ba^e  nel  reato  stesso  (Vedi 
Ì56  e  segg.  Cod.  pen.). 

non  solo  chi  fabbrica  monete  false,  od  altera 
e  genuine,  ma  anche  chi  senza  concerto  con  colui 
.il  o  concoree  ad  eseguire  la  contraffazione,  spende 

altrimenti  iu  cii'colazione  monete  contraffatte  od 
anche  se  le  abbia  ricevute  in  buona  fede. 
ide  poi  contravvenzionalmente   chi   avendo  rice- 
le  genuine  monete    per   nn    valore   complessivo 


i.  CaaoiBUO,  3!  luglio  1904,    JMrfrto  Qiur. 
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oltre  le  lire  dieci ,  le  riconosca  per  false  od  alterate  e  non 
le  consegni  entro  tre  giorni  alPautorità  indicandone  la 
provenienza  (art.  440  Cod.  civ.),  e  chi  rifiuti  di  ricevere 
per  il  loro  valore  monete  aventi  corso  legale  nello  Stato 
(art.  441  Cod.  pen.). 

Si  può  però  rifiutare  nei  pagamenti  un  biglietto  che 
sia  eccessivamente  usato  o  sucido  in  modo  che  non  sia 
facile  il  riconoscerne  le  impronte,  ma  non  si  può  rifiu- 
tare un  biglietto  che  non  abbia  tali  difetti  e  sia  sem- 
plicemente giuntato  (1). 

Caccia  e  Pesca. 

Gli  animali  selvatici,  non  appartenendo  ad  alcuno,  non 
possono  obbligare  alcuno  per  i  danni  da  essi  cagionati, 
ma  certamente  quando  l'animale  selvatico  cade  nella  pro- 
prietà dell'uomo,  allora  se  reca  danno,  la  responsabilità 
si  assume  dal  proprietario  o  da  chi  se  ne  serve;  ma  si 
discute  se  si  debba  rispondere  dei  danni  recati  in  que- 
st'intervallo in  cui  si  compiono  dall'uomo  gli  atti  neces- 
sari perchè  l'animaie  dal  suo  stato  selvaggio  passi  in  sua 
proprietà,  cioè  durante  il  tempo  in  cui  gli  si  dà  la  caccia^ 
comprendendosi  in  questa  dizione  generica  anche  la  pesca. 

Parlando  della  caccia^  debbono  distinguersi  i  danni  re- 
cati per  fatto  proprio  del  cacciatore  ;  quelli  recati  ai  fondi 
da  lui  0  da  quelli  che  lo  accompagnano:  quelli  recati 
dai  suoi  cani.  1  danni  delle  prime  due  specie  debbono 
risarcirsi  a  mente  degli  articoli  1154  del  Codice  civile. 

Dove  sorge  ragione  di  discussione  è  circa  i  danni  che 
siano  cagionati  dM'animale  selvatico  inseguito  nella  caccia 
(ss.  la  belva  fuggendo  rechi  danno  ai  raccolti  d'un  campo, 
0  assalga  e  ferisca  una  persona). 

Qui  devesi  fare  però  una  distinzione.  Se  trattasi  di 
caccia  ad  una  bestia  feroce,  non   vi    ha   luogo  a  nessun 


(1)  Casa.  Roma,  12  ottobre  1896,  G»«?\  P6».,  8. 
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risarcimento  di  danno,  perchè  la  caccia  alle  belve  è  non 
solo  permessa,  ma  tutelata  (1);  imperocché  in  questo 
caso  si  tratta  di  un  interesse  generale  e  nessuna  rifu- 
sione di  danni  si  può  pretendere  da  colui  che  già  si  ar- 
rischia alla  presa,  se  rechi  danno  in  occasione  della 
caccia.  Ma  fuori  di  questo  caso,  se  Tanimale  inseguito, 
anche  se  ferito,  sfugge,  non  si  avrà  diritto  a  risarcimento 
dei  danni  recati  dall'animale;  ma  se  invece  viene  preso, 
allora  si  avrà  la  responsabilità  di  cui  all'art.  1154  Cod. 
civ.  (2),  e  ciò  è  conforme  alle  consuetudini  venatorie, 
secondo  le  quali  il  feritore  di  un  animale  abbia  già 
acquistato  sullo  stesso  un  diritto  che  mantiene  finche  lo 
insegue  e  si  trovi  nella  possibilità  di  raggiungerlo  ;  diritto 
che  si  completa  e  diventa  poi  effettivo  col  fatto  mate- 
riale della  presa;  massima  però  contraria  agl'insegnamenti 
del  Diritto  Romano,  secondo  cui  la  sola  occupazione  va- 
leva ad  attribuire  la  proprietà  (3).  In  pratica  è  da  rite- 
nersi quindi  che  il  possesso  dell'animale,  ogniqualvolta 
dalla  qualità  delle  ferite  o  dalle  contingenze  del  luogo 
sia  ridotto  in  tale  stato  da  essergli  impossibile  di  sfug- 
gire, gli  appartiene,  e  se  gli  appartiene,  deve  rispondere 
dei  danni. 

Ma  se  l'animale  sfugge,  allora  cessa  di  appartenere  al 
cacciatore.  Cum  tuam  evaserit  custodiam  et  in  libertatem 
sese  receperitf  tuum  esse  desinit. 

E  la  libertà  s'intende  dall'animale  riacquistata  quando 
si  è  sottratto  in  modo  che  non  sia  presumibile  il  poterlo 
ricuperare  :  Naturalen  libertatem  recipere  intelligitur^  cum 
vel  oculos  tuos  effugerit,  vel  ita  sit  in  conspectu  tuo,  ut  dif- 
ficilis  sit  eius  persecutio  (4). 


(1)  Vedi  Enciclopedia  giwridica  italiana,  voce  Caccia,  n.  228. 

(2)  Studio  del  dott.  Muzio  Majnoni  nella  Legge,  1895,   pag.  679, 
dal  quale  è  riassunta  la  teoria  relativa  a  questo  titolo. 

(3)  Istit,  Lib.  II,  tit.  I,  §  13  ;  L.  5,  §  1  de    adquirendo  rerum  do- 
minio ;  Dig.,  L.  XLI,  tit.  1. 

(4)  Mit,  Lib.  n,  tit.  I,§  12. 
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Il  padrone,  o  colui  che  deiranimale  si  serve,  cessano, 
col  fatto  della  fuga,  da  ogni  responsabilità  pel  fatto  re- 
cato dairanimale  selvaggio. 

Una  volta  preso  Tanimale  vivo  o  morto,  comincia  la 
responsabilità. 

E  così  se  il  leone  preso  vivo  e  messo  in  gabbia  è  fug- 
gito rompendo  te  sbarre  della  gabbia,  se  Vorso  ha  spez- 
zata la  catena  ed  e  evaso,  si  dovrà  vedere  se  vi  fu  colpa 
nella  custodia  ;  se  le  sbarre  della  gabbia  erano  solide  e 
bene  assicurate,  se  la  catena  era  sufficiente  e  risponderà 
il  proprietario  non  in  base  alFart.  1153,  ma  all'art.  1151 
del  Cod.  civ. 

Tra  gli  esempi  di  danni  recati  da  animali  durante  la 
caccia,  il  Sourdàt  (1)  riporta  il  seguente.  In  una  riserva 
di  caccia,  i  signori,  cacciando  un  cervo,  lo  spingono  verso 
una  casa,  ed  il  cervo,  precipitandosi  nell'aia,  cade  circon- 
dato da  dieci  cani  presso  la  figlia  dodicenne  del  proprie- 
tario della  casa,  la  quale,  per  lo  spavento,  h  assalita  da 
una  malattia  nervosa  gravissima.  I  Tribunali  condanna- 
rono a  risarcire  i  danni  per  tale  fatto  e  malattia  conse- 
guente. 

Fa  appena  d'uopo  d'accennare  poi  che  se  il  cacciatore 
reca  danni  diretti  col  fatto  suo  (es.  scambia  una  persona  per 
un  capo  di  selvaggina  e  spara  ferendo),  risponde  sempre 
civilmente  se  concorre  imprudenza  o  colpa,  ed  anche  pe- 
nalmente se  del  caso. 

Risponde  pure  il  cacciatore  dei  danni  civili  (oltre 
eventualmente  la  risponsabilità  penale)  se  esercita  la 
caccia  su  animali  che  non  sono  oggetto  di  caccia.  Cosi 
i  colotnbi^  anche  quando  siano  allevati  per  il  tiro,  sono 
da  considerarsi  come  animali  mansuefatti  e  non  possono 
formare  perciò  oggetto  di  caccia.  L'estraneo  ad  una  so- 
cietà di  tiro  al  piccione,  che  stando  fuori  del  recinto 
ove  si  esercita  il  tiro  stesso   uccide  i    colombi    sfuggiti 


(1)  TraUé  general  de  la  responsabUité,  Paris,  1876,  voi.  II,  n.  1451 
e  1462. 


Hy^;.-; 


'■*r.T.^   • 


»-« 


^ 
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ai  colpi  dei  soci  tiratori,  risponde  perciò  dei  danni,  ed 
anche  di  furto,  se  aveva  per  iscopo  di  asportare  i  co- 
lombi uccisi  (1).  » 

Pesca. 

11  concessionario  di  una  tonnara  ha  diritto  a  risarci- 
mento di  danno  per  atti  che  turbino  la  pesca  del  tonno 
(es.  inquinamento  delle  acque),  quando  tali  atti  si  com- 
piono al  di  fuori  di  uno  spazio  che  si  estende  a  cinque 
chilometri  sopra  vento  e  ad  uno  sotto  vento  della  ton- 
nara (2). 

Infatti  queste  distanze  sono  fissate  espressamente  dagli 
articoli  2  della  legge  1**  marzo  1877  sulla  pesca  e  ora  18 
e  20  del  Regol.  13  novembre  1882,  ai  quali  si  deve  ri- 
correre per  espressa  disposizione  deirart.  712  del  Codice 
civile. 

Così  pure  non  hanno  diritto  i  concessionari  delle  ton- 
nare di  impedire  la  pesca  dei  tonni  col  tono  e  con  altri 
ordigni  simili,  fuori  del  periodo  proprio  del  passo  e  del 
corso  regolare  in  cui  la  pesca  suole  essere  abbondante  (3). 

E  per  vero,  secondo  i  principii  dell'antico  diritto,  i  lidi 
del  mare  non  erano  proprietà  di  chicchessia,  ma  costi- 
tuivano cose  comuni  a  tutti  per  diritto  naturale,  al  pari 
dell'aria  e  dell'acqua  corrente  :  "  aer,  aqua  profluens  et 
mare^  et  per  hoc  litora  maris  naturali  jure  comfPiunia 
sunt  „. 

I  fiumi  ed  i  porti  erano  cose  pubbliche  :  **  /lumina 
autem  omnia  et  portus  publica  sunt,  ideoque  jus  piscandi 
omnibus  commune  est  in  porta  fluminibusque  ,  (Istit.j  de 
rerum  divisione). 

Nelle  posteriori  legislazioni  ai  tempi  feudali  e  nel  medio 
evo,  si  ritenne  che  la  parte  di  mare  vicina  al  litorale  e 


(1)  Pretura  Urbana  di  Milano,  5  febbraio  1889,  Oinr.  Peti.,  190^ 

(2)  Casa.  Koma,  6  aprile  1899,  Legge,  I,  726. 

(3)  App.  Catania,  16  aprile  1888,  Ijfgge,  II,  56. 
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la  facoltà  di  poter  pescare  con  speciali  ordigni  e  spe- 
cialmente per  armarsi  tonnare,  fossero  di  regia  regalia, 
la  quale  spesso  era  esercitata  dai  baroni,  sia  per  conces- 
sioni avute,  sia  per  usurpazione. 

Secondo  il  diritto  attuale,  il  lido  del  mare,  seni,  porti, 
spiaggie,  fiumi  e  torrenti  fanno  parte  del  Demanio  pub- 
blico. Il  mare,  fino  ad  una  certa  distanza  dal  litorale,  e 
ritenuto  per  mare  territoriale,  cioè  mare  dello  Stato  ;  e 
sebbene  sia  considerata  in  generale  la  facoltà  di  pescare 
di  diritto  comune,  tuttavia  l'esercizio  della  pesca  è  rego- 
lato dalle  leggi  speciali  (1). 

Inquinamento  di  acque    (Vedi  Acque,    Industrie  e 
loro  esercizio). 

Responsabilità  penali. 

A  parte  la  responsabilità  civile  di  cui  sopra  si  è  trat- 
tato, vi  sono  pure  responsabilità  penali  nei  casi  seguenti  : 
V  Pel  cacciare  in  fondi  altrui  qualora  il  proprietario 
ne  abbia  fatto  divieto  nei  modi  di  legge  e  vi  siano  se- 
gnali che  rendano  palese  tale  inibizione  (art.  428  Codice 
penale); 

2°  Pel  disporre  nei  campi,  nei  boschi  od  in  altri 
luoghi  aperti  tagliole,  schioppi  od  altri  strumenti  peri  co- 
tosi  alle  persone  (art.  30  legge  di  P.  S.j. 

L'art.  712  Cod.  civ.  stabilisce  che  non  è  lecito  di  in- 
trodursi nel  fondo  altrui  per  l'esercizio  della  caccia  contro 
il  divieto  del  proprietario,  e  la  giurisprudenza  ha  ritenuto 
che  è  pure  efficace  un  divieto  anche  solo  verbale  anche 
pei  fondi  aperti  (2). 


(1)  Dicesi  tono  tin  ordigno  speciale  col  quale   si  pescano  tonni, 
alalunghe,  palamiti  ed  altri  pesci  di  grosso  volume. 

(2)  Cass.  Napoli,  28  marzo  1885,  Legge,  II,  769. 

Baldi,  Casi  pratici  di  responsabilità ,  ecc.  S 


(Vedi  pure  Banche   —  Ammlnistr azione  po- 
stale). 


luotesto  indebito  dì  una  cambiale  cbe  si  aveva  ob- 
I  di  ritirare  alla  scadenza  rinnovnndo  la  partita  ai 
itali  delbi  Etessa  e  la  successiva  sua  pubbli oazìonc 
[iemali  nell'elenco  dei  protesti  depositato  in  tribu- 
Bono  fatti  colposi  che  obbligano  al  risarcimento  dei 

,  prova  coDCrela  di  danno  effettivo  è  solo  richiesta 
procedibilità  dell'adone  di  risarcimento  quando  bì 
a,  di  tatto  oggettivamente  innocuo,  che  solo  per  cir- 
inze  speciali  ha  recato  danno,  ma  non  quando  il  fatto 
'esenta  invece  colposo  in  sé  stesso  e  racchiudente  la 
azialità  del  danno,  la  cui  giusti Bcitzione  concreta  pub 
di -rimandarsi  in  sede  separata  (1);  imperocché  in 
re  si  ritiene  che  basti  al  momento  della  condanna 
rica  di  danni,  la  semplice  possibilità  loro,  salvo  a 
ì  l'accertamento  concreto  o  liquidazione  nel  momento 
i  condanna  in  somma  specifica  (2). 
,  Corte  di  Milano  ritenne  però  anche  che  il  posses- 
della  cambiale,  pel  eolo  fatto  di  averla  erroneamente 
egnata  alla  posta  un  mese  prima  della  scadenza  per 
scossione,  e  in  difetto,  pel  protesto,  non  è  tenuto  ai 
li  pel  protesto  che  ne  sìa  seguito  [3J. 
lalogainente  fu  ritenuto  che  l'editore  di  un  Bollet- 
di  protesti  cambiar!  non  è  tenuto  ai  danni  per  er- 
nella  indicazione  delle  persone  protestato,  se  dimostri 
tali  errori  si  trovavano  nell'elenco  ufficiale  (4). 


App.  Milano,  e  marzo  ISBU.  Oiur.  Tbr.,  530. 
Obss.  Torino,  20  febbraio  1893.  Oiui-.  Itor..  3JJ. 
App.  Milano.  18  novembre  1895,  Moti.  Trib..  ISSS,  ^K. 
App.  Uilano,  3  iuasi;ÌO  1392,  Ston.  Trib.,  609. 
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Fu  ritenuta  però  la  responsabilità  pei  danni  morali  a 
carico  di  una  Banca  che,  provvista  dei  debiti  fondi,  si 
rifiuta  di  pagare  un  assegno  su  di  lei  spiccato,  e  lo  lascia 
cadere  in  protesto  (lì.  Però  il  fatto  isolato  del  protesto 
senza  ulteriori  atti  esecutivi  e  senza  pubblicazioni  non 
riveste  di  per  sé  il  carattere  di  fatto  dannoso,  quantunque 
elevato  a  torto  per  equivoco  o  imprudenza  (2). 

La  perdita  del  credito  commerciale  in  conseguenza  di 
un  protesto  cambiario  non  è  un  danno  morale,  ma  un 
vero  danno  materiale.  La  perdita  del  credito  commerciale 
è  pertanto  un  danno,  se  non  previsto,  almeno  prevedibile, 
e  quindi  risarcibile  (articoli  1228,  1229  Cod.  civ.)  (3).  E 
per  vero,  escluso  il  dolo,  sono  danni  risarcibili  solo  quelli 
che  si  sono  preveduti  o  si  sono  potuti  prevedere.  Basta 
una  sola  di  queste  condizioni  per  indurre  la  responsa- 
bilità del  danno.  Se  questo  era  prevedibile,  bisognava 
prevederlo,  e  si  presume  anzi  che  si  sia  preveduto  e  vo- 
luto, ed  il  dire  di  non  averlo  preveduto  non  può  quindi 
essere  una  buona  difesa  (4). 


Azione  cambiaria. 

A  senso  dell'art.  317  Cod.  comm.,  il  possessore  di  una 
cambiale  deve  dare  avviso  al  suo  girante  del  mancato 
pagamento  entro  due  giorni  dal  protesto,  e  non  adem- 
piendo all'obbligo  suddetto,  risponde  del  risarcimento  dei 
danni.  La  liquidazione  di  questi  danni  però  deve  farsi  in 
sede  ordinaria  per  non  intralciare  o  ritardare  l'azione 
cambiaria  (5). 


(1)  App.  Genova,  9  aprile  1892,  Temi  gen.^  342. 

(2)  App.  Genova,  27  gennaio  1890,  Temi  gen.,  '2f/7. 

(3)  App.  Torino,  8  giugno  1895,  Giur.  Tor.,  620. 

(4)  Nota  alla  citata  sentenza. 

(5)  App.  Venezia,  27  ottobre  1887,  Legge,  1888,  I,  277. 
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nati  per  causa  dì  malattia  contagiosa  sviluppatasi  nella 
famiglia  di  esso  inquilino  (1).  (Vedi  anche  Malattie  in' 
fettive). 

Si  ritenne  però  altresì  che  qualora  vi  fosse  in  qualche 
località  la  consuetudine  che  morendo  in  un  appartamento 
locato  un  inquilino  per  tisi  od  altra  malattia  infettiva, 
fosse  dovuta  al  locatore  un*indennità  in  ragione  dell'en- 
tità ed  importanza  del  locale  affittato,  tnle  consuetudine, 
in  forza  della  disposizione  dell'art.  48  delle  disposizioni 
transitorie  per  l'attuazione  del  Codice  civile,  non  sarebbe 
più  obbligatoria  (2).  Infatti  colla  pubblicazione  del  Codice 
civile  cessarono  di  aver  forza  di  legge  tutti  gli  usi  e  le 
consuetudini  locali,  e  soltanto  furono  conservate  quelle 
che  il  Codice  espressamente  contemplava  o  richiamava. 

Però  il  fatto  di  rimborso  delle  spese  nel  caso  in  esame 
può  formare  oggetto  di  una  clausola  del  contratto  di  lo- 
cazione, e  può  avere  piena  efficacia,  se  stabilito  espres- 
samente. 

Il  Chironi  (3)  estende  anche  agli  affittacamere  ammo- 
bigliate  tutte  le  responsabilità  degli  albergatori  circa 
la  custodia  degli  effetti  degli  avventori. 

Cani. 

(Vedi  pure  Venefìcio  involontario,  §  2). 

Morsicatura. 

Il  proprietario  di  un  animale  non  h  responsabile  dei 
danni  da  questo  arrecati  se  tali  danni  non  sono  impu- 
tabili a  sua  colpa  (art.  1154  Cod.  civ.).  (Vedi  pure  Ani- 
mali in  genere).  Quindi  il  proprietario  del  cane  che  ha 
morsicato  una  bambina,  non  deve  rispondere  dei  danni  se 


(1)  Caas.  Roma,  26  gennaio  1892,  Foro  IL,  1^5. 

(2)  Cass.  Torino,  19  febbraio  1885,  Giur.  Tor.,  254. 

(3)  Chironi,  Colpa  contraUuale. 


ravavnsi  in  ttiogo  chiuso  oà  annesso  nlla  casa  dì 
rietarìo,  e  la  bambina,  entrata  nel  luogo  ove 
:ane,  per  mancanza  di  sorveglianza  da  parte  dei 
tori,  è  stata  dal  cane  morsicata  in  sèguito  ad 
li  molestie  (1).  E  per  vero  ben  potevano  il  pro- 
dei  cane  ed  i  suoi  famigliari  tenerlo  senza  mu- 
n  quel  luogo,  e  se  neppure  può  dirsi  ohe  vi 
la  nella  bambina  pel  fatto  di  molestare  il  cane. 
Iella  sua  infantile  incoscienza  e  spensieratezza, 
:ce  riconoscersi  colpa  in  chi  doveva  custodire  la 
e  nei  suoi  genitori  che,  colla  loro  trascuranza, 
a  vagare  da  sola,  furono  causa  che  la  bambina 
n  quel   locale. 

(luto  essere  in  colpa  invece,  e  risponsabile  oltre 
aent*  anche  in  via  penale,  il  proprietario  di 
nordace,  che  lasciato  vagante  in  una  aperta 
iroduca  delle  lesioni  personali  ad  onta  che  il 
'io  alfermi  di  aver  ignorata  l'indole  malefica 
ile,  se  risulti  che  esso  ebbe  in  precedenza  a  mor- 
re  persone  (2).  (Vedi  pure   Bicicleite). 

rofobo  —  Fuga. 

i  da  casa  del  cane  idrofobo  e  la  conseguente 
,  impossibilità  del  proprietario  di  esso,  di  im- 
e  arrechi  danno  a  terzi,  non  vale  forza  maggiore 
ri  esso  proprietario  dalla  responsabilità  del  rì- 
0  (3),  E  per  vero  la  fuga  non  sarebbe  avvenuta 
me  lo  avesse  custodito  colla  opportuna  diligenza. 

il  danneggiato. 

[icato  che  una  persona,  ammessa  graziosamente 
0  fare  passeggiate  in  un  parco  di  una  villa  di 

JilftQO,  15  febbrai 
Suptem»  Ungher. 
1891,  pBg.  B9B, 


Cani»  1 1 9 

un  privato,  non  possa  agire  contro  il  medesimo  pei  danni 
in  conseguenza  della  morsicatura  ricevuta  da  un  cane  di 
guardia,  se  risulti: 

a)  che  il  permesso  era  limitato  al  parco  soltanto  ; 

h)  che  la  persona  si  spinse  fuori  del  parco  avvicinan- 
dosi alla  villa  e  sue  adiacenze  immediate  nella  parte 
interna  della  tenuta; 

e)  che  essa  oltrepassò  il  casino  del  custode  senza 
chiedere  alcun  permesso  di  procedere  più  oltre  e  neppure 
istruzioni  ; 

d)  che  il  cane  era  tenuto  legato  con  una  catena  di 
un  metro  e  mezzo  con  anello  scorrente  in  un'asta  oriz- 
zontale abbastanza  lunga; 

e)  che  il  cane,  prima  di  addentare,  abbaiò  replica- 
tamente  (1). 

Così  pure  non  è  in  colpa  chi  tenga  in  un  andito  d'ac- 
cesso alla  propria  abitazione  un  cane,  il  quale  morda 
una  bambina  ivi  *  introdottasi  per  essere  stata  lasciata 
aperta  la  porta  (2). 

Cane  sotto  altrui  custodia. 

Il  proprietario  di  un  cane  che  lo  ha  lasciato  in  cu- 
stodia di  un  suo  dipendente,  risponde  del  danno  dato 
dal  cane  ad  un  terzo,  se  il  cane  sia  stato  aizzato  dallo 
stesso  dipendente  (3);  e  per  vero  il  proprietario  dell'ani- 
male è  responsabile  del  danno,  se  non  esclude  da  se  la 
responsabilità  di  colpa  in  vigilando  ;  la  colpa  del  padrone 
per  difetto  di  vigilanza  è  presunta,  e  non  è  esclusa  dalla 
colpa  del  servo  o  dipendente,  del  cui  fatto  anzi  deve  il 
padrone  rispondere  (4). 

Fu  altresì  giudicato   che    il    danno  recato  da  un  cane 


(1)  Corte  di  Parigi,  8  luglio  19(B,  Mon.  Trib.,  118. 

(2)  Vedi  sentenza  citata  15  febbraio  1901,  App.  Milano. 

(3)  Cass.  Torino,  16  maggio  1898,  Gntr.  Tor.,  842. 

(4)  Cass.  Firenze,  9  maggio  1895,  Temi  Ven.,  XX,  3.56. 
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deve  essere  risarcito  solidariamente  dal  proprietario  di 
esso  e  da  colui  che  lo  aveva  in  custodia  nella  circostanza 
in  cui  il  fatto  lamentato  accadde  (1). 

Risponde  poi  sempre  in  proprio  il  custode  che  non 
abbia  usata  la  voluta  diligenza  e  sia  stato  così  cagione 
che  il  cane  morsicasse  (2). 

Però  fu  anche  giudicato  che  se  un  cane  aizzato  dal 
figlio  del  padrone  morsica  un  terzo,  il  padre  non  è  re- 
sponsabile del  danno,  perchè  non  ha  potuto  impedire 
quel  fatto  del  figlio,  essendo  per  regola  ritenuto  che  la 
responsabilità  del  padre  pel  fatto  del  figlio  debba  cessare 
se  egli  non  lo  ha  potuto  impedire  (3). 

Il  proprietario  di  un  cane  non  risponde  del  danno 
verso  colui  che  ne  fu  morsicato,  se  risulta  che  stando  il 
cane  nella  casa  e  tranquillamente  coricato  nel  cortile, 
una  turba  di  monelli  si  introdusse  nel  cortile,  e  volendo 
divertirsi  col  cane,  lo  fecero  alzare,  e  stante  la  sua  ri- 
luttanza a  ciò  fare,  presero  a  malmenarlo,  tanto  che  uno 
di  essi  sia  rimasto  morsicato  (4). 

11  proprietario  di  un  cane  che  ha  morsicato  un  bam- 
bino si  ammette  a  provare  che  il  cane  era  d'indole  mite  e 
buona,  e  che  morsicò  soltanto  perchè  era  stato  inavver- 
tentemente  pestato  sulla  coda  da  quel  bambino  (art.  1154: 
Cod.  civ.)  (5). 

Il  proprietario  di  un  cane,  azionato  per  danni,  deve  es- 
sere ammesso  a  provare  che  il  cane  era  di  indole  mite 
e  buona,  e  che  morsicò  soltanto  perchè  inav vertentemente 
pestato  sulla  coda  (6). 

Però,  come  più  sopra  si  è  detto,  il  proprietario  di  un 


(1)  Cass.  Torino,  29  dicembre  1874,  Gmr.  2br.,  XH,  99. 

(2)  Cass.  Roma,  21  ottobre  1896,  Qiur.  Pen.^  8i. 

(3)  App,  Torino,  16  maggio  1881,  id.,  XVIH,  549. 

(4)  App,  Torino,  citata  sentenza. 

(5)  Cass.  Torino,  31  dicembre  1898,  Giur.  Toì\,  1899,  220. 

CO)  App.  Casale,   1"  m.ir;^o   1898,   confermata   dalla   precedente, 
Giur.  Tot.,  1899,  pag.  594. 
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cane  idrofobo  e  contabile  dei  danni  indipendentemente 
dalla  prova  specifica  della  sua  colpa  o  negligenza  (1). 

E  così  sarebbe  risponsabile  di  danni  per  lesioni  col- 
pose pel  semplice  fatto  di  lasciare  liberamente  vagare 
il  cane  idrofobo,  che  così  addenti  una  persona  (2);  e 
così  pure  se  per  mala  custodia  il  cane  morsicando  una 
persona  le  comunicò  l'idrofobia  che  fu  causa  della  morte 
del  morsicato  (3). 

Ma  cessa  la  responsabilità  quando  si  provi  che  il 
danno  derivò  per  caso  fortuito,  o  per  colpa  del  leso,  o  di 
un  terzo  che  abbia  eccitato  l'animale  (4). 

Altre  sentenze  però  ritennero  piti  rigorosamente  che 
il  proprietario  del  cane  risponde  sempre  dei  danni,  sia 
esso  0  non  in  colpa,  escluso  il  solo  caso  in  cui  il  danno 
sia  provenuto  da  colpa  dello  stesso  danneggiato  (5). 

In  Diritto  Romano  le  azioni  noxali  de  pauperie  et  de 
pastu  avevano  per  fondamento  la  utilità,  il  diletto  che 
il  proprietario  dell'animale  ne  ritraeva  e  che  logicamente 
doveva  sottoporlo  alle  responsabilità  e  pesi  correlativi. 
Diffatti  tali  azioni  erano  reali  :  la  responsabità  del  pro- 
prietario era  subordinata  al  continuato  possesso  dell'ani- 
male da  parte  sua;  abbandonando  il  quale,  ogni  respon- 
sabilità sua  cessava  :  animai  noxae  dare,  id  est  corpus 
dare  quod  nocuit,  come  diceva  il  Vicat. 

Il  Brunemann,  nel  commentare  le  Istituzioni  {Just,  si 
quadrup.  paup.,  §  1  —  Dig.,  Leg.  2,  si  quadrup.),  scriveva  : 
Si  in  via  puhlica  a  soluto  vel  ligato  cane  laesus  quid  sit, 
datur  haec  actio  et  concurrit  cum  actione  aedilitia  :  ut  quod 
non  sum  consecutus  illa,  possim  consequi  per  aedili tiam. 

Se  poi  vi  era  colpa  nel  proprietario,  questa  radicava 
un'altra    azione  diversa   in   factum,   quella    cioè    ex  lege 


(1)  Apj).  Genova,  14  aprile  1894,  Temi  Gen.^  286. 

(2)  Cass.  Boma,  12  maggio  1896,  Qiur.  Pen.,  304. 

(3)  Cass.  Roma,  25  novembre  1895,  Giur.  Pen.,  53. 

(4)  Cass.  Roma,  1«  agosto  1891,  Foro  It.,  1189. 

(5)  Pretura  di  Bozzolo,  28  gennaio  18S9,  Man.  dei  pretori,  320. 
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alla  C[uale  stava  a  suo  carico  il  rìiaci- 
cagionato  (I/eg.  89,  Dig.,  Ad  legein  Aguil.  ', 
id  Ug.  Aqvil.).  Da  tutto  questo  complesso 
iva  che  quando  il  proprietario  non  aveva 
neppure,  per  così  dire,  aveva  colpa  l'ani- 
1  responsabilità  sotto  veruno  aspetto, 
jderno  i  concetti  sono  alquanto  diverai. 
te  personale  e  baiata  sopra  una  presun- 
i»  vigilando,  ed  è  perciò  che  il  proprie- 
\  acagionarsi  di  questa,  preaun- 
1  prova  del  contrario,  come  appunto 
che  ai  è   commentata  (1), 


3aiie  ohe  danneggi  pollame. 

noi  il  proprietario  che  net  fondo  proprio 
altrui  venutovi  bA  attaccarvi  il  pollame, 
di  apprezzamento  incensurabile  in  cas- 
ine  del  cane  per  la  tutela  del  pollame 
ria  (2),  Si  comprende  che  sìa  lecito  l'uc- 
Itrui  se  ciò  sìa  necessario  per  difendere 
la  qnello  attaccate.  Ma  si  comprende  del 
ibbe  eccesso  se  ìt  cane  potesse  essere  fa- 
:nato  e  messo  in  fuga,  evitando  cosi  il 
nire  all'estremo  mezzo  dell'uccisione  di 
■agìonevole  ed  intuitivo, 
ae  talvolta  può  esaere  difficile  misurare 
l'atto  stesso  dell'attacco  il  pericolo  che 
se  proprie  e  misurare  quindi  giustamente 
a.  Ma,  quando  risulti  che  si  commise  un 
era  recato  un  danno,  è  dovuta  la  ripa- 


MnzB  Ditata,  Giar.  Ibr.,  1899,  691;  niasQ 
seg.  ;  LiOBBHT,  XX,  n.  636  ;  Cuironi,  Colpa  ■ 
858  e  seg.  !  Zachabiik,  II,  g  418  nelle  noti 
31  dicembre  1SQ8,  Ginr.  t»i:,  ìim,  153. 
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l'azione,  essendo  eliminata  la  scriminante  della  necessità 
di  difesa  della  cosa  propria  (1). 

Nel  Digesto  la  trattazione  dei  danni  recati  da  animali 
è  sotto  il  titolo  :  Sì  quadrupes  pauperiem  fecisse  diccUur. 

1  danni  recati  dalTanimale  erano  distìnti  in  due  specie: 
i'  Specie.  —  Quelli  derivanti  da  fatti  inerenH  alla 
sua  natura,  come  per  esempio  se  l'animale  entrò  a  pa- 
scolare nel  campo  altrui  o  spintovi  o  direttovi,  o  spon- 
taneamente. Se  spintovi  o  direttovi,  competeva  al  dan- 
neggiato razione  della  legge  Aquilia;  nel  secondo  caso 
quella  de  pastuiLef^,  1,  §  4  ff.  Siquadrup,pauper,  fecisse 
dicatur;  Leg.  ult.  Cod.  de  leg,  Aquil.;  Leg.  14,  §  ult.  ff.  de 
praes,  verh,), 

2^  Specie.  —  Quei  danni  che  derivavano  dall'avere 
l'animale  agito  contro  la  propria  natura  (Leg.  1,  §  4,  ff. 
Princip.  justit,,  Si  quadrup.  pauper.).  Anche  in  questa  se- 
conda specie  si  distingueva  il  caso  in  cui  i  danni  erano 
stati  recati  dall'animale  per  essere  stato  irritato  dal  dan- 
neggiato, ed  allora  non  era  dato  a  questo  azione  per  i 
danni  (Paul,  Recept.  sent,  lib.  1,  tit.  15  in  fipe;  Argum.f 
Leg.  2,  §  1,  ff.  Si  quadr.  paup.;  Leg.  203  fiF.  de  reg.  jur.). 
Se  l'animale  era  stato  irritato  da  un  terzo,  l'azione  pei 
danni  doveva  dirigersi  contro  questi  e  non  contro  il  pa- 
drone 0  custode  del  medesimo  (Leg.  1,  §§4,  5,  6,  7  ff.  Si 
quadrupede)  :  se  per  contro  l'animale  recava  danno  senza 
essere  stato  da  alcuno  irritato,  era  ammessa  l'azione  de 
pauperie  diretta  od  utile:  diretta  se  si  trattava  di  ani- 
male per  sua  natura  ed  indole  domestico  e  solito  al 
gregge  ;  utile  se  si  trattava  di  animale  selvaggio,  ma  do- 
mesticato, 0  fiera  non  domesticata,  ma  avente  padrone 
(Leg.  1,  §  10;  Leg.  4  ff.  Princip.  justit.,  Si  quadr.). 

In  Francia  è  unanime    l'opinione  per  cui   non    devesi 


(1)  Larombiérk,  Théor.  dea  obi.,  art.  1385,  n.  18;  Zachakiae,  III, 
pag.  208,  §  448,  n.  1  e  2;  Toui.likr,  XI,  297,  316;  Marcadi!:,  arti- 
colo 1385;  Sourdat,  Responsaò.,  II,  14'i8e  1429;  Dalloz,  1868,  2,  72; 
1878,  1,  337. 
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far  distinzione  fra  danni  recati  dall'animale  domestico  o 
selvaggio,  seguendo  o  non  la  sua  natura  (1).  L'obbligo 
al  risarcimento  del  danno  causato  dall'animale  cessa  tut- 
tavia nel  proprietario  od  in  chi  usa  l'animale  stesso, 
quando  essi  provino  il  caso  fortuito  o  la  forza  maggiore, 
senza  che  sia  intervenuto  il  fatto  o  la  negligenza  loro. 
Alla  forza  maggiore  si  è  equiparato  il  fatto  del  terzo 
quando  al  proprietario  od  al  possessore  non  fu  possibile 
evitare  le  conseguenze  dannose:  in  questo  caso  il  solo 
terzo  è  responsabile,  come  nel  caso  che  avesse  irritato 
l'animale,  e  tanto  più  se  chi  ciò  fece  é  lo  stesso  of- 
feso (2). 

Non  potrà  però  dirsi  che  si  sia  provocato  od  irritato 
l'animale  da  colui  che  si  limita  ad  accarezzarlo  dolce- 
mente ;  però  questo  fatto  va  apprezzato  secondo  le  cir- 
costanze, poiché  talvolta  può  essere  imprudenza  il  solo 
accostarsi  ad  un  animale,  o  l'accarezzarlo  (3). 

Se  il  danno  poi  fosse  stato  recato  non  ad  una  persona, 
ma  ad  un  altro  animale,  anche  in  questo  caso  si  tenne 
conto  della  circostanza  in  cui  l'animale  offeso  fosse  stato 
il  provocatore  per  diniegare  ogni  diritto  di  indennità  al 
proprietario  di  questo  (Ulpiano,  Leg.  1,§  11;  Leg.  9,  §  1). 

Non  sarebbe  però  ritenuta  provocazione  il  solo  fatto 
dell'animale  che  si  avvicina  ad  un  altro  per  odorarlo 
(D'Alpiends,  Leg.  5  ff.  ;  Leg.  9,  t.  1). 

È  pure  circostanza  che  dispensa  dalla  responsabilità 
quella  per  cui  un  toro  abbia  assalito  chi  entra  o  pasga 
per  un  luogo  dove  passano  o  stanno  tori,  senza  averne 
diritto;  ed  anzi,  ove  l'assalito  uccidesse  il  toro  per  di- 
fendersi, sarebbe  esso  responsabile  (4). 

Se  un  cane  fosse  pericoloso  non  solo,  ma  già,  malgrado 
le  cautele,  fu  altre  volte  causa  di  danno,  costituisce  colpa 


(1)  Vedi  nota  precedente  sugli  autori  francesi. 

(2)  Larombière,  Toullier,  Zachariae,  op.  cit. 

(3)  DoMAT,  LoÌ8  civ.^  lib.  II  e  tit.  8,  sez.  2*,  n.  7. 

(4)  Larombière,  Toullieu,  id.,  id. 
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il  fatto  del  proprietario  che  lo  voglia  conservare,  e  non 
sarebbe  scnsabile  il  proprietario  stesso  quand'anche  pro- 
vasse di  aver  fatto  tutto  il  possibile  per  impedire  il 
danno. 

Cessa  ogni  responsabilità  nel  proprietaria  per  il  danno 
recato  da  un  cane  se  non  consta  che  egli  abbia  mancato 
di  invigilarlo  e  custodirlo,  apparendo  provato  invece  che 
Tanimaìe  si  trovò  faori  del  luogo  di  custodia  per  fatto 
di  un  figlio  del  proprietario,  salvo  a  discutere  in  tal  caso 
se  pos^a  esservi  responsabilità  indiretta  (Vedi  Mino- 
renni) (1). 

Cani  e  biciclette  (Vedi  il  titolo  Biciclette). 
Responsabilità  penale  (Vedi  Animali  in  generale). 

Carrozze  e  Carri  ed  altri  veicoli. 

(Vedi  pure  Automobili  —  Biciclette). 

Carrettieri. 

Frequenti  sono  i  casi  di  risponsabilità  civile  dei  car- 
rettieri. 

Risponde  di  omicidio  colposo  (e  quindi  anche  dei 
danni  civili)  il  carrettiere  che  sul  proprio  carro,  trai- 
nato da  due  giovenche,  una  delle  quali  indomita,  faccia 
salire  un  ragazzo  a  guidare,  o  per  lo  meno,  salitovi 
spontaneamente  non  lo  faccia  discendere,  per  guisa  che, 
rovesciatosi  il  carro,  incontri  la  morte  (2). 

Risponde  di  danni  e  di  omicidio  colposo  il  carrettiere 
che  in  un  punto  difficile  della  strada,  malgrado  le  av- 
vertenze di  una  persona  accolta  sul  carro,  non  discende 
per  condurre  a  mano  gli  animali,  ne  si  scompone  dalla 
sua  posizione,  per  guisa  che  il  veicolo    vada    ad   urtare 


(1)  Trib.  Genova,  31  gennaio  1852,  Gazz.  Trib.  gen.,  158. 

(2)  Cass.  Penale,'  4  marzo  1904,  Biv.  Pen.,  Supplem.  XTT,  304. 


ga   sbalzata   e    ri- 
pe r   l'urto    abbia 

poso  il  carrettiere, 
li  fermarsi  fattagli 
ante  ai  da)  Iato  op- 
[lerivame  la  morte, 
gli  diede  a  con- 
semplice facchino, 
ictenza    e   capacità 

che  co  a  ducendo 
iltre  la  testa  dei 
ne  noncurante  di 
eraare  un  abitato, 
negligenza  delta 
zampe  dei  cavalli. 
Ipa  nella  custodia 


itto  che  intercede 
he  ed  il  vetturino, 
se,  cosicché  il  fatto 
bario,  il  quale  non 
isendo    applicabile 


;i monto  seguito  da 


n.,  Lix,  aoa. 

,  LVII,  BOB. 
LVII.  313. 
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morte,  è  portata  dall'art.  1153  e  non  dall'art.  1154  Cod. 
civ.  (1).  Infatti  ogniqualvolta  il  danno  è  recato  dalFani- 
male  mentre  è  affidato  ad  un  dipendente,  non  può  ap- 
plicarsi che  il  citato  art.  1153  Codice  civile,  se  il  fatto 
avvenne  per  colpa  del  dipendente. 

Nel  Diritto  Romano,  quella  del  danno  cagionato  da  un 
animale  era  la  prima  delle  azioni  noxaìi.  Ma  tale  azione 
cessava,  se  sottentrava  la  colpa  dell'individuo,  nel  qual 
caso  si  agiva  in  base  all'azione  utile  per  la  legge  Aquilia 
contro  di  questo.  Così  se,  ad  esempio,  il  cane  che  aveva 
morsicato,  era  stato  sciolto  per  colpa  di  qualcuno  (L.  2, 
§  1  ;  Paolo,  Lib.  22,  ad  Ed.,  e  L.  1,  §  5).  Così  pure  se  il 
mulo  od  il  bue  recò  danno  perchè  aizzato  o  stimolato 
dal  pungolo.  In  questi  casi  il  fatto  dell'uomo  diventa  la 
causa  prima  ed  assorbente  dell'evento  dannoso,  ed  è  ad 
esso  che  prima  di  tutto  ha  da  aversi  riguardo  nel  fissare 
la  responsabilità  relativa  (2). 

In  caso  di  detto  investimento  seguito  da  morte  sono 
dovuti  i  danni  materiali  valutati  colle  norme  e  criteri 
della  legge  di  registro,  o  con  quell'altro  criterio  che  cre- 
desse il  magistrato  di  adottare,  essendo  obbligatorio 
questo  sistema  (Vedi  Liquidazione  dei  danni j  §  9)  (3).  E 
sono  poi  dovuti  altresì  i  danni  morali  per  le  sofferenze 
patite  dalla  moglie  e  figli  della  vittima. 

Ammessa  e  riconosciuta  la  colpa  del  cocchiere  per  la 
lesione  commessa  guidando  la  carrozza  della  sua  padrona, 
questa  è  indubbiamente  risponsabile,  poiché  i  padroni 
ed  i  committenti,  a  differenza  dei  genitori,  tutori,  arti- 
giani e  precettori,  che  possono  dare  la  prova  di  non 
aver  potuto  impedire  il  fatto,  rispondono  invece  sempre 
del  danno  commesso  dalla  persona  da  essi  scelta  a  certe 


(1)  App.  Torino,  6  aprile  1897,  Giur.  Tor.,  792. 

(2)  Sentenza  citata  App.  Torino,  nelle  note. 

(3)  Cass.  Torino,  3  marzo  1893,  Giuì\  Tor.,  213  ;  Gabba,  Studio  nel 
Foro  Jt,  1898,  I,  685, 


;  Can-i  ed  altri  reicoU, 


adono  di  veicoli. 

,tto  di  fLver  lasciato  stazionare  per  piii  ore  un 
sopra  una  pubblica  piazza,  privo  dei  cavalli,  e 
ingombrare  la  circolazione,  anzi  in  luogo  dove  pei' 
todine  ai  lasciano  sostare  carri  per  intere  giornate, 
un  fatto  illecito,  e  se  quindi  alcuni  ragazzi,  tra- 
idosi  intorno  al  carro,  abbassandone  o  alzandone 
ine,  sono  causa  che  uno  di  essi  riporti  danno  alla 
ft  (es.  una  frattura),  il  proprietario  del  carro  non 
laeme  tenuto  responsabile  (2).  E  non  vi  è  rispon- 
à  per  danno  solo  perchfc  non  lo  si  e  impedito  aven- 
I  il  potere,  quando  però  non  si  aveva  obbligo  le- 
lì  prevenirlo.  Nel  caso  in  esame  spettava  piuttosto 
litori  dei  ragazzi  il  vigilarli, 
pure  venne  giudicato  che  non  aia  risponsabile  il 
etario  di  un  veicolo,  che,  trattolo  fuori  dalla  ri- 
Io  abbia  assicurato  stringendo  il  freno  e  ponendo 
otto  le  ruote,  se  alcuni  ragazw,  liberando  la  car- 
iai freni,  la  condussero  in  luogo  in  discesa,  in 
che  la  carrozza,  scendendo  a  precipizio,  schiacciò 
ubino  (3). 

usabilità  deirimprenditore. 

Buntore  di  un  servizio  (ea.  trasporto  apurghi  di  pozzi 
resta  risponsabile  dei  danni  arrecati  a  terzi  dai 
i  dipendenti,  ed  i  genitori  hanno  diritto  al  risar- 
to dei  danni  morali  (se  non  materiali)  per  essere 
un  loro  bimbo  di  due  anni  schiacciato  da  nn  carro 
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nonostante  che  abbiano  avuto  il  torto  di  lasciarlo  ab- 
bandonato sulla  soglia  della  porta  di  casa  verso  la  pub- 
blica via.  In  questo  caso  però  si  deve  far  luogo  a  ridu- 
zione deir  indennità  per  parziale  compensazione  delle 
colpe  (Vedi  il  titolo  Compensazione  delle  colpe,  ed  anche 
Committenti  e  Commessi)  (1). 

È  risponsabile  il  padrone  della  sbadataggine  del  con-* 
ducente  di  una  sua  carrozzella  che  abbia  investito  un 
carretto  spingendolo  addosso  ad  un  passante,  rimasto, 
per  l'urto,  ferito  ad  una  mano,  con  permanente  debilita- 
zione; la  quale  gli  impedisca  di  attendere  come  prima 
alle  occupazioni  del  suo  mestiere  (2).  In  tal  caso  venne 
assegnata  al  danneggiato  una  pensione  annua  vitalizia 
in  base  ai  danni  morali  dello  spavento  e  dolore  sofiPerti, 
ed  a  quelli  materiali  della  inabilitazione  al  lavoro. 

La  colpa  dei  genitori  di  aver  abbandonato  il  lóro  bam- 
bino per  la  strada  non  si  compensa  colla  colpa  maggiore 
del  carrettiere  che  stando  sdraiato  sul  carro,  ed  abban- 
donate anche  le  redini  del  cavallo,  investe  e  ferisce  il 
bambino  (3)  (Vedi  pure  Colpa  extracontrattuale  nel  sotto- 
titolo Pivt  colpe  concorrenti). 

Tramvie  a  cavalli  e  veicoli. 

L'art.  1154  Cod.  civ.  e  la  legge  romana  Si  quadrupes 
pauperiem  fecisse  dicatur,  affermanti  la  responsabilità  del 
proprietario  di  un  animale  per  il  danno  da  questo  recato, 
non  sono  applicabili  al  caso  di  danni  recati  da  una  tramvia 
in  moto,  tirata  da  cavalli  sotto  la  guida  d'un  cocchiere  (4). 
E  per  vero  l'art.  1154  contempla  i  danni  recati  dall'ani- 
male direttamente  per  mala  custodia  di  colui  che  lo  tiene, 
che  può  essere  o  il  proprietario  od  altri  che  se  ne  serve 


(1)  App.  Milano,  23  aprile  1902,  Qiur.  Ibr.,  667. 

(2)  App.  Torino,  20  gennaio  1900,  Qiur.  Tor.,  298. 

(3)  App.  Torino,  13  luglio  1891,  Qiur.  Tor.,  735. 

(4)  Casa.  Torino,  V>  dicembre  1887,  Qiur.  Tor.,  1888,  11. 

Baldi,  Casi  pratici  di  reapoìisalnlità,  ecc.  9 


Carrozze  e  Carri  ed  altri  veicoli. 

colei,  ecc.,  ecc.);  ma  se  ai  tratta  di  danno  re- 
'\colo  in  moto  tratto  da  animati,  ed  il  danno 
casuale,  si  rientra  nei  casi  generali  di  rispou- 
nonale  di  cui  agli  articoli  115],  1152  e  115S 
il  disattento  od  inesperto  guidatore  o  di  chi 
ai  rispondere  :  non  si  tratta  qni  piii  di  pau- 
di  damnum.  La  legge  romana  dà  varii  esempi, 
oae  per  pauperiem  che  dell'azione  per  damnum. 
r  est  damnum  eiite  iniurìa  facientìa  datum  ;  nec 
',  animai  infuria  fecisse,  quod  seiisu  earet  ,, 
tal  genere  sono  :  '  Si  equas  calcitrosus  calce  per- 
ii si  boe  corna  petere  eolitus,  petierit;  avi  mulae 

invece  di  cavallo  trainante  un  veicolo  e  con- 
n  cocchiere,  la  legge  romana  stabiliva:  *  Quod 

loci   iniquitatem  aut  propter  etilpam  miilìonis, 

justo  onerata  quadrupes  in  aliquem  oniia  eeer- 
■tctio  (cioè  l'azione   de  pauperie)  ceasaiit,   dam- 
UE  agelur  ,. 
anza  pratica  di  questa  differenza  è   manifesta, 

ca.90  dell'art.  1154,  che  pur  tanto  si  discosta 
L  della  legge  Si  quadrupes.  si  ha  una  rispon- 
i  estesa  che  non  nei  casi  generali  degli  arti- 
1153;  in  quello  non  è  d'uopo  di  provare  al - 

nel  proprietario  dell'animale  od  in  colui  che 
^,  essendo  essa  presunta  nella  legge  ;  in  questi 
colpa   deveai   provare   da    colui   che   propone 

danno. 


merci  male  eseguito. 

,  e  non  soltanto  civile,  la  responsabilità  di 
Lvendo  afSdato  il  trasporto  di  grano  a  mezzo 
•  al  proprio  figliuolo  undicenne,  senza  assicu- 
lii  di  grano  con  funi,  aia  a  ritenersi  causa  di- 
leaioni,  che  alcuni   di   quei    sacchi  cadendo 
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sulla  persona  di  un  altro  giovinetto,  che  era  seduto  sopra 
di  essi,  abbiano  a  quest'ultimo  prodotto  (1). 

Responsabilità  penale  (Vedi  il  titolo   Animali  in 
generale,  in  fine). 


Cause  e  liti  civili. 

Espressioni  oltraggiose. 

La  parte  offesa  da  espressioni  oltraggiose  degli  atti  di 
causa  e  che  ne  ha  ottenuta  dal  giudice  la  cancellazione 
ha  diritto  di  avere,  oltre  la  riparazione  pecuniaria  degli 
articoli  38  e  398  del  Codice  penale,  anche  il  risarcimento 
dei  danni  in  base  agli  articoli  1151  e  segg.  del  Codice 
civile,  da  liquidarsi  dallo  stesso  magistrato  che  giudicò 
il  merito  (art.  63  Cod.  proc.  civ.)  (2\  Tali  danni  sono 
risarcibili  anche  se  non  vi  siano  estremi  per  procedere 
penalmente  per  le  ingiurie  contenute  negli  scritti  o  nelle 
arringhe  (3). 

Se  poi  il  giudice  avanti  il  quale  vennero  prodotte  le 
scritture  materialmente  ingiuriose,  non  ne  abbia  ordinata 
la  soppressione  o  cancellazione  nella  continenza  dello 
stesso  giudizio  nel  quale  avvenne  la  produzione,  la  giu- 
risdizione su  tal  punto  si  ritiene  come  esaurita,  e  la 
parte  non  ha  più  mezzo  di  dolersene  avanti  a  nessuna 
autorità  (4). 

Liti  temerarie. 

Il  danno  di  lite  temeraria  è  danno  di  fatto  colposo, 
illecito,  extracontrattuale  (5). 


(1)  Cass.  Roma,  14  dicembre  1896,  Legge,  1897,  II,  786. 

(2)  Cass.  Torino,  18  gennaio  1902,  Giur.  Tor.,  803. 

(3)  App.  Torino,  6  maggio  1898,  I^gge^  II,  564. 

(4)  App.  Firenze,  17  dicembre  1878,  Giur.  /<.,  XXXI,  I,  2,  330. 

(5)  Cass.  Torino,  29  gennaio  1889,  Legge,  I,  666. 


Cause  f.  liti  eiviU. 

te  temerario  è  soltanto  colui  che  per  spirito 
I  trae  altri  in  giudizio  (1). 

unziare  in  ordine  ai  danni  dipendenti  da  una 
ita,  e  temeraria  spetta  e<)ciusÌTa mente  al  giudice, 
la,   sentenza    sul   merito    della    cansa  stessa;   e 

detto  giudice  non  ne  ordini  il  rifacimento  coll& 
nza,  vi  ha  preclusione  di  via  a  proporre  ulte- 
<  la  domanda  (2). 

lousabìlità  del  soccombente  per  danni  recati  al- 
rte  COD  lite  temeraria,  è  regolata  dall'art.  'AIO 
.  civ.,  Benza  che  sia  uopo  ricorrere  agli  arti- 
e  1152  Cod.  civ.  (3). 

erità  della  lite  a  senso  del  detto  art.  STO  Cod. 
.,  e  la  condanna  ai  danni  debbono  essere  inoti- 
a  soltanto  affermate  (4). 

erarietà  della  lite  consiste  nella  piena  coscienza 
io  torto  al  momento  della  sua  proposizione,  tale 
irarsi  al  dolo  od  alla  colpa  lata.  Invece  l'opi- 
esercitare  nn  proprio  diritto,  esclude  la  temerità 

ed  in  questa  ipotesi  non  sono  dovuti  danni,  ba- 
;ondanna  nelle  spese  a  punire  la  soccombenza  (5). 
'enza  della  condanna  nelle  spese  del  giudizio, 
na  ai  danni  esige  la  dimostrazione  cbe  la  lite 
etaria.  Le  spese  s tragiudiziali  dovute  a  titolo  di 
ano  base  nel  disposto  degli  articoli  1151  e  1152 
e  civile  <6). 

aella  difesa  giudiziale. 

edimenti  repressivi  ammessi  dalla  legge  contro 
ì  della  difesa  giudiziale    sono  di  tre  specie  : 
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cancellazione  dello  scritto  offensivo,  punizioni  disciplinari 
e  risarcimento  dei  danni  ;  ma  poiché  gli  atti  processuali 
hanno  una  durata  effimera  ed  il  loro  effetto  e  notorietà 
cessa  col  chiudersi  della  controversia,  e  perchè  anche 
dopo  un  certo  tempo  e  senza  perfetta  conoscenza  di  tutte 
le  circostanze  del  litigio  riuscirebhe  di  grandissima  dif- 
ficoltà apprezzare  esattamente  se  le  espressioni,  in  appa- 
renza oltraggiose,  siano  o  non  meritevoli  delle  sanzioni 
suddette,  il  Mortaba  opina  che  le  questioni  sulle  offese 
verbali  o  scritte  non  possano  piti  essere  suscitate  dopo 
che  la  lite  sia  definitivamente  decisa  sul  merito,  in  altro 
apposito  giudizio  (1). 

Mancata  restituzione  di  documenti. 

La  parte  è  responsabile  della  mancata  restituzione  di 
documenti  comunicati  al  suo  procuratore  dall'avversario. 
La  domanda  di  restituzione  dei  documenti  comunicati 
pub  farsi  con  semplice  comparsa,  e  non  h  soggetta  alla 
prescrizione  quinquennale.  I  danni  per  la  non  avvenuta 
restituzione  o  perdita  dei  documenti  sono  dovuti  anche 
quando  la  parte  contraria  abbia  trascurato  per  lungo 
tempo  di  agire  per  la  restituzione  (2). 

Cavalli. 

(Vedi  pure  Carrozze  e  Carri  automobili). 

Cavalli  in  scuderie  di  albergo. 

L'albergatore,  al  quale  venne  da  un  avventore  che  al- 
loggia nell'albergo  stesso  consegnato  un  cavallo  in  cu- 
stodia, risponde  del  danno  dato  al  medesimo  dal  cavallo 
di  un  altro  avventore,  pure  consegnatogli,  ove  non  provi 


(1)  Nota  nella  Qiur.  Tor.,  1906,  pag.  292. 

(2)  App.  Genova,  10  dicembre  Ì899,  Legge,  1900,  II,  57. 


Cavalli. 

nno  avvenne  per  caso  fortuito  o  per  forza  ntag- 
Diire  per  colpa  grave  del  proprietario  del  cavallo 

to.  L'albergatore  non  lia  diritto,  nel  caso  osa- 
li essere  rilevato  dal  proprietario  del  cavallo 
luaa  del  danno  (1), 

ire  se  un  cavallo,  affidato,  sia  pare  momentanea- 
I  un  albergatore,  reca  danno,  ne  risponde  soltattto 
.ore,  BaWo  che  si  tratti  di  vizio  oconlfo  dell'ani- 
.  statogli  denunziato  (2).  E  per  vero,  se  il   pro- 

non  È  più  al  possesEO  dell'animale,  non  vi  h  pib 
ne  di  colpa  a  suo  carico  (3). 

abilita  del  padrone. 

risponsabile  il  padrone  se  il  cocchiere  fu  colpito 
Icio  del  cavallo  affidato  alle  sue  core  (4)  (Tedi 

ibbe  invece  la  ri spon sabilità  del  padrone 
-ve  del  cavallo  nel  caso  in  cui  si  sia  abbando- 
'ettura  ad  un  ragazzo  inesperto  a  guidare 
modo  che  ne  sia  derivata  una  lesione  al  ragazzo 
sèguito  a  sinistro,  essendo  evidente  la  impru- 
tale  fatto  (5). 

pure  risponde  di  danni  colui  che  affidb  ad  un 
li  poca  età  un  cavallo  vivace,  il  quale  vinse  la 
giovane  cavalcante  e  lo  gettb  a  terra  cagio- 
gravi  lesioni  (6). 

aduce  in  un  pubblico  passeggio  uno  stallone 
;r  la  cavezza,  è   risponsabile    se    l'animale    con 


Torlao,  5  glogno  ISSO,  Qiur.  Pai.,  V». 
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un  calcio  offende  uno  dei  passanti,  e  la  risponsabilità 
sussiste  anche  se  Tanimale  stesso  ciò  abbia  fatto  perchè 
molestato,  essendo  prevedibile  anche  tale  fatto  (1). 

Cavsdli  da  nolo. 

Chi  prende  a  nolo  un  cavallo  da  un  affitta-cavalli  ri- 
sponde dei  danni  risentiti  dairanimale,  a  meno  che  provi 
che  nessuna  colpa  gli  è  addebitabile  (art.  1588  Codice  ci- 
vile) (2).  E  per  vero  il  conduttore  e  obbligato  a  restituire 
la  cosa  locata  nello  stato  in  cui  Tha  ricevuta,  e  tale 
principio  sta  anche  nel  caso  di  locazione  di  cose  mobili 
o  semoventi.  Non  h  mai  a  carico  del  locatore  (anche  se 
sia  attore)  la  prova  della  colpa  o  negligenza  del  condut- 
tore, ma  deve  il  conduttore  provare  che  il  danno  deriva 
da  causa  a  lui  non  imputabile  :  altrimenti  il  conduttore 
stesso  è  tenuto  a  rispondere  (3).  Qui  trattasi  di  colpa 
contrattuale;  che  se  si  trattasse  di  danni  derivanti  da 
quasi-delìtto,  deve  il  danneggiato  dare  esso  la  prova  della 
colpa,  e  non  è  più  applicabile  l'art.  1225  del  Codice  ci- 
vile. Non  sarebbe  il  danneggiato  tenuto  a  dare  la  prova 
della  colpa  (trattandosi  di  colpa  extracontrattuale)  se  la 
colpa  è  in  re  ipsa,  come  nel  caso  in  cui  si  tratti  di  fatti 
illeciti  in  se,  o  vietati  dalla  legge. 

Corsa  sfrenata. 

11  porre  a  corsa  sfrenata  i  cavalli  per  opera  di  chi  li 
guidava,  se  dal  fatto  deriva  danno  a  terzi,  costituisce 
di  per  sé  tale  circostanza  che  il  guidatore  si  presume 
senz'altro  imputabile  moralmente,  e  l'attore  che  chieda 
indennità  non  b  obbligato  a  provare  la  colpa  (4). 


(1)  Casa.  Roma,  S  ottobre  1891,  Gazz.  Proc,  XXIV,  589. 

(2)  App.  Torino,  25  gennaio  1902,  Giur.  Tor.,  806. 

(3)  Casa.  Torino,  1"  marzo  1884,  Giur.  Tbr.,  209. 

(4)  Casa.  Torino,  7  marao  1877,  Giur.  2br.,  644. 


136  Cimiteri, 

La  Corte  di  Gand  ritenne  (1)  che  se  un  cavallo  attac- 
cato ad  un  calesse  ed  abbandonato  a  sb  stesso  sulla  via 
pubblica  mentre  corre,  cagiona  la  caduta  di  chi  si  è  cre- 
duto in  dovere  di  arrestarlo,  questo  intervento  spontaneo, 
sebbene  prestato  con  poca  destrezza  e  prudenza,  non  di- 
spensa il  proprietario  del  cavallo  dalle  responsabilità  per 
il  pregiudizio  recato. 

Così  pure  fu  deciso  che  il  proprietario  di  un  cavallo 
risponde  del  fatto  del  suo  cavallo  che  ferì  ed  uccise  al- 
cuno, sebbene  non  siavi  colpa  personale  da  parte  sua,  e 
Tanimale  abbia  solo  obbedito  al  suo  istinto  senza  esservi 
indotto  da  fatto  alcuno.  Né  la  fuga,  ne  la  ferocia  del- 
Tanimale  non  si  ritennero  per  ragioni  di  scusa  per  il 
proprietario;  e  neppure  gioverebbe  l'addurre  la  propria 
imperizia,  debolezza,  impotenza  o  le  difficoltà  del  pas- 
saggio (Leg.  1,  §  4,  ff.;  Leg.  9,  t.  1). 

È  poi  pacifico  che  il  proprietario  di  un  cavallo  risponde 
anche  se  il  cavallo  dato  in  custodia  al  suo  domestico  o 
dipendente,  siagli  sfuggito,  o  dato  alla  corsa.  Non  rispon- 
derà solo  nel  caso  in  cui  il  fatto  non  sia  imputabile  né 
a  lui  né  al  cocchiere  (Vedi  pure  Carrozze  e  Carri  nel  sot- 
totitolo :  Tramvie  a  cavalli), 

È  infine  risponsabile  d'omicidio  in  via  penale  e  di 
danni  in  via  civile  chi  per  gareggiare  con  altra  vettura 
lancia  il  proprio  cavallo  a  gran  corsa  in  via  frequentata, 
sia  pure  gridando  ad  alta  voce,  e  nella  corsa  investa 
una  persona  (2). 

Cavalli  ed  automobili  (Vedi  À.utomobili). 

Cimiteri. 

Danni  morsdi. 

Il  Comune,  che  dovendo  sbarazzare  un'area  nel  suo  Ci- 
mitero per  consegnarla  ad   un   privato  che  ne  ha  fatto 


(1)  Sentenza  23  maggio  1853  ;  PdSicHsié^  1854,  pag.  51. 
(2j  Cass.  25  luglio  1891,  Foro  Pen.,  I,  2,  n.  16. 
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acquisto  per  costruzione  di  una  Cappella  mortuaria,  fa 
esumare  senza  veruna  autorizzazione  due  cadaveri  ivi 
sepolti  da  meno  di  un  decennio  e  ne  fa  raccogliere  i 
resti  in  un'unica  cassa,  che  poi  depone  in  altra  parte  del 
Cimitero,  è  tenuto  verso  la  famiglia  al  risarcimento  dei 
danni  morali  (articoli  78,  81,  83  del  Regol.  di  polizia  mor- 
tuaria 25  luglio  1892,  n,  448)  (1). 

La  salma  di  un  defunto  è  considerata  cosa  sacra  e  non 
può  essere  oggetto  di  proprietà,  ma  è  fonte  di  diritto  (sino 
a  che  almeno,  secondo  le  leggi,  possa  essere  conservata 
nel  luogo  in  cui  è  sepolta)  di  vegliare  alla  conservazione 
sua  e  rendere  alla  memoria  del  defunto  quei  tributi  di 
affetto  e  di  culto  cui  ciascuno,  secondo  le  proprie  con- 
vinzioni, si  creda  tenuto. 

Danni  materiali. 

Per  i  danneggiamenti  recati  nei  Cimiteri,  sorge  azione 
civile  non  solo,  ma  anche  azione  penale  contro  chi  mu- 
tila 0  deturpa  monumenti^  statue^  dipinti^  lapidi,  iscrizioni 
0  sepolcri  (art.  153  Cod.  pen.). 

Colpa  Contrattuale. 

(Vedi  pure  Notfid  —  Matrimonio). 
Norme  generali  sulla  colpa  contrattuale. 

Dicesi  colpa  ogni  volontaria  omissione  di  diligenza  per 
cui  il  debitore  non  prevede  le  conseguenze  del  suo  fatto 
positivo  0  negativo,  violando  l'obbligazione  senza  avve- 
dersene (2). 

Per  regola  generale  il  debitore  non  può  mai  prestare 
nel  contratto  diligenza  minore   che  negli  aff'ari  proprii. 


(1)  Trib.  Alessandria,  26  febbraio  1901,  Giur.  Tor,,  786. 

(2)  GrioRGi,  Teoria  delle  obbligaaioniy  voi.  II,  2  18. 


Colpa  coHir attuale, 

per  fatto  enplicito,  ergere  tenuto  a  diligenza  mag- 
vvero  a  luinore  della  ordinaria. 
ipositario    è  responsabile    della   sola   dili)^enza 
reto,  tranne   ì   quattro   casi   indicati  nell'articolo 
)d.  cìt.  e    nel  caBo  dì  deposito  giudiziale  (Vedi 

>■       .  ■ 

nante  di  coae  mobili   con    riserva   di  usnfrutto. 

jonde  delle  deterioraiioni  colpose. 

ssessore  di  buona  fede  non  rìaponde  mai  de) 

oprio  commesBO  senza  dolo. 

ide   beneficiato  è  responiabile  solo  delle  colpe 

modatarlo  h  obbligato  a  maggior  diligenza  di 
)rdinaria  di  un  buon  padre  di  famiglia,  giacche 
mpre  preferire  il  sacrifizio  della  cosa  sua  a  quello 
laa  comodata. 

mmerclante  deve  essere   più    diligente  nel  suo 
ciò  di  chi  non  vi  sia  dedito. 
nduttora   è   responsabile   dell'incendio   se   non 
I  fortuito,  o  il  vizio  di  costniaione  o  la  forza  ir- 
le, o  la  comunicazione  da  case  vicine  (Yedi  Loca- 

amlesionarl  di  trasporti,  vetturini,  osti,  alber- 
non  possono  liberaisi  dalle  assunte  obbligazioni 
provando  il  fortuito. 

a.  nel  concorso  di  colpa  da  parte  del  creditore  e 
e  del  debitore,  può  farsi  compensazione  (Vedi 
sazione  delle  colpe).  La  compensazione  pub  avve- 
tra  colpe  contrattuali  che  tra  colpe  extracontrat- 

nadempimento  delle  obbligazioni  per  colpa  nasce 
n  al  risarcimento  dei  danni. 

incanza  di  patto  speciale,  i  danni  per  ritardato 
nento  di  obbligazione  avente  per  oggetto  una 
di  denaro,  consistono  nel  pì^famento  degli  inte- 
lali  in  ogni  ipotesi,  ed  anche  in  quella  in  cui  il 
provenga  da  colpa  o  dolo  del  debitore  (art.  1231 
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God.  civ.)  (1  ).  Però  si  intende  nel  caso  di  danni  comuni^ 
che  se  il  creditore  avesse  pure  risentito  altri  danni  per 
il  ritardo  (cioè  i  coaidetti  danni  proprii  ipsi  damnificato) 
e  se  riesce  a  darne  la  prova,  avrà  diritto  anche  al  risar- 
cimento di  questi  danni  (2). 

Danni  morali. 

Secondo  la  prevalente  giurisprudenza,  non  sono  mai 
dovuti  danni  morali  per  inadempimento  di  contratto  (3) 
(art.  1228  Cod.  civ.).  (Vedi  pure  il  titolo  Danni  inorali). 

Danni  a  fondi  rustici  afOlttati  (Vedi  Locazione  di 
fondi  rustici). 

Inadempimento . 

La  materiale  infrazione  di  un  obbligo  contrattuale  non 
basta  a  rendere  responsabile  dei  danni  se  si  dimostra 
che  per  altra  via  i  danni  furono  eliminati  od  attenuati 
(così,  ad  esempio,  l'infrazione  delFobbligo  del  conduttore 
di  consumare  sul  fondo  tutti  gli  impagli  da  questo  pro- 
dotti e  tenervi  un  minimum  di  bovine,  non  basta  a  renderlo 
contabile  di  danni,  se  egli  dimostra  che  con  altri  impagli 
introdotti  dal  di  fuori  e  con  sovrabbondante  dotazione 
di  equini  sopperì  alle  deficienze  di  bovine,  ed  attenuò 
così  il  danno  (4)  (art.  1615  Cod.  civ.). 

Trattandosi  di  inadempimento  contrattuale,  non  è  esatto 
il  dire  che  il  risarcimento  abbia  la  sua  ragione  nella 
colpa  dell'inadempiente,  ma  piuttosto  e  una  conseguenza 
deirinadempimento  stesso,  il  quale  h  un  fatto  illecito, 
poiché  è  l'infrazione  della  fede  contrattuale  e  contrario 


(1)  Cass.  Torino,  14  luglio  1906. 

(2)  Giorgi,  Obbligazioni,  voi.  Il,  n.  124,  3*  ediz. 
(3). Cass.  Torino,  10  luglio  1908,  Giur.  Tbr.,  1281. 
(4)  Cass.  Torino,  26  aprile  1905,  Giur.  Tor.,  985. 
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alla  legge,  la  quale  comanda  TosservaTiza  dei  patti  con- 
venuti (articoli  1123-1218  Cod.  civ),  epperb  non  è  a  ca- 
rico del  creditore  la  prova  di  una  colpa  qualsiasi,  bensì 
starà  a  carico  del  debitore  inadempiente  rescinderla 
colla  prova  del  caso  fortuito,  o  della  forza  maggiore,  o 
delFesistenza  di  una  causa  estranea  a  cui  sono  imputa- 
bili (art.  1225  e  1226  Cod.  civ.)  (1).  La  colpa  contrattuale 
h  presunta  nell'inadempiente. 

Nella  colpa  extracontrattuale  invece,  o  aquiliana,  nes- 
suna presunzione  pub  ammettersi,  laonde  la  prova  di 
essa  sarà  a  carico  di  chi  rafferma  e  la  pone  a  fonda- 
mento della  sua  azione.  Ma  anche  qui  se  il  fatto  dannoso 
sia  per  sé  illegittimo  e  contrario  alla  legge,  la  colpa  b 
in  re  ipsa  e  non  occorrerà  più  prova  specifica  (2). 

Disposizioni  generali  di  legge  sull'inadempimento 
delle  obbligazioni. 

Chi  ha  contratto  un'obbligazione  è  tenuto  ad  adem- 
pierla esattamente,  ed  in  mancanza,  al  risarcitnento  dei 
danni  (art.  1218  Cod.  civ.).  Ma  non  vi  è  nel  creditore 
diritto  ad  indennità  per  inadempimento  di  obbligazioni 
0  convenzioni  dichiarate  nulle  od  inesistenti  (3)  ;  e  così, 
ad  esempio,  dichiarata  nulla  la  vendita  per  mancanza  di 
uno  dei  suoi  estremi  essenziali,  non  trovano  luogO'  le  ec- 
cezioni del  dolo  e  della  evizione,  e  tanto  meno  la  do- 
manda di  indennità  per  inadempienza  del  contratto. 

Se  l'obbligazione  consiste  nel  non  fare,  il  debitore  che 
vi  contravviene  è  tenuto  ai  danni  pel  solo  fatto  della 
contravvenzione  (art.  1221  Cod.  civ.). 

Il  creditore  può  domandare  che  sia  distrutto  ciò  che 
si  è  fatto  in  contravvenzione  all'obbligazione  di  non  fare, 


^ 


(1)  Cass.  Torino,  19  marzo  1896,  Qiur.  Tor.,  280. 

(2)  Casa.  Torino,  26  febbraio  1891,  Qiur.  Tor.,  475,  289  e  599. 

(3)  Cass.  Roma,  22  novembre  1885,  Z^SfgfC,  1886,  I,  475. 
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e  può  essere  autorizzato  a  distruggerlo  a  spese  del  de- 
bitore, oltre  il  risarcimento  dei  danni  (art.  12'22  Cod.  civ.). 

11  debitore  sarà  condannato  al  risarcimento  dei  danni 
tanto  per  V inadempimento  dell'obbligazione  quanto  per  il 
ritardo,  ove  non  provi  che  il  ritardo  è  derivato  da  causa 
estranea  a  lui  non  imputabile,  ancorché  non  sia  per  parte 
sua  intervenuta  mala  fede  (art.  1225  Cod.  civ.).  11  debi- 
tore però  non  è  tenuto  a  verun  risarcimento  quando,  in 
conseguenza  di  una  forza  maggiore  o  di  un  caso  fortuito, 
fu  impedito  di  dare  o  di  fare  ciò  a  cui  si  era  obbligato, 
od  ha  fatto  ciò  che  gli  era  vietato  (art.  1226  Cod.  civ.). 
(Vedi  il  titolo  Forza  maggiore), 

l  danni  sono  dovuti  al  creditore  per  la  perdita  sofferta 
e  pel  guadagno  di  cui  fu  privato,  salve  le  eccezioni  sta- 
bilite dalla  legge  (art.  1227  Cod.  civ.). 

I  danni  si  compendiano  in  due  elementi,  cioè  nella  per- 
dita sofferta  e  nel  lucro  mancato,  id  est  quantum  mihi 
abesty  quantumque  lucravi  potui  (L.  13,  Dig.,  46-8)  e  com- 
prendono anche  quelli  posteriori  alla  pronunciata  risolu- 
zione del  contratto  (1). 

Nei  contratti  bilaterali,  nel  caso  in  cui  una  delle  parti 
non  soddisfaccia  alle  sue  obbligazioni,  il  contratto  non 
è  sciolto  di  diritto,  ma  la  parte  verso  cui  non  fu  ese- 
guita l'obbligazione  ha  la  scelta  o  di  costringere  Taltra 
all'adempimento  del  contratto,  quando  ciò  sia  possibile, 
o  di  domandarne  la  risoluzione,  oltre  il  risarcimento  dei 
danni  in  ambedue  i  casi  (art.  1165  Cod.  civ.). 

II  debitore  non  è  tenuto  se  non  ai  danni  che  sono 
stati  preveduti,  o  che  si  sono  potuti  prevedere  al  tempo 
del  contratto,  quando  Tinadempimento  dell'obbligazione 
non  derivi  da  suo  dolo  (art.  1228  Cod.  civ.). 

Questa  limitazione  di  danni  si  applica  solo  all'ina- 
dempimento di  obbligazioni  contrattuali,  mentre  invece 
la  risponsabilità  per  fatto  illecito  (art.  1151   Cod.  civ.. 


(1)  Cass.  Firenze,  11  dicembre  1887,  Le^ge,  1888,  I,  475. 
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Colpa  extracontrattuale)  comprende  anche  i  danni  indi- 
retti (1). 

Quantunque  l'inadempimento  dell'obbligazione  derivi 
da  dolo  del  debitore,  i  danni  relativi  alla  perdita  sofferta 
dal  ci-editore  ed  al  guadagno  di  cui  fu  il  medesimo  pri- 
vato, non  debbono  estendersi  se  non  a  ciò  che  è  una 
conseguenza  immediata  e  diretta  dell'inadempimento  del- 
l'obbligazione (art.  1229  Cod.  civ.). 

Quando  la  convenzione  stabilisce  che  colui  il  quale 
mancherà  di  eseguirla  debba  pagare  una  determinata 
somma  a  titolo  di  danni,  non  si  può  attribuire  all'altra 
parte  una  somma  maggiore  o  minore. 

Lo  stesso  ha  luogo  se  l'accertamento  dei  danni  è  fatto 
sotto  forma  di  clausola  penale,  o  mediante  caparra  data 
al  tempo  del  conchiuso  contratto  (art.  1230  Cod.  pen.). 
Dì  cesi  caparra  ciò  che  si  dà  anticipatamente  nella  con- 
clusione di  un  contratto,  e  che  (salvo  risulti  una  con- 
traria volontà  dei  contraenti),  si  considera  come  una  cau- 
tela per  il  risarcimento  dei  danni  in  caso  di  inadempi- 
mento (art.  1217  Cod.  civ.). 

Talora  la  caparra  però  è  intesa  come  semplice  acconto 
di  prezzo. 

In  mancanza  di  patto  speciale,  nelle  obbligazioni  che 
hanno  per  oggetto  una  smnma  di  denaro,  i  danni  deri- 
vanti dal  ritardo  nell'eseguirla  consistono  sempre  nel 
pagamento  degli  interessi  legali,  salve  le  regole  partico- 
lari al  commercio,  alla  fideiussione  ed  alla  società  (arti- 
colo 1231  Cod.  civ.).  Questi  danni  sono  dovuti  dal  giorno 
della  mora,  senza  che  il  creditore  sia  tenuto  a  giustifi- 
care alcuna  perdita  (art.  1281  Cod.  civ.). 

Tali  interessi  non  sono  dovuti  sul  fondamento  della 
colpa  0  della  negligenza  da  parte  del  debitore,  ma  per 
analogia  alla  regola  per  cui  anche  il  possessore  di  buona 
fede  condannato  a  restituire  un  oggetto,    si    deve  eonsi- 


(1)  Cass.  Torino,  29  gennaio  1889,  Giur.  Jbr.,  116. 
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derare  in  mala  fede  dal  giorno  dell'intimata  domanda 
giudiziale  (1).  In  generale,  quando  l'esistenza  del  danno 
è  stabilita,  gl'interessi  son  dovuti  dalla  mora  :  ma  quando 
l'esistenza  del  danno  non  è  ancora  stabilita,  ed  appuuto 
per  stabilirla  si  ordinano  dei  mezzi  di  prova,  allora  vige 
la  regola  in  liquidandis  non  fit  mora  e  gii  interessi  non 
decorrerebbero  che  dalla  presentazione  della  prova,  quando 
anche  la  domanda  degli  interessi  fosse  stata  fatta  in  pre- 
cedenza (2). 

Colpa  extracontrattuale  o  Aquiliana. 

Essa  ha  per  base  un  fatto  illecito  o  liberamente  vo- 
luto (delitto)  0  non  voluto,  ma  tale  che  si  poteva  evi- 
tare, adoperando  la  necessaria  diligenza^  che  violasse  il 
diritto  altrui  e  cagionasse  danno  (quasi-delitto). 

m 

(Vedi  pure  Minorenni). 

Che  s'intenda  per  diligenza. 

La  diligenza  del  buon  padre  di  famiglia  va  intesa  in 
relazione  alla  natura  della  obbligazione  da  adempiere, 
cosicché,  se  questa  richiede  cognizioni  speciali  e  tecniche, 
il  loro  difetto  nella  esecuzione  fa  incorrere  nella  colpa 
fes.  un  professore  di  chimica  che  nel  fare  un  esperimento 
in  gabinetto  in  presenza  degli  allievi,  sia,  per  sua  impe- 
rizia, causa  di  uno  scoppio  che  rechi  danno  ad  uno  degli 
allievi  stessi)  (3). 

In  tema  di  responsabilità  extracontrattuale  deve,  dopo 
stabilito  il  fatto  da  cui  vuoisi  far  scaturire  la  colpa,  giu- 
dicarsi se  altro  uomo  di  ordinaria  prudenza  avrebbe  agito 
nello  stesso  modo  (4). 


(1)  Cass.  Firenze,  19  febbraio  1885,  L.  I,  621. 

(2)  Cass.  Torino,  29  dicembre  1888.  Giur.  2l)r.,  1889,  93. 

(3)  Cass.  Roma,  13  febbraio  1904,  Casa.  Unica  civ.,  60. 

(4)  Cass.  Roma,  26  aprile  1904,  Corte  Suprema,  II,  167. 


Colpa  extracontrattutde  o  Aquilia-. 


ppllcabìlità  dell'art.  1151  Cod.  oiv.  occorre  im- 
.  di  colpa,  la  quate  non  pub  consistere  nella 
di  straordinarie  ed  impensate  cautele,  ma  solo 
iaata  gli  insegnamenti  della  legge  Aquilia,  se 
alo  alia  riflessione  che  era  da  aspettarsi  da  un 
-nario  (l). 

slitti  di  commeroianti  —  Natura  del- 
ane. 

IO  del  commerciante  di   rispondere   del  qnasi- 

I  dipendente  nell'esercizio  del  sno  commercio, 
re  cotmnerciale  (art.  4  Cod.  comm.,  art.  1153 
Tesi  questa  coatroveraa  (2),  ritenendosi  da  altri 
che  il  fatto  illecito  costituisca  sempre  un'azione 
ire  civile  (Vedi  in  proposito  Disastri  ferroviari, 
stri..  §1). 

tTlBsima. 

responsabilità  aquUiana  basta  la  colpa  legge- 
3d  il  danno  recato  per  fatto  colposo  deve  ea- 
cito  per  intero  senza  riguardo  alla  maggiore  o 
itità  della  colpa. 

olpa  extracontrattuale  deve^l  danneggiato  dare 
dell'esistenza  della  colpa,  salvo  ohe  si  tratti  di 
lei  casi  in  cui  la  colpa  è  in  re  ipso,  come  quando 
li  fatto  illecito  in  sé  o  vietato  dalla  legge  (3).  Vi 
abilità  anche  pel  caso  fortuito  se  fu  preceduto 
pagnato  da    colpa:   neminem   fortuìtus   excusat. 


Tociao.  2S  Kennnio  1905,  Oi» 
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Vi  sono  però  delle  sentenze  che  ritennero  che  Fautore 
materiale  del  danno  si  presume  imputabile  moralmente 
sino  a  prova  contraria  (1). 

Non  è  da  valutarsi  per  colpa  qualunque  leggera  inav- 
vertenza, e  la  omissione  di  una  qualche  cautela  straor- 
dinaria od  inusitata  ;  la  legge  vuole  che  il  cittadino  sia 
diligente,  ma  non  esige  una  antiveggenza  tanto  scrupo- 
losa e  raffinata  da  pretenderlo  sempre  e  per  ogni  rap- 
porto infallibile  (2). 

La  prova  della  colpa  può  raccogliersi  dal  complesso 
dei  fatti,  e  mediante  il  loro  apprezzamento,  e  non  sol- 
tanto con  atti  legalmente  riconosciuti  od  istrumenti  (8). 
£]  giudizio  di  fatto  incensurabile  in  Cassazione  quello 
con  cui  venga  stabilita  resistenza  della  colpa  o  esclusa  (4). 

Più  colpe  concorrenti. 

Le  colpe  di  due  o  più  persone,  qualora  abbiano  pro- 
dotto un  evento  dannoso,  anziché  escludersi  si  cumulano, 
anche  nel  caso  in  citi  una  colpa  abbia  dato  luogo  al- 
l'altra (5).  E  così  ad  es.  nell'ipotesi  in  cui  alcuno  abbia 
noleggiato  una  vettura  di  notte,  e  il  cocchiere  per  l'oscu- 
rità, sbagliando  nello  svoltare,  faccia  precipitare  il  ca- 
lesse in  un  canale,  per  essere  in  quel  punto  sprovvista 
la  strada  di  parapetto,  risponde  sia  il  cocchiere  che  il 
di  lui  padrone  (vedi  Committenti  e  Commessi)^  sia  la  Pro- 
vincia proprietaria  della  strada,  sia  lo  Stato  (Finanze)  pro- 
prietario del  canale.  E  per  vero,  sia  pure  che  la  disgrazia 
sia  accaduta  per  la  negligenza  del  cocchiere,  certo  è  che 
se  in  quello  svolto  la  strada  fosse  stata  munita  di  para- 
petto, il  cavallo  non  poteva  oltrepassarlo,  o  sarebbe  stato 
fermato  urtandovi,  cosicché  la  colpa  del  cocchiere  fu  pre- 


(1)  Cass.  Torino,  7  marzo  1877,  Oiur.    Tor.,  514. 

(2)  Cass.  Palermo,  18  luglio  1865,  Giur.  Toì'.,  ni,  124. 

(3)  Cass.  Torino,  13  aprile  1878,  id.,  XV,  477. 

(4)  Cass.  Torino,  3  dicembre  1878,  id.,  XVI,  171. 

(5)  Trib.  Vercelli,  30  gennaio  1897,  Giur.  Tor.,  608. 

Baldi,  Casi  pratici  di  responaaòilità,  ecc.  10 


fA^  ài  chi  doTera  munire  U  itnida  di 
io  quel  punto  fosse  elidente  la  necessità 

nsabilità  cirile  m/,h  H  rieìtieét  lafarSeprt- 
]annr>  catponato,  e  basta  an  gndo  qaa- 
[>a  anche  leicgeri^sima  111.  Infatti  per  la 
civile  del  danno,  bautta  che  questo  sia  lin- 
ai che  ne  fa  il  libero  autore,  ed  a  lai  possa 
ie  Boa  <-3u.~3  :  epperi>  deveai  guardare  se 
[ito  con  dolo  o  colpa  pin  o  meno  grave; 
"(  lejutristima  è  enfficìente  ogni  qualvolta 
a  di  esia  il  danno  non  sarebbe  avvenuto  <2). 
tfdpa  anche  l'impeiTzìa  neireserciiio  delle 


e    Rappresentanti    di    com- 


Banche  —  Committenti  e  Com- 
-  Mandatari. 


...   ...  ^,^.u.u.^. wsi  intempestivamente  re- 

une  per  ottenere  il  pagamento  delle  prov 
cimento  dì  danni,  e  deve  proporre  la  sua 
il  Foro  del  luogo  in  cui  la  rappresentanza 
irsi  (3).  In  genere,  infatti,  nelle  controversie 
e  committente,  è  competente  a  decidere 
iiziaria  del  luogo  in  cui  il  commesso  ha  il 
in  cui  doveva  eseguirsi  la  commissione  (4). 
:tne  per  risarcimento  di  danni  anche  il  com- 


9>,  Giar.  Tur.,  XXIX,  4( 
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mittente  per  violazione  della  concordata  esclusività  della 
rappresentanza  sulla  piazza  di  residenza  del  rappresen- 
tante, ed  anche  in  tal  caso  la  competenza  è  la  medesima 
più  sopra  accennata  (1),  ed  anche  pel  caso  in  cui  il  rap- 
presentante chieda  solo  il  pagamento  delle  pattuite  prov- 
vigioni, è  competente  il  Foro  del  luogo  di  residenza  del 
rappresentante  stesso  (art.  91  capov.,  Cod.  proc.  civ.)  (2). 
Se  però  il  rappresentante  di  commercio  risieda  bensì 
in  luogo  diverso  da  quello  del  mandante,  ma  debba  eser- 
citare la  rappresentanza  in  luogo  diverso  da  quello  della 
residenza  di  esso  rappresentante  e  da  quello  di  residenza 
del  mandante,  deve  proporre  la  sua  azione  secondo  le 
norme  comuni  di  competenza  (3). 

I  commessi  di  negozio  sedentarii  o  viaggiatori,  nella 
prestazione  della  loro  opera  sono  tenuti  ad  usare  la  mag- 
giore diligenza  che  avrebbero  nelle  cose  proprie.  Viola 
l'obbligo  suo  il  commesso  viaggiatore  che  disobbedisce 
al  precetto  fattogli  dal  suo  principale  di  spedirgli  quo- 
tidianamente nella  sera  in  ora  di  posta  la  relazione  del 
suo  operato  (4). 

Licenziamento  —  Danni. 

II  commesso  viaggiatore  non  può  considerarsi  come  un 
vero  e  proprio  mandatario,  e  non  ha  diritto  in  caso  di 
licenziamento  senza  giusta  causa,  al  risarcimento  di  danni 
secondo  l'art.  366  del  Codice  di  commercio  (5).  Questa 
massima  e  però  contraddetta  da  altre  opinioni  che  ri- 
tengono bensì  che  il  commesso  viaggiatore  sia  un  loca- 
tore d'opera,  ma  può  trattare  affari  ed  obbligare  i  terzi 
ed  il  suo  principale  per  TafFare  trattato,  per  cui  sorge 
anche  un  rapporto  di  mandato,  sia  pure  ristretto  ai  limiti 


(1)  Cass.  Torino,  2  marzo  1900,  Oiur.  T\yi\,  503. 

(2)  Cass.  Palermo,  24  maggio  1898,  Foro  Sic,  439. 

(3)  App.  Milano,  14  maggio  1902,  Mon.,  849. 

(4)  App.  Venezia,  17  agosto  1895,  Legge,  II,  738. 

(5)  Cass.  Torino,  7  febbraio  1900,  Legge,  T,  404. 
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un  stio  commesso  a  lavorare  in  casa  altrui  sotto  gli  or- 
dini diretti  del  proprietario  (1). 

Il  determinare  se  concorrano  quelle  condizioni  di  di* 
pendenza  che  servono  di  base  alla  responsabilità;  è  que- 
stione in  gran  parte  di  fatto. 

La  libera  scelta  del  padrone  o  committente  é  neces- 
saria perchè  la  presunzione  di  colpa  è  appunto  fondata 
sul  presupposto  della  cattiva  scelta. 

Il  fatto  illecito  del  domestico  o  del  commesso  deve 
essere  stato  reso  possibile  dalle  incombenze  ricevute;  ma 
non  importa  che  le  incombenze  stesse  fossero  materia 
illecita;  non  basta  d'altra  parte  la  sola  coincidenza  di 
tempo  tra  il  fatto  illecito  e  le  incombenze  :  ci  vuole  il 
nesso  logico  di  causalità,  ed  il  rintracciare  questo  nesso 
è  pure  un'indagine  nella  quale  il  magistrato  deve  pren- 
dere per  guida  l'esame  del  fatto  e  i  giudicati  della  Giu- 
risprudenza. 

La  responsabilità  del  padrone  e  del  committente  si 
estende  anche  ai  fatti  delle  persone  dipendenti  e  scelte 
dai  domestici  o  dai  commessi;  e  così  pure  essi  rispon- 
dono dei  danni  che  i  commessi  o  domestici,  nell'esercizio 
delle  incombenze  loro  affidate,  arrechino  a  terzi  o  si  ar- 
rechino tra  di  loro.  Però  non  risponderebbero  dei  danni 
che  i  domestici  o  commessi  si  arrecassero  da  sé  mede- 
simi, se  non  sia  provata  la  colpa  del  padrone  o  del  com- 
mittente :  ma  a  questo  riguardo  la  odierna  legislazione 
civile  ha  provveduto  colle  leggi  sugli  Infortunii  sul  lavoro 
(Vedi  Infortunii  sul  lavoro). 

I  padroni  e  committenti  possono  liberarsi  dalla  respon- 
sabilità provando  di  non  aver  potuto  impedire  il  fatto 
che  recò  danno  al  terzo,  o  provando  il  fortuito  o  la  forza 
maggiore,  ovvero  la  colpa  del  danneggiato.  Spetta  loro 
il  regresso  verso  l'autore  del  fatto  dannoso,  se  l'autore 
sia  imputabile  di  colpa. 


(1)  GioKGi,  Teoria  deUe  obbligazioni,  voi.  V,  §  326  e  segg. 
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Anche  lo  Stato  può  avere  responsabilità  civile  quale 
committente  per  i  fatti  illeciti  dei  suoi  impiegati  e  fun- 
zionarii,  e  così  pure  le  pubbliche  Amministrazioni.  Ma 
di  ciò  si  tratterà  nei  titoli  Stato  e  Amministrazione  pub- 
blica. 


Banche. 

Perchè  sorga  la  responsabilità  del  committente  per  il 
malefatto  del  proprio  commesso,  basta  che  il  malefatte 
stesso  si  rannodi  in  qualsiasi  modo  all'obbietto  delle 
funzioni  a  lui  affidate;  quindi  il  correntista  di  una  Banca 
e  responsabile  verso  la  medesima  delle  somme  che  il 
proprio  commesso  abbia  potuto  ritirare  e  convertire  in 
proprio  favore  abusando  della  disponibilità  di  un  libretto 
di  assegni  hancarii  (1). 

Guardiano  privato. 

11  proprietario  è  responsabile  pel  fatto  del  guardiano 
da  lui  preposto  alla  custodia  dei  fondi,  il  quale  eccedendo 
nell'adempimento  delle  sue  incombenze,  abbia  delittuo- 
samente ferito  persone  introdottesi  nei  fondi  stessi.  Tale 
responsabilità  essendo  fondata  sulla  presunzione  legale 
della  mala  electio,  non  può  essere  vinta  da  prova  con- 
traria, ed  è  quindi  inammissibile  la  prova  testimoniale 
tendente  a  dimostrare  che  la  scelta  era  caduta  su  per- 
sona proba  ed  incapace  a  delinquere  (2). 

Colono. 

Il  colono  non  può  considerarsi  come  un  commesso  del 
proprietario  agli  effetti    dell'art.  1153  Cod.    civ.;  quindi 


(1)  Cass.  Napoli,  28  maggio  1904,  Mon.  Trib.,  562. 
C2)  App.  Trani,  15  marzo  1904,  Foro  Puglie,  173. 
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il  proprietario  non  e  chiamato  a  rispondere  dei  danni 
arrecati  dal  colono  ad  un  terzo,  e  così  non  è  tenuto  pel 
fatto  che  un  bambino  affidato  da  terzi  al  colono  per  ba- 
liatico sia  caduto  in  una  fogna  costruita  per  suo  conto 
dallo  stesso  colono,  e  vi  abbia  trovato  la  morte  (1). 

Ferrovie. 

È  principio  generale  che  il  mandante  è  responsabile 
del  fatto  del  mandatario,  allora  soltanto  che  quest'ultimo 
agisca  entro  i  limiti  del  mandato  (2),  e  quindi  il  vettore 
ò  responsabile  per  il  fatto  dei  suoi  dipendenti,  in  quanto 
questi  agiscano  nei  limiti  delle  loro  funzioni,  giacche 
allora  soltanto  può  dirsi  che  il  fatto  loro  si  identifica  con 
quello  del  vettore  (3).  Ora  tra  le  funzioni  degrimpiegati 
delle  ferrovie  non  vi  ha  quella  di  redigere  le  note  o  ri- 
chieste di  spedizione,  di  provvedere  degli  opportuni  do- 
cumenti doganali  le  spedizioni  stesse,  di  dare  consigli 
od  istruzioni  sulla  scelta  delle  tariffe  e  simili.  Sono  in- 
combenze cotesto  che  spettano  neppure  al  vettore.  Se 
pertanto  un  privato  (mittente)  si  rivolge  ad  un  impiegato 
per  avere  simili  notizie,  ciò  fa  a  tutto  suo  rischio,  e  l'Am- 
ministrazione  ferroviaria  non  è  tenuta  a  rispondere  delle 
erronee  informazioni  fornite  dai  suoi  agenti  al  pubblico 
ed  in  generale  di  ogni  fatto  di  costoro,  quando  non  agiscono 
nei  limiti  delle  loro  attribuzioni  (4). 

Circa  la  teoria  sulla  responsabilità  del  committente 
per  fatti  del  commesso,  vedi  il  titolo  Banche,  §  2,  ove 
è  diffusamente  trattata. 


(1)  App.  Milano,  24  maggio  1904,  Foro  It,  I,  1187,  Gitir.  Tor., 
pag.  1389. 

(2)  Chiroki,  Colpa  contratttiaZe,  ^  ediz.,  n.  188. 

(3)  VivANTB,  Dir.  comm.,  voi.  IV,  1*  ediz.,  n.  2(B2  ;  Bruschkttiki, 
Contratto  di  tra^.,  pag.  841,  281,  nota  5  ;  Marchesini,  Contratto  di 
trasp.,  voi.  n,  n.  86,  187  a  266. 

(4)  Cass.  Torino,  21  maggio  1904,  Oiur.  Tor.,  8667. 
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iponsabìlità  del  padrone,  committente  o  prepo- 
er  il  fatto  del  servo,  commesso  o  preposto,  non 
ta  al  danno  da  questi  cagionato  nell'eaerciiio  dei 
oro  comandati,  a  termini  dell'art.  1153  Cod.  civ., 
(tende  al  danno  prodotto  in  quei  servigi  che, 
non  comandati  da  loro,  sono  peto  stati  da  essi 
permessi  e  lasciati  compiere,  e  sono  d'altronde 
I  e  consoni  alla  natura  dei  servigi  dovuti  e  pre- 
li].  Però,  per  regola  generale,  non  pub  pronun- 
responsabìlità  del  padrone  per  il  fatto  del  do- 
se non  constando  die  il  fatto  fn  commesso  da 
ell'esercizio  delle  sue  incombenze  di  domestico  (2). 
:ondizione  può  dedursi  dalla  natura  stessa  del 
Inumato.  11  committente  non  risponde  del  danno 
al  commesso  fuori  delle  incombenze  alle  quali 
stìnato  (8),  e  perciò  deve  il  giudice  esaminare 
I  ee  il  fatto  del  commesso  rientri  o  no  nelle  sue 
oni  ed  incombenze,  L'azione  di  danno  contro  il 
;nte  pel  fatto  del  commesso,  è  indipendente  da 
le  per  Io  stesso  fatto  compete  contro  il  commesso 
□,  e  quindi,  per  il  suo  esercìzio,  non  è  tenuto 
i  chiamare  in  causa  anche  il  commesso,  ealvo  al 
lO  il  diritto  di  chiamarvelo  egli  atesso,  se  lo  crede 
1  teresa  e  (4). 
iure  Armi,   Costruzioni. 


rietario  non  pnb  ritenersi  responsabile  del  danno 
aasaro  abbia  cagionato  a  terzi  nell'esercizio  della 
(5).  Diverso  è  i!  caso  del  fattore   di   campagna. 


Torino,  B  maggio  1853,  Qiur-   Tot-,  toI.  XJ 
Torino.  3  loglio  18^,  id.,  XX,  917. 
Torino,  7  luglio  1881,  id.,  XVHI,  667. 
Torino,  Sfi  settembre  !««,  id.,  XX,  1107. 
Torino,  28  febbraio  l(fi7,  id.,  XIV,  480. 
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ed  è  pacìfico  che  il  padrone  risponde  civilmente  pel  fatto 
del  fattore  che  néìV esecuzione  dei  lavori  catnpestri  reca 
danno  altrui  (1). 

Incarico  momentaneo. 

Colui  che  fa  incaricato  dì  recare  alla  posta  una  lettera 
contenente  valori,  non  è  responsabile  dello  smarrimento 
di  essa  per  non  averla  assicurata,  se  dal  mandante  non 
viene  provato  che  una  tale  cautela  gli  veniva  imposta 
in  termini  tali  da  restare  esclusa  ogni  incertezza  (2). 

Imprese  di  trasporti. 

L'assuntore  d'un  servizio  di  trasporti  di  spurghi  pozzi 
neri,  risponde  dei  danni  recati  dai  proprii  dipendenti  ed 
investimenti  di  persone  commessi  coi  carri  condotti  dai 
dipendenti  medesimi  (3). 

Prove. 

I  padroni  ed  i  committenti  chiamati  a  rispondere  del 
danno  cagionato  da  colpa  dei  loro  dipendenti,  non  pos- 
sono ammettersi  a  provare  di  non  aver  potuto  impedire 
il  fatto  da  cui  il  danno  è  derivato  (4).  Tesi  certa  ed  in- 
controvertibile. 

La  responsabilità  dei  padroni  e  dei  committenti  pei 
danni  cagionati  dai  loro  dipendenti  o  commessi  ha  la 
sua  ragion  d'essere  quando  i  danni  furono  cagionati  nel- 
Vesercizio  delle  incombenze  alle  quali  essi  sono  destinati, 
e  l'accertare  in  fatto  se  il  loro  operato  rientrasse  nella 
sfera  delle  loro  attribuzioni  od  incombenze  è  giudizio  ed 


(1)  Casa.  Torino,  7  aprile  ).875,  Qiur.  Tor.,  voi.  XII,  417. 

(2)  App.  Torino,  7  maggio  18&4,  tó.,  I,  233. 

(3)  App.  Milano,  23  aprile  1902,  Qiur.  Tor.,  667. 

(4)  Casa.  Torino,  14  giugno  1901,  Giur.  Tor.,  1101. 
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apprezzamento  incensurabile  in  Caaaazione  (1).  Non  ri- 
sponde quindi  il  padrone  se  un  ano  operaio  nel  suo  opi- 
tìcio,  addetto  ad  un  altro  servizio  o  lavoro,  abbia  invece 
fabbricato  delie  bombe  o  razzi  per  feste  pirotecniche,  ca- 
gionando un'esplosione  che  recò  danni  a  terzi. 

I  padroni  ed  i  committenti  non  sono  mai  ammessi  a. 
provare  di  non  avere  potuto  impedire  il  fatto  dei  loro 
domestici  o  commessi,  di  cui  sono  responaahili  a  termini 
dell'art.  1153  Cod.  civ.  Tale  reaponssbilità  sussiste  anche 
se  il  committente  sia  scevro  da  colpa  nella  scelta  del- 
l'operaio e  questi    abbia    cagionato    il    danno  con  colpa 

■  A  termini  dell'art.  1153  del  Cod.  civile,  sono 
i  tutti  coloro  che  anche  senza  essere  addetti  sta- 
bilmente al  servizio,  eseguiscono  per  conto  altmi  un'in- 
combenza qualunque  sotto  la  dipendenza  e  sorveglianza, 
se  non  di  fatto,  almeno  giuridica  del  committente  (3). 

II  committente  risponde  del  fatto  illeoito  del  commesso 
quando  concorrano  i  seguenti  estremi  : 

P  Che  il  committente  sìa  libero  nella  scelta  del  com- 
messo ; 

2"  Che  questi  dipenda  direttamente  da  lui,  e  sia  nella 
sua  sorveglianza  giuridica  o  di  fatto; 

3°  Che  il  fatto  illecito  sia  dal  commesso  eseguito 
nell'esercizio  delle  incomberne  afSdategli  dal  commit- 
tente (3). 

Guardie  private. 

Le  guardie  campestri  preposte  da  primati  alla  custodia 
delle  loro  terre  sono  comprese  tra  le  persone  (servi  e 
0  iì|  di  cui  all'art.  1153  Cod.  civile:  e  consegnien- 

t  il  proprietario  di  un  fondo 


|1)  Caas.  Ronift.  IS  giugno  1891.  Corie  Suprema.  XVI,  i 
anKione  Torino,  19  luglio  1897,  Giar.  Tot.,  ISltì. 

(ai  App,  Veneziii,  2  giagno  lfi03,  T^mie.  Il,  l'i. 
\  (S)  Oass.  Pirenze,  ì  giugno  IHSl,  Uggt,  11,  70-, 
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danno  arrecato  ad  altri  dalla  sua  guardia  privata  nel- 
l'esercizio delle  sue  funzioni  (1),  ed  anche  ne  risponde 
se  la  guardia  sia  fra  quelle  approvate  dal  Prefetto  a 
mente  della  legge  di  P.  S. 

Guardie  daziarie. 

Anche  le  guardie  daziarie  alle  dipendenze  d'un  Comune 
possono  ritenersi  quali  commessi^  ma  il  Comune  non  ri- 
sponde se  non  possa  ad  esso  addebitarsi  una  cattiva 
scelta,  e  le  guardie  siano  affidate  alla  vigilanza  diretta 
di  graduati  ed  ufficiali  appositi  (2). 

La  presunzione  di  colpa  dei  genitori,  artigiani,  pre- 
cettori, tutori,  ai  sensi  dell'art.  1153  Codice  civile,  si 
fonda  sulla  vigilanza  che  rispettivamente  debbono  usare 
sui  minori,  apprendisti,  scolari  e  pupilli,  e  può  quindi 
ad  essi  concedersi  la  prova  che  non  avevano  potuto  im- 
pedire il  fatto  di  cui  essi  dovrebbero  rispondere  (3);  in- 
vece la  presunzione  di  colpa  dei  padroni  o  committenti 
si  poggia  sulla  volontaria  scelta  che  essi  hanno  fatto  di 
persone  negligenti,  imperite  od  inadatte  all'incarico  od 
ufficio  loro  affidato  :  cosicché  se  il  commesso  di  negozio 
nell'esercizio  dei  suoi  disimpegni  e  in  occasione  dei  me- 
desimi per  imperizia,  imprudenza  od  inettitudine  arreca 
danno,  è  il  committente  che  ne  h  in  colpa  per  aver  de- 
stinato a  quella  incombenza  un  individuo  non  adatto.  La 
colpa  del  committente  in  tal  caso  è  presunta,  e  tal  pre- 
sunzione e  juris  et  de  jure^  da  non  dar  luogo  cioè  ad  una 
prova  contraria.  Il  committente  sarà  soltanto  ammesso 
a  provare  o  che  il  fatto  non  sia  imputabile  al  suo  pre- 
posto, 0  che  fu  consumato  fuori  delle  incombenze  a  lui 
affidate,  ma  non  potrà  mai  sfuggire  alla  responsabilità 


(1)  App.  Perugia,  12  giugno  18^,  Legge,  II,  231.  ;   Casa.  Napoli, 
13  aprile  1887,  Legge,  II,  550. 

(2)  App.  Venezia,  27  ottobre  1887,  Legge,  1887,  I,  124. 

(3)  Cass.  Roma,  4  gennaio  1896,  Legge,  I,  270. 


iato  a.  credito. 

I  verso  il  negoziante  se  il  iuo  do- 
padrone  etesso  dì  fare  una  compera 
jgoziante,  ai  appropriti  il  denaro 
e  comperò  invece  a  credilo  (1). 


BÌ  mandatario  per  colpa  lie 
BO  in  cui  il  mandato  aia  gratuito, 
la  legge  per  lasciar  dubbi  til  ri- 
.  civ.)  (2). 

committenti  per  infortunii  sul 
ortunii  aul  lavoro). 


delle  colpe. 


usabilità  civile  è  ^.„ ^ ^.^u. 

;  solo  quando  la  imputabilità,  del 
.  col  danneggiato  con  perfetta  ugua- 
Vedi  pure   Veneficio  involontario  — 

mi  ha  imbrogliato  ,  ad  un  nego- 
uto  una  merce  deteriorata  o  guasta 
della  pattuita,  non  dà  diritto  a  ri- 


>bre,  1901.  LemK,  135. 

iggio  1800,  Legge.  II,  -21». 

istn  i90S,  Ci^rtr  Ancona,  li,  6H, 
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sarcimento   di   danno,   perchè  vi  è  compensazione  delle 
colpe  (1). 

Però  i  danni  dipendenti  da  violazione  di  contratto 
debbono  essere  risarciti  dal  debitore  anche  se  il  credi- 
tore col  fatto  proprio  avesse  potuto  evitarli  o  diminuirli 
(art.  1227  Cod.  civ.)  (2). 

Cumulo   di  colpa  contrattuale  ed  extracontrat- 
tuale. 

Non  è  ammissibile  il  cumulo  delle  due  azioni  per 
colpa  contrattuale  e  per  colpa  extracontrattuale,  sul 
fondamento  dello  stesso  fatto,  che  ripete  la  sua  origine 
da  un  contratto  (3).  I  criteri  legali  della  colpa  contrat- 
tuale e  di  quella  extracontrattuale  sono  infatti  ben  dif- 
ferenti, e  la  legge  ne  regola  diversamente  le  conse- 
guenze (4). 

Non  sempre  la  colpa  del  danneggiato,  come  rilevasi 
dal  §  1,  chiarisce  completamente  quella  del  danneg- 
giante,  ed  in  tal  caso  potrà  valere  a  far  diminuire  e 
moderare  la  liquidazione  dei  danni  (5). 

Nel  caso  di  reciproco  inadempimento  dei  patti  con- 
trattuali la  compensazione  delle  colpe  non  va  regolata 
con  le  norme  per  la  compensazione  dei  debiti,  e  quindi 
può  il  giudice  del  merito  negare  senz'altro  ad  entrambi 
i  contraenti  l'azione  dei  danni  (6). 

Colpa  del  danneggiato. 

La  colpa  del  danneggiato  (nella  specie  per  essersi  av- 
venturato in  un  oscuro  corridoio  di  un  piroscafo  nel  quale 


(1)  App.  Torino,  22  maggio  1905,  Oass.  unica  penale,  1066. 

(2)  App.  Firenze,  7  maggio  1908,  Mon,  Trib.,  pag.  956. 
(8;  App.  Palermo,  8  maggio  1906,  Circolo  giur..  Il,  234. 

(4)  App.  Palermo,  31  luglio  1905,  Circolo  giur..  Il,  336. 

(5)  Cass.  Torino,  5  ottobre  J905,  Oitir.  Tor. 

(6)  Cass.  Firenze,  1°  agosto  1904,  Legge,  134, 
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era  stato  lasciato  aperto  un  boccaporto),  può  soltanto 
giovare  ad  attenuare  l'indennizzo;  non  ad  eliminare  sen- 
z'altro la  colpa  dell'autore  del  fatto  dannoso  e  la  con- 
seguente responsabilità  sua  (1). 

Vi  sono  sentenze  che  ritennero  che  non  possa  recla- 
mare risarcimento  di  danno  colui  che  in  qualche  modo 
gli  ha  dato  causa  con  la  propria  colpa  (2);  e  se  la  colpa 
b  comune  a  chi  recò  il  danno  ed  a  chi  lo  soffrì,  manca 
quest'ultimo  di  ragione  al  suo  risarcimento  (3)  e  così 
non  vi  ha  diritto  ad  indennità  a  favore  del  danneggiato 
che  sia  compartecipe  della  colpa  da  cui  il  danno  è  de- 
rivato (4). 

Ed  infine  fu  a  tale  riguardo  giudicato  che  anche  nella 
colpa  civile  extracontrattuale  deve  concorrere  un  nesso 
di  causalità  diretta  ed  immediata  tra  il  fatto  illecito  ed 
il  danno,  donde  deriva  che  il  fatto  colposo  non  può  ori- 
ginare diritto  ad  indennità  se  funziona  come  semplice 
concausa  del  danno,  del  quale  è  invece  causa  prossima 
il  fatto  illecito  dello  stesso  danneggiato  (5). 

Alla  compensazione  delle  colpe  non  si  fa  luogo  poi 
che  allorquando  tra  l'una  colpa  e  l'altra  passi  un  nesso 
logico  e  quasi  necessario  come  da  causa  ad  effetto  ;  non 
quando  la  colpa  del  leso  altro  non  avrebbe  fatto  che 
costituire  occasione  del  verificarsi  del  danno  per  tutta 
colpa  del  danneggi  ante  (6),  come  ad  es.  nel  caso  di  chi 
si  appoggi  ad  una  macchina  ferma  in  un  opificio,  la 
quale  non  abbia  riparo  (macchina  tipografica),  e  riporti 
danno  nella  persona  per  essersi  la  macchina  messa  in 
moto  improvvisamente  senza  preavviso.  Si  nega  in  tal 
caso  la  compensazione  delle  colpe  reciproche,  anche  par- 


(1)  Giurisprudenza  costante,  Cass.  Torino,  8  agosto  1908,   Gitir. 
Tot.,  1890. 

(2)  App.  Firenze,  20  giugno  1865,  Oiur.  Tor.,  444. 

(3)  App.  Torino,  19  ottobre  1870,  Giur,  Tor.,  62.     - 

(4)  App.  Torino,  16  giugno  1871,  Giur.  Tor.,  566. 

(5)  App.  Venezia,  18  giugno  1903,  La  Temi,  pag.  502, 

(6)  App.  Milano,  11  ottobre  1898,  Giur.  Tor.,  1588. 
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ziale,  imperocché  la  compensazione  delle  colpe  solamente 
e  ammissibile  quando  agente  e  paziente  concorrono  en- 
trambi nella  consumazione  del  fatto  che  ha  dato  luogo 
alla  responsabilità  (1).  E  la  Corte  di  appello  di  Roma 
escluse  ogni  risponsabiJità  quando  pur  non  essendo  scevro 
di  ogni  colpa  il  danneggiante,  sia  stata  causa  precipua 
dell'evento  dannoso  la  colpa  del  danneggiato  (2). 

Nel  caso  in  cui  due  fanciulli  lasciati  entrambi  incu- 
stoditi dai  rispettivi  genitori,  trastullandosi  si  rechino 
danno  (es.  uno  ferisce  Taltro  in  un  occhio)  si  fa  luogo 
alla  compensazione  parziale  delle  colpe  od  anche  totale 
coll'esonero  completo  da  ogni  responsabilità  del  genitore 
del  fanciullo  feritore  (3).  (Vedi  anche  il  titolo  Minorenni). 

La  colpa  dei  genitori  di  aver  abbandonato  il  loro 
bambino  per  la  strada  non  si  compensa  colla  colpa  mag- 
giore del  carrettiere  che,  stando  sul  carro  sdraiato,  ed 
abbandonate  anche  le  guide  del  cavallo,  investe  e  ferisce 
il  bambino  (4).  Vedi  anche  il  titolo  Colpa  extracontrat- 
tuale. 

La  colpa  maggiore  non  si  compensa  colla  minore  : 
questa  può  soltanto  influire  sulla  misura  del  risarcimento. 

La  colpa  del  mittente  di. avere  errato  nello  scrivere 
nella  lettera  di  spedizione  il  nome  del  destinatario,  non 
esclude  la  colpa  del  vettore  e  non  lo  libera  dalla  respon- 
sabilità per  aver  omesso  di  denunciargli  la  irreperibilità 
del  destinatario  designato  e  la  giacenza  della  merce  in 
stazione,  e  per  avere  rimesso  la  merce  ad  altra  persona 
(art.  400  Cod.  comm.  —  1218  Cod.  civile).  Si  possono 
ammettere  però  prove  a  stabilire  le  cause  di  questa 
omissione  e  inadempienza  del  vettore  e  ad  escludere  la 
sua  responsabilità  (5). 


(1)  App.  Bologna,  8  febbraio  1895,  Mon.  giur.  boloqnese^  182. 

(2)  App.  Roma,  24  luglio  1897,  Foro  IL,  1299. 

(3)  App.  Torino,  2  aprile  1884,  Giur.  Tor.,  564. 

(4)  App.  Torino,  13  luglio  1891,  Qiur.  Tor.,  735. 

(5)  Cass.  Torino,  1'»  aprile  1891,  Giur.  Tor..  523, 
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Sleale. 

Plagio    —  Diritti  di  autore 

l). 


a  sleale  non  vi  sono  specifiche 
lative  aalvo  quelle  sui  marcbi  di  fab- 
ndustriali  e  diritti  dì  autore,  cosiccliè 
ì  risoiudone  delle  controversie  si  ri- 
generali del  dolo  e  della  colpa  dì  cui 
e  segg.  Codice  civile. 
ale  o  illecita  h  un  conflitto  aflrto  fra  due 
resercido  della  loro  industria  con  fatti, 
ilare  precise  disposizioni  di  legge,  pos- 
ria  di  pregiudizio  al  legittima  interesse 
le  di  uno  di  detti  commercianti, 
sleale  si  pu6  fare  in  vari  modi: 
na,  aiok  usando  il  nome  e  cognome  di 
che  pub  essere  anche  il  proprio,  ma 
concisione,  o  ricorrendo  ad  un  presta- 
to  ed    alto    SlahUintenlo,   in  vari   modi, 

inza  alla  qualità,  la  quale  è  di  due  ape- 
din  «(irò,  e  denigrazione. 
IO  lecite  bensì,  purché  non  contengano 
1  quale  è  vietato  anche   ee 


loorronia  slaale  vsdi  pnrs  Vivìhie,  TraUato 
^.  I,  190  e  segg.  —  Pipu,  DìtìOo  indoatriaie, 
lUato  ifei  waTCM  di  fabbrica,  S  5TO-  —  W>l- 
l  indattriel.  —  Hokeau,  Dt  la  coBCurrence  ifiì- 
—  Di  Feisco,  Trattalo  della  coBCorremm  lUale. 
BosiiBi,  La  concorrtnaa  iUeeUa  nei  tragici. 
Ki  Ali.abt,   Traiti^  de  la  coacarrence  d^loyate. 
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diretto  ad  annunziare  ridenti tà  di  due  prodotti  (Ij.  In 
qualche  caso  speciale  fu  ammesso  il  confronto  nomina- 
tivo sotto  forma  di  critica. 

b)  concorrenza  al  prezzo. 

Ricorso  in  Cassazione. 

E  apprezzamento  di  fatto  non  censurabile  in  Cassazione 
quello  con  cui  siano  ritenuti,  o  meno  gli  estremi  della 
concorrenza  sleale  (art.  1151  Cod.  civ.)  (2). 

Rassomiglianza  dei  prodotti  ed  etichette. 

Non  può  parlarsi  di  concorrenza  sleale  per  quanta  ras- 
somiglianza siavi  tra  i  vari  prodotti,  se  non  si  dimostra 
che  praticamente  siano  derivati  confusione  e  scambio. 
La  concorrenza  sleale  è  esclusa  dal  fatto  che  nel  centro 
delle  due  etichette^  per  quanto  consimili,  campeggi  il 
nome  del  rispettivo  fabbricante,  il  che  è  sufficiente  ad 
evitare  la  confusione. 

Non  costituisce  concorrenza  sleale  l'enunciativa  di  qua- 
lità e  di  condizioni  del  prodotto,  non  vere.  Però  l'indu- 
striale non  potrebbe  pubblicare  che  la  propria  produzione 
è  uguale  a  quella  di  un  dato  competitore,  ed  anzi  pre^ 
feribile  per  bontà  e  prezzo  (3). 

Estremi  dell'azione  per  concorrenza  sleale. 

Non  essendovi  in  Italia  una  legge  speciale  che  con- 
templi la  concorrenza  sleale,  la  relativa  azione  non  può 
assumere  per  fondamento  altro  che  l'art.  1151  Cod.  civ., 
che  per  la  sua  applicazione  richiede  il  concorso  di  una 
colpa  e  l'esistenza  di  un  danno  conseguenziale. 


(1)  Bosio,  Trattato  dei  marchi  e  distintivi  di  fabbrica,  ediz.  1904. 
pag.  585. 

(2)  Casa.  Torino,  28  dicembre  1903,  Giur.  Tor.,  1904,  211. 
(3;  App.  Roma,  16  maggio,  19(B,  Giur.  Tor.,  724. 

Baldi,  Casi  pratici  di  responsabilità ,  ecc.  11 
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Il  danno  può  consistere  anche  nella  sola  esistenza  de 
pericolo  senza  necessità  che  esso  siasi  di  fatto  già  veri- 
ficato il). 

E  quindi  e  ammessibile  azione  di  danni,  fondata  a 
concorrenza  sleale,  anche  se  il  convenuto,  preteso  con- 
corrente, eserciti  un'industria  affatto  diversa  da  quella 
dell'attore  (2). 

Fu  ritenuto  anche  che  il  commerciante  o  l'industriale 
non  rispondono  dei  fatti  di  concorrenza  sleale  posti  in 
essere  dai  loro  clienti  che  tentino  di  spacciare  il  pro- 
dotto loro  fornito,  come  prodotto  di  altro  fabbricante 
omonimo  (3). 

Affinità  soverchia  di  titolo. 

Si  ha  concorrenza  sleale,  e  conseguente  obbligo  di  ri- 
sarcimento di  danno  nel  fatto  di  essersi  posti  in  vendita 
dei  pacchi  di  cioccolato  sotto  il  titolo  di  cioccolato  delle 
Carotane,  per  fare  concorrenza  ad  altri  pacchi  di  altra 
fabbrica  conosciuti  sotto  il  titolo  di  cioccolato  delle  Pira- 
midi e  non  vale  ad  escludere  la  concorrenza  sleale  la 
surriferita  diversità  di  titolo,  né  il  leggersi  impresso  sul 
secondo  cioccolato  il  nome  della  Ditta  concorrente,  a 
differenza  di  quello  dell'altro  fabbricante,  se  le  dimen- 
sioni dei  due  pacchi  corrispondono  tra  di  loro  e  se  anche 
sui  secondi  si  trovano  disegnati  su  identico  fondo  dorato 
dei  cammelli,  delie  sfingi,  e  sopra  tutto,  delle  piramidi, 
rivolte  evidentemente  ad  ingenerare  negli  acquisitori 
equivoco  e  confusione  (4). 

Vennero  pure  ritenute  le  regole  seguenti:  cioè  per 
accertare  nell'operato  di  un  commerciante  un  atto  di 
concorrenza  sleale,  sufficiente  a  renderlo  risponsabile  dei 


(1)  Amar,  Proprietà  industriale,  n.  291. 

(2)  Cass.  Torino,  22  marzo  1901,  rei.  Taglietti. 

(3)  App.  Parigi,  24  gennaio,  1^6.  Pataille,  Annales,  pag.  276. 

(4)  App.  Torino,  24  ottobre  1901,  Ginr.  Tor.,  1903,  1429. 
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danni  derivati  e  derivabili,  il  giudice  non  deve  muovere 
dal  fine  che  avrebbe  colui  cui  si  imputa  la  concorrenza, 
ma  dai  mezzi  adoperatili):  e  più  che  alle  differenze  bi- 
sogno, badare  ai  punti  di  contatto,  perchè  sono  questi  che 
generano  la  confusione,  ed  anche  bisogna  tener  conto 
delle  persone  alle  quali  i  disegni  sono  diretti,  dovendo 
essere  più  rigorosi  nel  trovare  la  causa  di  confusione 
quando  i  prodotti  o  gli  stabilimenti  devono  essere  rico- 
nosciuti da  persone  istruite  ed  intelligenti,  anziché  da 
persone  del  volgo  (2). 

Marchio  non  depositato  —  Azipne  penale  e  azione 
civile. 

Anche  se  il  marchio  di  fabbrica  non  venne  legalmente, 
depositato,  è  vietato  ai  terzi  l'appropriarselo  e  l'imitarlo 
a  scopo  di  illecita  concorrenza,   sotto   pena   del   risarci- 
mento del  danno  in  base  alla  legge  comune  (3). 

Certo  l'osservanza  delle  prescrizioni  delle  leggi  spe- 
ciali sui  brevetti  di  privativa  e  sui  marchi  di  fabbrica 
pone  il  commerciante  nella  condizione  più  vantaggiosa 
d'una  più  efficace  repressione,  e  di  un  più  completo  ri- 
sarcimento. Ma  all'infuori  della  legge  speciale,  non  può 
dimenticarsi  la  legge  generale,  che  stabilisce  che  ogni 
fatto  dell'uomo  doloso  o  colposoy  rende  contabile  dei 
danni  chi  ne  è  l'autore;  e  fatto  doloso  per  eccellenza  è 
la  concorrenza  sleale,  che  deriva  dall'uso  malizioso  del 
marcliio  o  distintivo  altrui  allo  scopo  di  creare  confu- 
sione dei  propri  cogli  altrui  prodotti,  e  procurarsi  van- 
taggio a  danno  altrui,  il  che  ottiene  anche  indipenden- 
temente dall'essere  o  no  il  marchio  depositato  (4j. 


(1)  App.  Bologna.  24  maggio  1897,  Mon.  giur.^  201. 

(2)  Amar,  opera  citata,  n.  296. 

(3)  Cass.  Torino,  27  gennaio  1902,  Qiur.  Tor.,  ^4  e  App.  Torino, 
27  febbraio  1903,  Qiur.  Tor.,  359. 

(,4)  Cass.  Roma,  7  dicembre  1896,  Giur.  Jt.,  1897,  I,  1,  52. 
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e  indipendentemente  ddlli;  formalitìi  disposte 
30  agosto  1868  sui  inarchi  di  fabbrica,  non 
ropriani  od  imitare  malixioeamente  una 
nmeroio  usata  da  altri,  e  sarebbe  nullo  l'at- 
-ivativa  di  un  marchio  che  è  la  fraudolenta 
e1  marchio  già  da  altri  usato,  sebbene  que- 
1  sia  munita  di  privativa  (1). 
deposito  del  marchio  di  fabbrica,  se  impe- 
icedere  in  base  alla  legge  SO  ^osto  1868, 
pronunciare  condanna  in  sede  pennle  pel 
all'art.  296  del  Codice  penale  (2). 

concorrenza  In  base  a  contratto. 

dicato  che  è  valido  il  patto  di  non  ìnteres- 
■n  modo  direttamente  od  indirettamente  in  altre 
'enere  dì  quella  ad  altri  ceduta,  per  non  creare 

una  dannosa  concorrenza;  e  tale  patto  ob- 
inte  ad  astenersi  da  qualsiasi  operazione  per- 
chè occasionale  od  isolata,  che  valga  comunque 
renza  all'azienda  ceduta  (3 1. 
icati  perE>  ritennero  che  il  patto  di  divieto 
za  senza  limitazione  di  tempo  e  di  spazio 
)  (4)  (art.  1122  e  1160  Codice  civile),  poiché 
è  soverchiamente  vincolativo  della  libertà 
^d  industriale, 
ece  contrario  alla  legge  Ìl  patto  col  qua,1e 

di  una  privativa  industriale,  nel  cedere  ad 
zio  della  privativa  per  nna  determinata  io- 
erdice  di  venire  a  far  concorrenza  al  cessio- 
lla  località  con  altre  concessioni  simili  ;  ed 
quale  il  possessore  di  una  privativa,  col  ven- 


Atzo  V900,  Oi'iat.  pinole. 
vembre  IBOl,  Giur.  Tur 
Rggia  19U,  QiuT.  Ibi-., 
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dere  ad  altri  i  suoi  prodotti,  gli  vieta  di  farne  spedi- 
zione in  una  determinata  località  (1).  Viola  questo  patto 
il  compratore  che,  rivendendo  i  prodotti,  non  impone 
uguale  vincolo  al  nuovo  compratore. 

Le  stesse  norme  si  applicano  nel  caso  di  vendita  dei 
prodotti  di  una  industria  brevettata. 

Richiesta  di  prodotti  per  riproduzione. 

Non  è  ritenuta  concorrenza  sleale  la  richiesta  fatta  ad 
un  fabbricante  di  dati  prodotti,  allo  scopo  dichiarato  di 
riprodurli  per  proprio  conto,  se  tali  prodotti  non  sono 
coperti  da  alcun  brevetto  di  privativa  (2),  poiché  in  tal 
caso  il  primo  fabbricante  è  in  facoltà  di  non  vendere  i 
prodotti  stessi,  e  se  aderisce  a  venderli,  sapendo  lo  scopo, 
non  ha  diritto  a  danni. 

Indagine  intenzionale. 

Trattandosi  di  danni  per  concorrenza  sleale  non  può 
prescindersi  dalla  ricerca  dell'elemento  soggettivo  e  in- 
tenzionale deiragente,  comecché  la  concorrenza  sleale, 
essenzialmente  consista  nei  raggiri  usati  per  sorprendere 
l'altrui  buona  fede  sulla  proprietà  di  un  prodotto  com- 
merciale allo  scopo  di  trarne  lucro  per  se  (3).  La  con- 
correnza sleale  richiede  la  malafede  diretta  a  pregiudicare 
un  commerciante  neiresercizio  del  suo  commercio  (4). 

Possibilità  di  confusione. 

Allo  scopo  di  stabilire  se  vi  sia  possibilità  di  confu- 
sione od  equivoco,  non  devesi  aver  riguardo  al  grado  di 
attenzione  di  un  osservatore  vigile,  sufficientemente  at- 
tento ai  propri  interessi,  ma  a  quello  che   dovrebbe  or- 

(1)  Cass.  Torino,  8  aprile  1895,  CHur.  2br.,  541. 

(2)  App.  Torino,  13  febbraio  1905,  Giur.  7br.,  412. 

(3)  Cass.  Berna,  10  novembre  1905,  Cclss.  unica  do.,  430. 

(4)  Cass.  Firenze,  8  agosto  1905,  Legge,  pag.  1891. 
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siasi  acquirente  o 
libilità  dì  confuBione  occorre 
tglian:!a  estrinseca  fra  le  due 
re  la  ponsibile  confusione, 
itarsi  in  modo  tale,  da  poter 

itaute  la  conformità  od  omo- 
t  perù  adottate  dalla  ditta 
iiretti  a  ditfereDziarla  dalla 


conflitto  fra  • 
si  riBolve  imponendo  a,ì  se- 
ne sia  tale  da  ingenerare 
lonimo  già  stabilito,  di  fare 
lessarle  per  distinguerlo  dal- 
;remo  dì  vietargli  l'uso  del 


iale  pub  essere  suscettibile 

!  non  abbia  rapporto  colla 
r  la  sua  speciosità  ;  in  tale 
frciante  il  quale  adotti  l'in- 
mte  in  precedenza  adottata, 
t  ed  illecita  (3). 


sleale  la 
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Tetera,  5  ngoato  1904,  Mon.  Trib.  _ 
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Farmacisti  (Vedi  Farmacie,  §  4). 
Forma  di  bottiglie. 

Anche  Tusurpazione  di  una  forma  speciale  di  hottiglia 
adottata  precedentemente  da  altro  commerciante,  può 
costituire  atto  di  sleale  concorrenza  (1). 

La  concorrenza  sleale  è  una  figura  di  colpa  extracon- 
trattuale e  suppone  quindi  gli  estremi  tutti  dettati  dal- 
l'art. 1151  Cod.  civile,  ed  è  quindi  costituita  da  due  ele- 
menti: 

a)  uno  scopo  fraudolento; 

h)  un  mezzo  o  un  complesso  di  mezzi  preordinati  ed 
idonei  a  raggiungerlo  (2). 

La  concorrenza  sleale  può  nascere  anche  per  un  fatto 
semplicemente  colposo  e  non  doloso. 

L'idoneità  dei  mezzi  che  la  dottrina  e  la  giurispru- 
denza talora  confondono  colle  forme  della  concorrenza 
sleale,  deve  misurarsi  alla  stregua  della  natura  e  qualità 
dei  prodotti  concorrenti,  della  specie  e  qualità  della 
clientela  e  dei  luoghi  ove  il  commercio  si  esercita,  del- 
l'ordinario ed  usuale  grado  di  attenzione  dei  compratori 
e  clienti  negli  acquisti. 

L'uso  dell'omonimia  a  scopo  di  frode  e  di  concorrenza 
sleale  diventa  un  mezzo  illegittimo  ed  è  d'uopo  che  sia 
ordinato  in  modo  che  gli  omonimi  (ditte  o  prodotti)  ap- 
pariscano distinti  al  cospetto  del  pubblico.  Nello  smercio 
di  prodotti  comuni,  destinati  alla  gran  massa  del  pub- 
blico e  che  non  richiedono  usualmente  pei  loro  acquisti 
indagini  e  ricerche,  basta  che  l'omonimia  sia  costituita 
da  una  denominazione  principale^  come  quella  che  pre- 
cipuamente attira  e  induce  i  compratori  ;  e  le  differenze 
accessorie  riescono  trascurabili  ed  inavvertite  ;  e  così  fu 
deciso  che  per  lo  smercio    del    Fernet  Branca,   ciò   che 


(1)  Cass.  Roma,  12  dicembre  1904,  Palazzo  di  Giustizia,  52. 

(2)  Trib.  Venezia,  14  aprile  1904,  Legge,  461. 


e  dei  compratori 
j  tale  principio  v 


di  Dome  altrui. 

del  nomi  di  un  prodotto  nltruì  por  di- 
0  tupetwre  ad  esso  U  propria  merce,  eo- 
rrenza  illecita  II  richiamo  del  nome  altrui 
uando  aia  fatto  allo  scopo  di  far  risaltare 
propria  merce  e  illecito  invece,  e  eoati- 
nza  sleale  quando  eia  diretto  al  line  di 
no  vantnj^gio  il  credito  altrui  (2).  Venne 
e  1  l'io  del  nome  iltrui  se  ha  luogo  por 
propr  A  merco  fe  sempre  illecito  se  av 
ronseHso  del  Molare  ancorché  resti  escluso 
circa  li  provenienza  del  prodotto;  ed  fe 
del  Lummerciante  che  indica  il  proprio 
preparato  tui  tipo  del  prodotto  identico  e 
ommerciante  (3) 

ilità  —  Acque  artificiali  minerali. 

enominare  con  una  località  il  proprio  pro- 
.iva.  sempre  quando  tale  denominazione 
l'ufflcio  del  prodotto,  e  non  si  privino  i 
diritto  di  giovarsene  a  loro  volta  per  altre 
o  prodotti  (art.  1  legge  50  agosto  1868 
nomi  delle   acque    minerali   naturali   non 

necessari  alla  denominazione  delle  corri- 
le artificiali.  (Es.  acqua  di  Nocera).  Ed  in- 

giuridìca  presuppone  un  campo  aperto  ad 
lei  quale  ognuno,  piìi  pronto,   più  destro. 
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0  più  avventurato,  possa  lottare  lealmente,  finché  non 
sia  riuscito  a  prendere  possesso  in  modo  non  illegittimo, 
e  come  corollario  di  tale  libertà,  quando  egli  sia  dive- 
nuto padrone  esclusivo  del  bene  conquistato,  non  è  lecito 
a  chicchessia  lo  spossessarlo  in  tutto  od  in  parte,  salvo 
che  altri  provi  la  costui  rinunzia,  ovvero  la  preponde- 
ranza di  qualche  opposto  diritto  di  ordine  più  eminente. 
Ed  il  principio  prior  in  tempore,  potior  in  jure,  e  in- 
contrastabilmente riconosciuto  dalla  dottrina  e  giurispru- 
denza quale  criterio  fondamentale  in  materia  di  concor- 
renza industriale.  La  ragione  giuridica  della  difesa  privata 
del  nome  sì  desume  direttamente  dal  diritto  di  proprietà 
sulla  cosa  denominata;  né  occorre  perdersi  a  ricercare 
se  la  così  detta  proprietà  intellettuale  sia  una  proprietà 
vera  e  propria,  o  qualche  cosa  di  giuridicamente  assi- 
milabile; se  il  nome  del  prodotto  sia  per  se  stesso  una 
res  incorporalis  avente  una  entità  economica  e  giuridica, 
astrattamente  dalla  cosa  a  cui  h  applicato,  poiché  su 
tali  questioni  rispondono  gli  stessi  articoli  436  e  438  del 
Codice  civile. 

Titolo  di  Ittiolio. 

È  contraffazione  di  marchio  di  fabbrica  depositato  sotto 
il  titolo  di  Ichthyol  per  un  prodotto  farmaceutico  disin- 
fettante l'adottare  la  denominazione  di  Ittiolio  per  un 
altro  prodotto  congenere  (art.  1  e  6  della  legge  pei 
marchi  di  fabbrica  30  agosto  1868)  (1). 

Marchi  di  fabbrica. 

Il  marchio  di  fabbrica  può  coneistere  anche  semplice- 
mente in  una  parola  fantastica  (es.  Lysol)  per  imperso- 
nare esclusivamente  un  determinato  prodotto  ;  ed  a  sta- 
bilire la  violazione    del    diritto  esclusivo  di  marchio   di 


(1)  App.  Casale,  8  luglio  1903,  Giur.  Tot.,  1143. 


Concorrenza  aleale. 

■.a,  basta  iì  fatto  materiale  dell'uso  dello  stesso 
IO  per  parte  di  un  altro  fabbricante,  senaa  neces- 
accertarne  la  mala  fede  (Giurisprudenza  costante)(l). 
de  in  questa  materia  è  in  rt  ipsa. 
è  ammessibile  azione  di  danni  per  concorrenza 
se  il  convenuto,  preteso  concorrente,  eserciti  una 
ria  affatto  diversa  da  quella  dell'attore  (2J.  Yi  pò- 
essere  danni,  ma  certo  deriveranno  da  altra  causa, 
o  assurdo  ed  inconcepibile  ohe  i  prodotti  dell'at- 
ano  dolosamente  screditati  da  prodotti  altrui  che 
listono. 

Ita  di  cognomi  in  ditte  diverse. 

'agione  sociale  che  sin  formata  col  colerne  dei 
nenti  ìa  ditta,  non  può  mai  costituire  illegittima 
.zione  di  altra  ragion  sociale  formata  collo  stesso 
ne,  per  quanto  possa  colla  atessa  confondersi  far- 
88,  n.  2,  Cod.  comm.  -  art,  U51  Cod.  civ.)  (3J. 
^udicato  a  questo  riguardo  che  scioltasi  una  so- 
commerciale,  la  ragione  sociale  cade  nel  nulla,  e 

0  degli  ex  soci  pub  impossessarsene  senza  com- 
'è una  uaurp  azione  (4). 

ne  giudicato  altresì  che  il  nome  commerciale  usato 
commerciante,  non  cessa  di  essere  patronimico  per 
che  sia  formato  dal  cognome  e  dalla  sola  iniziale 
me;  che  quel  commerciante,  il  quale  col  nome 
rmato  sia  entrato  a  far  parte  di  una  Ditta,  pub 
Ilare  a  farne  uso  anche  quando,  cessata  questa 
sìa  entrato  a  formare  parte  di  un'altra,  sebbene, 

1  modo,  la  nuova  Ditta  si  identifichi  colla  prima; 

LBS.  Torino,  17  gennaio  lOOS,  Oini:  Tbr.,  SBT;  G  luglio  18(«, 

t>r.,  1360. 

>ss.  Torino,  22  marzo  1901,  Gitir.  Tor.,  761. 

.as.  Fireoie,  i  maczo  1901.  fliUT-,  Un-.,  770. 

ip.  Gbdoyii,  Il  dicembre  1591,  Timi  Qenovete,  189B,  pag.  60 
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e  quindi  il  suo  ex-socio  non  ha  alcuna  ragione  di  la- 
gnarsi per  questo  fatto  per  titolo  di  concorrenza  sleale  (1). 

Non  può  costituire  usurpazione  od  illecita  appropria- 
zione deìVinsegna  o  deìVemblema  altrui  l'avere  aperto  un 
esercizio  ài  vendita  di  oggetti  intestando  l'esercizio 
stesso  col  cognome  del  vero  proprietario  che  abbia  co- 
gnome identico  a  quello  di  persona  proprietaria  di  un 
altro  esercizio  di  oggetti  della  medesima  specie  (2). 

Data  la  identità  del  cognome  in  due  famiglie,  le  quali 
siano  assolutamente  diverse  ed  abbiano  perduto  ogni 
vincolo  di  parentela  civile,  non  ha  una  di  esse  azione 
per  impedire  all'altra  di  valersi  di  quel  cognome  (3). 

Il  nome  di  una  persona  costituisce  infatti  un  diritto 
individuale  (4)  cioè  una  vera  proprietà,  che  deve  essere, 
per  concorde  opinione  della  dottrina  e  della  giurispru- 
denza, protetta  come  ogni  altra  proprietà  contro  le  usur- 
pazioni, le  quali  non  possono  avere  altro  movente  che 
quello  di  denigrare  il  nome  altrui,  o  quello  di  trame 
illegittimamente  profitto.  Si  è  anche  riconosciuto  i  di- 
ritti degli  agnati,  e  specialmente  dei  discendenti,  di  op- 
porsi alle  usurpazioni  del  nome  patronimico  della  fa- 
miglia, che  si  fosse  commesso  da  terzi  non  aventivi  nes- 
suna ragione  (5). 

La  proprietà  del  nome  non  importa  però  il  divieto  di 
fare  una  qualsiasi  menzione  del  nome  o  della  ditta  altrui, 
ma  soltanto  di  appropriarselo  e  di  farne  uso  in  modo  da 
rendere  possibile  la  confusione  e  l'inganno  od  equivoco, 
e  da  cagionare  un  pregiudizio  alla  persona  il  cui  nome 
si  menziona  (6). 

Vi  è  usurpazione  del  nome  altrui  non  solo  quando  un 


(1)  App.  Genova,  23  aprile  1900,  Temi  Gen.,  273. 

(2)  Trib.  Palermo,  19  marzo  1897,  Foro  Sic.,  274. 

(3)  App.  Firenze,  28  luglio  1884,  Annali  di  Qiuriapr.,  1896,  252. 

(4)  Cass.  Firenze,  10  febbraio  1898,  Giur.  Tor.,  445. 

(5)  Dalloz,  1867,  2,  33  ;  Lozzi,  Studio  nella  Giur.  It.,  1882,  436. 

(6)  Cass.  Torino,  22  ottobre  1881,  Giur.  Tor.,  XIX,  59. 


Condor  re»  sa  sleale. 

ta  assume  l'identica  denominazione  di 
[ito  commerciale,  ina  anche  quando  vi 
iriazione  od  agf^unta  che  però  sia 
filare    gli  equivoci  e  la    concorrenza 

ciate  o  la  denominazione  dì  uno  sta- 
le qualunque  altra  proprietà,  easero 
i  lo  aveva  assunto,  ed  allora  diviene 
alstasi  altro  industriale  puì>  appto- 
D  allo  stabilimento  proprio  (2). 
IO  il  nome,  nel  campo  econonaìco,  rap- 
!3B0  un  valore  ed  b  abuso  vietato  l'ap- 

altrni  per  coprire  con  esso  i  prodotti 
one  sussiste  anche  quando  alla  propria 
ne  sostituisce  un'altra  sinonima,  ca- 
onsiniile  denominazione  altrui  (3). 
to  in  lastra  marmorea  sopr&pposto  a! 
li  esso,  indicante  il  nome  o  la  ditta 
è  pure  una  sua  proprietà,  e  quindi, 
trove  il   proprio    esercizio,   ta    diritto 

coperto  o  levato  a  sue  apese,  e  di 
ccessore  negli  stessi  locali,  esercente 
fia,  ne  approfitti  per  fargli  sleale  con- 

i  nomi  non  ha  luogo  soltanto  pei  nomi 
jo,  ma  anche  per  le  denominazioni 
oliche,  le  quali,  quando  da  qualcuno 
signare  il  proprio  stabilimento  od  i 
n  possono  da  altri  usurparsi  uh  frau- 

ia  devesi   agire   con   prudenza  ;   ed  fe 


ttobto  1858,  731. 

dieembro  ISSA,  53. 

ottobre  1890,  td.,  ^7. 

HMttJO  18K,  Qiur.  H»-.,  XXX,  366. 
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sotto  il  proprio  nome  corrispondente  per  omonimia  a 
quello  di  un'altra  ditta  più  antica  esercente  il  medesimo 
genere  di  commercio,  ha  Tobbligo  di  accompagnare  al 
nome  stesso  indicazioni  che  valgano  ad  evitare  la  facile 
confusione  (2).  Infatti  da  un  lato  è  certo  che  ognuno  ha 
diritto  di  usare  il  proprio  cognome  anche  negli  affari  di 
commercio,  e  qui  jure  suo  iititur  neminem  ledit;  ma  d'altra 
parte  é  vero  altresì  che  sotto  una  apparenza  di  spon- 
tanea innocenza  può  celarsi  una  vera  speculazione  dolosa 
suiromonimia  ed  allora  sorge  la  illecita  concorrenza  che 
bisogna  ad  ogni  costo  reprimere  in  omaggio  alla  buona 
fede  commerciale  ed  in  base  al  noto  malitiis  non  est  in- 
dulgendum. 

Insegne  di  alberghi. 

Anche  la  denominazione  data  al  proprio  stabilimento 
industriale  costituisce  una  proprietà  che  importa  il  di- 
ritto di  impedire  che  uguale  denominazione  si  adotti  dai 
proprietari  di  altri  stabilimenti  simili  (l). 

Questo  diritto  però  cessa  col  cessare  dell'esercizio  dello 
stabilimento  dandosi  ai  locali  un'altra  destinazione.  E 
così  ò  lecito,  se  venissero  chiusi  i  locali  di  un  albergo 
detto  dell'Angelo,  con  dare  ai  locali  stessi  altra  destina- 
zione, l'aprire  altro  albergo  per  opera  di  un  terzo,  nella 
stessa  città  e  colla  denominazione  pure  dell'Angelo. 

Calzoleria  Viennese. 

11  semplice  titolo  di  calzoleria  viennese  non  attribuisce 
alcun  diritto  di  esclusività  a  chi  per  il  primo  l'abbia 
adottato  nella  propria  insegna  (2). 

Titoli  di  giornali. 

Il  titolo  di  un  giornale  non  può  essere  tutelato  dalla 
legge  sui  marchi  di  fabbrica  nò  da  quella  sui  diritti  di 


(li  App.  Torino,  3  luglio  1894,  Giur.  Tor.,  1895,  47. 
(2)  App.  Firenze,  9  maggio  1895,  Legge,  II,  345. 


Coticoi-rema  nlfnle. 
uà  dai  principi  generali  dpi  diritto  sulla  coneor- 

a,  la  possibilità  di  confusione  nell'aspetto  este- 
due  giornali,  nulla  influendo  la  diversità  del 
jlitico.  Non  costituisce  con'ovrenza  sleale  l'a- 
i  riprodurre  un  titolo  S''nTÌco  di  un  giornale 
■una)  accompagnato  dall'indicazione  del  luogo 
Dblicazione,  quando  questo  luogo  sia  diverso  e 
ia  confusione  per  il  pubblico.  E  così  ben  può 
iin  giornale  dal  titolo  Tribuna  di  Ginevra,  ed  un 
titolo  Tribuna  di  Losanna,  pubblicati  nei  rispet- 
hi  (1).  Vedi  pure  Gioi-nali. 
ece  ritenuto  confonderai  il  titolo  La  Noiwelle 
lì  titolo  Presse  (2).  e  così  pure' il  titolo  Rapide 
!  Paris  Sport  (3), 

erroviarli. 

la  compilazione  di  un  orario  ferroviario  (od 
oro  analogo)  possa  aspirare  alla  protezione  della 
corre  che  esprima  un  carattere  personale  del- 
s  non  ricorre  tale  carattere,  se  ai  tratta  di  una 
ione  fatta  con  elementi  tolti  a  prestito  dal  do- 
bblico,  se  non  vengano  tali  elementi  fusi  se- 
.  determinato  sistema  (4). 

1  navigazione. 

ammissibile  un  diritto  di  esercizio  esclusivo  dì 
linea  di  navigazione  né  di  proprietà  della  de- 
one  di  essa,  cosicché  non  pub  aversi  concorrenza 
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Denominazione  Grand-Hotel. 

La  sola  denominazione  Grand-Hotel,  non  costituisce 
privativa  e  quindi  se  in  una  città  siavi  ad  es.  un  Grand- 
hotel  de  Turin  ben  può  aprirsi  da  altri  un  secondo 
Grand  hotel,  però  con  altra  qualifica,  es.  Londres  (1). 

Liquori. 

Colui  che  vende  liquori  di  propria  o  di  altrui  fabbri- 
cazione mettendolo  in  bottiglie  con  un  marchio  di  ima 
ditta  rinomata  che  fabbrica  Tidentico  liquore,  inganna 
il  compratore  sulla  origine  e  sulla  qualità  del  prodotto, 
e  risponde  non  solo  di  danno  per  concorrenza  sleale,  ma 
penalmente  per  frode  in  commercio  a  senso  dell'art.  297 
del  Codice  penale  (2). 

Trasformazione  di  esercizio. 

Fu  ritenuto  che  se  in  una  città  esiste  un  Café-resfau- 
rant  Suisse  ed  un  Hotel  Suisse  di  altro  proprietario,  se 
il  cafie  ristorante  si  trasforma  in  albergo,  sia  obbligato 
il  di  lui  proprietario  a  sopprimere  la  parola  Suisse,  e 
sostituirla  con  altra,  perchè  altrimenti  sarebbe  facile  la 
confusione  tra  l'uno  e  l'altro  esercizio,  determinando 
una  concorrenza  sleale  (3). 

Collocamento  dell'insegna. 

Anche  il  luogo  in  cui  si  colloca  l'insegna  può  costituire 
concorrenza  sleale,  e  così,  ad  esempio,  se  in  uno  stesso 
fabbricato  i  locali  di  una  parte  di    esso    siano    occupati 


(1)  App.  Torino,  22  giugno  1898,  Legge,  1899,  I,  414. 

(2)  App.  Milano,  20  dicembre  1898,  Legge,  1899,  I,  167. 

(8)  Trib.  federale  svizzero,  24  settembre   1898,   Legge,  1899,   II, 
pag.  528. 


re  lisa  sleale. 

rcitn  una  penaiònu  di  l'iiiuiglÌH 
Itra  parte  sia  occupata  da  altro 
in  albergo  (ee.  Bòtel  du  Fari:), 
ell'albergo  collocare  la  sua  in- 

della  facciata  che  corrìaponde 
nsione,  anche  ae  sia  specificato 

piani  del  casamento  in  cui  t" 
loegna  si  riferisce  (1). 


"  Società  di  n 

ò  costituire  concorrenza  sleale 
diverso,  dal  titolo  Socìelà  di 
tal  caso  non  t!  possibile  la  con- 

igosto  I86S   sui   se^ii  di   fab- 


rclo. 

età  la  coneorrenzn  in  modo  ns- 
ìtto  soltanto  e  non  per  il  tempo 
[uindi  fe  nullo  il  patto  per  cui 
rcio  sì  obbliga  a  non  piii  viag- 
commercio  in  nessuna  parte 
0.  onde    non   fare   i 


)  non  può  costituire   privilegio 
pub   denunciarsi  come   con  cor- 
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renza  sleale  l'assunzione  del  titolo  *  Drogheria  moderna  „, 
perciò  solo  che  l'attore  tenga  in  città  esso  pure  altra 
drogheria  dallo  stesso  titolo  (art.  1151-1152  Cod.  civ.)  (1). 
E  per  vero  la  ragione  giuridica  che  forma  base  all'a- 
zione giudiziaria  per  concorrenza  sleale,  sta  nella  lesione 
del  diritto  individuale  di  chi  pel  primo  assume  una  spe- 
ciale insegna  o  titolo  pel  suo  commercio,  od  inventò  e 
diede  una  speciale  denominazione  ad  un  prodotto,  così 
da  distinguerlo  in  modo  perspicuo  da  tutti  gli  altri  con- 
simili; ed  oltre  tale  lesione  di  diritto  (da  cui  deriva  un 
danno  effettivo,  od  anche  solo  potenziale),  si  richiede  che 
l'assumersi  da  altri  il  titolo  od  insegna  del  negozio  o 
titolo  del  prodotto  renda  possibile  la  confusione  e  V in- 
ganno. Ora  alla  stregua  di  tali  principi  è  palese  che  la 
parola  moderna  è  un  aggettivo  qualificativo  generico  e 
non  specìfico,  cosicché  non  solo  può  aversi  una  drogheria 
moderna  come  nel  caso  che  ci  occupa,  ma  anche  un'in- 
finità di  altre  aziende  in  cui  vi  sia  un  carattere  di  mo- 
dernità, cioò  di  pratiche  o  cose  in  uso  ai  nostri  giorni  e 
prima  non  conosciute  e  praticate.  E  così  si  dirà  Par- 
rucchiere 0  Barbiere  moderno  quello  che,  ad  esempio,  dis- 
infetta i  rasoi,  detenga  acque  speciali  per  la  cura  dei 
capelli  0  della  barba;  si  dirà  Panetteria  moderna  que\\^ 
in  cui  la  lavorazione  della  pasta  si  faccia  a  macchina  e 
non  coi  metodi  piii  antichi;  Latteria  moderna^  quella  in 
cui  vendasi  latte  sterilizzato,  ecc.,  ecc.  11  qualificativo 
moderno  b  quindi  di  uso  comune,  e  non  indica  una  spe- 
cialità e  tanto  meno  può  derivare  confusione  tra  due 
negozi  dal  titolo  Drogheria  moderna  nella  stessa  città, 
quando  sia  diversa  la  foggia  delle  insegne;  quando  le 
medesime  portino  l'indicazione  del  nome  del  proprie- 
tario e  quando  infine  siano  situati  i  due  negozi  in  vie 
diveiee. 


(1)  Trib.  di  Alessandria,  1<»  giugno  1906,   Giur.  Tbr.,  775,  esten- 
sore Baldi. 

Bai^di,  Casi  'fatici  di  responsabilità,  ecc,  X2 


enti. 

di  una  azienda  commerciale  ita  diritto 
'Oprio  vantaggio  gli  indirim  dei  clienti 
venuti  a  xua  conoscenza  nell'esercìzio 
prie  maneioni,  eempreoVe  non  abbia 
do  una  clausola  speciale  di  divieto, 
non  commette  concorrenza  sleale  una- 
l'azienda  stessa,  ed  impÌBntatane  una 
lucila,  si  rivolga  ai  clienti  della  prima 
ireanzie  a  prezzi  più  favorevoli  (1). 
,  giurisprudenza  sono  unanitai  nell'am- 
ipiegato  che  abbandona  una  casa  di 
mettere  a  profitto  nel  suo  interesse 
cognizioni  che  vi  ha  acquistate,  com- 
clientela  e  dei  mezzi  di  vendita  o  di 
rancia  questo  principio  subì  una  re- 
to riguarda  i  segreti  di  fabbricazione 
cui  utilizzazione  e  comunicazione  ai 
impiegati  antichi  di  una  ditta,  è  eon- 
tfo  e  punito  come  tale, 
fu  abbandonato  invece  dalla  legge  ger- 
Lll'art.  9  ritiene  illecita  la  divulgazione 
bercio  da  parte  degli  impiegati  ed  ap- 
durante  la  locazione  dei  servigi.  Dopo 
contratto  l'utilizzazione  e  la  divnlga- 
eolo  quando  l'impiegato  abbia  assunto 
■rsene.  Però  sta  sempre  la  regola  ge- 
iraerciante  od  industriale  ha  inconte- 
rifto  personale  sui  segreti  relativi  alla 
ema  del  suo  commercio  o  della  sua 
i  clientela  o  a  certi  mezn  di  vendita 
e  chi  contro  sua  volontà  si  impadro- 
i  di  un  tale  segreto  per  utilizzarlo   a 
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suo  profitto,  commette  un  atto  contrario  al  diritto.  (Vedi 
pure  Secreti  (rivelazioni  di)). 

Involucri. 

Non  costituisce  concorrenza  sleale  il  fatto  di  un  far- 
macista che  mette  in  vendita  un  preparato  di  composi- 
zione notoria  e  non  protetto  da  alcun  diritto  di  esclttsività, 
in  involucri  somiglianti  a  quelli  adottati  per  lo  stesso 
preparato  dal  suo  inventore.  Ed  a  nulla  giova  che  tale 
farmacista  rivendesse  prima  quel  preparato  per  conto 
dello  stesso  inventore  (1). 

Nome  del  predecessore. 

L'acquirente  di  una  azienda  commerciale  ha  diritto,  in 
mancanza  di  patti  contrari,  di  far  uso  del  nome  del  suo 
predecessore,  ma  deve  al  medesimo  aggiungere  o  pre- 
mettere il  proprio  indicando,  con  una  locuzione  qua- 
lunque, il  fatto  del  cambiamento  di  proprietà  (es.  colla 
parola  successore)  (2).  Tale  diritto  compete  pure  al  socio 
che  paga  all'altro  socio  uscente  una  somma  a  titolo  di 
buona  uscita  ed  avviamento  e  costituendo  una  nuova 
società  con  altri,  continui  la  ditta  nuova  nei  medesimi 
locali  col  medesimo  commercio,  rilevando  dal  socio 
uscente  mobili,  merci,  libri,  affitto,  personale  ed  eti- 
chette (3). 

Qualiflca   "   merci  provenienti  da   fallimento  „. 

Molte    volte    alcuni    commercianti    (specie    girovaghi) 
sogliono  adottare  la  qualifica  per  le  loro  merci,  che  prò 
vengono  da  un  fallimento,  e  ciò  allo  scopo  di  far  credere 


(1)  App.  Bologna,  18  luglio  1904,  3fon.  Trib.,  294. 
^2)  Corte  di  Parigi,  3  gennaio  1901,  Mon.  Ti'ib.,  97. 
{3)  Trib.  Torino,  12  aprile  1905,  Legge,  1512. 
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vendono  a  prezzo  inferiore  a  quello  uguale.  E 
e  non  sia  vero  che  quelle  merci  provengano  da 
iinento,  la  giurìaprudeaza  ì  concorde  nel  ritenere 
n  costituiteti  illecita,  concorrenza  agli  altri  nego- 
dei  luogo,  ed  è  a  considerarsi  come  un  mezzo  di 
!  qualsiasi.  La  Corte  di  Digione  ritenne  perb  clie 
ri  negozianti  potrebbero  chiedere  ed  ottenere  la 
39Ìone  di  tnle  rMame  se  provassero  di  aver  risen- 
I  danno  elTeltivo  (1). 

ificazione  dì  titolo. 

;iud-eato  costituire  concorrenza  sleale  il  fatto  di 
ei^atore,  che  al  titolo  del  suo  albergo  faccia  ad 
0  seguire  le  parole  "  Sola  casa  ifi  primo  ordine  in 
cillà  ,.  E  così  fa  inibito  di  adoperare  la  dicitura 
d  Hotel  Volta  loìa  casa  di  primo  ordine  in  Como  ,  (2). 

jlia  —  Diplomi  —  Uso.  , 

cito  il  Liietteru  sulle  etichette,  fatture,  cataloghi  e  | 

utispizio  della  vetrina  del  negozio  o  stabilimento, 
>inn  delle  medaglie  od  onorificenze  conseguite.  E 
è  vietato  ad  altri  l'usurpare  e  fare  uso  di  meda- 
inquistate  da  altri  (3).  U  ritenuto  illecito  l'annun- 
ina  onorificenza  maggiore  di  quella  effettivamente 
ulta,  o  attrihuirei  una  onorificenza  non  avuta.  In 
ibi  i  ca'i  colui  che  ottenne  la  onorificenza  effetti-  , 

te,  ha  diritto  di  agire  in  giudizio  per  ottenere  la 
!Ìone  di  quel  falso  annunzio. 

nteDzn  21  giugno  IB89,  Annoia  de  In  pmprieU  iadaili'ifUe, 
le  et  Ua^aire,  Paris,  ISOl,  pBg.  SOI. 

ib.  Como,  27  inglio  1896,  oonfermata  in  uppello  MlUao, 
■aio  1K*7,  nivila  delle  piionliat  iiidustriati,  18U7,  pagioa  11 


Concorsi  ad  impieghi.  181 

Procedura. 

L'azione  per  concorrenza  sleale  è  di  natura  commer- 
ciale e  segue  le  norme  di  competenza  fissate  dall'arti- 
colo 870  Cod.  comm.  (1). 

Concorsi  ad  impieghi. 

Princlpil  generali. 

11  privato  che  si  presenta  ad  un  concorso  indetto  da 
una  pubblica  amministrazione  non  acquista  il  diritto  a 
che  il  concorso  medesimo  abbia  luogo,  sotto  pena  in  di- 
fetto dell'obbligo  nella  stessa  amministrazione  di  risar- 
cirlo dei  danni  :  es.  per  non  avere  avuto  sèguito  il  con- 
corso pubblico  per  essersi  proceduto  all'assegno  dei  posti 
in  base  a  presentazione  privata  di  aspiranti  già  in  servizio 
neg'li  uffizi  della  stessa  amministrazione  (articolo  1218 
Codice  civile)  (2). 

Hanno  invece  azione  giudiziaria  i  candidati  ad  impieghi 
governativi  dopo  superati  gli  esami  stabiliti  nel  concorso 
per  ottenere  la  nomina  ai  posti  disponibili  secondo  le 
norme  stabilite  nel  concorso  stesso  (8). 

Però  quest'  azione  viene  meno  se  per  una  riforma  orga- 
nica dell'amministrazione,  i  posti  pei  quali  fu  aperto  il 
concorso  vengano  soppressi  e  trasformati.  (4). 

I  concorrenti  a  pubbliche  amministrazioni  non  hanno 
diritti  quesiti  finche  non  siano  dichiarati  vincitori  in  sè- 
guito al  regolare  espletamento  del  concorso,  per  modo 
che  non  possono  denunciare  alcuna  lesione  di  diritto  in 
caso  di  revoca  del  concorso  bandito,  ma  non  ancora  ese- 


(1)  App.  Torino,  5  ottobre  1886,  Mon.  Trib.,  1887,  69. 

(2)  Trib.  Alessandria,  11  marzo  1901,  Giur.  Tor.,  501. 

(3)  Casa.  Roma,  30  gennaio  1901,  27  gennaio  1900,  Foro  iif.,  1901, 
344  e  1900,  261  ;  19  aprile  1898,  Gitiat  Amm.,  41. 

(4)  Citata  sentenza  Cass.  Roma,  90  gennaio  1901. 
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guito  (1))  e  trattandosi  in  tal  caso  di  semplice  lesione  di 
interesse,  l'autorità  competente  a  conoscere  dei  relativi 
ricorsi  degli  aspiranti,  è  quella  amministrativa,  non  quella 
giudiziaria  (art.  2  e  4,  legge  20  maggio  1865,  oUeg.  E). 

Fa  anche  giudicato  che  non  ha  responsabilità  per  colpa 
aquiliana  un  presidente  di  pio  istitato,  il  quale  indice  un 
concorso  a  posti  di  impiegati  non  compresi  neirorganico 
dell'istituto  stesso  e  senza  avere  provocato  la  superiore 
autorizzazione  per  le  modifiche  a  detto  organico,  all'uopo 
necessarie,  e  neppure  è  responsabile,  nonostante  il  formale 
incarico  avutone  dall'amministrazione,  la  diffida  nell'av- 
viso di  concorso,  che  i  posti  non  si  sarebbero  conferiti 
che  in  via  di  precario  esperimento;  ed  il  concorrente 
che,  vinto  il  concorso,  declina  l'impiego  ottenuto  tosto 
conosciutane  la  illegalità  e  chiarita  la  precarietà  della 
propria  posizione,  non  ha  diritto  a  risarcimento  di  danni 
né  contro  l'istituto,  né  contro  il  suo  presidente  in  pro- 
]irio  (2).  Poiché  era  facile  al  concorrente  il  venire  in 
chiaro  di  tutte  le  circostanze  suaccennate,  e  qui  culpa 
sua  damnum  sentii,  non  intelligitur  datnnum  sentire. 

Fu  però  mossa  qualche  censura  a  questa  massima,  poiché 
pare  soverchia  la  pretesa  che  un  concorrente  a  posti 
offerti  da  un'amministrazione  di  un  pio  istituto  rispet- 
tabilissimo, abbia  ad  indagare  se  la  pianta  organica  vi 
corrisponda  e  si  siano  ottenute  le  autorizzazioni  legali, 
non  dovendosi  supporre  che  si  bandiscano  concorsi  per 
distrazione  o  con  leggerezza. 

La  pubblica  amministrazione,  la  quale,  per  la  nomina 
di  taluni  impiegati  bandisce  apposito  concorso  fissandone 
tutte  le  condizioni,  non  può  poi  nominare  persone  estranee 
al  seguito  concorso,  senza  incorrere  in  responsabilità  verso 
coloro  che  vi  avevano  preso  parte  con  esito  favorevole  (8). 


(1)  Oass.  Roma,  sezioni  unite,  19  dicembre  1809,  Legge^  1900,  I, 
pag.  111. 

(2)  App.  Torino  15  maggio  1897,  Qiur.  Ibr.,  1209. 

3)  App.  Catania,  12  settembre  1893,  Legge,  1899,  I,  275. 
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Infatti  le  norme  fegolamentari  precostituite  in  ordine  ai 
concorsi  per  impieghi,  in  qualsivoglia  ramo  di  ammi- 
nistrazione dei  diversi  enti  giuridici,  sono  obbligatorie 
anche  per  l'ente  che  le  ha  dettate,  e  generano  rapporti 
perfettamente  contrattuali  fra  esso  e  i  privati,  laonde 
tosto  che  da  parte  di  questi  ultimi  si  è  adempiuto  alle 
condizioni  tutte  che  per  regolamento  furono  dall'ente 
prescritte  perchè  conseguir  si  potessero  i  posti  messi  a 
concorso,  sorge  incontestabile  pei  concorrenti  risultati 
vincitori  nella  gara,  il  diritto  al  promesso  corrispettivo, 
cioè  ad  essere  chiamati  a  coprire  i  posti  da  essi  vinti. 
L'ente  è  bensì  libero  di  dettare  le  condizioni  e  norme 
pel  concorso  che  stimi  opportune,  ma  dettate  che  egli  le 
abbia^  ed  osservate  che  siano  da  parte  dei  privati,  non 
possono  non  essere  produttive  di  effetti  giuridici,  obbli- 
gatorii  per  l'ente  stesso;  altrimenti  verrebbe  sconvolta  la 
legale  uguaglianza  e  la  massima  pacta  servanda. 

Nuovo  Concorso. 

Non  viola  alcuna  disposizione  della  legge  del  concorso 
ne  di  altra,  né  lede  alcun  diritto  quesito,  la  delibera- 
zione colla  quale  un  Consiglio  Comunale,  dopo  di  avere 
indetto  il  concorso  ad  un  impiego  (es.  di  catastraro),  e 
dopo  che  per  il  ritiro  di  varie  delle  presentate  domande, 
si  trova  di  fronte  ad  un  solo  concorrente,  invece  di  no- 
minarlo 0  di  respingerlo,  stabilisce,  a  voti  palesi,  di  ban- 
dire un  nuovo  concorso  (1). 

Consolati. 

Appropriazioni. 

Lo  Stato  non  è  responsabile  delle  appropriazioni  in- 
debite commesse  da  un  Console  sui  depositi  a  lui  affidati 

(1)  Cons.  Stato,  30  marzo  1905,  Riv.  Amm.,  324. 


li  di  edueinione. 

(1).  Questa  sentunza  fa  perb 
16  lo  Stato  eia  responsabile 
ereditarli  deposiUti  presso  i 
nessi  Htfli  eredi  residenti  in 
jnza  si  t'onda  sul  principio  che 
R.lori  ereditari!  dei  nazionali, 
impero,  ma,  un  atto  di  gestione 
ODSolare  e  106  del  regolam.), 
jra  amministrativa  e  di  depo- 
e  segue  ia  risponsabilità  del 
titolo  Sialo). 

educazione. 


iel  danno  subito  da  un  alunno 
aaacata  sorveglianza  degli  in- 
'  la  perdita  di  un  occhio  in 
insta  di  un  compagno)  13)  se 

ino,  dove  vige  un  regolamento 
e  scuole  elementari,  col  quale 

gli  inservienti  comunali  deb- 
',  massime  durante  l'ingresso, 

silunni,  aftinché  net  recinto 
iacenze  non  avvengano  disor- 
0  certo  concorse  la  negligenza, 
iche  quella  del  Comune  da  cui 
rt.  1151.  115'2,  1153  Cod.  civ.) 
Commessi). 


I,  Legge,  I,  70», 

»,  Legge,  1899,  U,  815. 

19D2,  /-eugr,  unno  l9(e,  pag.  1171. 
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Convitti. 

L'amministrazione  di  un  collegio  convitto  è  responsabile 
del  danno  cagionato  ad  un  alunno  in  un  esperimento  di 
chimica  daiìV  ifnperizia  di  un  professore  stato  nominato 
nonostante  l'irregolarità  dei  titoli,  sebbene  la  nomina  sia 
stata  approvata  dal  Consiglio  Provinciale  Scolastico  (1). 

Un  convitto  deve  rispondere  altresì  dei  fatti  illeciti 
commessi  dai  suoi  istitutori  od  impiegati  neir  esercizio 
delle  loro  incombenze,  sebbene  sia  lo  Stato  che  a  mezzo 
dei  Prefetti  provvede  alla  nomina  degli  istitutori  nei 
convitti  governativi  (2). 

Lesioni  per  opera  del  maestro  —  Fortuito. 

È  bensì  vero  che  perchè  vi  sia  la  risponsabilità  aqui- 
liana  basta  una  colpa  anche  lievissima,  ma  una  colpa 
occorre  che  vi  sia,  e  non  vi  è  più  risponsabilità  se  manchi 
qualsiasi  negligenza  od  imprudenza.  E  così  fu  giudicato 
che  non  h  risponsabile  di  danni  il  maestro  di  scuolay  il 
quale  sdegnato  contro  uno  scolaro  per  aver  fatto  male  il 
suo  compito,  gli  getta  con  violenza  il  quaderno  sul  banco, 
ed  una  penna  ivi  posta  viene  a  saltare  nell'occhio  di 
altro  scolaro  cagionandogliene  la  perdita  (3).  E  per  vero 
non  si  può  dire  che  esista  negligenza  nel  fatto  del  non 
avere  il  maestro  osservato  prima  che  eravi  una  penna 
nel  luogo  dove  battè  poi  il  quaderno.  Questo  fatto  è  bensì 
un  po'  vivace,  ma  non  può  dirsi  illecito,  perchè  fatto  onde 
dare  più  forza  alla  sua  riprensione,  e  sarebbe  stato  anche 
innocuo  se  non  si  fosse  trovata  la  penna  o  questa  non  avesse 
saltato.  Quindi  questo  secondo  fatto  della  penna  non  era 
prevedibile  neppure  da  un  ottimo  e  diligente   padre   di 


(1)  Oass.  Torino,  22  dicembre  1900,  Giur.  Tbr.,  1931,  107. 

(2)  Casa.  Napoli,  7  ottobre  1899,  Foro  IL,  1900,  pag.  103. 

(3)  App.  Torino,  17  mai-zo  1893,  Giur.  Tor.,  3157. 
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famiglia,  cosicché  deve  ritenersi  per  un  caso  meramente 
fortuito,  di  cui  nessuno  è  tenuto  a  rispondere. 

Anche  nella  stessa  legge  aquilia  è  scritto  che  "  leris 
castigati 0  concessa  est  docenti  ,  (Leg.  5.  ad  legem  aquil.)  e 
qui  Tatto  non  era  neppure  diretto  verso  lo.  persona  deUo 
scolaro,  ma  verso  il  banco  e  il  quaderno. 

Malattia  per  lesioni. 

Il  padre  che  ha  collocato  il  figlio  in  un  istituto  di 
educazione,  e  ne  lo  ritira  infermo  per  colpi  ricevuti,  ha 
diritto  di  chiedere  conto  del  fatto  all'istituto,  ne  questi 
può  esimersi  dal  rispondere  solo  perchè,  trattandosi  di 
un  giudizio  per  danni,  il  padre  non  abbia  dimostrato  né 
colpa,  né  imprudenza  o  negligenza  delPistituto  (1).  E  per 
vero  non  vi  ha  delitto,  ne  quasi-delitto,  ne  responsabilità 
se  non  quando  sia  dimostrato  un  dolo,  o  negligenza  o 
imprudenza  o  colpa  nell'autore  del  fatto  dannoso;  ma 
questo  sta  bene  quando  trattisi  di  fatti  estranei  a  prece- 
denti rapporti  contrattuali;  in  questo  caso  infatti  il  dan^ 
neorgiato  agisce  unicamente  ex  delieto  o  quasi  delicto,  e 
naturalmente  é  a  suo  carico  la  prova  della  colpa  o  negli- 
genza dell'autore  del  fatto  dannoso  (2);  ma  quando  il  fatto 
dannoso  é  dipendente  od  inerente  ad  un  contratto  pre* 
cedente,  allora  sorge  una  responsabilità  e  colpa  contrat- 
tuale, ed  inadempimento  delle  proprie  obbligazioni,  e  così 
di  conservare  l'integrità  personale  del  ragazzo  affidato 
all'istituto,  cosicché  quest'ultimo  si  presume  senz'altro  in 
colpa,  salvo  che  giustifichi  che  il  fatto  avvenne  per  caso 
fortuito  0  per  forza  maggiore  (art.  1225  Codice  civile). 

Infatti  é  massima  fondamentale  che  non  si  sia  tenuti 
a  risarcire  il  danno  derivato  da  un  fatto  inevitabile  (forza 
maggiore)  o  caso  fortuito,  o  daW  esercizio  di  un  diritto 
proprio  (3). 


(1)  App.  Torino,  4  maggio  1885,  Qiur.  Tor.,  484. 

(2)  Ivi,  in  nota. 

(3)  Qiur.  Tor.,  1885,  pag.  9,  in  nota. 
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Precettori  in  genere. 

L*art.  1153  Cod.  Civ.  tiene  risponsabili  i  precettori  e 
gli  artigiani  pei  danni  cagionati  dai  loro  allievi  e  appren- 
disti nel  tempo  in  cui  sono  sotto  la  loro  vigilanza.  A 
differenza  di  quanto  riguarda  la  risponsabilità  dei  geni- 
tori, non  è  pei  precettori  ed  artigiani  necessaria  la  coabi- 
tazione cogli  allievi  ed  apprendisti.  li  precettore  non  è 
più  risponsabile  se  invece  di  tenere  l'allievo  presso  di 
sé  si  rechi  nella  casa  paterna  per  istruirlo.  Non  ò  poi 
necessario  il  carattere  di  perpetuità  nell* incarico  del 
precettore,  ma  occorre  (secondo  il  Giorgi)  che  il  pre- 
cettore od  istitutore  non  sia  incaricato  soltanto  del- 
l'insegnamento  dottrinale  o  tecnico,  ma  altresì  della 
educazione.  Il  Chiboni  non  distingue  fra  istruzione  ed 
educazione.  Sono  esclusi  nel  senso  dell'art.  1153  i  Pro- 
fessori di  Ginnasio^  di  Liceo,  dì  Università  e  simili  che 
facciano  corsi  di  insegnamento  in  pubblici  locali  ;  e  sono 
esclusi  pure  coloro  che  nuli*  altro  fanno  che  sommi- 
nistrare vitto  od  alloggio  ai  giovani  che  si  recano  fuori 
del  paese  paterno  per  causa  di  istruzione;  e  così  non 
sono  risponsabili  i  tenitori  delle  molte  pensioni  di  studenti 
e  scolari  esistenti  nelle  città. 

La  risponsabilità  non  ha  poi  luogo  per  i  genitori,  tutori, 
precettori  ed  artigiani,  ogni  qualvolta  provino  di  non 
aver  potuto  impedire  il  fatto  di  cui  dovrebbe||)  esstire 
risponsabili. 

Maltrattamenti  —  Abusi  di  mezzi  di  correzione. 

Questi  fatti  costituiscono  i  reati  previsti  dagli  articoli 
390,  391  e  392  del  Codice  penale  e  nasce  quindi  da  essi 
razione  civile  pel  risarcimento  del  danno  cagionato. 


(1)  Vedi  il  titolo  Minorenni. 


188  Contrabbando.  Còrpi  di  reato. 

Contrabbando. 

.   (Vedi  pure  Dogane). 

Nel  reprimere  il  contrabbando  lo  Stato  esercita  la  sua 
funzione  politica,  epperciò  non  è  risponsabile  del  danno 
ingiusto  in  ciò  recato  dai  suoi  funzionarii. 

La  risponsabilità  incombe  invece  ai  funzionarii  mede- 
simi quando  sia  stabilita  la  loro  colpa.  A  stabilire  la  loro 
colpa  non  basta  l'ordinanza  del  giudice  istruttore  che 
dichiara  la  inesistenza  del  reato  di  contrabbando.  Essa 
è  anzi  esclusa  se  il  fatto  materiale  denunciato  esiste 
quantunque  non  venga  ritenuto  per  contravvenzione;  e 
perciò  in  tal  caso  non  vi  ha  risponsabilità  degli  agenti 
dooranali  per  aver   proceduto  al  sequestro   di   merci  (1). 

Uccisione  di  persona. 

Lo  Stato  non  è  risponsabile  dei  danni  cagionati  da  un 
agente  doganale,  il  quale,  essendo  di  servizio,  abbia 
esploso  il  fucile  e  ferito  gravemente  una  persona,  senza 
che  nulla  giustificasse  una  così  grave  misura,  e  quando 
pure  si  ritenesse  che  la  determinazione  della  Guardia 
doganale  fu  l'effetto  di  pura  pusillanimità  (2).  Rispon- 
derà però  personalmente  l'agente  in  proprio. 

Avarie  «  merci  sequestrate  (Vedi  Dogane). 

Corpi  di  reato. 

Lo  Stato  non  Tisponde  del  furto  di  gioielli  depositati 
come  corpo  di  reato  negli  uffici  di  istruzione  penale  in 
apposita  cassaforte  che  i  ladri  nottetempo  sforzarono  con 
leve  e  grimaldelli,  dopo  aver  altresì  scassinate  le  porte 


(1)  Cass.  Roma,  21  gennaio  1880,  Giur.  Jbr.,  460. 

(2)  App.  Milano,  19  novembre,  1895,  Legge,  1896,  I,  668. 
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deirufficio  (art.  1843  e  1876  del  Codice  civile)  (1).  (Vedi 
pure  Depositi  giudiziali), 

E  per  vero  affinchè  possa  sussistere  la  risponsabilità 
diretta  dello  Stato  per  danni  derivati  da  atti  della  sua 
amministrazione,  occorre  anzitutto  che  siano  risponsabili 
i  suoi  funzionari,  e  nel  caso  in  esame  nessuna  colpa  vi 
sarebbe  nel  personale  di  cancelleria  il  quale  aveva  ns^ta 
tutta  la  possibile  diligenza  tenendo  chiusi  ^li  oggetti 
nella  cassa  forte  e  chiudendo  le  porte  deirufficio. 

Deve  quindi  ritenersi  questo  come  un  caso  di  forza 
maggiore  (2).  (Vedi  pure  Forza  maggiore). 

Costruzioni. 

(Vedi  anche  Ediflzi). 
Comproprietarii. 

Il  comproprietario  di  un  muro  divisorio  che  appoggia 
ad  esso  un  ripieno  di  terra  e  ne  provoca  lo  strapiombo, 
è  responsabile  dei  danni  verso  l'altro  comproprietario  del 
muro  (3). 

11  proprietario  di  un  immobile  non  ha  azione  per  que- 
relarsi di  costruzioni  fatte  da  terzi  in  prossimità  del 
medesimo,  se  furono  eseguite  previa  concessione  del  con- 
duttore, e  diminuiscono  Tuso  e  godimento  dell'immobile, 
ma  non  ledono  il  diritto  di  proprietà  (4). 

Costruzioni  od  opere  nell'interesse  di  un  Comune. 
(Vedi  Amministrazione  Comunale). 

Risponsabilità  del  costruttore. 

La  risponsabilità  per  il  decennio  si  estende  all'impren- 
ditore della  costruzione  di  un  vasto  solaio,  sistema  bre- 


(i)  Cass.  Torino,  20  agosto  1902,  Giur.  Ibr.,  1401. 

(2)  App.  Torino,  24  marzo  1888,  Giur.  Tor.,  pag.  384. 

(3)  App.  Grenova,  26  maggio  1905,  Temi  Gen.,  660. 

(4)  App.  Venezia,  19  luglio  1905,  Tsmi  Ven.,  847. 
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A  sostenere  un  pesante  impianto  dì 
li  in  moiimento  {art.  1639  Cod.  civ.);  e 
londe  non  solamente  del  difetto  di  co- 
le del  vizio  dei  sottostanti  muri  ai  qaalì 
;gia,  benché  alla  loro  costruzione  sia 
rimasto  estraneo  (I).  Infatti  il  citato 
l'imprenditore  dì  opera  notabile,  ri' 
corso  di  on  decennio,  della  rovina  o 
rìna  dell'opera  sua,  che  si  verifichi  in 
zìo  del  »Holo;  la  qual  voce  indica  e 
tnizione  prei!fiite«te  e  sottostante  alla 
e  quindi  anche  i  muri  e\i  cui  il  solaio 
ed  infatti  colui  che  costruisce  it  solaio 
i  muri  hanno  dimensioni  e  reeìslenza 
lere  il  peso  :  anzi  fe  più  facile  accer- 
dei  muri  che  non  la  natura  precìsa  del 
[  piano  dì  posa  dell'edificio. 

ieU' ingegnere. 

spoDsahile  verso  il  proprietario  per  le. 
ella  direzione  dei  lavori  di  una  impresa 
■ò  l'azione  di  costui  non  puù  essere 
iconvenzionale  quando  non  concorrano 
n'articolo  100  n.  3  del  Codice  di  Pro- 


lancola  —   Rovina   (Vedi   Edlflzl, 


egoziante,  che  colle  debite  autorizza- 
to steccato  sul  pubblico  marciapiede  per 
ellimento  o  decorazione  della  facciata 
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esterna  del  suo  negozio,  non  dà  diritto  al  negoziante 
vicino,  che  dipenda  dallo  stesso  proprietario  di  casa,  di 
rivolgersi  al  proprìetario  stesso  per  risarcimento  di  danno; 
imperocché  non  sono  risarcibili  quei  danni  che  proven- 
gono dalla  necessità  delle  industrie  e  dei  commerci,  e 
che  costituiscono  solo  inconvenienti  ordinari  inevitahiìi  e 
dipendenti  dai  rapporti  di  vicinato  (1).  Ma  se  le  esigenze 
delle  industrie  importano  dei  necessari  sacrifìzii,  nelVin- 
teresse  sociale,  al  diritto  di  proprietà,  non  debbono  costi- 
tuire una  vera  e  propria  diminuzione  del  patrimokio  altrui{2). 

Natura  dell'azione. 

L*azione  per  danni  cagionati  da  un  impresario  di  fab- 
briche o  costruzioni  coiresecuzione  delle  opere  erette  per 
suo  conto,  non  è  commerciale,  ma  civile  (3). 

Distanze  illegali. 

È  in  colpa  chi  fa  costruzioni  a  distanza  illegale  dal 
muro  del  vicino,  non  curando  le  inibizioni  che  fossero 
state  fatte  giudiziariamente  e  quindi  non  può  invocare 
ne  essere  ammesso  a  provare  la  sua  buona  fede  per 
esimersi  dal  risarcimento  del  danno  (4^;  infatti  la  colpa 
è  in  re  ipsa,  cioè  nel  fatto  di  essersi  eseguita  una  nuova 
opera  in  contravvenzione  alla  legge. 

Capi  mastri. 

Il  capo  mastro  assuntore  di  lavori  deve  rispondere  del 
danno  recato  per  la  caduta  di  un  ponte  pensile  costrutto 


(1)  Pretore  III  Mandamento  di  Boma,  10  febbraio  1904,  Palazzo 
Giustizia,  191. 

(2)  Trib.  Firenze,  81  dicembre  1903,  Giur.  Tosc.j  46. 

(3)  App.  Venezia,  3  dicembre  1903,  La  Temi,  101. 

(4)  Cass.  Torino,  24  e  28  gennaio  18S4,  Giur.  7br.,  voi.  XX I,  115 
e  245. 


enti  e  dietro  huo  ordine,  per 
comuni  nella  costruzione.  Né 
udizio  penale  sia  atatu  assolto 
a  concorso  il  goo  fatto  perao- 
erai  al  lavoro  di  costruzioni, 
(pianati  dalla  caduta  di  un 
tratto  dai  medeBimi. 

ibilltà  dei  costruttori. 

e  anni  per  l'azione  di  riepon- 
Bci  verso  l'arcbìtetto  e  l'im- 
le  pubbliuo,  e  possono  percib 
iarsi  in  oontratto  lart.  1639 
i  però,  eccetto  il  Durìmton  (1) 
rRBNT,  Pi-inHpe»,  XXVI,  N.  33  ; 
ìh.  11,  315;  AuBsvetB*u,  IV, 
art.  1792). 

segue  in  proposito:  '  Vaìne- 
hargerait-il  de  la  reaponaa- 
;  il  ne  s'agit  pas  d'intéréts 
qui  habiteront  l'édifioe  sera 
iblic  est  en  cause,  ce  qui  est 


tbblicl  spettacoli. 

1  uno  spettacolo  pabblico  di 
ede  per  mezzo  di  una  com- 
nnta  Municipale,  assegnando 
liando  la  contruzioni  di  palchi 
ne  stessa  e  deH'f/ìÌCTo  d'Arte 
se  per  la  cattiva  costruzione 
I  la  caduta  con  danno  o  alle 
,  o  ai  cavalli  da  corsa  e  loro 
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conducenti.  Lo  Stato  poi  non  è  responsabile  del  fatto  dei 
suoi  funzionarii  nelFesercizio  del  jus  imperiiy  e  così  non 
è  responsabile  del  danno  derivato  dalla  rovina  dei  palcbi 
di  pubblico  spettacolo,  sebbene  il  vegliare  alla  loro 
solidità  sìa  attributo  della  autorità  di  Pubblica  Sicu- 
rezza (1)  (Vedi  il  titolo  JEdifizil 

La  negligenza  deirAutorità  municipale  nel  dare  i  prov- 
vedimenti per  le  riparazioni,  non  esime  la  colpa  del  pro- 
prietario (2). 

Non  risponde  penalmente  chi  abbia  fatto  coprire  di 
vecchie  tavole  un  fosso  se  altri  passando  su  quelle  ta- 
vole al  passaggio  non  destinate^  per  la  fragilità  delle  stesse 
vi  cade  e  vi  soccombe  (3). 

Risponde  di  omicidio  colposo  T  imprenditore  di  una 
escavazione  che  avendo  omesso  le  necessarie  cautele  per 
evitare  frane^  sia  causa  che  una  di  esse  abbia  sepolto  ed 
asfissiato  un  operaio,  né  vale  a  scusarlo  il  fatto  che  l'im- 
prenditore essendo  ammalato  non  avesse  potuto  recarsi 
a  vigilare  ;  infatti  egli  doveva  in  tal  caso  farsi  surrogare 
da  altro  sorvegliante  (4). 

La  mancata  apposizione  di  segnale  ad  una  piccola  buca 
praticata  ai  lati  della  strada  per  piantarvi  antenne  può 
costituire  contravvenzione,  ma  non  rende  responsabile  di 
danno  se  un  viandante  vi  mette  il  piede  in  fallo  e  si  fa 
male,  se  questo  avvenne  per  disattenzione  del  viandante, 
di  pieno  giorno,  e  se  questi  se  non  fosse  stato  disattento 
l'avrebbe  evitata  (5). 

Il  costruttore  che  si  serve  di  materiali  scadenti  ed  af- 
fida i  lavori  della  collocazione  di  un  balcone  a  persone 
inesperte  senza  la  direzione  di  persone  capaci,  risponde 
del  disastro  avvenuto  per  la  rovina  del  balcone  stesso  (6). 

(1)  Cass.  Firenze,  27  giugno  1889,  Qiur.  Tot.,  679. 

(2)  Cass.,  5  maggio  1897,  Legge  n,  1897. 

(3)  Cass.  Palermo,  26  luglio  1889,  Oiìir.  Pen.,  18. 

(4)  Cass.  Roma,  1  luglio  1902,  Giur.  Pen.,  367. 

(5)  App.  Milano,  21  giugno  1897,  Giur.  Peti.,  390. 

(6)  Cass.  Torino,  16  giugno  1886,  Giur.  Pen.,  356. 

Baldi,  Casi  pratici  di  responsabilità,  ecc. 
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di  guerra- 

ii  Bache  Hllitarl). 

tà. 

di  danno  di  ^erra  deve  distin^eni  il  danno 
'impeto  della  conflagrasioue  bellica,  dal  danno 
nief^ensa  di  ordini  penaati,  volati  e  deiiderati 
rumore  della  lotta  e  nella  prepai&iione  della 
ill'offesa.  Il  primo  non  è  munito  di  adone  civile; 
invece  costituisce  un  oaso  di  espropriazione 
ica  utilità  e  produce  azione  esperibile  in  via 
colle  norme  del  diritto  civile  (1). 
iti  non  è  munito  di  azione  il  danno  di  guerra 
aanto  non  arrecato  nell'impeto  della  eonflaftra- 
!ca,  sia  awennto  sotto  la  preuiono  di  un  grave 
tnte  perieolo,  parifloabile  a  foi«a  madore. 
sopra  arrecati  sono  chiamati  pure  danni  >m- 
daoni  mediati,  e  ciob  sono  immediati  quelli 
impreveduti  e  derivanti  dalla  neoeseità  del 
lento;  sono  mediati  quelli  che  assumono  la 
na  epropriazUmt  per  pubblica  tUUità  e  che  sono 
rcibili.  Sono  danni  mtdiati  quelli  che  dipendono 
o  tecnico  militare,  come  V  apparecchiare  i  mesai 
ledio.  Non  danno  Int^o  a  risarcimento  neppure 
:e  rtquitizitmi  militari  (2). 

ione  per  risarcimento  di  danni  di  guerra  contro 
frazione  dello  Stato,  è  rettamente  notificata 
inte  dì  Finanza  come  suo  legittimo  rappresen- 
i  sede  dell'Autorità  giudiziaria  adita  (art.  188 
mea  C.  p.  e.)  (3). 
DO,  che  in  caso  di  guerra  e  di   requisitioni  in- 


'eneoia,  13  gingoa  1800,  Ttmi  VtR..  1 
loma.  10  Hprile  1893.  Legge,  I,  58B  e 

pag-  ra- 

'orino,  11  maggio  19U1,  Qiur.  Tur.,  i 
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giunte  direttamente  al  Comune  dairÀutorità  militare, 
provvede  al  riguardo  contraendo  debiti,  vincola  il  Comune 
indipendentemente  dalla  deliberazione  o  ratifica  del  Con- 
siglio Comunale  (1). 

Le  requisizioni  fatte  dalle  truppe  austriache  anche  per 
mezzo  dei  Municipii  durante  la  guerra  nei  paesi  stati 
annessi  al  regno  d' Italia,  sono  danni  di  guerra  pei  quali 
non  compete  azione  avanti  i  tribunali,  ma  avanti  le  appo- 
site Commissioni  state  istituite  (2). 

Danni  in  generale. 

(Vedi  pure  Liquidazione  di  danni  —  Azione  di 
danni  —  Azione  civile  e  Azione  penale). 

Dai  fatti  illeciti  e  colposi  imputabili  ad  alcuno  nasce 
la  responsabilità  ed  il  conseguente  obbligo  di  risarcire 
il  danno,  il  quale  deve  essere  certo;  ma  può  essere  anche 
futuro,  purché  non  vi  sia  dubbio  che  si  verificherà.  Si 
esclude  quindi  il  danno  semplicemente  temuto  che  non 
apre  T adito  che  a  speciali  provvedimenti  (denuncia  di 
opera  nuova  o  danno  temuto);  ma  non  dà  luogo  ad  un 
risarcimento. 

Un  danno  avvenuto  per  doloso  intendimento  di  chi  lo 
soffre,  non  è  ripetibile  e  vien  meno  ogni  ragione  ed  azione 
tendente  al  suo  risarcimento  (B). 

Nou  si  può  neppure  chiedere  risarcimento  di  danni  per 
un  evento  pienamente  conosciuto  e  preveduto  dalle  parti 
al  momento  di  un  contratto,  e  di  cui  si  conoscevano  tutte 
le  giuridiche  conseguenze  (4). 

Anche  nell'esercizio  di  un  diritto,  se  per  negligenza  od 
imprudenza   si    trasmodi,  o  si   trascurino  le  norme  alle 


(1)  Cass.  Torino,  9  dicembre  3891,  Giur.  Toì-.,  1892,  57. 

(2)  Ivi. 

(8)  Cass.  di  Stato,  1  maggio  1868,  Legge,  voi.  Ili,  216. 
(4)  Cass.  Firenze,  13  aprile  1874,  Legge  XIV,  157. 
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quali  la  legge  volle  sabordinare  il  diritto  stesso,  può  ve- 
rificarsi la  colpa  che  genera  obbligo  di  risarcimento  di 
danno  (1). 

La  buona  fede  non  è  sufficiente  ad  escludere  la  rispon- 
sabilità  per  danno  recato,  ma  occorre  dimostrare  invece 
la  assenza  di  colpa  o  di  imprudenza  (2). 

La  intona  fede  esclude  il  dolo,  ma  non  la  colpa  (3). 

Atti  legaU. 

Allorquando  gli  atti  commessi  da  taluno  siano  legali^ 
sono  incapaci  sempre  a  generare  azioni  di  danni,  qua- 
lunque sia  r  animo  di  cbi  li  ha  compiuti  (4). 

Atti  illeciti  —  Esplodenti. 

Il  proprietario  di  un  fondo  che  per  difendersi  dai  danni 
che  gli  recano  le  volpi  nel  pollaio  dispone  degli  ordigni 
esplodenti  automatici,  commette  un  atto  illecito^  tanto 
più  se  il  proprietario  non  ignora  che  per  quel  fondo 
passino  i  viandanti  per  abbreviare  il  percorso  della  via 
pubblica  (5),  e  quindi  è  tenuto  ai  danni  (Vedi  pure  Liqui- 
dazione dei  danni). 

Cause  volontarie  e  cause  naturali. 

Quando  due  cause,  una  naturale  e  T altra  volontaria 
hanno  contribuito  insieme  a  produrre  un  evento  dannoso 
che  non  si  sarebbe  più  verificato  almeno  in  tutta  la  sua 
estensione  per  effetto  della  sola  causa  naturale,  la  concor- 
renza del  fatto  della  natura  non  toglie  mai  il  carattere 
della  illiceità  al  fatto  dell'uomo  (6). 


(1)  Cass.  Torino,  ao  aprile  1886,  Legge  II,  477. 

(2)  Cass.  Roma,  18  marzo  1882,  Legge  II,  368. 

(3)  Cass.  Palermo,  23  giugno  1882,  Legge  1833,  I,  128. 

(4)  Cass.  Roma,  13  giagno  1904,  Corte  Suprema,  II,  457. 

(5)  Trib.  federale  svizzero,  27  maggio  1905,  Mon.  Trib.,  797. 

(6)  App.  Venezia,  5  novembre  1904,  La  Temi,  178. 
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Vedove. 

Il  passaggio  delle  vedove  a  seconde  nozze  importa  una 
diminuzione  dell'indenizzo  dovutole  da  terzi  responsabili 
della  morte  del  di  lei  precedente  marito  (1). 

Enti  morali. 

Gli  enti  morali  non  possono  mai  essere  tenuti  per  colpa 
aquiliana  per  la  responsabilità  dei  loro  amministratori 
derivante  da  fatti  colposi  ed  anche  delittuosi,  quando  essa 
non  rientra  nei  confini  della  colpa  contrattuale;  e  perciò 
nel  caso  di  incendio  di  un  monte  di  pietà  dipendente,  ad 
esempio  dal  Banco  di  Napoli  o  dell'Opera  Pia  di  S.  Paolo 
(Torino),  od  altro  ente,  se  per  l'incendio  stesso  vanno 
distrutti  gli  oggetti  depositati  in  pegno,  V  ente  h  tenuto 
a  rispondere  unicamente  dei  valore  degli  oggetti  mede- 
simi che  risulta  dalla  stima  fattane  al  momento  della 
pegnorazione,  detratta  la  somma  pagata,  cogli  interessi  (2). 

Non  esercizio  di  un  diritto. 

Il  non  esercitare  un  diritto  che  ci  spetta,  non  pub  mai 
elevarsi  a  fatto  illecito  ed  essere  generatore  di  danni 
extracontrattuali  (B). 

Danni  indiretti. 

I  danni  dei  quali  si  può  domandare  il  risarcimento  a 
senso  dell'art.  1151  Cod.  civ.  non  sono  soltanto  quelli 
che  derivano  direttamente  dal  fatto  aquiliano,  ma  anche 
quelli  che  ne   derivano   indìrettafnente  (4);   inoltre  ogni 


(1)  Trib.  federale  svizzero,  27  maggio  1905,  Mon.  2Vi&.,  797. 

(2)  Casa.  Napoli,  22  agosto  1905,  Foro  It,  1217;  Qiur,  ItaX.,  I,  1, 
pag.  1069. 

(8j  Trib.  Taranto,  25  luglio  1905,  Foro  ddU  Puglie,  435. 
(4)  Casa.  Torino,  31  dicembre  1903,  Qiur.  Tor.^  351. 
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danno  deve  essere  indennizzato,  sia  o  non  prevedibile, 
sia  0  non  immediato  e  diretto,  poiché  la  parte  lesa  deve 
essere  interamente  risarcita  per  il  fatto  dannoso  (1). 

Danni  futuri. 

I  danni  si  devono  risarcire  soltanto  quando  sono  posi- 
tivi e  certi;  non  quindi  se  ipotetici  e  futuri  (2). 

Interessi  —  Decorrenza. 

Sulle  somme  dovute  per  risarcimento  di  danni  per 
colpa  aquiliana,  sono  dovuti  gli  interessi. 

Gli  interessi  sulle  indennità  liquidate  a  titolo  di  danni 
per  quasi-delitto  sono  dovuti  non  già  dal  giorno  della 
domanda  giudiziale  o  della  sentenza  di  condanna,  ma 
bensì  dal  giorno  deW evento  dannoso  {art.  1231  God.  civ.)  (8); 
imperocché  T  obbligazione  di  risarcire  il  danno  recato 
nasce  nel  giorno  stesso  in  cui  si  commise  il  fatto  dannoso, 
e  quindi  da  tal  giorno  deve  decorrere  l'interesse  sulla 
somma  che  (se  fosse  già  liquida)  si  dovrebbe  pagaie 
immediatamente  dopo  il  fatto  dannoso.  Fu  però  anche 
giudicato  che  la  decorrenza  degli  interessi  debba  decor- 
rere dalla  data  della  domanda  giudiziale  (massima  seguita 
in  addietro  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  ed  anche 
da  quella  stessa  di  Torino  (Vedi  Cass.  Palermo,  23  giugno 
1891  (4)  e  Cass.  Torino,  31  dicembre  1889)  (5). 

Prova  di  danni  generici. 

Non  può  ammettersi  mai  Fattore  a  provare  per  testi 
genericamente   i   danni   materiali  dei  qnali  domanda  il 


(1)  Cass.  Napoli,  7  maggio  1904,  Gazz.  Proc,  XXXn,  418.  -  Cass, 
Torino,  31  dicembre  1908,  Giur.  Tor.,  1904,  361. 

(2)  Cass.  Torino,  7  maggio  1904,  Giur.  Tbr.,  885. 

(3)  ('ass.  Torino,  20  dicembre  1900,  Giur.  Zbr.,  88. 

(4)  Circolo  giuridico,  1892,  pag.  21,  Giur,  ./«.,  1891,  144. 

(5)  Giur,  Jbr.,  1890,  387. 
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rìsaroimento  ;  imperocché  gli  art.  229  e  230  del  Codice 
di  procedura  civile  stabiliscono  che  i  fatti  che  si  vogliono 
provare  per  testi,  debbono  essere  specificatamente  dedotti 
per  'articoli,  e  non  basta  una  deduzione  generica  (1) 
(Vedi  pure  Volpa  extracontrattuale). 

La  differenza  tra  i  danni  derivanti  da  colpa  contrat- 
tuale e  quelli  derivanti  da  colpa  extracontrattuale  od 
aquiliana,  sta  in  questo:  che  per  farsi  luogo  a  risarci- 
mento di  danni  derivati  per  colpa  aquiliana,  il  danneggiato 
deve  provare  che  esiste  per  parte  dell'autore  del  fatto  una 
colpa,  imprudenza,  negligenza  o  dolo,  in  difetto  del  che 
non  è  tenuto  a  risarcimento;  nei  danni  derivati  da  colpa 
contrattuale,  si  presume  la  colpa  a  carico  deirinadem- 
piente  al  contratto,  e  deve  egli  provare  che  il  fatto  av- 
venne 0  per  fortuito  o  per  forza  maggiore. 

Non  si  è  poi  tenuti  mai  a  rìsarcii'C  i  danni  che  siano 
derivati  da  un  fia.tto  inetntabilej  da  forza  maggiore^  da  caso 
fortuito  0  étilV  esercizio  di  un  proprio  diritto  (2). 

Nella  determinazione  dei  danni  che  non  derivano  da 
fatti  positivi,  ma  da  omissioni  (es.  nel  caso  di  inesecu- 
zione di  mandato),  non  si  richiede  una  precisa  ed  aritme- 
tica dimostrazione,  ma  spetta  ai  giudici  di  merito  il  fare 
quella  congrua  estimazione  che  credano  conveniente  (3). 

Non  devesi  rigettare  una  domanda  per  danni  sulla 
semplice  presunzione  che  questi  non  siansi  sofferti,  mas- 
sime quando  il  fatto  che  può  averli  cagionati  non  è 
contestato,  e  se  il  danneggiato  non  abbia  ancora  sommi- 
nistrato, 0  non  sia;8i  n^ccinto  a  somministrare  la  prova, 
deve  mandarsi  a  maturare  la  causa,  cioè  lasciargli  aperta 
la  via  a  suffiragare  la  sua  domanda  (4). 

Può  pure  condannarsi  una  parte  genericamente  al  risar- 
cimento di  danni,  sebbene  in  punto  di  fatto  non  risulti 


(1)  Casa.  Roma,  16  febbraio  1905,  Giur.  Tbr.,  237. 

(2)  Qiur.  Tot.,  1885,  pag.  9  e  484  in  nota. 

(8)  OaflB.  Torino,  12  settembre  1874,  Qiur.  Tbr.,  XII,  100. 
(4)  App.  Torino,  28  aprile  18W,  Qiur,  Tbr.,  voi.  I,  218. 
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ancora  giustificato  danno  di  aorta,  e  la  parte  condannata 
deve  venire  di  poi  assolta,  se  non  verrà  data  la  prova 
dei  danni  reclamati  (1).  La  sentenza  generica  è  quindi 
una  semplice  declaratoria  juris^  e  quindi  non  è  un  «vero 
titolo  esecutivo,  e  per  emettere  la  declaratoria  juris,  non 
occorre  che  sia  data  la  prova  della  effettiva  esistenza 
dei  danni,  ma  basta  la  possibilità  loro  (2). 

La  pronuncia  juris  di  una  condanna  al  risarcimento 
dei  danni  in  genere  non  pregiudica  mai  la  discussione 
sul  punto  se  i  danni  siano  poi  o  no  provati,  allorché  la 
parte  che  li  pretende  si  farà  a  proporre  una  somma 
specifica  a  tale  titolo  (3).  La  sentenza  che  condanna  nei 
danni  in  modo  astratto  e  di  fnassimaj  non  ha  d'uopo  di 
particolare  motivazione  su  questo  punto  (4). 

Constatato  il  fatto  dal  quale  nasce  la  possibilità  di 
danno,  ed  attribuente  diritto  a  risarcimento,  ciò  è  suffi- 
ciente perchè  si  accolga  la  domanda  di  danni  almeno  in 
via  di  declaratoria  juris,  sebbene  non  sia  precisato  il  loro 
ammontare  (5). 

Trattandosi  di  obbligazione  nata  da  quasi  contraito,  o 
da  quasi  delitto,  Fattore  ha  sempre  diritto  ad  una  piena 
indennità  quando  fornisca  la  prova  del  fatto  dante  causa 
al  danno,  àoiV  imputabilità  del  fatto  medesimo  al  conve- 
nuto, della  realtà  della  perdita  sofferta  o  del  guadagno 
mancato  (6). 

Se  taluno  agisse  ad  un  tempo  ex  contractu  e  ex  delieto 
per  uno  stesso  oggetto  e  contro  più  persone,  debbono  i 
convenuti  essere  condannati  in  solido  (7). 

La   domanda  giudiziale   di   indennità  di  ogni  danno^ 


(1)  App.  Torino,  1«  ottobre  1887,  Qiur.  Tor.,  voi.  IV,  666. 

(2)  Giur.  Tor.,  voi.  V,  494. 

(3)  Cass.  Torino,  28  maggio  186S,  Giur.  Tbr.,  voi.  V,  4M. 

(4)  Sentenza  citata  Case.  Torino. 

(5)  App.  Casale,  16  maggio  1871,  Giui\  2br.,  voi.  VIH,  517. 

(6)  Cass.  Torino,  14  febbraio  1868,  Giur.  2br.,  voi.  V,  574. 

(7)  Cass.  Torino,  14  settembre  1868,  ivi,  589. 
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racchiude  così  quella  del  lucro  cessante  come  quella  del 
danno  emergente,  e  costituisce  in  mora  il  debitore  (1). 

Non  vi  ha  danno  giuridico  quando  il  profitto  che  si 
può  trarre  da  un  determinato  oggetto  dipende  dalla 
volontà  dei  terzi  (2). 

Se  una  sentenza  riconosce  che  un'  opera  (es.  alzamento 
di  livello  di  acqua)  fa  dannosa  ad  una  delle  parti,  deve, 
sotto  pena  di  nullità,  provvedere  non  solo  al  ristabili- 
mento delle  cose  nel  pristino  stato  per  antivenire  futuri 
danni,  ma  eziandio  ordinare  il  risarcimento  di  danni  che 
sia  richiesto  (3). 

L'azione  di  risarcimento  di  danno  non  compete  se  non 
per  la  lesione  di  un  diritto^  non  per  un  semplice  interesse. 

Non  qualsivoglia  omissione  che  rechi  danno  ad  altri 
genera  T obbligazione  di  risarcirlo,  ma  solo  remissione 
di  un  fatto  che  si  doveva  eseguire  da  chi  lo  ha  omesso, 
e  nei  rapporti  col  danneggiato  (4). 

Pecca  per  difetto  di  motivi  la  sentenza  che  non  esa- 
mina se  il  danno  allegatq  da  una  parte  sia  o  non  sia 
conseguenza  diretta  ed  immediata  del  fatto  dell'altra,  e 
se  non  possa  attribuirsi  a  negligenza  della  parte  stessa 
che  allega  il  danno  (5). 

Il  danno  dato  suppone  un'offesa  alla  proprietà  altrui 
senza  che  l'autore  di  essa  si  proponga  dì  esercitare  un 
suo  creduto  diritto;  in  questo  caso  la  rìsponsabilità  è 
tutta  personale  dell'autore  del  danno;  quando  invece  il 
danno  fu  recato  nell'intento  di  esercitare  un  preteso 
diritto,  la  responsabilità  si  estende  a  tutti  gli  interessati, 
e  così  il  padrone  risponde  del  danno  recato  dai  suoi 
dipendenti  (6). 


(1)  Cass.  Torino,  14  febbraio  1868,  im. 

(2)  App.  Torino,  29  dicembre  1866,  Qiur.  Tor.,  voi.  IV,  900. 
(8)  Cass.  Torino,  19  marzo  1869,  Qiur.  Tot.,  voi.  VI,  273. 
(4)  Cass.  Torino,  14  dicembre  1883,  Giv/r.  Tor.,  voi.  XXI,  41. 
(6)  Cass.  Torino,  21  gennaio  1881,  »d.,  XVIII,  310. 

(6)  Cass.  Torino,  6  dicembre  1882,  id.,  XX,  10. 
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0  di  caeo  imprevisto  o  di 
sorgente  di  responsabilità 
previdenza  o  la  trascura- 
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1.,  XX,  684. 
tó..  XVra.  826. 
ijur.  Tot.,  voi.  XXU,  I 
>,  Ltgg»i  n,  tB6. 
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acque  provengano  dal  detto  crepaccio,  ma  che  ciò  sia  assai 
probàbile^  può  il  magistrato  nella  sua  coscienza  valutare 
come  prova  perfetta  anche  una  semplice  probabilità  (1). 

Danni  futuri. 

Anche  i  danni  futuri^  purché  certi,  possono  farsi  consta- 
tare e  liquidare  in  anticipazione  (2).  Quando  però  la 
constatazione  e  liquidazione  di  tali  danni  non  possa 
basarsi  che  su  calcoli  meramente  ipotetici  e  presunti, 
non  soltanto  sul  più  o  sul  meno  della  intensità  degli 
effetti,  ma  sul  piti  e  sul  meno  eziandio  della  stessa  causa 
dannosa,  trattasi  di  danni  eventuali  ed  incerti. 

Il  danno  certo  si  distingue  in  attuale  e  futuro  (3);  si 
ha  il  primo  quando  esso  siasi  verificato  al  momento  in 
cui  ò  chiesta  T  indennità;  sì  ha  il  secondo  invece  quando, 
sebbene  non  esista  tuttora,  tuttavia  la  causa  accertata 
nel  giudizio  sulla  responsabilità,  non  possa  a  meno  di 
produrlo;  diversamente  il  danno  sarebbe  incerto,  e  non 
potrebbe  essere  oggetto  di  declaratoria  e  tanto  meno  di 
liquidazione. 

Chi  ha  solo  interesse,  ma  non  diritto  ali*  esecuzione  di 
determinati  lavori,  non  può  pretendere  indennizzo  del 
danno  sofferto  per  la  inesecuzione  dei  medesimi. 

Ipoteca. 

L'essersi  in  base  ad  una  condanna  generica  di  risarci- 
mento dì  danni,  iscrìtta  una  ipoteca  giudiziale  per  cifra 
decupla  di  quella  in  cui  i  danni  vennero  poi  in  separata 
sede  liquidati;  non   è   un  atto  colposo   che  ingeneri  di 


(1)  App.  Bologna,  12  maggio  1880,  Legge,  U,  812. 

(2)  Gasa.  Firenze,  20  gennaio  189D,  Legge,  1,  882. 

(3)  Ohiboni,  Colpa  extra -contratt.,  voi.  II,  n.  407-408;  Laurbnt, 
Frincipea  de  droit  civU,  voi.  XX,  n.  526  ;  Giorgi,  Teoria  deUe  obbl. 
(2»  ediz.),  voi.  V,  n.  160,  ^ag.  228. 
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per  se  stesso  responsabilità  derivanti  dalla  menomata 
disponibilità  degli  stabili  ipotecati,  se  di  essi  danni  non 
si  fornisce  la  prova  concreta  (art.  1151,  1152  Cod.  civ.)  (1). 

Ad  una  nota  di  danni  non  è  applicabile  il  disposto 
dell'art.  283  del  Codice  di  procedura  civile  per  ritenerla 
giustificata  per  il  solo  fatto  che  non  sia  stata  specifica- 
tamente contestata  (2),  imperocché  la  detta  disposizione 
ha  carattere  eccezionale. 

Non  ogni  fatto  che  rechi  danno  ad  altri  importa  Vob 
bligo  del  risarcimento,  ma  quello  solo  che  sia  illecito^  e 
così  un  detentore  precario  e  senza  tit:>lo  non  può  lagnarsi 
e  pretendere  danni  per  ciò  che  un  creditore  del  suo 
concedente,  procedendo  ad  esecuzione  foi'zata,  abbia,  occu- 
pando i  locali  espropriati  dal  detto  creditore,  fatto  sgom- 
brare i  medesimi  dai  mobili  di  esso  detentore  stati  ivi 
precariamente  riposti  (3). 

Danni  derivanti  da  fatti  di  diverse  persone. 

Trattandosi  di  danni  derivati  da  opere  diverse  praticate 
da  diverse  persone,  la  risponsabilità  di  essi  e  la  loro  ripa- 
razione per  l'avvenire  è  a  carico  di  tutti  gli  autori  delle 
opere  in  ragione  del  loro  effetto  dannoso;  onde  pecca  di 
contraddizione  la  sentenza  che  mentre  afferma  questa 
risponsabilità  proporzionale  pei  danni  fra  i  vari  autori 
di  essi,  ponga  poi  a  carico  di  uno  solo  di  loro  tutte  le 
opere  di  riparazione  (4). 

Scherzi  —  Danni. 

È  risponsabile  di  danno  civilmente  ed  anche  penalmente 
(secondo  alcuni  per  lesione  colposa  e  secondo   altri  per 


(1)  App.  Torino,  81  agosto  1899,  Giur.  Tbr.,  1471. 

(2)  Gass.  Torino,  5  marzo  1897,  Giur.  Tor.y  583. 

(8)  Cass.  Torino,  4  dicembre  1896,  Giur.  Ibr.,  1897,  215. 
(4)  Cass.  Torino,  12  marzo  1890,  Giur.  Tor.,  360. 
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vera  lesione  volontaria  a  senso  dell'art.  872  Codice  pen.) 
colui  che  cagiona  una  lesione  ad  altri  con  un  atto  diretto 
a  fare  uno  scherzo^  e  non  ad  offendere  (1).  Es.  il  togliere 
la  sedia  di  sotto  a  chi  sta  per  sedersi. 


Lesioni  indirette. 

Colui  che,  sia  pure  neir  impeto  di  ira,  insegue  un  terzo 
coU'evidente  intenzione  di  percuoterlo,  sia  pure  soltanto 
a  pugni,  risponde  civilmente  e  penalmente  (lesione  pre- 
terintenzionale) della  lesione  cui  va  incontro  Tinseguito 
per  trovare  scampo  (es.  batte  il  capo  contro  un  muro) 
inciampa  e  cade  rompendosi  un  braccio  (2). 

Interessi  sui  danni  contrattuali. 

Gli  interessi  sull'ammontare  del  risarcimento  dei  danni 
per  inadempimento  contrattuale  decorrono  dalla  citazione 
e  non  dalla  pronunzia  della  condanna  (art.  1231  Cod.  civ.)  (3). 
La  giurisprudenza  viene  così  rettamente  temperando  Ta- 
buso  del  brocardico  in  liquidandis  non  fit  tnora.  £  cosi 
si  ritiene  giustamente  che  quando  il  debito  è  scaduto,  ed 
il  debitore  è  costituito  in  mora  a  fame  il  pagamento, 
gli  interessi  siano  dovuti  nonostante  che  l'ammontare 
preciso  del  debito  sia  ancora  da  liquidarsi  (4).  E  qualora 
si  tratti  di  credito  di  misura  incerta  e  la  liquidazione  sia 
stata  ritardata  per  colpa  del  debitore,  gli  interessi  deb- 
bono decorrere  dalla  notifica  della  sentenza,  e  non  dalla 
domanda  solamente  (5). 


(1)  App.  Torino,  9  dicembre  1808,  Legge,  1899,  I,  137. 

(2)  Cass.  Boma,  28  giugno  1896,  Legge,  1899,  I,  65. 
(8,  Oass.  Torino,  9  marzo  1906,  Giur.  2br.,  510. 

(4)  Cass.  Rotila,  26  maggio  1903,  Giur.  Tor.,  1130. 

(5)  Cass.  Torino,  16  dicembre  1904,  Giur.  To7\,  1905,  685. 
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Alimenti. 

La  sola  possibilità  di  ricevere  gli  alimenti  dalla  vittima 
di  un  infortunio,  costituisce  un  valore  la  cui  perdita 
deve  essere  risarcita  (1). 

Abbandono  di  professione. 

È  valido  il  patto  con  cui  taluno  si  assume  1*  obbligo 
di  risarcire  i  danni  arrecati  per  aver  indotto  taluno  ad 
abbandonare  una  data  professione  (es.  il  patto  di  chi 
abbia  indotta  una  giovane  ad  abbandonare  V  arte  dram- 
matica dalla  quale  essa  avrebbe  potuto  ricavare  suffi- 
ciente mezzo  di  onesta  sussistenza,  lusingandola  che 
avrebbe  provveduto  esso  al  suo  avvenire)  (2). 

Norme  speciali  del  danno  contrattuale. 

Se  l'inadempimento  contrattuale  derivi  da  dolo  del 
debitore,  si  debbono  comprendere  tra  i  risarcibili  tutti 
i  danni  che  appariscono  conseguenze  dirette  e  immediate 
deir inadempimento;  se  non  derivi  dal  dolo,  il  debitore 
non  è  tenuto  che  ai  danni  preveduti  o  prevedibili  al 
tempb  del  contratto. 

Il  danno  deve  essere  risarcito  in  forma  specifica  e  può 
il  creditore  conseguire  la  prestazione  anche  malgrado  il 
debitore  nei  casi  seguenti: 

aj  nelle  obbligazioni  di  dare  cose  determinate  indi- 
vìdualmemte  le  quali  sussistono  ancora,  ne  siano  passate 
in  proprietà  di  terzi; 

b)  nelle  obblifirazioni  di  dare  cose  determinate  nella 
sola  specie  o  quantità; 

e)  nelle  obbligazioni  di  fare  aventi  per  oggetto  cose 
fungibili; 


(1)  App.  Genova,  15  novembre  1895,  Legge^  1896,  I,  450. 

(2)  GasB.  Firenze,  9  settembre  1891,  Legge^  1892,  I,  7. 
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d)  nelle  obbligazioni  di  non  fare,  nelle  quali  la  con- 
travvenzione consiste  in  un  fatto  permanente  cbe  si  può 
distruggere. 

Il  creditore  non  è  obbligato  ad  accontentarsi  del  risar- 
mento  in  forma  specifica,  ma  ha  diritto  a  domandare  il 
risarcimento  in  danaro:  e  per  converso  è  obbligato  ad 
accontentarsi  del  risarcimento  in  danaro  quando  il  corpo 
dovuto  è  distrutto  o  passato  in  proprietà  di  terzi,  oppure 
quando  il  fatto  sia  tutto  personale  del  debitore  (es.  il  fare 
un  quadro),  o  quando  la  contravvenzione  consista  in  un  fatto 
transeunte  già  consumato  (1). 

Il  debitore  può  sempre  risarcire  il  danno  in  forma 
specifica,  se  sia  in  grado  di  farlo. 

Danni  morali. 

G-eneralità. 

È  indubitato  ed  ammesso  universalmente  che  sono 
risarcibili  in  denaro  anche  i  danni  morali  per  patemi 
d*  animo,  inquietudini,  lesione  neir  onore  (2)  (art.  1151 
Cod.  civ.).  E  per  vero,  specialmente  quando  i  danni  mo- 
rali derivano  da  un  reato  (es.  una  diffamazione)  debbono 
rivolgersi  necessariamente  in  un  rifacimento  materiale. 
Già  nel  diritto  romano  eravi  le  actio  injuriarmn  aestitna- 
torta,  e  nella  nostra  legge  dalFart.  38  del  Codice  penale  è 
stabilito  che  il  giudice  nelle  condanne  per  reati  che 
offendano  l'onore  della  persona  o  della  famiglia,  può  il 
giudice,  a  domanda  della  parte  offesa,  assegnare  alla  stessa 
una  determinata  somma  a  titolo  di  riparazione.  È  vero 
che  i  dolori,  i  piaceri  della  vita,  la  salute,  l'onore  e  la 
libertà  non  hanno  prezzo,  ma,  dice  il  Giorgi,  che  se  il 
danno  morale  non  si  può  interamente  compensare  perchè 
non  se  ne  trova  prezzo  adeguato,  si  compensi  almeno 


(1)  Giorgi,  Otblig.,  voi.  II,  §  108. 

(2)  App.  Torino,  7  lugUo  1906,  Giur.  Tor.,  1150. 


Danni  morali. 
ndenizzaiione    che    è   consentita   dalla    potenza 

:  azioni  su  gtomall. 

rzione  in  un  giornale  della  notizia  dell'arresto 
lersoua  sotto  l'impatazione  di  un  reato,  quando 
.  assunta  presso  l'Autorità  di  pubblica  sicurezza, 
orta  responsabilità  di  danni  se  l'arrestato  venga 
Ito  (1).  Infatti  per  aversi  eolpa  occorre  l'ommis- 
quella  diligenza  cbe  avrebbe  potuto  evitare  il 
a,  funzione  del  giornalismo  è  quella  di  portare 
ca  notizia  gli  attentati  alla  pubblica  moralità  e 
ioni  alla  legge  penale,  ed  assumendo  le  infor- 
ad  un  umcìo  di  questura  cbe  si  presume  debba 
formato  della  realtà  dei  fatti,  non  può  addebitarsi 
licista  l'aver  pubblicata  la  notizia  come  dalla 
□te  gli  era  stata  riferita  e  che  egli  a  ragione 
■itenere  attendibilissima  (Vedi  pure  Giornali). 

amento  di  impiegato. 

ino  mai  dovuti  danni  morali  in  tema  di  danno 
a  contrattuale,  ma  solo  nel  caso  di  colpa  extra- 
lale  (2ì  e  così  nel  caso  dì  licenziamento  ingiusto 
t  ingiurioso  di  un  impiegato  si  versa  in  tema  di 
mtrattuale,  e  per  indennità  possono  liquidarsi 
della  lite  che  egli  abbia  sostenuto  ivi  comprese 
tìbili  e  non  liquidate,  e  quelle  di  viaggio  per  con- 
I  suo  avvocato. 

li  morali  sono  risarcibili  anche  quando  non  ab- 
gionato  conseguenze  realmente  dannose  al  patri- 
)  di  colui  che  li  ha  snblti  (3). 


Hilnno,  7  febbraio  1906,  Giiir.  Tar.,  SBO. 
VeoeiÌB,  3  ngoati.  1906,  Mo«.  Trib..  936. 
.  Palermo,  17  dÌMUibre  iBOS,  Circolo  t/iiir 
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DiifamaziOBe. 

I  genitori  hanno  diritto  di  agire  per  i  danni  morali 
contro  colui  che  sia  stato  condannato  come  diffamatore 
della  loro  figliuola  per  avere,  comunicando  con  più  per- 
sone, attribuito  alla  stessa,  mentre  era  fidanzata,  di  avere 
procreato  un  figlio  (1). 

II  risarcimento  dei  danni  morali  va  fatto  consistere 
nella  solenne  riabilitazione  del  danneggiato,  pronunciata 
dal  giudice  e  tradotta  simbolicamente  ia  una  somma  di 
denaro  (2). 

Alcuni  ritengono  però  che  se  'si  tratti  bensì  di  una 
offesa  morale,  ma  senza  ripercussione  sulla  persona  fisica 
(nella  specie  a  causa  di  un  pignoramento  poscia  annul- 
lato) non  vi  siano  danni  morali  risarcibili  pecuniaria- 
mente (3). 

Colpa  contrattuale.  -<-  Danni  morali. 

Secondo  la  prevalente  giurisprudenza,  per  inadempi- 
mento contrattuale  non  può  mai  chiedersi  risarcimento 
di  danni  morali  (4)  (art.  1228  Cod.  civ.). 

E  così  fu  pure  ritenuto  che  nelle  obbligazioni  di  fare 
l'inadempimento  che  produca  soltanto  danni  morali,  non 
dà  luogo  a  risarcimento  (5). 

Non  sono  giuridicamente  valutabili  i  danni  morali  per 
lo  stato  di  animo  di  chi  ha  cause  civili  puramente  e 
semplicemente  patrimoniali  (6). 

Anche  nel  caso  di  inadempimento  doloso  di  un'obbli- 
gazione, il  risarcimento  non  può  estendersi  ai  danni  mera- 
mente morali  (7).    • 


(1)  Trib.  Cagliari,  25  novembre  1908,  Mon.  Ti^ib.,  617. 

(2)  Trib.  Potenza,  20  maggio  1903,  Mon.  Trib.,  154. 
(S)  Cass.  Napoli,  19  agosto  1908,  Mon,  Trib.,  24. 

(4)  Oass.  Torino,  10  luglio  1908,  Giur.  Tor.,  1281-1801. 

(5)  App.  Milano,  9  marzo  1891,  Foro  J*.,  510. 

(6)  App.  Bologna,  9  aprile  1897,  mon.  Oiur.,  277. 

(7)  App.  Venezia,  19  giugno  1891,  Temi  Fen.,  551. 

BaijDi,  Casi  jproitici  di  responsabiUtày  ecc,  14 


Danni  inorali. 

i  diretti  ed  immediati  di  cui  all'arli- 
ice  civ.,  si  comprendono  anche  i  danni 


Nudità. 

che  riproduce  nuda  una  ra^pazzii  mÌDOrenne 
3B0  dei  genitori,  esponendo  la  fotografia 
:>stra,  è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni 
:  la  ragazza  foase  uaa  a  posare  nuda  in 
modella,  assenzienti  i  genitori,  e  davanti 
li  Accademie  di  Belle  Arti,  o  di  artisti  (2). 

1  per  morte  di  un  bambino. 

morte  di  un  bambino  (ad  es.  di  anni  due), 
essere  stato  investito  da  un  carro  per  negli- 
Q  conduceva  e  della  cui  colpa  eia  tenuto 
vilmente  il  padrone  del  conducente,  sono 
,  se  non  i  danni  materiali  (in  quanto  che 
no  od  utilità  poteva  il  bauibino  produrre 
i)  certamente  i  danni  tnorali,  che  debbonsi 
rore  dei  genitori. 

i  in  genere. 

ali  sono  risarcibili  non  solo  in  caso  di  re- 
ìt  reato,  ma  anche  in  quello  per  semplice 

penale  che  escludendo  dal  fatto  il  carattere 
riconosce  peri)  quello  di  quasi  delitto,  e 
tore  al  risarcimento  dei  danni  cìmli  e  da 
esclude  il  risarcimento  dei  danni  morali 


00,  Temi  Ven.  BSS 
,  nel  Firfo  B:  188 
Oiur.  Tbr..  *BB, 
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da  estimarsi  dal  giudice  civile  insieme  alla  liquidazione 
dei  danni  materiali  (1). 

Minacele  di  morte  —  Spavento. 

Chi  fu  minacciato  nella  vita  con  un  colpo  di  pistola 
esplosogli  contro,  e  fortunatamente  andato  a  vuoto,  ha 
diritto  di  essere  indennizzato  dei  danni  morali  per  lo 
spavento  sofferto.  E  per  vero  le  sofferenze  psichiche  e 
gli  intimi  affanni  sono  sufficienti  a  costituire  ragione  di 
risarcimento  morale  che  si  risolve  in  via  pecuniaria  (2). 
Nel  caso  in  esame  fu  liquidata  la  somma  di  lire  seicento. 

Licenziamento  ingiusto  di  insegnante. 

Poiché  anche  i  danni  morali,  consistenti  nel  dolore  e 
nel  patema  d'animo,  sono  risarcibili,  e  a  ritenersi  rispon- 
sabile  il  Comune  per  i  danni  morali  risentiti  da  una 
direttrice  delle  scuole  comunali,  licenziata  per  motivi 
ingiuriosi  e  falsi,  ancorché  in  sèguito  il  licenziamento  sia 
stato  annullato,  e  la  maestra  abbia  ricuperato  il  posto  (3). 

Ingiurie. 

Trattandosi  di  danni  morali  per  reato  di  ingiuria^  il 
giudice  nella  sua  valutazione  deve  tener  conto  della  na- 
tura e  deirentità  dell'ingiuria,  della  qualità  dell'ingiuriato 
e  del  luogo  in  cui  furono  pronunciate  (4). 

Danni  morali  per  dolori  sofferti  e  per  deturpa- 
mento della  persona  (Vedi  Tramvie). 


(1)  Casa.  Torino,  31  dicembre  1889,  Legge^  II,  386. 

(2)  App.  Torino,  12  febbraio  1901,  Giur.  Tor.,  439;  Avv.  Paolo 
Camassa,  /  danni  morali  netta  dottrina  e  nel  diritto,  Ostuni,  1900, 
Tip.  Ennio.    • 

(8)  App.  Palermo,  1°  aprile  1898,  Legge,  II,  706. 
(4)  Cass,  Roma,  6  novembre  1897,  Legge,  I,  727, 


Dazio  contumo. 

to  —  Pubblico  ufBolale. 

Isa  fatta  al  rappresentante  di  un  ente  morale  lede 
il  patrimonio  morale  della  persona  Bissunta  a  tale 
e  dà  diritto  al  risarcimento  del  danno  morale.  E 
rono  liquidate  L.  1000  per  danni  morali  ad  un 
echiaffeggiato  in  ocoasìone  di  una  dimostrazione 

.{h. 

>  Consumo. 

I  dEiziarll  —  Contravvenzioni  —  Raggiro. 

paltatore  del  dazio  è  civilmente  risposaabile  dei 
he  un  suo  commeaao,  anche  nominato  dal  Prefetto, 
a  privati  facendoli  cadere  con  rag^ri  ed  inganni 
^ravvenzLone  al  dazio  di  minata  vendita  (art.  212 
n.  daziario  27  febbraio  1898,  art.  1153  Cod.  civ.)  (2). 
r  vero  sebbene  siasi  ritenuto  legittima  la  contrav- 
le  quando  sia  ad  arte  facilitata  l' opera  del  con- 
itore,  non  pub  ravvisarsi  più  lecito  il  fatto  quando 
e  troppo  zelante  e  provocatore,  mette  esso  steaao 
ra  frode  e  raggiri;  e  poiché  la  contravveneioae 
ili'  appaltatore,  deve  egli  per  converso  rispondere 
to  illecito  dei  suoi  agenti,  e  vigilare  che  non  sì 
ttano  soprusi  dai  medesimi  poco  scrupolosi  (Vedi 

\r  vero  la  ditta  appaltatrice  del  dazio  che  a  mezzo 
li  agenti  eleva  dello  contravvenzioni,  non  compie 
impero,  ma  di  semplice  gestione  del  proprio  inte- 
per  le  cui  conseguenza  dannose  essa  h  tenuta  a  ri- 
le  in  caso  dì  dolo  o  colpa  dei  proprii  agenti  (art.  206 
iaziario  1898)  (3);  e  quindi  gli  agenti  daziarii  dell'ap- 

ip.  Aquilii,  17  ottobre  1889,  Legue,  1900,  1.  581. 

>p.  Torino,  S9  dicembre  19(M,  Oiur.  Tor.,  ISOe,  321. 

>p.  Cagale,  !•  dicembre  1901,  Giar.  Jbr.,  1602,  fri, 
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paltatore  nelle  loro  funzioni  compiono  meri  atti  di  gestione 
patrimoniale  nell'interesse  del  loro  committente  appalta- 
tore (1);  però  vi  è  pure  qualche  giudicato  che  ritenne 
che  i  detti  agenti  agiscano  jure  imperii  (2),  non  esonerando 
però  l'appaltatore  dalVobhligo  del  risarcimento  dei  danni 
ex  quasi  délicto,  quando  Terróre  degli  agenti  dipende 
da  dolo  0  da  negligenza  dell'appaltatore  medesimo;  ed 
è  dovuto  risarcimento  di  danni  se  gli  agenti  usano  gli 
artifizi  dolosi  non  già  per  sorprendere  il  contribuente  in 
flagrante  contravvenzione,  ma  bensì  a  sospingerlo  per 
malizioso  equivoco  ad  una  contravvenzione  che  lo  stesso 
contribuente  non  avrebbe  spontaneamente  commessa;  e 
col  premeditato  proposito  di  farlo  cadere  anche  incon- 
sciamente nelle  contravvenzioni  (3). 

L'agente  daziario  che  trascende  ad  atti  arbitrarii  incorre 
nella  risponsabilità  dei  danni,  e  per  lui  risponde  anche 
l'appaltatore  alle  cui  istruzioni  egli  siasi  informato  (4). 
Infatti  quando  Tagente  daziario  esercita  il  mandato  confe- 
ritogli dalla  legge,  va  esente  da  responsabilità  finchò  si 
tiene  nel  terreno  e  nei  limiti  legali;  ma  se  trascende  ad 
atti  arbitrarii,  incorre  nella  responsabilità  dei  danni  come 
ogni  altro  cittadino;  e  se  il  suo  operato  è  conseguenza 
delle  istruzioni  avute  dall'appaltatore,  la  responsabilità 
pei   danni  si    riversa  anche   sull'appaltatore   medesimo. 

Fu  altresì  giudicato  che  se  l'appaltatore  non  solo  rimette 
il  verbale  alla  giustizia  punitiva,  ma  nel  giudizio  si  costi- 
tuisce parte  civile  e  sostiene  in  prima  e  seconda  istanza 
la  reità  dell'imputato,  la  quale  invece  rimane  esclusa  per 
fatti  che  potevano  benissino  essere  a  conoscenza  dello 
stesso  appaltatore,  egli  non  usa  della  ponderazione  neces- 
saria, ed  avendo  agito  con  leggerezza,  cade  in  quella  colpa 
che  obbliga  al  risarcimento  di  danni  (5). 

(1)  Cass.  Roma,  7  dicembre  1894,  Coi'te  Suprema ^'XJX^  S74, 

(2)  Cass.  Palermo,  26  novembre  1898,  Foro  Sic,  1899,  101. 

(3)  Citata  sentenza  Appello  Casale. 

(4)  Cass.  Torino,  30  gennaio  1895,  Ginr.  Tor.,  323. 

(5)  App.  Trani,  6  febbraio  1903,  Rassegna  Trib.,  10. 


•ilo  pubblieo. 

ontravvenzione  daziaria,  assoluto, 
'aUa  dei  danni  occorre  quindi 
o  della  colpa  nel  verbalizzante  (1). 
o  della  colpa  o  dolo  se  il  contrav- 
n  primo  giudizio  ed  assoluto  in 
oto;  ne  a  comprovare  la  colpa 
noatrare  che  vi  fossero  rancori  e 
iti  (o  l'appaltatore)  ed  i)  contrav- 


sequestrate. 

e  dei  danni  derivanti  da  cattiva 
lest^U  dai  suoi  agenti  in  sègaito 

contravvenzione  (3) 

a^itenersi  dall'elevare  la  contrav- 
in  abbia  la  certezza  morale  che 
n  intendimento  doloso  di  frodare 
■  certezza,  egli  eleva  la  contrav- 
i  tale  colpa  risponde  civilmente 


ne  del  debito  pubblico,  per  quanto 
ative  alla  rendita  pubblica,  puf) 
>9aere  quindi  soggetta  a  risarei- 
nnto  alla  competenza  a  giudicare 
presente  che  secondo  l'art.  30, 
rzo  1865,  n.  2248,  alieg.  E,  spetta 
[il  Consìglio  di  Stato  il  giudicare 


o  1908,  Ranegna  Trib.,  IB. 
190S,  Ouitgna  lYib.,  16. 
.ra  19C6,  id.,  K,  Diuio  Con».,  S 
atii,  ìjT  aprile  1901.  Raisegna 
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delle  controversie  tra  lo  Stato  ed  i  suoi  creditori  ;  e  perciò 
fu  deciso  che  l'autorità  giudiziaria  è  incompetente  a  giu- 
dicare se  l'Amministrazione  del  debito  pubblico  sia  o  no 
in  colpa  per  l'eseguimento  di  operazioni  in  base  a  docu- 
menti falsi  (1). 

La  legge  impone  all'amministrazione  di  eseguire  senza 
altro  (art.  24  legge  10  luglio  1861,  n.  94)  le  operazioni  che 
le  si  richiedono,  quando  i  documenti  presentati  rivestano 
quelle  date  forme,  e  quindi  se  coteste  forme  sono  perfet- 
tamente osservate  l'amministrazione  che  abbia  applicate 
esattamente  le  disposizioni  della  sua  legge,  non  e  pù  ri- 
sponsabìle  di  danni  di  sorta. 

Sarebbe  invece  risponsabild  dì  danni  quando,  malgrado 
che  le  fossero  presentati  i  documenti  prescritti  a  corredo 
di  sua  domanda  di  una  data  operazione  sul  debito  pub- 
blico, essa  rifiutasse  di  procedervi.  E  nel  caso  di  docu- 
menti falsif  e  evidente  che  l'amministrazione  non  poteva 
conoscere  a  priori  quella  falsità,  per  cui  se  erano  osservate 
tutte  quelle  forme  esteriori  prescritte,  rettamente  essa 
procedette  all'operazione  richiestale  e  non  è  più  rispon- 
sabile'  di  danni  (2). 

Delitti  e  quasi-dellttl. 

(Vedi  Fatti  illeciti). 

Depositi  e  Depositarli. 

(Vedi  pure  Albergatori  —  Dogane). 
Furto. 

La  negligenza  usata  nel  custodire  le  cose  proprie,  la- 
sciandole rubare  insieme  colle  cose  altrui  ricevute  in 


(1)  Trib.  Napoli,  9  maggio  1902,  Legge^  455. 

(2)  Delitti  e  quoH-delitti  (vedi  Fatti  illeciti). 


216  Depositi  e  depoaitarii, 

deposito,  non  dispensa  il  depositario  dalla  responsabilità 
di  danno  verso  il  derubato  (art.  1843  Cod.  civ.)  (1). 

E  per  vero,  risulta  bensì  dal  testo  di  legge  che  Tarti- 
ticolo  1848  Cod.  civ.  richiede  ugual  trattamento  del  nego^ 
tium  suum  e  del  negotium  alienum;  ma  il  legislatore  ritiene 
che  si  debba  usare  anche  nelle  cose  proprie  la  diligenza 
di  un  buon  padre  di  famiglia,  dovendo  supporre  buono 
il  cittadino,  e  quindi  non  regge  che  se  uno  non  è  di- 
ligente nelle  cose  proprie,  non  si  possa  pretendere  che 
sia  diligente  nelle  cose  altrui,  cosicché  giustamente,  Tes- 
sere stato  negligente  anche  nel  proprio  interesse,  non 
esime  dalle  conseguenze  dannose  della  negligenza  usata 
verso  i  terzi,  e  nulla  decide  per  costoro  il  vedere  che 
anche  il  depositario  è  loro  collega  nella  sventura. 

Non  è  imputabile  al  custode  di  cose  pignorate  il  furto 
di  una  beatia  sequestrata  o  pignorata,  commesso  di  notte 
tempo  in  una  stalla  lasciata  aperta^  se  la  precauzione 
del  chiudim^ento  della  medesima,  è  pei  luoghi  delFavve- 
nuto  furto,  una  misura  superflua  ed  inusitata  anche  dai 
buoni  e  diligenti  padri  di  famiglia  (2). 

11  furto  con  rottura  non  induce  di  p^  sé  solo'  una 
presunzione  juris  et  de  jure  che  nessuna  colpa  possa  ascri- 
versi al  depositario  della  cosa  rubata:  esso  costituisce 
un  caso  di  forza  maggiore  che  lo  libera  da  ogni  respon- 
sabilità, quando  sia  esclusa  in  lui  ogni  negligenza  (3). 

Si  furto  amittatur  reSj  praesumitur  culpa  ejus  cui  custodia 
commissa.  Probabo  ilio  casu;  non  dicitur  purgata  culpa^  et 
tunc  tenetur  probare  culpam  in  eo  cessasse  [Dig.^  leg.  52, 
Pro  Socio). 

Furto   di  merci  presso    spedizioneri   (Vedi   Tra- 
sporti e  Vettori). 


(1)  Cass.  Torino,  11  settembre  1903,  Giur.  Tor.,  1475. 

(2)  Cass.  Torino,  2  maggio  1866,  Giur,  2br.,  voi.  IH,  aOQ. 

(3)  Cass.  Torino,  9  gennaio  1867,  Giur.  Tbr.,  voi.  IV,  SS. 
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Teatri  o  Sale  di  spettacoli  pubblici. 

Quando  il  regolamento  di  una  sala  di  spettacoli  pubblici 
0  balli  pubblici,  o  teatri,  impone  agli  spettatori  di  depo- 
sitare gli  ombrelli  e  bastoni,  il  deposito  di  questi  oggetti 
costituisce  un  deposito  necessario  regolato  dall'art.  1942 
Cod.  civ.  e  segg.  L' intraprenditore  della  guardaroba  è, 
in  caso  di  perdita^  responsabile  del  valore  dell'oggetto 
depositato,  per  quanto  elevato  esso  sia,  se  al  momento 
della  consegna  e  deposito,  è  stata  fatta  speciale  racco- 
mandazione alla  persona  incaricata  di  ritirare  l'oggetto. 

In  difetto  di  tale  raccomandazione  speciale,  Tintrapren- 
ditore  della  guardaroba  non  sarà  tenuto  a  pagare  che  il 

valore  ordinario  di  un  oggetto  della  stessa  natura  (1). 

* 

Regole  generali. 

Il  depositario  non  è  tenuto  a  rispondere  dei  deterio- 
ramenti avvenuti  senza  sua  colpa  nelle  cose  depositate. 
Essi  sono  in  tal  caso  a  carico  del  deponente  (art.  1849 
Cod.  civ.).  E  così  pure  il  depositario  non  è  risponsabile 
in  verun  caso  per  gli  accidenti  prodotti  da  forza  maggiore, 
eccetto  che  sia  stato  costituito  in  mora  per  la  restitu- 
zione della  cosa  depositata  (art.  1845  Cod.  civ.). 

Circa  la  cólpa  di  cui  risponde  il  depositario,  essa  h 
misurata  col  criterio  della  diligenza  che  il  depositario 
deve  usare  nel  custodire  le  cose  proprie  (art.  1843  Cod. 
civ.).  Però  la  disposizione  di  cui  sopra  deve  essere  appli- 
cata con  maggior  rigore  in  questi  casi  : 

1*  Quando  il  depositario   si   è   offerto  a   ricevere  il 
deposito  ; 

2**  Quando  ha  stipulato  una  rimunerazione  per  la 
custodia  del  deposito; 

3**  Quando  il  deposito  si  è  fatto  unicamente  per  l' in- 
teresse del  depositario; 


(1)  JusUce  de  Paix  de  Bordeaux^  8  febbraio  1892,  Legge,  189S,  y.  I, 
pag.  310. 
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4*  Quando  sia  convenuto  espressamente  che  il  deposi- 
tario sarà  obbligato  per  qualunque  colpa  (art.  1844  Cod.  civ.). 
Il  depositario,  cui  la  cosa  depositata  si  stata  tolta  per 
forza  maggiore,  e  che  ha  ricevuto  in  luogo  di  quella  una 
somma  di  denaro,  o  qualche  altra  cosa,  deve  restituire 
ciò  che  ha  ricevuto  (art.  1850  Cod.  civ.). 


Depoisiti  giudiziari!. 

Responsabilità  dello  Stato. 

Lo  Stato  è  responsabile  dei  depositi  giudiziarii  fatti  per 
ordine  di  legge  in  una  delle  pubbliche  casse  ed  a  mani 
di  funzionario  autorizzato  a  riceverli;  e  quindi  risponde 
della  sottrazione,  operata  da  un  Cancelliere,  di  somma 
depositata  per  costituzione  di  parte  civile,  presso  una 
Cassa  Postale  (art.  1153  e  1876  Cod.  civ.;  art.  7  legge 
10  aprile  1892  sugli  atti  giudiziarii  e  servizi  di  Can- 
celleria) (1). 

Lo  Stato  risponde  anche  dei  depositi  fatti  per  giudizi] 
di  subasta  (2).  Su  questo  punto  però  si  fa  una  distinzione, 
cioè  lo  Stato  risponde  della  perdita  del  deposito  avvenuta 
per  fatto  colposo  e  doloso  del  cancelliere  limitatamente 
alla  parte  del  deposito  che  è  relativa  alPammontare  delle 
spese  di  incanto,  della  vendita  e  relativa  trascrizione  : 
non  ne  risponde  per  Taltra  parte  che  consiste  nel  decimo 
del  prezzo  di  incanto.  La  ragione  di  questa  distinzione 
venne  riposta  in  ciò  che  il  deposito  del  decimo  del  prezzo 
di  incanto  è  prescritto  unicamente  nell'interesse  dei 
privati  che  vi  concorrono,  ed  il  Cancelliere  lo  riceve  come 


(1)  Cass.  Roma,  22  dicembre  1903,  Qiur.  Tor.^  1904,  373  ;  Gabba, 
Studio  riportato  nel  Foro  It,  1888,  pag.  474  e  1010,  Giurispr.  co- 
stante e  generale. 

(2)  Oass.  Palermo,  7  luglio  1887  ;  Cass.  Torino,  13  giugno  18^, 
Giur.  Tbr.,  1883,  pag.  803-788-648. 
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funzionario  giudiziario,  e  non  come  Contabile  dello  Stato. 
Air  incontro  il  deposito  delle  spese  di  incanto,  vendita 
e  trascrizione  è  prescritto  nell'interesse  finanziario  dello 
Stato  per  assicurargli  il  pagamento  dei  diritti  e  delle 
tasse  dovute  per  detti  atti  (1).  Deve  ritenersi  ancora  una 
altra  distinzione,  che  cioè  lo  Stato  risponderà  in  tal  caso 
del  deposito,  se  il  Cancelliere  lo  trafuga,  o  se  il  trafu- 
gamento è  imputabile  a  negligenza,  colpa,  trascuratezza 
del  funzionario;  ma  la  responsabilità  dello  Stato  viene 
meno  quando  non  vi  ò  colpa  o  quando  la  perdita  si  veri- 
ficò ad  onta  che  il  depositario  avesse  usato  nella  custodia 
tutta  la  diligenza  di  un  buon  padre  di  famìglia  (Es.  se 
ladri  ignoti  rubarono  con  effrazione  di  notte  nella  Can- 
celleria). 

Vi  ha  infine  chi  non  ammette  la  distinzione  fatta 
precedentemente  tra  decimo  di  prezzo  e  spese  di  incanto 
e  vendita,  affermando  che  sia  Tuno  che  le  altre  sono 
depositi  necessarii  ed  il  Cancelliere  riceve  le  somme 
sempre  come  funzionario  dello  Stato,  per  cui  questo  deve 
sempre  rispondere  in  ogni  caso  quale  committente. 

Si  ritiene  generalmente  però  che  allora  soltanto  può 
essere  risponsabile  TAmministrazione  pubblica  pei  depo- 
siti fatti  presso  un  cancelliere  giudiziario  che  se  li  sia 
dolosamente  appropriati,  quando  tali  depositi  siano  stati 
obbligatorii,  e  quindi  '  non  risponderà  l'Amministrazione 
per  i  depositi  fatti  per  solo  comodo  delle  parti. 

Nel  caso  di  rìsponsabilità  delF Amministrazione,  il  pri- 
vato ohe  ha  avuto  danno,  ha  diritto  di  ottenere  che  gli 
sia  risarcito  il  danno  stesso  mediante  ritenute  che  TAm- 
ministrazione  faccia  sullo  stipendio  del  funzionario  o  dei 
di  lui  eredi;  ciò  però  mediante  contraddittorio  dell'erede 
stesso  (2). 


(1)  Giur.  Tot.,  1883,  pag.  648  nota. 

(2)  Trib.  Cuneo,  23  aprile  1873,  Legge,  XIII,  151. 
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Depositi  per  incanti. 

Lo  Stato  è  risponsabile  dei  depositi  eseguiti  nelle  Can- 
cellerie dagli  offerenti  agli  incanti  (1). 

Detenuti  e  Carceri. 

Danni  arrecati  da  evasi. 

Lo  Stato  non  risponde  dei  danni  arrecati  dai  suoi  agenti 
e  rappresentanti  nelVesercizio  delle  sue  funzioni  di  impero^ 
quali  sono  quelle  della  custodia  dei  detenuti:  e  quindi  se 
un  detenuto  in  una  colonia  penale  agricola,  eludendo  la 
vigilanza  dei  guardiani,  uscito  dal  penitenziario  armato 
di  rivoltella,  la  esplode  verso  gente  che  transiti  per  la 
via  e  ferisca  una  persona,  è  inammessibile  l'azione  da 
questa  intentata  contro  Tamministrazione  dello  Stato  per 
il  risarcimento  del  danno  patito  (2);  e  per  vero,  se  lo 
Stato  nel  provvedere  alla  custodia  dei  detenuti  esercita 
un  potere  discrezionale  insindacabile  dalla  Autorità  giu- 
diziaria, non  può  rispondere  conseguentemente  di  danni 
nel  caso  suddetto,  ancorché  lo  Stato  partecipi  al  prodotto 
del  lavoro  compiuto  dai  detenuti  (3). 

Suicidio  di  detenuto. 

Non  risponde  il  guardiano  carcerario  pel  fatto  di  avere 
dimenticato,  in  contravvenzione  ai  regolamenti,  una  corda 
in  una  cella  di  un  detenuto,  il  quale  si  sia  servito  della 
corda  stessa  per  strangolarsi  (4). 


■\ 


(1)  Cass.  Palermo,  2  marzo  1895,  Legge^  I,  766. 

(2)  App.  Lucca,  20  agosto  190à,  Foro  /«.,  I,  67. 

(3)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  1»  agosto  1906,  Cassa  unica  cimle, 
pag.  806. 

(4)  Cass.  Roma,  10  febbraio  1904,  Foro  Ital,  II,  162. 
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Appaltatori  dei  viveri  —  Danni. 

L'appaltatore  della  fornitura  dei  viveri  delle  carceri 
giudiziarie  non  può  chiedere  risarcimento  di  danni  (ne 
risoluzione  di  contratto)  se  per  effetto  di  una  amnistia 
siasi  prodotto  uno  sfollamento  straordinario  di  detenuti 
dalle  carceri  (1). 

Maltrattamenti  a  detenuti  —  Arresti  arbitrarli. 
(Vedi  il  titolo  Funzionari  pubblici). 

Diritti  d'autore. 

(Vedi  pure  Plagio  —  Concorrenza  sleale  — 
Teatri  —  Giornali). 

Riduzione  di  spartito  per  piccola  banda. 

Commette  contraffazione  e  risponde  di  danni  il  maestro 
direttore  di  una  banda  musicale,  che,  senza  alcuna  auto- 
rizzazioney  riduce  in  partitura  adattata  alla  abilità  e  nu- 
mero degli  individui  e  specie  degli  strumenti  della  sua 
banda,  un'  òpera  o  parte  di  un*  opera  di  altrui  proprietà, 
e  facendo  le  singole  parti  strumentali  e  dando  l'opportuna 
istruzione  ai  bandisti,  dia  poi  pubblica  esecuzione,  sebbene 
senza  fine  di  lucro,  di  tale  opera  o  parte  di  opera  (2) 
(art.  32  legge  sui  diritti  d'autore).  La  parola  generica 
contraffazione  indica  sia  il  ridurre  che  il  riprodurre  od 
adattare. 

Raccolte. 

Una  raccolta  la  quale  non  contiene  che  estratti  di 
opere  altrui,  ma  scelti,  ordinati  e  riassunti  in  modo  da 


(1)  Cass.  Roma,  4  novembre  19(^,  Giur.  It.,  I,  1,  126. 
(3)  App.  Trani,  16  maggio  1898,  Legge,  1899,  I,  239. 
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imprimere  unendole  speciale  ed  importanza  propria  alla 
compilazione  e  da  offrire  singolare  ntilitÀ  ed  agevolezza 
di  ricerca  e  di  consnltazione,  costituisce  opera  dell*  in- 
gegno (1);  purché  però  non  si  veng^  a  fare  una  semplice 
riproduzione  o  contraffazione. 

Riproduzione   di  articoli   o   telegrammi  di  gior- 
nali (Vedi  Giornali). 

Opere  letterarie  russe. 

È  libera  in  Italia  la  traduzione  di  opere  letterarie 
pubblicate  originariamente  nel  territorio  dell'  Impero 
Russo  (2).  Imperocché  non  essendovi  legge  russa  che  tuteli 
gli  autori  italiani  in  quello  Stato,  devesi  fare  il  tratta- 
mento di  reciprocità  ai  Russi  (Vedi  la  diffusa  motivazione 
della  sentenza  la  cui  massima  è  qui  riportata). 

Cataloghi  commerciali. 

I  cataloghi  commerciali  illustrati  e  le  relative  figure 
non  possono  ritenersi  protetti  a  sensi  della  legge  sui 
marchi  di  fabbrica,  come  segni  distintivi  di  fabbrica  o 
commercio.  Non  possono  neppur  essere  ritenuti  protetti 
a  senso  della  legge  sui  diritti  di  autore,  fuorché  nel  caso 
in  cui  costituiscano  opere  vere  e  proprie  deiringegno,  e 
non  semplice  rappresentazione  di  comuni  oggetti  di  com- 
mercio (3). 

Cromolitografie. 

Anche  una  semplice  cromolitografia  adottata  ad  uso 
di  calendari-reclames  o  di  etichette  coìnmerciali  costituisce 


(1)  Cass.  Roma,  5  aprile  1900,  Legge,  H,  26;  Amar,  Diritti  degli 
autori^  n.  16  e  17. 

(2)  Trib.  Milano,  27  febbraio  1900,  Legge,  I,  772. 

(3)  App.  Firenze,  6  dioen^bre  1904,  Mon,  Trib.,  385, 
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opera  deiringegno  tutelata  dalla  legge  sui  diritti  di  au- 
tore. Però,  allorché  una  ditta  di  incisioni  artistiche  a 
richiesta  di  una  ditta  commerciante  trasforma  un  disegno 
sul  quale  gode  il  diritto  di  autore  in  guisa  da  caratter- 
rizzare  e  specificare  l'industria  della  ditta  commerciante 
e  le  fornisce  un  gran  numero  di  copie  di  detto  disegno 
modificato,  si  intende  che  abbia  ceduto  alla  ditta  com- 
merciante anche  il  diritto  alla  riproduzione  esclusiva  del 
disegno  modificato  in  deroga  al  disposto  dell'art.  18  della 
legge  18  dicembre  1822,  e  non  costituisce  quindi  contraf- 
fazione il  fatto  del  litografo  il  quale,  per  ordine  della 
suddetta  ditta  commerciante,  fabbrica  un  certo  numero 
di  etichette  ad  uso  industriale  riproducendo  vi  il  disegno 
modificato  (1). 

Fotografìe. 

La  legs:e  sui  diritti  d'autore  tutela  la  fotografia  quando 
non  sia  la  semplice  riproduzione  chimica  e  meccanica 
degli  oggetti  per  mezzo  della  luce,  ma  allorché  l'opera 
personale  del  fotografo  imprima  ad  esso  un  carattere  di 
originalità  e  l'impronta  della  propria  personalità;  e  vi  è 
contraffazione  anche  quando  l'opera  tutelata  dal  diritto 
d'autore  sia  riprodotta  come  parte  di  una  nuova  compo- 
sizione fotografica  originale  (2). 

Anche  una  cartolina  illustrata  può  formare  opera 
dell'ingegno  tutelata  dalla  legge  (3). 

Riproduzione   di  pezzi   musicali  per   mezzo    di 
strumenti  musicali  meccanici. 

La  questione  se  la  riproduzione  con  strumenti  musicali 
meccanici  di  arie  e  pezzi  di  musica  tolti  al  dominio  privato 


(1)  Cass.  Torino,  21  novembre  1904,  Foro  It.  171, 

(2)  Cass.  Berna,  20  maggio  1905,  Legge,  1801. 

(3)  Cass.  Boma,  8  novembre  1904,  Legge^  57, 
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e  la  loro  esecuzione  in  pubblico  senza  il  consenso  dell'au- 
tore costituissero  o  meno  infrazioni  dei  diritti  d'autore, 
fu  discussa  e  dibattuta  assai,  e  variamente  risolta  dalla 
giurisprudenza,  quasi  sempre  però  favorevolmente  agli 
autori.  Secondo  la  legge  vigente,  la  riproduzione  di  com- 
posizioni musicali  di  dominio  privato  è  interdetta,  come 
per  ogni  altra  riproduzione,  per  anni  quaranta  a  partire 
dalla  loro  pubblicazione.  Secondo  Tart.  10  poi  della  legge 
stessa  il  diritto  esclusivo  di  rappresentazione  od  esecu- 
zione di  un'opera  addatta  a  pubblico  spettacolo,  di  una 
azione  coreografica  e  di  qualunque  composizione  musicale, 
dura  nell'autore  o  nei  suoi  aventi  causa  80  anni. 

La  Convenzione  di  Berna  9  settembre  1886  all'art.  3 
stabilì  :  **  Il  est  entendu  que  la  fàbrication  et  la  venie  dea 
instruments  servant  à  reproduire  mécaniquement  des  airs 
de  musique  empruntés  au  domaine  prive  ne  soni  pas  consi- 
dérées  comme  costituant  le  fait  de  contrefagon  musicale  „. 

La  Convenzione  di  Berna  non  vietava  perciò  la  fabbrica 
e  la  vendita  degli  strumenti  musicali  meccanici  allora 
conosciuti,  cioè  le  scatole  di  musica,  gli  organetti  di  Bar- 
heria,  ma  non  poteva  contemplare  gli  attuali  perfeziona- 
tissimi  strumenti  dai  celebri  organi  di  Gavioli  che  suonano 
sulle  giostre  a  perfezione  intiere  sinfonie  con  effetto  quasi 
pari  a  quello  di  una  banda  musicale,  ai  grammofoni,  fono- 
grafi, pure  meravigliosi  riproduttori  della  voce  e  del 
suono  ;  cosicché  è  a  ritenersi  : 

V  È  consentita  la  fabbricazione,  la  vendita  (e  conse- 
guentemente la  riproduzione  in  senso  strettissimo,  e  non 
anche  in  quello  di  esecuzione)  degli  organetti  di  Barberia, 
scatole  di  musica  e  simili,  il  cui  apparecchio  o  mezzo 
riproduttore  è  parte  integrale  e  non  ricambiabile  dello 
strumento  (1); 


(1)  M.  TuRLETTi,  Appunti  e  commenti  siti  diritti  di  autore  e  le  ri- 
produzioni per  vfiezzo  di  atimmenti  meccanici  musicali.  Torino,  Unione 
Tip.-Editrioe,  1907,  pag.  22, 
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2°  È  naturalmente  anche  consentita  la  fabbricazione 
e  la  vendita  di  altri  speciali  strumenti  più  perfezionali 
il  cui  mezzo  riproduttore  è  separato^  e  finche  è  separato 
dallo  strumento  (es.  fonografi,  grammofoni,  ariston,  pianole), 
e  ciò  perchè  lo  strumento  da  solo,  senza  il  cartone  perfo- 
rato od  il  disco  riproduttore  dei  suoni  è  un  apparecchio 
inservibile  e  non  può  quindi  ledere  il  diritto  di  alcuno; 
3°  Non  è  invece  consentita  la  fabbricazione,  la  vendita 
dei  mezzi  riproduttori  (cartoni,  dischi,  cilindri  ecc.)  desti- 
nati ad  essere  applicati  agli  strumenti,  e  suscettibili  di 
essere  ricambiati  a  volontà  del  possessore  dello  strumento; 
4°  Non  è  consentita  la  esecuzione  pubblica  a  mezzo 
di  qualunque  strumento  meccanico  di  qualunque  natura 
e  di  qualunque  grado  di  perfezione  esso  sia. 

Fu  giudicato  esser  dovuto  risarcimento  di  danni  per  il 
fatto  di  noleggiare  ad  un  suonatore  ambulante  un  orga- 
netto a  cilindro  contenente  un  pezzo  della  Boheme  di 
Puccini,  senza  aver  soddisfatto  ai  diritti  d'autore  (1). 

E  così  pure  costituisce  violazione  del  diritto  di  edizione 
vigente  su  opere  musicali  protette  dalla  legge  sulla 
proprietà  artistica  e  letteraria,  la  riproduzione  delle  opere 
medesime  o  parti  di  esse  col  sistema  dei  così  detti  rulli 
perforati  (Ceciliany  EoUan^  Pianola)  (2). 

Quanto  ai  grammofoni  fu  ritenuto  che  la  legge  parla 
di  stampa  od  altro  simile  modo  di  pubblicazione  (art.  2)  e 
di  riproduzione  fatte  con  qualsiasi  modo  (art.  32),  per  cui 
debbono  comprendervisi  di  necessità  anche  i  dischi  dei 
grammofoniy  che  sono  un  potente  mezzo  di  pubblicazione  (3), 
la  quale  parola  significa  quel  procedimento  mediante  il 
quale  la  concezione  spirituale  dell'artista  è  rivelata  e 
portata  a  notizia  degli  altri. 

E  le  impressioni  eseguite  sui  dischi  grammofonici  sono 
certo  uno  di  quei  modi  qualsiasi  con  cui  il  pensiero  musi- 


(1)  Trib.  Torino,  10  maggio  1901  ;  Tubletti,  op.  cit.,  pag.  25. 

(2)  Trib.  Cremona,  7  febbraio  1906,  op.  cit.,  pag.  31. 

(3)  App.  Firenze,  1«  luglio  1905  {Diritti  d'autore,  1905,  pag.  38). 
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portato  a  cognizione  altrui,  e  sebbene  ìmper- 
occhio,  sono  tuttavia  segni  artificiali  di  i-ìprodu- 
ono,  e  chi  adopera  un  grammofono,  eostìtuiece 
l'altro  per  avere  l'pBecuzione  dei  vari  pezzi 
come  cbi    siede  a!   pianoforte  svolge   dinanzi 

delle   edizioni   stampate   per   conseRuire    la 
esecuzione;  colla  sola  differenza  che  il  piano- 
torta,  con  sé  l'annotazione  musicale, 
i  distinzione  tra  riproduzione  di  musica  istru- 
ii musica  vocale  (1). 

to  infine  che  costituisce  contratfezione  la  ripro- 
pezzi  musicali  a  mezzo  di  dischi  riproducenti 
Dfoni)  o  a  mezzo  di  atriacie  o  cartoni  perforati 
ti  dallo  atramente  (2). 

di  Lione  (3)  ritenoe  che  il  caffettiere  il  quale 
!sso  di  a  è  nella  sua  sala  pubblica  a  disposizione 
iteri  quello  strumento  moaicale  detto  l'Auto- 
ersonalmente  risponaabìle  di  esecuzione  musi- 
I  anche  se  non  k  proprietario  dello  strumento, 
.0  sia  fatto  agire  da  una  delle  persone  del 
d  anche  se  egli  non  trae  profìtto  del  denero 
'  ciascuna  audizione. 

;e  pure  violazione  dei  diritti  d'autore  la  ripro- 
fonografi  o  grammofoni,  messi  in  vendita,  di 
orarie  senza  canto  od  accompagnamento  di 
;  -  e  cosi  pure  l' eseguire  senza  il  preacritto 
irani  di  opere  musicali  con  organetti  a  slriscie 
o  simili  (5)  o  coi  cosidetti  piani  melodici. 
a  la  esecuzione   pubblica  dì  lavori  musicali 

il  permesso  dell'autore,  a  mezzo  dì  uno  stra- 
igrafico  (6Ì. 


degli  Autori,  aooo  1901 
»IO,Aanalesdelapropr- 

Pftg-  8 

arti.f. 

olBW 

Paficran 

Bel. 

M9<«, 

IV 

Vi 

1902,  Boli 

Soc. 

Calori, 

»tì 

67 

Disastri  ferroviarii,  227 

Disastri  ferrovlarll. 

(Vedi  pure  Ferrovie  e  Liquidazione  dei  danni). 
Giudizio  penale  e  giudizio  civile.  —  Prove. 

L'esperimento  dell'azione  civile  pel  risarcimento  del 
danno  avvenuto  per  un  disastro  ferroviario  non  è  sospesa 
ne  impedita  dalla  querela  proposta  dal  danneggiato  contro 
la  Società  e  contro  i  possibili  autori.  L'onere  della  prova 
che  il  disastro  avvenne  per  fortuito j  h  a  carico  del  vet- 
tore (1). 

Nel  caso  di  disastro  ferroviario,  se  un  viaggiatore  od 
agente  del  vettore  soffre  danno,  non  è  tenuto  a  provare 
la  colpa  del  vettore,  ma  é  questi  tenuto  a  provare  la 
propria  irresponsabilità  quando  voglia  sottrarsi  all'ob- 
bligo del  risarcimento  (2). 

Imprudenza  della  vittima. 

L'Amministrazione  ferroviaria  non  risponde  della  morte 
di  un  suo  dipendente  schiacciato  da  un  treno  durante 
una  manovra,  se  risulta  che  la  morte  è  dovuta  unicamente 
alla  imprudenza  della  vittima  (3). 

Azione  contrattuale  ed  extra-contrattuale. 

11  viaggiatore  colpito  da  disastro  ferroviario  può,  pel 
risarcimento  dei  danni,  agire  contro  l'Amministrazione 
ferroviaria  anche  colle  azioni  contrattuali  di  inadempi- 
mento, alternativamente  però,  e  non  cumulativamente 
con  quella  aquiliana  per  quasi  delitto  (art.  1151  e  1218 
Cod.  civ.)  (4).  Altre  sentenze  ritengono  che  il  viaggiatore 


(1)  Trib.  Palermo,  lo  giugno  1903,  Foro  Sic,  I,  480. 

(2)  App.  Milano,  26  agosto  1902,  Legge,  28. 

(3)  Casa.  Firenze,  26  giugno  1902,  Legge,  809. 

(4)  Cass.  Torino,  20  luglio  1904,  Qiur.  Tbr.,  1121. 
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non  possa  agire  che  per  colpa  extracontrattuale;  altre 
infine  per  colpa  contrattuale  esclusivamente,  secondo  il 
diverso  criterio  che  viene  preso  per  base   del   decidere. 

In  dottrina  segue  l'opinione  che  si  tratti  di  colpa 
extracontrattuale  il  Vidari  (1);  affermano  invece  che  si 
tratti  di  colpa  contrattuale:  Chironi  (2),  Marchesini  (3), 
CoGLiOLO  (4),  Franchi  (5),  Vivantk  (6). 

Nel  giudizio  per  risarcimento  di  danni  promosso  contro 
r Amministrazione  ferroviaria  per  colpa  diretta  della  stessa, 
non  occorre  T intervento  degli  agenti  che  occasionarono 
il  disastro. 

Deragliamento. 

Il  disastro  ferroviario  per  deragliamento  rende  respon- 
sabili senz'altro  le  ferrovie  pel  risarcimento  dei  danni 
ai  viaggiatori  feriti,  senza  obbligo  in  costoro  di  provare 
che  le  ferrovie  medesime  abbiano  avuto  colpa,  la  quale 
si  presume  tanto  più  se  risulti  che  il  deragliamento  av- 
venne a  causa  della  cattiva  manutenzione  della  linea 
(art  1151  e  1152  Cod.  civ.,  400  Cod.  Comm.).  Incombe 
quindi  alle  stesse  ferrovie  che  vogliano  escludere  la 
propria  colpa  il  provare  che  invece  il  disastro  provenne 
da  fortuito  o  forza  maggiore  (7). 

Danni  risarcibili. 

Nel  calcolo  dei  danni  risarcibili  non  vanno  compresi 
i  danni  morali^  ma  solo  i  patrimoniali  (8).  La  giurispru- 


(1)  Dir.  Comm.,  IV,  3353. 

(2)  Colpa  contrattuale,  560. 

(3)  Il  contratto  di  trasporto  per  strada  ferrata,  I,  124. 

(4)  La  responsabilità  delle  Società  ferroviarie,  pag.  53. 

(5)  Manuale  di  Diritto  Comm.,  172. 

(6)  Trattato  di  DiriUo  Comm.,  I,  59. 

(7)  App.  Milano,  26  agosto  19<)2,  Qiur.  Tor.,  1452  e  App.  Palermo 
20  dicembre  1904,  Mon.  Trib.,  532. 

(8)  Cass.  Roma,  28  gennaio  1905,  Legge,  990. 
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denza  anteriore  però  in  massima  ritiene  che  T azione 
degli  eredi  di  chi  fu  vittima  di  un  sinistro  ferroviario, 
contro  le  ferrovie,  debba  comprendere  sia  i  danni  morali 
pel  dolore  sofferto,  sia  quelli  materiali  pel  sostegno  ed 
aiuto  di  cui  si  trovano  privati  (1). 

Interessi  legali. 

Sulle  somme  liquidate  ad  un  viaggiatore  per  indennizzo 
in  sèguito  a  disastro  ferroviaro,  decorrono  gli  interessi 
legali  nella  ragione  commerciale  (2). 

L'azione  per  danni  ha  carattere  civile. 

L'azione  del  viaggiatore  per  risarcimento  di  danni  in 
sèguito  a  sinistro  ferroviario  basato  su  colpa  degli  agenti 
di  cui  la  Società  (o  lo  Stato)  è  tenuta  a  rispondere,  ha 
natura  essenzialmente  civilef  e  quindi  non  può  farsi  rien- 
trare nel  contratto  di  trasporto  allo  scopo  di  farla  rite- 
nere di  natura  commerciale  agli  effetti  della  competenza 
(art.  290  legge  20  marzo  1865  sui  lav.  pubbl.,  alleg.  F.)  (3). 
E  per  vero,  né  nel  Codice  civile,  né  in  quello  di  commercio 
si  trovano  disposizioni  riguardanti  Tincolumità  delle  per- 
sone sulle  ferrovie.  L'art.  1629  e  il  1634  del  Cod.  civ. 
contemplano  le  perdite  od  avarie  delle  cose,  ma  non 
parlano  delle  persone;  il  Codice  di  commercio  tace  com- 
pletamente, e  la  relazione  della  legge  sui  lavori  pubblici 
riporta  che  le  disposizioni  relative  alle  indennità  dovute 
dalle  ferrovie  per  le  lesioni  personali  e  le  uccisioni,  non 
possono  essere  comprese  nel  Codice  di  commercio;  co- 
sicché non  rimane  che  applicare  i  principii  generali  degli 
art.  1151  e  1153  Cod.  civ.  Inoltre  si  osserva  che  non  può 
contemplarsi  la  incolumità  nel  contratto,   perchè  TAm- 


(1)  Casa.  Torino,  9  dicembre  1901,  Oiur.  Tor.,  1902,  88. 

(2)  App.  Milano,  24  maggio  1904,  Mon.  Trib.,  995. 
(3;  Cass.  Torino,  6  dicembre  1900,  Giur.  Tor.^  10. 


230  Disastri  ferroviarii. 

ministrazione  si  obbliga  ad  eseguire  il  trasporto  delle 
persone,  ma  non  assume  speciale  obbligo  di  prestarlo 
incòlume  \  e  di  più  la  integrità  della  vita  e  rincolnmità 
della  persona  non  può  essere  oggetto  di  contratto  in  modo 
diretto  (salva  la  forma  speciale  delle  assicurazioni  sulla 
vita  od  accidenti). 

La  Ferrovia  non  è  a  ritenersi  assicuratrice  del  viaggia- 
tore in  modo  da  garentire  assolutamente  la  di  lui  inco- 
lumità, ma  è  soltanto  obbligata  a  trasportarlo  con  tutta 
quella  sicurezza  che  è  richiesta  da  una  ordinaria  cura  e 
previdenza;  e  se  risulti  che  il  viaggiatore  impiegando 
un'attenzione  ordinaria  avrebbe  potuto  evitare  le  conse- 
guenze del  fatto»  l'Amministrazione  ferroviaria  non  è  più 
risponsabile  del  danno  da  lui  patito  ;  sempre  che  nel 
fatto  non  sia  concorsa  anche  una  colpa  dell* Amministra- 
zione 0  dei  suoi  agenti  (1). 

In  base  a  tale  principio  si  ritenne  che  non  risponde 
di  danni  la  Ferrovia  se  un  viaggiatore  nell*  attraversare 
i  binari  inciampa  e  cade  ferendosi,  anche  se  la  caduta 
dipende  dall'essere  in  pendio  il  passaggio  attraverso  le 
banchine  di  scalo;  o  se  inciampa  scendendo  dalla  vettura. 

Vedova  di  ucciso  passata  a  seconde  nozze. 

Il  passaggio  a  seconde  nozze  della  vedova  di  chi  rimase 
ucciso  in  un  disastro  ferroviario,  importa  una  diminuzione 
dell'indennizzo  dovutole  dai  terzi  responsabili  della  morte 
del  di  lei  primo  marito  (2). 

Assolutoria  in  giudizio  penale. 

Anche  dopo  l'assolutoria  degli  imputati  in  sede  penale, 
al  viaggiatore  che  ebbe  a  risentire  danno  da  un  disastro 


(1)  App.  Venezia,  12  aprile  1889,  Giur,  Oen.,  868. 

(2)  Trib.  Federale  Svizzero,  27   maggio   1006,  MonU,  2Vtò.   MU., 
pag.  797. 


Disastri  ferroviarii.  231 

ferroviario,  compete  Fazione  per  risarcimento,  e  ciò  anche 
se  egli  era  costituito  parte  civile  nel  giudizio  penale  (1). 

Investimento  in  un  passaggio  a  livello. 

L'Amministrazione  ferroviaria  non  risponde  dell' inve- 
stimento verificatosi  in  un  passaggio  a  livello,  se  il  can- 
cello al  momento  dell'arrivo  del  treno  era  chiùso,  sia 
pure  non  a  chiave,  e  l'investito  lo  fece  aprire  da  persona 
estranea  all'Amministrazione  (2). 

E  fu  pure  in  proposito  giudicato  che  non  è  l'Ammi- 
nistrazione ferroviaria  responsabile  civilmente  della  morte 
di  una  persona  avvenuta  a  causa  di  investimento  del 
treno  in  un  passaggio  a  livello,  concorrendo  le  seguenti 
circostanze  : 

a)  detto  passaggio  a  livello  era  difeso  da  una  catena 
permanentemente  fissa,  e  per  quanto  senza  guardiano; 

h)  la  vittima,  e  per  la  presenza  della  catena,  e  per 
la  vista  delle  rotaie,  e  per  sentirsi  il  rumore  dei  treni, 
doveva  andar  cauta  nell' introdursi  nella  linea; 

e)  r infortunio  avvenne  di  pieno  giorno,  ed  in  tempo 
in  cui  la  vittima  facilmente  poteva  dalle  anzidette  circo- 
stanze essere  richiamata  a  prudenza  (art.  1151  del  Codice 
civile)  (8). 

Colpa  del  danneggiato. 

Constatata  in  un  disastro  ferroviario  la  colpa  degli 
agenti  dell' Amministrazione,  non  pub  questa  colpa  essere 
eliminata  per  la  colpa  pure  riscontrata  nella  persona 
danneggiata  di  aver  mancato  di  vegliare  alla  sua  sicu- 
rezza personale;  ciò  potrebbe  soltanto  attenuare  la  respon- 
sabilità dell'Amministrazione  ferroviaria  (4). 


(1)  Cass.  Boma,  20  luglio  1904,  Riv.  Univ.^  I,  117. 

(2)  Gasa.  E/Oma,  8  novembre  1904,  Legge,  1905,  122. 

(3)  App.  Milano,  24  luglio  1903,  Mon.  Trib.,  954. 

(4)  Cass.  l^irenze,  V  giugno  1896,  Qiur.  Tor.,  476. 
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E  così  fu  ritenuta  responsabile  l'Amministrazione  nel 
caso  di  viaggiatore  che  trovandosi  sopra  una  piattaforma 
di  un  vagone,  i  cui  cancelletti  erano  aperti,  essendosi  il 
treno  fermato  rapidamente,  fu,  per  la  forte  scossa,  lanciato 
fuori  dal  vagone,  precipitando  sotto  le  ruote  e  rimanendo 
colle  gambe  sfracellate.  In  tal  caso  la  colpa  degli  agenti 
consiste  nel  non  aver  curato  che  i  cancelletti  fossero  chiusi  : 
però  pel  fatto  dell'essersi  trattenuto  il  viaggiatore  sul 
terrazzino  e  senza  tenersi,  sebbene  fosse  aperto  il  cancel- 
letto,  viene  ad  esistere  anche  una  colpa  per  parte  sua 
che  attenua  la  responsabilità  deirAmministrazione  (Vedi 
il  titolo  compensazione  delle  colpe). 

L'obbligo  degli  agenti  ferroviarii  addetti  al  treno  di 
assicurarsi  che  gli  sportelli  siano  chiusi  non  e  ristretto 
ai  soli  sportelli  prospicienti  la  stazione;  quindi  rispondono 
della  morte  o  del  ferimento  di  un  viaggiatore  caduto  dal 
treno  per  non  essere  stato  chiuso  uno  sportello,  benché 
questo  fosse  dal  lato  opposto  della  stazione  (1). 

La  circostanza  che  un  viaggiatore  in  ferrovia  tenga  un 
braccio  alquanto  sporgente  fuori  della  vettura  non  costi- 
tuisce una  vera  colpa  che  si  possa  compensare  con  quella 
degli  agenti  ferroviarii  che  non  abbiano  osservate  le  pre- 
scrizioni regolamentari  per  cui  sia  derivato  danno  al 
braccio  del  viaggiatore  (2). 

Risponde  dei  danni  e  di  lesione  colposa  il  guardafreno 
ferroviario  che  apre  tardivamente  lo  sportello  di  un  car- 
rozzone e  dopo  aver  dato  il  pronti  per  la  partenza  e  già 
il  treno  è  in  moto,  eccita  un  viaggiatore  a  discendere, 
e  questo  discendendo  è  da  lui  male  sorretto,  inciampa, 
cade  e  riporta  grave  lesione  (esempio:  frattura  di  una 
gamba)  (3). 

Risponde  pure  per  lesione  colposa  l'assistente  a  lavori 
su  una  linea   ferroviaria  che,  quantunque   avvertito  del 


(1)  Cass.  Roma,  5  giugno  1888,  Legge  1889,  I,  644. 

(2)  Cass.  Roma,  6  dicembre  1892,  Oiur.  Pen.,  50. 

(3)  Gaas.  Roma,  16  setterabre  1896,  Qiur.  Pen.^  7 
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prossimo  arrivo  di  un  treno  e  del  conseguente  pericolo, 
non  consente  agli  operai  di  ritirarsi  in  tempo  debito,  per 
cui  sopraggiungendo  il  treno,  uno  di  essi  nel  ritirarsi  in 
gran  fretta  sdrucciola  con  pericolo  di  restare  investito, 
ma  pur  non  essendolo,  venga  per  lo  spavento  colpito  da 
squilibrio  di  mente  e  malattia  "  nervosa  per  parecchi 
mesi  (1). 

Se  avvenga  un  disastro  per  essersi  alcuni  buoi  intro- 
dotti da  un  campo  vicino,  sulla  linea,  risponderà  civil- 
mente il  guardiano  dei  buoi  medesimi  che  risultasse 
essersi  addormentato  e  che  li  abbia  lasciati  liberamente 
vagare  ;  e  risponderà  pure  il  guardiano  ferroviario  che 
non  abbia  fatto  a  tempo  debito  la  visita  della  linea  (2). 

Assolutoria  in  sede  penale. 

Nelle  cause  per  danni  prodotti  da  scontri  ferroviarii, 
r  assolutoria  del  capo-stazione  già  pronunciata  dalla  Corte 
d'Assise  in  base  al  verdetto  dei  giurati  che  ne  escluse 
la  colpevolezza,  non  è  di  ostacolo  all'esercizio  dell'azione 
civile  contro  TAmmistrazione  ferroviaria  (art.  6  Cod.  proc. 
pen.)  (3).  Imperocché  tale  assolutoria  esclude  soltanto  la 
di  lui  TeaponB&hiìitè,  personale  in  viapenale^  ma  non  esclude 
necessariamente  la  sua  colpa  civile  di  cui  egli  e  la  Ammi- 
nistrazione ferroviaria  debbono  rispondere  tuttavia. 

Danni  personali  per  sporgersi  dai  finestrini. 

Quando  la  distanza  intercedente  tra  un'opera  d'arte 
(es.  ponte,  cavalcavia,  ecc.)  ed  i  binarii  della  ferrovia  è 
conforme  alle  disposizioni  regolamentari,  se  un  viaggia- 
tore sporgendosi  da  un  finestrino  di  un  vagone  mentre 
il   treno  è  in  movimento,  va  ad  urtare  contro   l'opera 


(1)  Casa.  Roma,  5  novembre  1896,  Giur.  Pen.^  210. 

(2)  App.  Roma,  25  aprile  1874,  Legge,  XIV,  621. 

(3)  Cass.  Torino,  21  novembre  1894,  Giur.  Tbr.,  813. 
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stessa,  nessuna  colpa  può  attribuirsi  al  vettore  per  non 
avere  ammonito  i  viaggiatori  a  non  sporgersi,  mediante 
affissione  di  appositi  avvisi  nelle  carrozze. 

Sebbene  manchi  un  preciso  disposto  di  legge  che  vieti 
ai  viaggiatori  di  sporgersi  dai  finestrini  dei  vagoni  mentre 
il  treno  è  in  moto,  non  pub  ammettersi  che  essi  abbiano 
il  diritto  di  fare  ciò  liberamente  e  senza  usare  essi  mede- 
simi le  necessarie  cautele,  sia  per  principio  di  ragione 
naturale  che  per  la  disposizione  di  legislazione  ferroviaria 
che  impone  al  viaggiatore  l'obbligo  di  "  usare  tutte  le 
precauzioni  necessarie  e  di  vigilare  per  quanto  da  lui  di- 
pende alla  sicurezza  ed  incolumità  della  sua  persona  ,. 

Anche  nell'ipotesi  in  cui  la  distanza  tra  i  binarii  e  l'opera 

•  d'arte  non  sia  regolamentare,  non  può  senz'altro  ritenersi 

il   vettore  risponsabile   dell'infortunio,  dovendosi  prima 

assodare  se  e  come  vi  abbia  contribuito  la  imprudenza 

del  viaggiatore  (1). 

Scontro  di  treni. 

Il  solo  fatto  dello  scontro  di  due  treni  fa  ritenere  la 
colpa,  la  quale  è  in  re  ipsa;  salvo  che  l'Amministrazione 
dimostrasse  che  il  fatto  avvenne  per  fatto  a  lei  non  impu- 
tabile (2). 

Manufatti. 

L'Amministrazione  ferroviaria  è  pure  risponsabile  se, 
conscia  di  un  pericolo  che  deriva  da  opere  o  manufatti 
(od  armature)  lungo  la  linea,  abbia  trascurato  di  av- 
vertirne i  viaggiatori  mediante  avvisi  affìssi  nelle  vet- 
ture (3). 


(1)  Cass.  Boma,  15  gennaio  1896,  Legge^  1897,  I,  565. 

(2)  App.  Milano,  1894,  Legge,  I,  729. 

(3)  Cass.  Boma,  4  marzo  1905,  Legge,  1477. 
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Bisponsabilità  pei  fatti  dolosi  o   colposi  di   ca- 
rattere penale. 

È  risponsabile  civilmente  dei  danni,  oltre  che  penal- 
mente : 

1**  Chi  ponendo  oggetti  sulla  linea,  o  aprendo  o  chiu- 
dendo le  comunicazioni  dei  binarli,  o  con  falsi  segnali 
fa  sorgere  il  pericolo  di  un  disastro,  o  produce  il  disastro 
stesso  (art.  312  Cod.  pen.); 

2"  Chi  danneggia  una  strada  ferrata,  o  le  macchine, 
veicoli  od  istruraenti  od  apparecchi,  o  getta  corpi  contun- 
denti 0  proiettili  contro  convogli  in  corso  (art.  313  C.  p.); 

3*  Chi  fa  sorgere  il  pericolo  di  disastro  o  cagiona 
disastri  anche  per  sola  negligenza,  imperizia  nella  propria 
arte  o  professione,  o  per  inosservanza  di  regolamenti  o 
discipline  (art.  314  Cod.  pen.). 

Dogane. 

(Vedi  pure  Depositi  —  Contrabbando). 
Avarie  alle  merci. 

L'Amministrazione  delle  gabelle  deve  garentire  alle 
parti  interessate  il  deposito  delle  merci  immesse  nei  suoi 
magazzini,  e  risponde  del  fatto  dei  suoi  preposti,  ma  non 
vi  ha  risponsabilità  per  parte  di  essa  fino  alla  verifica 
dei  manifesti  ed  alla  consegna  dei  colli  che  racchiudono 
le  merci  (1). 

L'Amministrazione  doganale  risponde  quindi  della  man- 
cata restituzione  delle  merci  sequestrate  in  caso  di  insus- 
sistenza della  contravvenzione  e  dei  danni  cagionati  alle 
merci  stesse  per  omessa  diligenza  nella  custodia  (2). 

Allorquando  la  merce  depositata  in  un  magazzino  doga- 
nale subisce  avarie  per  cause  estrinseche  alla  merce  in 


(1)  Cass.  Napoli,  20  novembre  1836,  Legge,  VI,  39. 
(2;  Cass.  Torino,  28  luglio  1870,  Legge,  X,  844. 
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deposito,  non  ad  essa  inerenti  e  non  imputabili  al  depo- 
sitante, quale  lo  stato  umido  dei  locali,  la  Dogana  deve 
rispondere,  non  potendosi  al  caso  applicare  l'articolo  49 
del  testo  unico  26  gennaio  1896.  La  Dogana  essendo  in- 
fatti depositaria  delle  merci  situate  nei  magazzini  doganali, 
deve  rispondere  dei  danni  cagionati  dalla  sua  colpa  o 
dalla  sua  negligenza,  a  prescindere  dalla  ricerca  se  il 
deposito  doganale  possa  dirsi  volontario  o  necessario, 
imperocché  gli  art.  1843  e  1849  Cod.  civ.,  che  si  debbono 
intendere  nel  senso  che  l'uno  completi  Taltro,  si  riferiscono 
al  deposito  in  genere.  Niun  dubbio  poi  che  l'art.  49  del 
testo  unico  doganale  non  volle  esimere  la  Dogana  dal 
rispondere  delle  avarie  o  deperimenti  colposi  delle  merci 
depositate,  indicando  l'articolo  stesso  tassativamente  quali 
siano  i  casi  in  cui  la  Dogana  non  può  essere  chiamata 
a  rispondere  (1). 

Lo  Stato  risponde  pure  dei  danni  derivati  alle  merci 
nei  magazzini  doganali  sia  per  difetto  di  custodia,  che 
per  cattivo  imballaggio  in  sèguito  alla  verifica  di  esse,  e 
trattandosi  di  opere  artistiche,  per  stabilire  l'indennità 
dovuta  al  danneggiato,  devesi  tener  conto  del  valore 
permutabile  di  esse  (2);  cioè  non  sarebbero  di  per  se 
assolute  le  perizie  o  le  attestazioni  giurate  giudiziali,  e 
non  basterebbe  che,  ad  es.,  un  perito  affermasse  che  un 
quadro  ha  il  valore  di  un  milione  per  dar  diritto  a  tale 
indennità,  se  non  si  provi  che  si  trovi  la  persona  che 
sia  disposta  a  pagare  tale  somma;  e  quindi  al  disopra 
delle  perizie  sta  in  simili  casi  l'apprezzamento  ex  ctequo 
et  bono  del  magistrato. 

Contravvenzioni. 

Lo  Stato  non  è  mai  risponsabile  dei  danni  arrecati  dai 
proprii  funzionarii  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  jure 


^ 


(1)  Cass.  Roma,  17  febbraio  1899,  Legge,  I,  4S6  con  nota  di  P.  B. 

(2)  App.  Genova,  18  marzo  1900,  Legge,  n,  121. 
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imperiiy  e  qaihdi  non  risponde  dei  danni  sofferti  da  un 
privato  sottoposto  a  procedimento  penale  in  seguito  a 
contravvenzione  doganale^  sebbene  questa  sia  stata  dichia- 
rata dai  magistrati  inesistente.  E  nel  caso  in  cui  il  .privato 
potesse  provare  che  le  guardie  di  Finanza  avevano  simu- 
lato le  traccie  della  contravvenzione,  sussisterà  bensì  la 
risponsahilità  personale  degli  agenti  (Vedi  il  titolo  Funzio- 
nava pubblici),  ma  non  mai  quella  dello  Stato  (1). 

Ediflzli. 

(Vedi  anche  Costruzioni  —  Amministrazione 
Comunale  —  Proprietarii  di  case  ~  In- 
dustrie). 

Generalità. 

Il  proprietario  è  risponsabile  civilmente  dei  danni  de- 
rivati dalla  rovina  del  suo  edificio  :  ne  sarebbe  coperto 
dalla  colpa  di  un  inquilino,  di  un  usufruttuario  contro  i 
quali  potrebbe  solo  avere  regresso.  Questa  risponsahilità 
comincia  dal  momento  in  cui  T  edificio  è  compiuto.  Essa 
è  sancita  a  favore  dei  vicini,  dei  viandanti,  senza  esclu- 
dere quella  contrattuale  del  proprietario  vei'so  gli  inqui- 
lini e  senza  derogare  alle  regole  proprie  dell'usufruttuario 
se  ci  sia.  Se  F  edificio  appartiene  prò  indiviso  a  più  pro- 
prietarii, sono  tutti  risponsabili  in  solido.  Deve  darsi  la 
prova  della  colpa  (difetto  di  costruzione  o  mancata  ripara- 
zione) per  far  luogo  air  azione  di  risarcimento. 

Anche  V usufruttuario  e  non  il  solo  proprietario  di  un 
edificio  minacciante  rovina,  è  tenuto  ad  eseguire  i  lavori 
necessarii  per  rimuovere  il  pericolo,  e  non  facendolo  in- 
corre nella  risponsahilità  civile  (2). 

Della  morte  avvenuta  per  la  caduta  di  un  cornicione 


(1)  App.  Palermo,  17  settembre  1894,  Legge,  1896,  I,  598. 

(2)  Cass.  Roma,  24  gennaio  1894,  Qiiir.  Peti.,  300. 
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deve  rispondere  chi  dirigeva  la  costruzione,  e  chi  appaltò 
Tesecuzione  di  un  lavoro  risponde  ancVesso  per  il  fatto 
dell'appaltatore,  se  questi  risulti  persona  senza  suffi- 
ciente capacità  tecnica  e  se  non  prese  le  precauzioni  suf- 
ficienti per  la  buona  esecuzione  del  lavoro  (art.  1153, 
1640,  1641,  1643,  1644,  1645  Cod.  civ.)  (1). 

La  colpa  del  proprietario  per  mancate  riparazioni  alla 
sua  casa  non  può  essere  compensata  dalla  colpa  delVin- 
quilino  per  averla  abitata  quando  il  primo  abbia  dissi- 
mulato lo  stato  della  casa  stessa  (2). 

Infiltrazioni  di  latrine. 

Non  può  esservi  risponsabilità  di  un  inquilino  pei  danni 
derivati  a  sottostante  appartamento  da  filtrazioni  ed  alla- 
gamento prodotto  da  ingorgo  della  latHna^  se  di  questa 
l'uso  è  comune  con  altri  inquilini  che  ne  tengono  essi 
pure  la  chiave.  Tanto  meno  poi  possono  condannarsi  in 
solido  tutti  gli  inquilini  al  risarcimento,  per  essere  incerto 
a  quale  tra  essi  sia  addebitabile  la  colpa  (art.  1153,  1156 
Cod.  civ.)  (3).  Infatti  non  può  dirsi  che  l'inquilino  abbia 
la  custodia  della  cosa,  perchè  per  aversi  custodia  fonte 
di  responsabilità,  occorre  che  la  cosa  custodita,  e  che  fu. 
causa  del  danneggiamento,  si  trovi  sotto  la  diretta  sorve- 
glianza e  dipendenza  assoluta  del  custode,  con  esclusione 
di  qualunque  altra  persona,  il  che  non  si  verifica  eviden- 
temente nel  caso  in  esame  riguardo  alla  latrina  di  cui 
si  servono  parecchi  inquilini. 

Anche  se  si  dovessero  tenere  in  colpa  e  quindi  rigpon- 
sabili  tutti  gli  inquilini,  se  non  si  tratta  di  fatto  unico  e 
comune  a  tutti,  ma  bensì  di  fatti  distinti,  neppure  non  è 
luogo  alla  responsabilità  solidale,  ma  ciascuno  risponde 
del  danno  in  ragione  della  gravità  della  colpa  rispettiva  (4). 


(1)  Casa.   Roma,  24  aprile  1902,  Oiur.  Pen.,  286. 

(2)  Cass.  Roma,  5  maggio  1897,  Oiur.  Pen.,  891. 

(3)  Cass.  Torino,  7  luglio  1905,  Oiur.  7br.,  1235. 

(4)  Cass.  Torino,  12  marzo  1894,  Oiur.  Tor.^  644. 
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Scuderie. 

L'art..  574  Cod.  civ.  benché  non  tassativo  non  è  appli- 
cabile a  qualunque  specie  di  incomodo  che-dalTuso  della 
cosa  propria  possa  derivare  al  vicino,  e  che  per  giudizio 
del  magistrato,  sia  di  si  tenue  entità  da  dover  essere 
tollerato,  e  così  è  tollerabile  l'incomodo  derivante  da 
scuderie  attigue;  cioè  le  esalazioni  non  straordinarie;  lo 
scalpitare  dei  cavalli  nelle  lettiere;  il  rumore  della  catene 
che  li  legano  ecc.  (1). 

Ediflaslo  —  Significato  giuridico. 

La  parola  edifizio  usata  nell'art.  1155  Cod.  civ.  ai  rife- 
risce non  solo  ad  un  edifizio  nel  senso  più  proprio  e 
comune  della  parola,  ma  a  qualsiasi  altra  opera  la  cui 
rovina  sia  avvenuta  per  mancanza  di  riparazioni  o  per 
vizio  di  costruzione  ed  abbia  arrecato  dei  danni  (2);  e 
così  una  casa,  un  muro,  un  pilastro»  un  pozzo,  ecc.  ecc. 
È  vizio  di  costruzione  tanto  il  vizio  del  suolo  dipendente 
dall' essersi  l' edifizio  eretto  sopra  un  terreno  inetto  a 
sopportarlo,  quanto  il  vizio  ài  piano  dipendente  àdiìV inos- 
servanza delle  regole  delV  arte  del  fabbricar e^  e  quanto  il 
vizio  del  materiale,  per  essersi  adoperati  materiali  di 
cattiva  qualità  e  comunque  difettosi  per  vizii  interni  non 
apprezzabili  (3). 

Ponticello  o  palancola  —  Rovina. 

Un  ponticello  leggero  di  travi  gettato  attraverso  ad 
un  torrente  per  passare  (detto  volgarmente  palancola) 
non  è  un  edifizio  che  possa  rendere  responsabile  il  pro- 
prietario della  rovina  di  esso  derivata  da  mancanza  di 
riparazioni,  o  dal  vizio  di  costruzione  (4). 

(1)  Cass.  Torino,  24  ottobre  1894,  Qiur.  Tor.^  800. 

(2)  App.  Genova,  17  aprile  1896,  Temi  Gen.,  1085. 

(3)  App.  Venezia,  19  aprile  1898,  Temi  Few.,  492. 

(4)  Cass.  Torino,  11  febbraio  1905,  Giur.  Tor.  377. 
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Opera  notabile  —  Significato  giuridico. 

Spetta  caso  per  caso  al  magistrato  il  giudicare  se  una 
opera  debba  ritenersi  notevole  agli  effetti  dell'art.  1639 
Codice  civ.  (1).  Venne  nella  pratica  ritenuto  che  è  opera 
notabile  agli  effetti  della  responsabilità  decennale  delFim- 
prenditore  la  costruzione  sopra  un  edifizio  preesistente, 
di  un  solaio  e  copertura  a  scopo  di  essiccatoio. 

L'imprenditore  di  opere  di  innalzamento  di  edifizio 
preesistente  risponde  della  solidità  e  stabilità  dell' edifizio 
stesso,  sottostante  alle  costruzioni  nuove;  e  la  responsa- 
bilità non  cessa  perchè  il  proprietario  abbia  voluto  che 
alle  costruzioni  già  fatte  se  ne  sovrapponessero  altre, 
dovendo  sempre  rispondere  della  perizia  della  sua  arte  (2). 

L'imprenditore  di  opere  di  semplice  subalzamento  non 
è  esonerato  dalla  responsabilità  decennale  a  pretesto  che 
esorbitasse  dalle  sue  limitate  cognizioni  tecniche  il  cono- 
scere della  sufficiente  solidità  o  meno  del  sottostante 
edifizio;  e  neppure  è  esonerato  da  responsabilità  decennale 
per  il  fatto  che  le  opere  da  lui  eseguite  siano  state 
pienamente  collaudate  ed  approvate.  Fu  anzi  ritenuto 
che  il  collaudo  segni  appunto  il  principio  del  decorrimento 
del  decennio  di  garanzia  a   carico   dell'imprenditore  (3). 

Risponde  pure  della  solidità  dei  muri  sui  quali  la  nuova 
costruzione  si  appoggia,  benché  alla  loro  costruzione  sia 
esso  imprenditore  rimasto  estraneo  (4). 

Regolamenti  edilizi  —  Danni. 

AI  privato  danneggiato  da  costruzioni  erette  in  contrav- 
venzione a  regolamenti  edilizii,  oppure  in  urto  a  conven- 
zioni stipulate  col  Comune  in  deroga  ai  regolamenti  stessi, 


(1)  App.  Torino,  23  ottobre  1902,  Giur.  Tor.,  1903,  46;  Bicci,  Dir. 
Civ.,  Vin,  289. 

(2)  App.  Genova,  80  aprile  1894,  AnnaU  di  Giur.,  XXVm,  3, 179. 

(3)  App.  Cagliari,  18  luglio  1877,  Foro  IL,  1878,  92. 

(4)  App.  Torino,  11  ottobre  1901,  Giitr.  Tor.,  1492. 
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compete  azione  per  ottenere  soppresse  dette  costruzioni, 
o  quanto  meno  modificate  o  ridotte,  giusta  i  detti  rego- 
lamenti e  convenzioni  (art.  1128  del  Codice  civile)  (1). 

Le  prescrizioni  di  un  piano  edilizio  regolatore  sono 
invocabili  nei  rapporti  reciproci  dai  privati  proprietarii, 
che  sono  ad  essi  vincolati. 

Spetta  quindi  azione  ad  un  proprietario  di  agire  contro 
il  suo  vicino,  per  risarcimento  di  danni,  per  privazione  di 
aria  e  di  luce^  per  avere  questi  costrutto  sopra  un'area 
ohe  a  norma  del  piano  regolatore  doveva  restare  invece 
inedificata  (art.  90  della  legge  25  giugno  1865  sulle  espro- 
priazioni per  pubblica  utilità)  (2). 

Può  edificarsi  invece  senz'altro  sopra  il  confine  di  un'area 
tuttavia  privata^  ma  destinata  a  strada  pubblica  dal  pianu 
regolatore,  aprendo  su  di  essa  porte  e  finestre  (3). 

Se  un  piano  regolatore  prescrive  un  dato  modo  di 
fabbricare  per  isolati  (senza  che  sia  resa  obbligatoria  la 
costruzione  di  un  isolato  intiero,  ma  in  guisa  che  i  singoli 
costruttori  abbiano  diritto  di  costrurre  sulla  loro  rispettiva 
linea  di  area  fabbricabile,  così  da  costituire  in  definitiva 
r  intera  isolato  prescritto  dal  piano),  il  proprietario  che 
imprende  la  costruzione  su  tutta  la  estensione  della  sua 
proprietà  non  è  obbligato  a  limitarla  ed  a  lasciare  fra 
la  sua  fabbrica  e  quella  del  vicino  alcuna  distanza,  quando 
anche  per  convenzione  anteriore  fosse  stata  convenuta 
una  servitù  attiva  in  favore  del  vicino,  salvo  a  questo 
il  diritto  di  essere  indennizzato  (4). 

L'approvazione  del  piano  di  ingrandimento  di  una 
città  non  dà  diritto  a  indennità  pel  vincolo  che  ne  derivi 
a  determinati  terreni  di  area  p^r  vie  e  piazze  pubbliche 
a  disposizione  del  futuro  piano,  e  pel  conseguente  divieto 

(1)  Cass.  Torino,  19  giugno  1903.  Oiur.  Tot.,  912. 

(2)  Cass.  Torino,  11  settembre  1901,  Qiur.  Tor.,  1477  ;  Sabbatini, 
Commento  alle  leggi  sulla  spropiriazione  per  pubblica  utilità,  II,  ar- 
ticolo 90,  n.  11. 

(8)  Cass.  Roma,  27  febbraio  1894,  Qiur.  IL,  I,  1,  407. 

(4)  Cass.  Torino,  14  settembre  1868,  Oazz.  dei  Trib.  di  Genova. 

Baldi  )  Casi  pratici  di  responsabilità,  ecc,  16 
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di   fabbricarvi   sopra  (art.  46  legge   sulla  spropriazione 
per  pubblica  utilità). 

E  neppure,  pendente  il  termine  prefisso  al  Comune  per 
la  esecuzione  dell'opera  stata  dichiarata  di  pubblica  uti- 
lità, il  privato,  soggetto  al  relativo  vincolo,  non  ha  azione 
per  far  accelerare  la  esecuzione  stessa,  e  neppure  per 
farsi  liquidare  una  indennità  pel  ritardo.  Unicamente  gli 
è  riservata  tale  indennità  per  quando  sarà  compiuta  la 
esecuzione  dell'opera  (1)  (art.  87  della  legge  25  giugno  1865). 
Il  Comune  non  è  tenuto  a  rispondere  dei  danni  lamen- 
ti tati  dal  proprietario  degli  stabili  minacciati  di  espro- 
fk'  priazione  per  pubblica  utilità  (es.  per  esecuzione  di  piano 
";*:•  regolatore),  per  non  essere  il  Comune  stesso  addivenuto 
all'opera  stessa  nel  termine  perentorio  all'uopo  conces- 
fc>  sogli  (2).  Infatti  è  fuori  di  dubbio  che  il  Comune,  sia 
'^  prima  che  dopo  la  pubblicazione  e  notificazione  del  piano 
regolatore,  era  nel  diritto,  per  mutate  circostanze,  di 
modificarlo,  di  non  eseguirlo,  o  di  eseguirlo  in  parte  sol- 
tanto, cosicché  non  è  lecito  ascrivergli  a  colpa  se,  usando 
di  un  suo  diritto,  ebbe  a  ritardare  la  esecuzione  dell'opera, 
e  poi  anche  ad  abbandonarla. 

Minaccia  di  rovina. 

Il  proprietario  di  un  edifizio  che  per  efi^etto  di  cattiva 
manutenzione  minacci  rovina,  è  responsabile  dei  danni 
verso  il  proprietario  dell' edifizio  confinante  per  il  fatto 
che  questi  non  possa  affittare  i  locali  proprii  a  causa  del 
vicino  pericolo  (3). 

Incomodi  —  Polvere. 

Il  proprietario  di  un  edifizio  non  ha  azione  verso  il 
proprietario   confinante   per   risarcimento   di   danni,  che 

(1)  App.  Torino,  12  dicembre  1902,  Giur.  Tot.,  1908,  171. 

(2)  App.  Milano.  10  settembre  1901,  Qiur.  Tor.,  1425  e  Casa.  Te, 
rino,  14  luglio  1902,  Qiur.  Ibr.,  1254. 

(3)  Case.  Napoli,  26  maggio  1903,  Moti,  Trib.,  29, 
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qaest' ultimo  gli  arrechi  colla  polvere  proveniente  da  un 
negozio  di  carboni  tenuto  nei  suoi  locali.  E  ciò  special- 
mente se  trattisi  di  un  edifizio  di  poco  valore  e  situato 
in  località  di  poca  importanza.  Così  pure  il  proprietario 
dei  piani  superiori  di  una  casa  non  può  per  lo  stesso 
motivo  spiegare  azione  di  danni  verso  il  proprietario  del 
piano  terreno  (1). 

Caduta  di  una  porta. 

Ai  danni  prodotti  dalla  caduta  della  porta  di  uno  sta- 
bile devono  applicarsi  le  disposizioni  di  legge  riguardanti 
la  rovina  degli  edifizii;  e  perciò  se  la  rovina  avvenga  per 
vizio  di  costruzione  o  per  mancata  riparazione  della  porta 
la  responsabililà  incombe  al  proprietario  della  casa  (2). 

Danni  dall'esecuzione  di  piani  edilizii. 

L'attuazione  di  un  piano  edilizio  regolare  importa  nel 
Comune  che  la  promuove  l'obbligazione  di  risarcire  ai 
privati  l'ingiusto  danno  che  ne  risentono,  come  quello 
della  privazione  o  diminuzione  di  aria  e  di  luce  in  modo 
da  rendere  antigieniche  e  inservibili  le  loro  case;  la  sop- 
pressione 0  restringimento  di  imbocchi  di  vie  sì  da  renderli 
inidonei  al  passaggio  delle  vetture  per  accedere  alle  case; 
e  la  rimozione  di  tubi  destinati  a  condurre  l'acqua  alle 
case  stesse  (3).  L'indennità  e  a  carico  del  Comune,  e  non 
già  dell'esecutore  delle  opere. 

Cadute  di  tegole  o  cornicioni. 

Per  i  danni  cagionati  non  dalla  rovina  della  casa,  ma 
dalla  caduta  di  un  grave  qualsiasi  (es.  una  tegola)  e  appli- 


(1)  Cass.  Napoli,  26  maggio  1903,  Jfon.  Trio.,  29. 

(2)  Cass.  Firenze,  23  marzo  1899,  Legge,  IT,  43, 

(3)  Ca^s.  Torino,  18  febbrt^io  1995,  335, 
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cabile  il  principio  generale  di  cui  nella  prima  parte 
dell'art.  1153  Cod.  civ.,  pel  quale  il  danneggiato  deve 
provare  la  colpa  del  proprietario  della  casa  che  vuoisi 
causa  del  danno  lamentato,  non  bastando  la  presunzione 
di  colpa  (hominiy  non  juvis)^  insita  nel  fatto  stesso,  ed 
è  applicabile  Tart.  1155  pel  quale  il  danneggiato  dovrebbe 
provare  che  la  caduta  è  avvenuta  per  mancanza  di  ripa- 
razione 0  difetto  di  costruzione  del  tetto  (1). 

Dimostrato  il  danno  risentito  dalla  caduta  di  un  pezzo 
di  comico  di  una  casa,  per  mancanza  di  riparazione  o 
per  vizio  della  costruzione,  l' attore  danneggiato  non  deve 
provare  altro  per  ottenere  il  risarcimento  del  danno  dal 
proprietario  della  casa,  salvo  a  questi  il  dare  la  prova 
che  la  rovina  non  sia  avvenuta  per  difetto  ne  di  riparazione 
né  di  costruzione.  L' attore  danneggiato  dovrebbe  fornire 
egli  la  prova  della  colpa  solo  quando  ponesse  a  fonda- 
mento della  sua  azione  di  danno  una  ipotesi  diversa  dalle 
due  suaccennate  di  cui  all'art.  1155  Cod.  civ.,  e  salva 
sempre  la  prova  del  fortuito  da  parte  del  convenuto  (2). 

Vento  impetuoso  —  Muro  minacciante. 

Il  caso  fortuito  non  esime  da  risponsabilità  se  fu  prece- 
duto dalla  colpa  di  alcuno;  e  quindi  il  proprietario  di 
un  muro  che  da  tempo  minacciava  rovina,  è  risponsabile 
ugualmente  ed  interamente  dei  danni  materiali  e  morali 
recati  dal  crollamento  del  muro  stesso  che  investì  un 
terzo,  sebbene  esso  sia  caduto  in  occasione  dello  spirare 
di  un  vento  assai  impetuoso  (3). 

Risponsabilità  dell'architetto  e  dell'imprenditore. 

La  risponsabilità  dell'architetto  e  dell'imprenditore 
per  la  rovina  dell' edifizio  non  è  ne  indivisibile  ne  soli- 

(1)  App.  Genova,  26  febbraio  1896,  Leqge,  I,  698. 

(2)  Cass.  Firenze,  17  luglio  1896,  id.,  lì,  689. 

(3)  Cftss,  Palermo,  23  febbraio  1895,  Leqge^  I,  728, 
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darla;  ma  si  suddivide  fra  essi  in  ragione  delle  rispettive 
ingerenze  e  colpe  (art.  1639  Cod.  civ.)  (1). 

Se  però  la  risponsabilità  dipendesse  da  nn  fatto  estraneo 
al  contratto^  e  cosi  da  delitto  o  quasi-delitto,  in  tal  caso  si 
avrebbe  la  loro  ri spon sabilità  solidaria  a  termini  delFarti- 
ticolo  1156  Cod.  civ.  Vi  sono  anche  sentenze  che  puro 
nel  primo  caso  ritengono  la  solidarietà  (2). 

Ad  esonerare  T  imprenditore  od  architetto  dalla  rispon- 
sabilità  decennale,  non  giova  T  opporre  che  la  costruzion»^ 
fu  fatta  rigorosamente  colle  norme  del  capitolato  di 
appalto,  e  che  esso  imprenditore  aveva  osservato  al  pro- 
prietario committente  essere  prudente  Tubo  di  materinli 
diversi  (art.  1689  Cod.  civ.)  (3).  £  cosi  pure  la  rìsponsabilitìi 
dell'imprenditore  od  architetto  per  difetto  di  costruzione 
o  vizio  del  suolo  si  ha  anche  quando  i  materiali  cattivi, 
che  furono  causa  della  rovina,  siano  stati  approvati  e 
voluti  dal  direttore  dei  lavori,  al  quale  per  fatto  e^^presso 
del  capitolato  ne  spettava  il  giudizio  ed  approvazione  (4^; 
e  r  imprenditore  non  è  esonerato  dalla  risponsabilità 
decennale  pel  fatto  che  le  opere  da  lui  eseguite  siano 
state  pienamente  collaudate  ed  approdate  (5). 

Il  fyissio  della  costruzione  è  distinto  dal  vizio  del  piano 
e  dal  vizio  del  suolo,  perchè  è  insito  nell'opera  stessa,  e 
consiste  nel  fatto  di  aver  adoperato  materiali  non  idonei 


(1)  Casa.  Torino,  18  ottobre  1906,  Giur.  Tor.,  1452.  -  Ricci,  Dh\ 
dv.y  Vili,  '242.  —   Laurknt,  Principes^  XXVT,  29,  4«  ediz. 

(2)  Pacifici  Maztsoxi,  DeVe  locazioni,  VITI,  242;  Casa.  Napoli,  '2'^ 
giugno  1897,  Giur.  /«.,  1897,  I,  1,  1060  e  1898,  1,  1,  48. 

(3)  App.  Milano,  4  laglio  1900,  Giur.  2br.,  1506. 

(4)  App.  Torino,  23  ottobre  1902,  Giur.  Tbr.,  45,  e  Cas.s.  Torino, 
7  dioembce  1905,  Giur.  Ibr.,  1906,  121, 

(5)  AH.  1639  Cod.  civ.  —  Se  nel  corso  di  dieci  anni  dal  giorno  in 
cui  fa  compiuta  la  fabbricazione  di  un  edifizio  o  di  aLtra  opera 
notabile,  l'uno  o  l'altra  rovina  in  tutto  od  in  parte,  o  presenta 
evidente  pericolo  di  rovinare  per  difetto  di  costruzione  o  per 
vizio  del  suolo,  l'architetto  e  l'imprenditore  ne  sono  responsabili 
(Ciascuno  risponde  cioè  del  fatto  proprio.  Cass.  Napoli,  17  dicem- 
bre 1886,  Gnzz.  Frac.,  XXI,  377).  L'azione  per  indennità  deve  esaere 
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alla  destinazione  dell' opera  (materiali  difettosi)  o  non 
idonei  a  sostenere  il  peso  di  altri  materiali  sovrapposti 
o  congiunti;  oppure  nel  fatto  di  avere  adoperato  mate- 
riali poco  resistenti  contrariamente  alle  buone  regole 
dell'arte,  e  così  luso  di  legname  non  adatto  a  lavori  di 
travatura  perchè  non  secco  sufficientemente. 

Questa  responsabilità  grava  anzitutto  sull'imprenditore, 
che  provvede  i  materiali  e  il  lavoro,  ma  ricade  anche 
sull'architetto  se  aveva  incarico  di  vigilare  o  dirigere  i 
lavori,  la  quale  incombenza  implica  quella  di  verificare 
la  natura  e  qualità  del  materiale  adoperato. 

Sono  invece  difetti  inerenti  al  piano  e  che  possono 
produrre  la  rovina  totale  o  parziale  quelli  che  si  riferi- 
scono ad  errori  di  calcolo  nelle  proporzioni  e  dimensioni 
delle  singole  parti,  o  modo  di  esecuzione  (es.  il  collocare 
camini  dove  non  siavi  sufficiente  sostegno);  il  calcolare 
male  le  proporzioni  delle  fondamenta,  o  la  resistenza  di  un 
muro  di  sostegno;  il  non  aver  badato  alle  distanze  da 
osservarsi  per  legge  o  per  servitù  pre costituite,  e  se 
r architetto  non  si  curò  di  chiedere  i  titoli  od  istrumenti 
e  informazioni  circa  tali  servitìi,  è  in  colpa  nel  non  averlo 
fatto;  come  pure  è  in  colpa  nel  non  aver  osservato  le 
disposizioni  delle  leggi  e  regolamenti  generali  o  locali 
attinenti  alle  costruzioni  che  egli  è  in  obbligo  di  cono- 
scere in  modo  certo  ed  esatto  per  l'esercizio  dell'arte  sua. 

Vizi  del  suolo  sono  invece,  ad  esempio,  il  non  aver 
studiato  la  natura  e  consistenza  del  suolo,  per  cui  non 
si  poteva  costruire  una  data  opera,  o  richiedeva  lavori 


promossa  entro  due  anni  dal  giorno  in  cni  si  è  verificato  uno  dei 
casi  sopra  enunciati. 

Art.  1644.  —  L'imprenditore  è  responsabile  dell'opera  delle  persone 
che  ha  impiegato  (vedi  pure  1153  Cod.  oiv.). 

Art.  1646.  —  I  m aratori,  fabbri  ed  altri  artefici  ohe  contrattano 
direttamente  a  prezzo  fatto,  sono  soggetti  alle  regole  stabilite  dal 
Capo  III,  Titolo  TX,  Libro  UT,  Cod.  civ.,  e  sono  riputati  appalta- 
tori per  la  parte  di  lavoro  che  eseguiscono. 
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speciali  dì  basame^ito  per  renderla  solida;  o  Taver  ordi- 
nato costruzioni  speciali  insufficienti. 

Dei  vizi  del  piano  risponde  sempre  T  architetto,  e  ri- 
sponde pure  l'imprenditore  se  si  tratta  di  difetti  la  cui 
esistenza  doveva  manifestarsi  necessariamente  n^Wesecw 
zione  dei  lavori,  o  si  palesassero  per  la  conoscenza  della 
professione  dell'imprenditore  (es.  capo-mastro). 

Risponsabllità  del  proprietario. 

11  proprietario  poi  di  un  edifizio  è  obbligato  pei  danni 
cagionati  dalla  rovina  di  esso,  quando  sia  avvenuta  per 
mancanza  di  riparazioni  o  per  un  vizio  della  costruzione 
(art.  1155  Ood.  civ.).  Per  esimersi  da  questa  rìsponsabilità 
il  proprietario  deve  provare  che  il  fatto  avvenne  per  caso 
fortuito  0  per  forza  maggiore  (1). 

Ediflzi  e  muri  comuni. 

Il  proprietario  che  vuole  atterrare  un  edifizio  sostenuto 
da  un  muro  comune,  può  rinunziare  alla  comunione 
di  questo,  ma  deve  per  la  prima  volta  farvi  le  riparazioni 
e  le  opere  che  la  demolizione  rende  necessarie  per  evitare 
ogni  danno  al  vicino,  sotto  pena  del  risarcimento  dei 
danni  stessi  (art.  550  Cod.  civ.). 

Parimenti  ogni  comproprietario  di  un  muro  comune 
può  attraversarlo  con  chiavi,  capichiavi,  collocare  bolloni 
a  mente  dell'art.  552  Cod.  civ.,  salvo  il  risarcimento  dei 
danni  temporanei  provenenti  dal  collocamento  delle  chiavi 
e  bolloni,  e  facendo  le  opere  necessarie  per  non  recar 
danno  alla  solidità  del  muro  comune.  Così  pure  volendo 
alzarsi  il  muro  comune,  deve  l'autore  dell'alzamento 
provvedere  alle  riparazioni  ed  opere  occorrenti  per  soste- 
nere il  maggior  peso,  e  farlo  ove  d'uopo  ricostruire  per 


(1)  App.  Bologna,  7  giugno  1884,  Giur.  Jtaly  II,  341. 
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intero  se  non  è  atto  a  sostenere  T  alzamento  :  deve  pnre 
risarcire  i  danni  che  pel  fatto  anche  temporaneo  dell'alza- 
mento e  della  nuova  costruzione  il  vicino  avesse  a  soffrire 
(art.  553,  554  Cod.  civ.).  Questi  danni,  limitati  al  fatto 
temporaneo  dell* alzamento,  non  si  possono  estendere  alla 
nuova  condizione  di  cose  creata  dair  alzamento  stesso  (1). 

Così  pure  uno  dei  vicini  non  può  fure  alcun  incavo 
nel  muro  comune  od  applicarvi  od  appoggiarvi  alcuna 
nuova  opera  senza  il  consenso  dell'altro,  e  in  caso  di 
rifinto  senza  aver  fatto  determinare  dai  periti  i  mezzi 
necessari  affinchè  Topera  non  riesca  di  danno  ai  diritti 
dell'altro  (art.  557  Cod.  civ.). 

Così  il  proprietario  dell'ultimo  piano  di  una  casa  non 
può,  senza  il  consenso  dei  proprietari  degli  altri  piani, 
alzare  nuovi  piani  o  nuove  fabbriche,  eccettuate  quelle 
costituenti  parapetto  di  lastrici  solari,  qualora  possa 
derivarne  danno  al  valore  della  proprietà  degli  altri 
(art.  564  Cod.  civ.). 

Per  lastrico  si  intende  il  solo  battuto  artificiale  di  lapillo 
o  di  altra  materia,  non  già  la  contiguazione,  la  quale  è 
sempre  regolata  dall'alinea  terzo  dell'art.  568,  e  perciò 
è  a  carico  del  proprietario  dell'ultimo  piano  (2). 

Nel  caso  collocamento  di  tubi  di  latrina,  o  di  acqua 
cadente  dal  tetto  e  dalle  altre  opere  di  cui  all'art.  573 
Cod.  civ.,  se  malgrado  l'osservanza  delle  distanze  stabilite 
dall'articolo  stesso  ne  derivasse  tuttavia  danno  al  vicino, 
saranno  stabilite  le  maggiori  distanze  ed  eseguite  le  opere 
occorrenti  per  riparare  la  proprietà  del  vicino,  e  se  nem- 
meno queste  opere  saranno  eseguite,  si  rendono  applicabili 
le  disposizioni  degli  art.  1151  e  segg.  giacche  in  tal  caso 
vi  sarebbe  colpa  nel  vicino  medesimo  (3). 

Così  pure  debbono  osservarsi  le  distanze  di  cui  all'arti- 
colo 574  Cod.  civ.  relative  al  collocamento  di  forni,  ca- 


(1)  Cass.  Torino,  11  giugno  1879.  Legge,  I,  741. 

(2)  Cass.  Napoli,  24  gennaio  1880,  Annali  di  Giur.  ItaL,  I,  172. 
(8)  Cass.  Torino,  31  dicembre  1881,  Legge^  1882,  I,  554. 
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mini,  fucine,  stalle,  ecc.  (Vedi  su  questo  punto  il  titolo 
Industria). 

Responsabilità  penali. 

Risponde  contravvenzionalmente  chiunque  abbia  avuto 
parte  nel  dise^^no  o  nella  costruzione  di  un  edifizio,  se 
questi  rovini  per  sua  negligenza  od  imperizia  senza 
produrre  pericolo  per  l'altrui  sicurezza,  e  così  per  la 
rovina  di  ponti  o  armature  per  la  costruzione  o  riparazione 
di  fàbbriche  (art.  471  Cod.  pen.). 

È  pure  punito  contravvenzionalmente  il  proprietario 
0  chi  lo  rappresenta,  o  chi  sia  obbligato  alla  vigilanza 
di  un  edìfizio  o  costruzione,  che  non  provvede  ai  lavori 
opportuni  per  rimuovere  il  pericolo  se  l'edifizio  o  costru- 
zione minaccino  rovina  con  pericolo  per  l'altrui  sicurezza. 
Ed  infine  chi  trascura  di  rimuovere  il  pericolo  persistente 
della  rovina  già  avvenuta  di  un  edifizio  od  altra  costru- 
zione (art.  472  Cod.  pen.). 

È  pure  punito  chi  colloca,  senza  le  debite  cautele,  sopra 
finestre,  terrazzi,  tetti  e  simili,  o  vi  appende  cose  che 
cadendo  possano  offendere  od  imbrattare  le  persone;  è  se 
non  si  conosce  l'autore  del  fatto,  ne  risponde  il  conduttore 
0  possessore  dell' edifizio  qualora  egli  fosse  in  grado  di 
impedire  il  fatto  (art.  474  Cod.  pen.). 

Elettricità. 

(Vedi  pure  Amministrazione  comunale). 

Morte  di  un  viandante  fulminato  dalla  corrente. 

iSe  una  Società  elettrica  tiene  collocato  in  aperta  cam- 
pagna un  filo  telefonico  circa  a  due  metri  di  distanza 
al  di  sotto  di  altro  suo  filo  per  conduttura  di  forza  motrice, 
ed  alla  portata  dei  passanti,  che,  non  ostante  gli  avvisi 
infìssi  ai  pali  di  divieto  e  mi^ccia  di  seriissime  conse- 


EleUHeitò. 

,  prendono  l'abitudine  di  toccare  esso  filo  telefonico 
ideisi  la  lieve  hcogbu.  che  toro  ne  deriva  pei  la 
«  di  induzione  in  eaao  determinnta.  dal  Slo  potente 
^ante,  è  responsabile  dell'essere  a  questo  modo  un 
te   rimasto    fulminato    per    essersi   in  altro   punto 

>  rallentato  i]  filo  maggiore  e  postosi  a  contatto 
efoaioo,  comuoicac dogli  la  corrente;  tanto  piii  se 
ta  dell'inconveniente  non  fu  sollecita  essa  Società 
ire  subito  la  trasmissione  ed  a  riparare  il  guasto 
Ò2  Cod.  civ.).  Infatti  era  prevedibile  che  aoa  essen- 
paro  od  isolatore  tra  il  filo  telefonico  e  quello  di 
isione  dell'energia,  era  possibile  un  contatto;  ed 
«vedibile  anche  che  lasoiando  il  filo  telefonico  ad 

tale  cui  chiunque  poteva  privare  a  toccare  il  Alo, 
i  di  intuitiva  evidenza  che,  verificatosi  il  guasto 
perìcolosiBsimo  contatto  dei  fili,  era  cosa  urgente 
a  che  ad  evitare  il  perìcolo  di  disgraziati  accidenti, 
rasse  prontamente  ed  in  modo  sicuro,  o  si  sospen- 
a  corrente  e  non  si  rimettesse  fino  a  che  non  fosse 
iconosoiuta  sicura  la  riparazione  (l). 

unii  ad  operai. 

colpa  l'impresa  che  nell'eservizio  della  sua  industria 
)pera tutte  le  precanzioni  possibili  atte  a  preservare 
ricoli  gli  operai  addetti  al  suo  aervizio,  e  così  ri- 
di danni  l'impresa,  se,  nell' ordinare   ad   un  suo 

>  la  pulitura  di  alcune  macchine  elettriche,  non  fa 
iere  la  corrente,  né  lo  provvede  di  guanti  isolatori. 
o  che  il  medesimo  venga  fulminato  dalla  corrente 
^a^2). 

irrenza  tra  illuminazione  a  gaz  e  illumina- 
>oe  elettrica  (Vedi  Anuninistrazione  oomù- 
ile  —  Illuminazione). 
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Condutture  elettriche. 

Sono  regolate  dalla  legge  7  giugno  1894,  n.  232.  Ogni 
proprietario  è  tenuto  a  dar  passaggio  per  i  suoi  fondi 
alle  condutture  elettriche  sospese  o  sotterranee  che  si 
eseguiscano  da  chi  abbia  diritto  permanente  od  anche  solo 
temporaneo,  di  servirsene  per  gli  usi  industriali.  Sono 
esenti  da  queste  servitù  le  case  (salvo  per  le  facciate 
verso  vie  e  piazze  pubbliche)  i  cortiliy  i  giardini,  i  frutteti 
e  le  aje  alle  case  attinenti  (art.  1  legge). 

Chi  diede  la  condotta  deve  corrispondere  indennità  al 
proprietario  del  fondo  servente  a  senso  dell'art.  6  della 
legge  stessa  e  deve  risarcire  pure  i  danni  immediati  e 
quelli  derivanti  dalla  intersecazione  del  fondo  o  da  altro 
deterioramento,  nonché  dall'esercìzio  del  passaggio  attra- 
verso il  fondo  per  la  manutenzione  o  sorveglianza  della 
condotta  elettrica. 

Circa  le  norme  pai*ticolari  sulle  condutture  elettriche 
e  loro  impianto  può  consultarsi  il  mio  Commento  alle 
leggi  sulV elettricità  (Torino,  Fratelli  Bocca  ed.,  1907). 


Esattori. 

Non  competono  i  privilegi  fiscali  per  la  riscosssione 
di  crediti  patrimoniali  del  Comune  non  essendo  più  in 
vigore  il  R.  Decreto  Legislativo  28  gennaio  1859;  e  l'Auto- 
rità giudiziaria  è  competente  a  dichiarare  l'inefficacia 
della  esecuzione  intrapresa  coi  mezzi  fiscali  dall'esattore 
comunale  fuori  dei  casi  in  cui  il  procedimento  privilegiato 
è  consentito  dalla  legge. 

11  Comune  non  è  risponsabile  dei  danni  per  l'esecuzione 
fiscale  illegittimamente  intrapresa  dall'esattore.  Neppure 
è  risponsabile  l'esattore  la  cui  colpa  sia  esclusa  dalla 
esecutorietà  ordinata  dal  Sotto-Prefetto  del  ruolo  nel 
quale  venne  inscritto  il  credito  pel  quale  si  è  proceduto 
e  dalla  difformità  della  giurisprudenza  intomo  alla  spet- 
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tanza  dei  privilegi  fiscali  per  la  riscosfiione  di  crediti 
patrimoniali  dei  Comuni  (1). 

L'esecuzione  coi  mezzi  fiscali  non  b  autorizzata  per 
ojfni  entrata  comunale,  ma  solo,  per  le  imposte,  sovrim- 
poste ed  altre  tasse  per  le  quali  sia  autorizzata  da  legge 
speciale.  Trattandosi  di  altre  entrate  comunali,  la  riscos- 
sione ne  incombe  bensì  all'esattore  ove  il  Comune  non 
abbia  tesoriere  proprio,  ma  osservando  le  norme  ordinarie 
di  diritto  e  di  procedura.  Il  decreto  del  Sotto-Prefetto 
con  cui  si  approva  e  si  rende  esecutivo  il  ruolo  e  si 
ingiunge  air  esattore  di  metterlo  ad  esecuzione  coi  privi- 
legi fiscali^  non  vale  a  legittimare  questo  modo  di  ri- 
scossione, per  quelle  entrate  per  le  quali  il  medesimo 
non  è  dalla  legge  autorizzata,  né  vale  a  sottrarre  l'esat- 
tore dalla  risponsabilità  per  averlo  intrapreso.  La  respon- 
sabilità per  avere  intrapreso  l'esecuzione  privilegiata  per 
entrate  comunali  in  casi  dalla  legge  non  ammessi,  incombe 
all'esattore  e  non  al  Comune  (2). 

11  contribuente  che  ha  patito  l'esecuzione  forzata  per 
non  avere  eseguito  il  pagamento  di  una  tassa,  non  ha 
ragione  di  indennità  ancorché  si  riconosca  che  la  tassa 
per  la  quale  fu  ingiunto,  non  era  dovuta  (3). 

L'esattore  risponde  dei  danni  cagionati  dai  proprii 
messi  nel  disimpegno  del  loro  ufficio  con  dei  veri  e  proprii 
fatti  illeciti  (4).  Però  è  da  ritenersi  che  il  messo  esatto- 
riale non  è  un  commesso  dell'esattore  nel  senso  voluto 
dall'art.  1158  Cod.  civ.,  e  quindi  l'esattoranon  è  respon- 
sabile dei  fatti  illeciti  del  medesimo,  se  nessun  nesso 
intrinseco  vi  sia  tra  l'atto  illecito  e  le  incombenze 
affidate  (5). 


(1)  App.  Torino,  4  giugno  1886,  Giur.  Tbr.,  585. 

f2ì  Cass.  Torino,  U  dicembre  1883,  Giiir.  Tor.,  1884,  138. 

(3)  Cass.  Roma,  31  gennaio  1881,  Giur.  Tòr.,   612. 

(4)  Cass.  Torino.  3  luglio  1894,  I^gge,  1895,  I,  843. 
(5i  Cass.  Firenze,  4  giugno  1894,  ùgge.  II,  707. 
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Atti  dell'esattore  precedente. 

L'esattore  del  quinquiennio  in  corso  non  è  tenuto  a 
rispondere  degli  atti,  delle  obbligazioni  e  delle  esazioni 
dell'esattore  precedente,  nonché  delle  restituzioni  alle 
quali  questi  sia  obbligato  verso  i  contribuenti  o  i  terzi. 
L'uno  non  continua  la  personalità  dell'altro.  L'ammini- 
strazione delle  finanze  dello  Stato  non  risponde  delle 
operazioni  e  delle  riscossioni  latte  dall'esattore  rispetto 
al  contribuente  (1). 

Dazio  consumo  —  Danni. 

L'esattore  comunale,  condannato  dalia  Corte  dei  Conti 
a  versare  al  Comune  il  canone  del  dazio  consumo  non 
riscosso  dall'appaltatore,  può  proporre  in  via  giudiziaria 
un'azione  di  danni  verso  il  Comune  stesso,  a  cui  spetti 
la  risponsabilità  della  mancata  riscossione  per  avere 
accettato  dall'appaltatore  del  dazio  una  cauzione  mani- 
festamente nulla  perchè  rappresentata,  ad  esempio,  da 
una  ipoteca  concessa  dalla  moglie  dell'appaltatore  senza 
la  necessaria  autorizzazione  del  tribunale  (2). 

Tesorieri. 

Il  tesoriere  è  responsabile  delle  somme  pagate  in  più 
degli  stanziamenti  del  bilancio  indipendentemente  dalla 
responsabilità  degli  amministratori  firmatari  dei  relativi 
mandati,  salvo  verso  costoro  l'azione  di  regresso  e  quella 
di  utile  versione  rispetto  al  Comune,  da  far  valere  in 
competente  sede  (3). 


(1)  Trib.  Roma,  29  dicembre  1899,  Tregge,  1900,  I,  91. 

(2)  Cass.  Roma,  13  dicembre  1899,  Legge,  1900,  I,  182. 

(3)  CortQ  dei  Conti,  Sez.  IH,  l^  gennaio,  Riv,  Ammiri,,  872. 


Hsplo&ioHi  e  acoppii. 

e  Scoppll. 

e  Incendi  -  MlUtari   — 
de  —  Fuochi  artificiali). 


tti  da.  una  esplosione  di  polvere  pirica 
ino  non  bì  parificano  ai  danni  dì  incendio, 
lai  l'assicurato  diritto  ad  indennizzo  se 
uratrice  sia  mutua,  e  se  il  titolo  limita 
lì  soli  danni  dì  incendio,  fulmine,  scoppio 
reccbì  a  vapore,   e   incendio   derivato   da 

uraxione  contro  ì  danni  per  esplosioni  di 
lon  rientra  siffatto  nello  scopo  ed  oj^^etto 
,e  (1). 

into  da  una  Compagnia  di  assicurazione 
idii  non  può  estendersi  al  di  là  dei  limiti 
ìM!ts.&,  e  l'assicurato  deve  imputare  a  sua 
stato  chiaro  ed  esplicito  nel  pretendere 
spresaa  dell'estensione  del  rischio  (2). 
I  anzi  è  di  avviso  che  nei  casi  dubbi  il 
t  sempre  interpretarsi  in  favore  della 
icurutrice,  e  specialmente  se,  la  assicura- 
,  in  cui  è  necessario  che  esista  la  maggior 
tnità  di  rischi  e  purità  di  condizione   tra 

piegato  in  un  cantiere  non  impegna  la 
del    padrone    pel    danno    di    disastri   che 

terzi  attendendo  nel  cantiere  a  lavori  di 
i  bombe  e  mortaretti  per  feste  e  diverti- 
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menti,  se  tali  lavori  sono  estranei  alle  sue  incombenze 
nel  cantiere  stesso;  imperocché  se  il  fatto  dannoso  del 
commesso  è  estraneo  alle  incombenze  affidategli  dal  pa- 
drone, non  può  a  questo  attribuirsi  alcuna  responsabilità  (1). 

Mine. 

Se  per  T  esplosione  di  una  mina  in  una  cava  sia  avve- 
nuto danno  ad  una  cava  vicina,  si  avrà  diritto. a  risarci- 
mento del  danno  stesso,  ma  non  si  potrà  pretendiere  di 
imporre  permanentemente  un  metodo  determinato  di 
lavorazione  in  quella  cava  allo  scopo  di  evitare  danni 
futuri;  per  ciò  ottenere,  occorrerebbe  stabilire  che  l'uso 
delle  mine  in  essa  costituisca  necessariamente  ed  eviden- 
temente un  pericolo  permanente  e  certo  di  danno  grave 

e  prossimo  (art.  438,  698,  699  Cod.  comm.)  (2). 

# 

Caldaie. 

Se  il  danno  cagionato  dallo  scoppio  di  una  caldaia  al 
momento  delle  prove  per  il  collaudo  può  considerarsi 
come  derivante  da  inadempimento,  o  da  irregolare  adem- 
pimento del  contratto  da  parte  dell' artefice  costruttore 
e  fornitore  della  caldaia,  nei  rapporti  col  committente 
deve  considerarsi  invece  come  derivante  da  colpa  extra- 
contrattuale riguardo  alle  persone  eredi  o  rappresentanti 
delle  persone  che  senza  essere  parti  contraenti  coU'artefice, 
furono  tuttavia  le  vittime  del  disastro,  quali  il  collauda- 
tore e  coloro  che  lo  assistevano  nel  collaudo  :  quindi  non 
sarebbe  applicabile  l'art.  1225  del  Cod.  civ.  e  toccherebbe 
invece  ai  danneggiati  suddetti  il  dare  la  prova  della 
colpa  0  negligenza  dell'artefice  dal  quale  reclamano  la 
indennità  (3).  Non  vi  è  risponsabilità  ne  per  ijjadempienza 


(1)  Gass.  Torino,  5  dicembre  1893,  Oiur.  Tor.,  1899,  15. 
(2;  Cass.  Torino,  27  novembre  1890,  Giur.  Tbr.,  778. 
^3)  Cass.  Torino,  27  marzo  1889,  Giur.  Tbr.,  682, 


Etploitom  e  seopptt. 

\.tto,  UÈ  per  quasi  delitto,  ae  l'avvenimento  àa.n- 
conseguenza  di  UDa  iffnoranza  o  di  un  errore 
ile,  come  l'errore  di  tutti,  l'errore  e  l'insnffleenz» 
enza  stessa. 

ficio  —  Scoppio. 

tppio  Ui  un  polverificio  dà  ragione  di  indennità  ai 
ari  degli  edifizi  contigui  che  ne  vengono  danneg- 
Ivo  che  si  dimostri  che  lo  scoppio  fu  l'effetto  del 
tuito  e  della  forza  magt^iore.  La  provit  del  caso 

non  può  essere  sufficìeute  se  risulta  solo  dalla 
la  del  giudice  iatmttore  cun  cui  siasi  dichiarato 
;o  a  procedere  (1). 

che  per  eseguire  certi  lavori  ripara  una  mina 
do  tutte  le  precauzioni  dovute  ed  abituali  in 
ircoatanze,  non  È  responsabile  del  danno  che  ciò 
0  sia  stato  recato  ad  altri  dallo  sparo,  sebbene 
ia  adottato  quelle  maj^giori  precauzioni  strnor- 
ed  eccezionali  già  altre  volte  da  lui  stesso  usate 
a  abbondanza  (2). 

è  commerciale  ma  drile  l'azione  del  terzo  per 
sarcito  del  danno  da  esso  riportato  per  lo  scoppio 
mina  (3). 

artificiali  (Vedi  il  titolo  analogo). 


r  colpa  degli  operai  di  una  Società  per  il  gaz. 
>a  ad  eseguire  alcuni  lavori  in  una  casa,  una 
i  di  gas  sfugge  e  si  accumula  nella  camera  di 
irtamente  contiguo   a  quello    in   cui  si  fecero  i 
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lavori,  in  modo  tale  da  determinare  lo  scoppio  in  seguito 
ad  accensione,  la  responsabilità  della  Società  verso  la 
vittima  dello  scoppio  non  viene  meno  per  il  semplice 
motivo  dell'essere  stata  l'accensione  determinata  acci- 
dentalmente dalla  vittima  stessa  (1). 


Responsabilità  penali. 

Pur  senza  essere  tenuti  a  risarcimento  o  responsabilità 
civile  per  non  essere  derivato  ancora  un  danno  effettivo, 
sussiste  la  responsabilità  penale  in  via  contravvenzionale 
pei  fatti  seguenti  : 

1°  Trasporto  o  deposito  in  casa  di  polveri  da  sparo 
in  quantità  superiore  a  5  Kg.,  ed  in  qualunque  quantità 
per  dinamite  o  nitroglicerina  (articolo  21  legge  di  P.  S., 
articolo  469  Codice  penale). 

2*^  Impianto  di  polverifici,  fabbriche  di  fuochi  arti- 
ficiali, senza  licenza  o  senza  osservare  le  prescrizioni 
imposte  dal  Prefetto  circa  la  distanza  da  abitazioni, 
assicurazioni  degli  operai  ecc.  (art.  22  legge  di  P.  S.,  e 
art.  24  al  33  del  Regolamento  relativo.  —Vedi  pure  ar- 
ticolo 462  Cod.  penale). 

3°  Messa  in  «pera  di  caldaie  a  vapore  senza  certificato 
ch'e  siano  sicure  (tanto  se  nuove  che  riparate)  (articolo  27 
legge  Pubblica  Sicurezza). 

4**  Il  non  destinare  persona  idonea  secondo  i  vigenti 
regolamenti,  per  vigilare  il  funzionamento  di  macchine 
a  vapore  (art.  28  legge  P.  S.)* 

5**  TI  collocare  mine  od  altre  macchine  esplodenti  o 
torpedini  o  farle  esplodere  per  distruggere  in  tutto  od  in 
parte  edifizi  (art.  301  Codice  penale). 

6°  Il  fare  esplosioni  di  bombe  e  simili  per  incutere 
timore. 


(1)  App.  Milano,  28  giugno  1899,  Monit.  dei  7^/-»fe.,  1900,  189. 
Baldi,  Cadì  pratici  di  reaponsabilità^  ecc.  17 
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Fallimento  e  Falliti. 

Revoca  —  Danni. 

Non  basta  Taver  provocato  la  dichiarazione  di  foìli- 
mento,  indi  revocatay  per  assoggettare  chi  provocò  la  di- 
chiarazione stessa,  all'obbligo  di  risarcire  i  danni,  ma  è 
indispensabile  che  siasi  con  ciò  agito  in  dolo  od  in  colpa 
(articolo  687  Codice  comm.)  (1). 

E  per   vero  non  essendovi   disposizione   di   sorta  nel 

Codice  di   commercio,  la  quale  stabilisca  che  in  caso  di 

revoca  del  fallimento,  chi  lo  ha  provocato  sia  passibile 

di  danni,  i  medesimi  non  possono  essere  né  chiesti  ne 

.  accordati  se  non  a  senso  degli  art.  1151  e  1152  Cod.  civ.  (2). 

La  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  ritenne  poi  addi- 
rittura che  in  tal  caso  non  basta  la  semplice  colpa,  ma 
occorre  dimostrare  il  dolo  nel  creditore  (3),  e  sarebbe 
trasmodante  il  ritenere  responsabile  di  una  sentenza 
dichiarativa  di  fallimento,  il  creditore  che  domandò  sol- 
tanto al  magistrato  un  provvedimento  di  giustizia  pel 
quale  quanto  meno  erano  in  apparenza  fondati  gli 
estremi.  Netnini  leditur  et  non  videtur  vim  facere  qui  jure 
suo  utituTf  et  ordinaria  actione  experitur  (L.  33,  155,  D. 
de  reg.  juris).  Una  sola  eccezione  saretbe  possibile,  cioè 
se  tale  domanda  fosse  stata  fatta  e  preparata  con  dolo, 
poiché  allora  la  parola  del  magistrato  fu  figlia  delPinganno, 
et  lege,  rata  non  habetur  auctoritas  dolo  malo  facta  (L.  61, 
D.  de  jur.  dot.). 

La  prevalente  dottrina  e  giurisprudenza  però  ritengono 
che  il  creditore  che  ha  provocato  una  dichiarazione  di 
fallimento  senza  legittima  causa,  sia  tenuto    al  plenario 


(1)  Cass.  Torino,  12  novembre  1901,  Oiur.  Tor.,  1902,  11.  —  Bo- 
laffi©, Codice  di  Comm.,  I,  n.  20.  —  Cuzzeri,  Coimnento  al  Codice 
di  comm.,  VII,  n.  65.  —  Luciani,  Trattato  del  fallimento,  n.  170. 

(2)  App.  Torino,  21  febbraio  1889,  Giur.  Tor.,  452. 

(3)  Oass.  Palermo,  27  luglio  1893,  Ijigge,  TI,  408. 
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risarcimento  dei  danni  (1);  e  che  a  tale  effetto  basta  la 
colpa  grave  dello  istante,  ne  si  richiede  che  ahbia  agito 
con  dolo,  e  con  raggiri  diretti  a  carpire  la  ingiusta  sen- 
tenza (2). 

Se  invece  il  creditore  così  con  ragionevole  motivi  di  pe- 
ricolo, non  sarà  tenuto  à  risarcimento  di  danni  in  caso  che 
sia  nondimeno  revocata  la  dichiarazione  di  fallimento  (3). 

E  neppure  è  dovuto  risarcimento  di  danni  pel  semplice 
fatto  che  siasi  fatta  istanza  per  dichiarazione  di  fallimento, 
che  non  venga  accolta,  sempre  quando  però  risulti  che 
r  instante  abbia  agito  senza  dolo  o  colpa  (4). 

Siccome  poi  è  principio  costante  che  il  convincimento 
del  magistrato  di  merito  in  materia  di  colpa  aquiliana 
desunto  dall'apprezzamento  delle  risultanze  di  causa,  è 
incensurabile  in  cassazione,  così  è  pure  incensurabile  in 
detta  sede  l'escludere  il  dolo  o  la  colpa  nella  materia 
di  cui  è  caso  (5). 

Quasi  delitto  commesso  da  fallito. 

È  procedibile  direttamente  contro  il  fallito,  senza  inter- 
vento del  curatore,  l'azione  per  risarcimento  di  danni 
per  quasi  delitto  commesso  dal  fallito  dopo  la  dichiara- 
zione di  fallimento  (art.  699  Ood.  comm.)  (6).  E  per  converso 
il  negoziante  fallito  può  stare  in  giudizio  penale  come 
parte  civile  per  azioni  riflettenti  i  suoi  diritti  stretta- 
mente personali  estranei  al  fallimento,  senza  che  debba 
essere  rappresentato  dal  curatore  (7). 

Così  pure  anche  per  la  costituzione  di  parte  civile 
contro    l'accusato   fallito,  non    e    necessario   il   contrad- 


(1)  App.  Roma,  24  maggio  1881,  Legge.  II,  274. 

(2)  Cass.  Torino,  9  settembre  1882,  Legge,  II,  805. 
(8)  Cass.  Torino,  19  marzo  1879,  Oiur.  Tor.,  818. 

(4)  Cass.  Torino,  30  settembre  1881,  Giur.   Tbr.,  733. 

(5)  Citata  sentenza,  Cass.  Torino,  12  novembre  1901. 

(6)  Cass.  Torino,  27  febbraio  1908,  Giur.  Tbr.,  481. 

(7)  Cass.  Napoli,  14  dicembre  1888,  Diritto  e  Giur.,  IV,  299. 


li  la  oeutunzik  penule  i;he, 
ìtUirìo,  liquida  il  monlU'e 
•e  civile,   h  opponibile  alla 

e  Impelle  fatte  nel  k'"'''^'" 


ito,  colpevole  di  malversa- 
ne, non  iolo  È  risponBabile 
[mente  a  xenso  dell'ari,  864 


li  di  condanna  per  i  reati 
t.  865  e  866  del  Codice  di 
earcimento  dei  danni  nella 
;a,  salvo  il  risarcimento  dei 
nrt.  867  Codice  commercio), 
idannati  per  bancarotta  sa- 
arcimento  dei  danni. 


nove  farmacie  —  Danni. 

per  l'eBercizìo  della  pro- 
itt'oggi  vigenti  in  tutti  quei 
).in  cui  già  esìstevano  prima 
aria  (articoli  26  e  68  della 
22  dicembre  1888  ;  Regie 
idi  non  ei   possono  aprire 
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nuove  farmacie  ivi  senza  le  autorizzazioni  tutte  prescritte 
dalle  leggi  preesistenti  alla  legge  sanitaria  del  1888.  £ 
chi  abusivamente  apra  farmacia  in  concorrenza  a  farma- 
cisti piazzati,  permissionatif  o  comunque  autorizzati  in  base 
a  dette  leggi  preesistenti,  è  tenuto  a  risarcire  loro  i  danni. 

Tale  illecita  concorrenza  si  esercita  anche  colla  vendita 
di  medicamenti  indipendentemente  da  apertura  dì  nuova 
farmacia  (1).  E  per  vero  Tart.  27  della  legge  sanitaria 
proclama  la  libertà  dell'esercizio  farmaceutico,  ma  con 
l'art.  68  detta  libertà  venne  sospesa  nei  luoghi  dove  (come 
in  Piemonte)  esistevano  vincoli  e  privilegi  in  tale  esercizio. 

Così  pure  venne  deciso  che  sono  pure  in  vigore  i  vin- 
coli e  privilegi  stabiliti  dalle  antiche  leggi  e  tra  esse  le 
notificazioni  austriache  del  1835  e  1838  vigenti  nel  Lom- 
bardo-Veneto (Giurisprudenza  costante)  (2), 

Il  farmacista  privilegiato  ha  azione  per  difendere  in 
giudizio  la  sua  privativa  contro  il  privato  che  apra  abu- 
sivamente una  nuova  farmacia  (3). 

L'Autorità  giudiziaria  è  competente  a  conoscere  della 
lesione  del  diritto'  di  farmacia  privilegiata  avvenuta 
per  l'apertura  di  nuova  farmacia  (articolo  4  e  6  legge 
20  marzo  1865  sul  Contenzioso  amministrativo)  (4). 

Trasloco  di  farmacia  —  Ordine  di  chiusura. 

Non  solo  l'apertura  di  una  farmacia,  ma  anche  il  solo 
trasloco  di  una  "  farmacia  in  violazione  dei  diritti  privile- 
giati di  piazza,  dà  luogo  a  i*isarcimento  di  danno,  e 
l'Autorità  giudiziaria  nel  condannare  ai  danni  medesimi, 
può  ordinare  altresì  la  chiusura  immediata  della  farmacia 
stessa  (5). 


(1)  App.  Torino,  12  maggio  1905,  Giur.  2br.,  901. 

(2)  Cass.  Torino,  19  dicembre  1902,  Giur.  Tbr.,  1908,  1229. 

(3)  Cass.  Torino,  21  maggio  1891,  Giur.  Tor.,  389. 

(4)  App.  Torino,  8  aprile  1902,   Giur.  Tor.,  687.  -  Cogliolo,  Co- 
dice aanU.,  pag.  261,  n.  6. 

(5)  Cass.  Torino,  81  dicembre  1900,  Giur.  Tor.,  1901,  89. 
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La  Suprema  Corte  di  Roma  però  (Sezioni  unite)  ha  rite- 
nuto con  sentenza  30  novembre  1905  (1)  che  l'Autorità  giu- 
diziaria è  bensì  competente  a  decidere  se  Tapertura  di 
una  nuova  farmacia  viola  il  privilegio  di  farmacia  preesi- 
stente, ma  non  può  ordinare  la  chiusura  della  farmacia 
atessa  apertasi  coll'assenso  dell'Autorità  amministrativa. 

La  sentenza  penale  che  nel  trasloco  di  una  farmacia 
fatto  senza  le  autorizzazioni  di  legge  esclude  il  carattere 
di  contravvenzione  alle  Regie  Patenti  del  1839  e  alla 
legge  sanitaria  vigente,  non  forma  cosa  giudicata  per 
escludere  che  il  trasloco  medesimo  sia  lesivo  di  altrui 
diritti  di  proprietà  e  privilegio  di  piazza,  all'effetto  di 
pronunciare  il  risarcimento  dei  danni  (art.  6  Cod.  proc.  pen  ). 

Massime  diverse. 

La  provvisoria  conservazione  dei  privilegi  e  vincoli  nel- 
l'esercizio delle  farmacie,  non  è  cessata  collo  spirare  del 
quinquennio,  entro  il  quale,  secondo  l'art.  68,  devesi 
promulgare  una  legge  speciale  per  l*aboHsione  dei  privi- 
legi e  vincoli  (2). 

Vincoli  farmaceutici  in  Roma. 

La  legge  Clementina  5  febbraio  1771  e  quella  di  Pio  VI 
del  1789  sono  tuttora  in  vigore  in  Roma,  e  quindi  deve 
osservarsi  la  distanza  delle  200  canne  tra  una  farmacia 
e  l'altra;  perciò  l'azione  di  danni  per  il  maggiore  ravvif- 
cinamento  di  una  farmacia  ad  un'altra  non  è  preclusa 
dal  fatto  che  le  due  farmacie  già  si  trovassero  a  distanza 
minore  delle  duecento  canne,  nò  da  altri  precedenti 
trasferimenti;  e  non  valgono  ad  escludere  tale  azione 
circostanze  particolari  della  farmacia  trasferita,  nò  ra- 


(1)  Legge,  1906,  ^95. 

(2)  Cass.  Torino,  22  settembre  1897,  Qiur,  2br.,  1961. 
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^ioni  di  igiene  o  di  ristrettezza  dei  locali  che  motivarono 
il  trasferimento  (1). 

Non  è  ammessibile  l'azione  dì  violazione  di  privilegio 
farmaceutico,  se  il  farmacista  che  la  propone  non  dimostra 
che  la  nuova  azienda  farmaceutica  gli  è  causa  di  una 
apprezzabile  concorrenza;  e  sono  elementi  che  valgono 
ad  escludere  una  apprezzabile  concorrenza  Tinterposizione 
di  altre  farmacie,  il  diverso  ordinamento  della  rete  stra- 
dale, la  formazione  di  nuovi  quartieri  in  zone  prima 
destinate  a  fondi  rustici,  ecc.  (2). 

Farmacie  in  Piemonte. 

Il  Regio  Decreto  14  gennaio  1877  apportò  modificazioni 
alle  Regie  Patenti  del  1889,  e  così  le  condizioni  per  aprire 
nuove  farmacie,  sono  le  seguenti  : 

a)  Tautorizzazione  ad  aprire  una  nuova  farmacia  data 
dal  Prefetto  sentito  il  parere  del  Consiglio  Provinciale 
di  Sanità; 

b)  deliberazione  del  Consiglio  Comunale  dalla  quale 
risulti  che  per  mancanza  di  farmacie  sul  luogo,  o  per 
insufficienza  di  quelle  esistenti,  o  per  lontananza  e  diffi- 
coltà di  comunicazioni  con  le  altre,  aperte  nei  luoghi 
circostanti,  la  popolazione  abbisogni  della  nuova  far- 
macia (3).  Nelle  Regie  Patenti  richiedevasi  inoltre  che 
la  deliberazione  del  Municipio  (atto  consolare)  fosse  confer- 
mato dal  giusdicente  (ora  Pretore)  ed  attualmente,  essendo 
soppressa  la  carica  di  giusdicente,  si  suole  nella  pratica 
comunicare  semplicemente  la  deliberazione  del  Consiglio 
Comunale  al  Pretore  perchè  esprima  il  suo  parere  in 
proposito. 


(1)  Trib.  Roma,  5  luglio  1906,  PcU.  di  Giutt.,  428. 

(2)  App.  Milano,  18  dicembre  1904,  Mon.  Trib.,  84. 

(8)  Consiglio  di  Stato,  lY  Sez.,  25  novembre  1904,   BoUet.  Opere 
pie,  151. 
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Farmacie  nel  Lombardo- Veneto. 

Secondo  alcune  decisioni,  ai  farmacisti  del  Lombardo- 
Veneto  in  forza  delle  disposizioni  delle  leggi  austriache 
(decreto  10  ottobre  1835  e  notificazione  1*  agosto  1838) 
non  competono  privilegi  a  senso  dell'art.  68  della  legge 
sanitaria  22  dicembre  1888;  poiché  le  accennate  dispo- 
sizioni legislative  hanno  avuto  lo  scopo  di  regolare  l'eser- 
cizio in  massima  ed  in  rigtMrdo  al  pubblico  interesse^  e  non 
di  attribuire  ai  privati  proprietari  un  privilegio  (1)  ; 
l'unico  diritto  attribuito  ai  proprietari  di  farmacie  preesi- 
stenti al  10  ottobre  1835  nel  Lombardo -Veneto,  e  quello 
di  avere  una  clientela  non  inferiore  a  5000  abitanti  nel 
territorio  costituente  la  sfera  di  azione  di  quelle  farmacie, 
e  tale  diritto  venne  riconosciuto  e  conservato  dal  ripe- 
tuto art.  68  della  logge  sanitaria  (2). 

Nel  Lombardo -Veneto  non  occorre  autorizzazione  per 
l'apertura  di  nuove  farmacie,  purché  non  si  venga  a  ledere 
il  diritto  anzidetto,  e  l'Autorità  giudiziaria  è  competente 
a  decidere  se  l'apertura  non  autorizzata,  di  una  nuova 
farmacia;  abbia  ridotto  a  meno  di  5000  abitanti  la  clientela 
delle  farmacie  esistenti  da  prima  del  10  ottobre  1835  (3). 

Napoletano. 

Nelle  Provincie  dell'ex-reame  di  Napoli  sono  tuttora 
in  vigore  le  disposizioni  della  legge  10  aprile  1850  e 
del  regolamento  29  gennaio  1853  sull'esercizio  dell'arte 
farmaceutica;  e  quindi  non  si  può  tenere  a  pubblico  uso 
una  farmacia  se  non  da  chi  è  nel  tempo  stesso  farmacista  e 
proprietario  della  medesima.  La  violazione  di  quelle  dispo- 
sizioni con  offesa  al  diritto  di  altro  farmacista,  dà  diritto 
ad  azione  di  danni.  L'apertura    di   nuova   farmacia   nel 


(1)  Gasa.  Firenze,  9  marzo  1905,  L^ge,  9^. 

(2)  App.  Milano,  16  settembre  1905,  Kon.  Trib.,  998. 

(3)  App,  Milano,  16  settembre  1905,  3fon.  Trib.^  998. 
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Napoletano  va  preceduta  da  decreto  prefettizio  di  auto- 
rizzazione su  domanda  di  chi  vuole  aprirla  col  concorso 
di  parere  favorevole  del  Consiglio  Comunale  (1). 

Liguria. 

In  Liguria  i  vincoli  farmaceutici  sono  regolati  dalle 
Regie  Patenti  16  gennaio  1841  (2). 

Concorrenza  sleale. 

Non  costituisce  concorrenza  sleale  il  fatto  del  farma- 
cista che  mette  in  vendita  un  preparato  di  composizione 
notoria  e  non  protetto  da  alcun  diritto  di  esclusività  in 
involucri  somiglianti  a  quelli  adottati  per  lo  stesso  pre- 
parato dal  suo  inventore.  Ed  a  nulla  influisce  in  contrario 
che  tale  farmacista  rivendesse  prima  quel  preparato  per 
conto  dello  stesso  inventore  (3)  (Vedi  concorrenza  sleale). 

Vi  sarebbe  invece  concorrenza  sleale  se  si  approfitta 
maliziosamente  delle  fatiche  di  un  industriale  e  del  cre- 
dito che  questi  ha  saputo  procurare  al  suo  prodotto, 
fabbricandone  un  altro  simile  e  dandogli  un  nome  ed 
una  forma  analoghi,  ed  atti  a  trarre  in  errore  la  gran 
massa  dei  compratori  :  e  così  costituisce  concorrenza 
sleale  al  prodotto  denominato  Pillole  di  eatramina  Bertelli, 
il  porre  in  commercio  delle  Pillole  di  eatramina  Pistolini 
imitando  però  le  prime:  a)  nella  forma  delle  scatole; 
bj  nel  colore  della  carta  di  avvolgimento;  cj  nel  modo 
di  chiusura;  d)  nel  portare  sulla  parte  anteriore  quasi 
le  stesse  parole  (4). 


(1)  App.  Trani,  20  giugno  1906,  Foro  Puglie^  370  e  Consiglio  Stato, 
Sez.  IV,  5  maggio  1905,  Giur.  IL,  IH,  298. 

(2)  App.  Genova,  14  aprile  1905,,  Foro  li.,  I,  892. 

(3)  App.  Bologna,  18  luglio  1904,  Mon.  Trib.,  294. 

(4)  App.  Koma,  2  agosto  1904,  Mon.  7Vi&.,  15. 
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Risponsabilità  civile  in  base  a  reati. 

Risponde  civilmente  dei  danni,  oltre  che  penalmente, 
chiunque,  essendo  autorizzato  alla  vendita  di  sostanze 
medicinali,  le  somministra  in  ispecie,  qualità  o  quantità 
non  corrispondente  alle  ordinazioni  mediche  o  diversa 
da  quella  dichiarata  o  pattuita  (art.  321  Cod.  pen.). 

Per  gli  sbagli  da  cui  derivi  avvelenamento^  rigponderà 
il  farmacista  dei  danni  civilmente,  e  penalmente  per 
omicìdio  colposo  (Vedi  pure  Veneficio  involontario). 

Risponde  di  omicidio  colposo  il  farmacista  che  non 
mise  alcun  segno  sulle  cartine  contenenti  sublimato 
corrosivo  (od  altro  veleno)  e  le  con&egnò  al  compratore 
che  avendo  nello  stesso  tempo  acquistato  cartine  di  chi- 
nino, scambi  le  une  colle  altre  e  muoia   avvelenato  (1). 

Il  conduttore  di  una  farmacia  non  risponde  civilmente 
per  il  fatto  del  suo  commesso  che  soccorra  una  persona 
svenuta  portata  in  farmacia  e  per  negligente  ed  impru- 
dente uso  di  un  farmaco  le  cagiona  grave  lesione  (2). 
Risponderà  però  l'assistente  o  commesso  in  proprio. 

Risponderà  invece  di  omicidio  colposo  e  donni,  il  far- 
macista per  il  fatto  del  commesso,  che  in  sua  assenza, 
somministrò  un  veleno  anziché  un  calmante  ad  un  am- 
malato cagionandone  la  morte  (3). 

• 

Patti  leciti  od  iUecitl.  —  DeUtto  civile. 

Per  giudicare  se  un  fatto  sia  lecito  od  illecito  secondo 
le  regole  di  diritto,  occorre  aver  riguardo  alle  leggi  del 
tempo  in  cui  il  fatto  fii  eseguito  (4). 

Il  concetto  organico  di  delitto  civile  comprende  tre 
condizioni  : 


(lì  Cass.  Roma,  4  dicembre  1896,  Oiur.  Pen.^  252. 

(2)  Cass.  Boma,  11  settembre  1897,  Giur.  Pen.^  501. 

(3)  Cass.  Boma,  2  marzo  1900,  Qiur.  Pen.,  362. 

(4)  Cass.  Firenze,  3  luglio  1890,  Legge,  n,  154. 
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1°  un  ffttto  illecito  e  colposo  ; 

2"*  che  aia  imputabile  al  suo  autore  ; 

3®  la  scienza  di  nuocere  altrui. 

Con  questi  criteri  devesi  valutare  il  fatto  da  cui  possa 
risaltare  il  delitto  civile  (1). 

Il  delitio  civile  può  quindi  definirsi  una  violazione  della 
diligenza  necessaria  per  non  recar  danno  ad  altri,  e  si 
distingue  per  ciò  dal  delitto  penale  che  è  la  violazione 
di  un  divieto  scritto  nella  legge  penale  e  che  oltre  al 
risarcimento  civile  del  danno,  importa  una  pena  affittiva. 
Vedi  in  proposito  quanto  si  disse  nella  introduzione  a 
questo  libro. 

Secondo  il  Giob&i  (2),  dove  manca  impuiahilità  ffiuri- 
dica,  cioè  la  coscienza  e  la  libera  elezione,  manca  il 
primo  fondamento  della  responsabilità,  e  quindi  gli  in- 
fanti ed  i  pazzi  non  possono  ritenersi  civilmente  rispot)- 
sabili,  h'vhhriaco  è  risponsabile  se  contrasse  Tubbriachezza 
per  colpa  (3),  o  mal  governo  di  se  stesso;  sarebbe  irri 
sponsabile  se  T  ebrietà  fu  effetto  di  caso  scusabile. 

Colui  il  quale  ha  a^ito  perche  costretto  oper  sottrarsi 
ad  un  pericolo^  non  risponde  di  danni  (coazione,  legittima 
difesa). 

Può  tuttavia  in  qualche  caso  essere  tenuto  a  compenso 
(come  nel  caso  di  eccesso  nella  difesa). 

Il  cornando  di  superiore  non  sempre  costituisce  coazione 
che  esoneri  da  responsabilità,. ma  soltanto  quando  è  rive- 
stito dalle  forme  legali,  cada  su  cosa  di  cui  non  sia  mani- 
festa ringiustizia  e  rientri  nella  potestà  del  superiore  (4). 

Dove  manca  la  colpa  non  vi  può  essere  risponsabilità. 

La  colpa  però  può  essere  esclusa  dal  caso  fortuito  o 
dalla  forza  maggiore  (Vedi  Forza  maggiore). 


(1)  Cass.  Firenze,  3  luglio  1890,  Legge^  II,  15i. 

(2)  Obbligaz.,  voi.  V,  §  145  e  segg. 

(8)  Goatituiaoe  calpa  il  bere  soverchio,  poiché  si  sa  che  bevendo 
assai  si  corre  pericolo  di  abbriacarsi. 
(4)  Giorgi,  Obblig.,  voi.  V,  §  148, 
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espODBabilit»  dell' offensore   cessa  quando  vi  sia 

rinanzi»  da  parte  del  danneggiato,  e  quando  posea 

logo  a  co mpeneaiion e  di  colpe,  atteso  il  concorso 

i&  anche  da  parte  dell'offeso  (Vedi  compeiuaMoite 

dpe). 

tto  cbe  produce  danno  per  rendere  questa  risar 

deve  essere    un   fatto   illecito,    perchè   altrimenti 

ta  massima  va  perì»  intesa  a  dovere,  secondo  che 
ti  di  danni  recati  dai  privati,  o  di  quelli  recati 
torità  o  dalle  pubbliche  amministrazioni  prò  bono 

i  privati  h  sempre  lecita  la  difesa  della  persona 

cose  contro  l'aggressore,  eum  aliUr  periculum  e/fv- 
>n  poitimne;  e  perciò  il  danno  recato  dall'offeso 
nsore  entro  i  limiti  del  moderarne   dell'incolpata 

non  è  mai  risarcibile  (es.  le  lesioni  che,  chi  aia 
ito  da  un  malvivente,  rechi  all'aggEOSSore  per 
si). 

.0  pure  viene  ritenuto  secondo  il  diritto  naturale, 
do  non  siavi  altro  scampo,  l'inferire  danno  ad  an 
nuocente  per  liberarsi  da  un  male  minacciato  da 
aa^iore,  o  da  un  offensore  contro  il  quale  non  sì 
reagire.  Però  giustizia  richiede  che  il  danno  si 
ìca  fra  le  due  vittime,  o,  se  cib  non  sia  possibile, 

danno  si  ripari  da- chi  lo  arrecò   al   terzo  inno- 
sebbene  lo  facesse  per  difendersi, 
iterio  per  conoscere  tra  privati  il  danno  dato  jure 
nguerlo  da  quello  dato  injui'ia,  consìste  nell'inda- 
•  l'offeso  poteva  vantare  un  diritto,  o  Don   aveva 

semplice  inlerefse,   perchè    contro   ad   un   diritto 
concepibile  un  altro  diritto  (1). 
inno  dato  Jure  anche  qnello  recato  scegliendo  tra 
ritti  l'esercizio  di  quello  che  recava  danno,  mentre 


Ferrovie.  269 

l'esercizio  degli  altri  diritti,  che  pur  si  sarebbero  potuti 
scegliere,  non  avrebbe  recato  danno  (Vedi  pure  Ammi- 
nistrazione ptìbhlica  in  generale). 

E  colpa  air  effetto  del  risarcimento  del  danno  V  abuso 
di  un  diritto. 

Ferrovie. 

jVedi  pure  Disastri  ferroviari  e  trasporti  in 
generale). 

Costruzione  —  Danni. 

Per  i  danni  cagionati  ai  privati  dalla  costruzione  o 
manutenzione  dì  una  strada  ferrata,  non  può  sperimentarsi 
razione  per  danno  dato  di  cui  all'articolo  82,  n.  1,  Cod. 
procedura  civile,  ma  deve  chiedersi  l'indennizzo  a  senso 
delVart.  46  della  legge  sulle  espropriazioni  per  pubblica 
utilità  25  giugno  1865,  n.  2359  (1). 

Cottimisti  e  subappaltatori  —  Risponsabilità  per 
danni. 

La  Società  ferroviaria  risponde  della  colpa  dei  suoi 
cottimisti  nell'orbita  dei  lavori  di  costruzione  di  una  linea 
ferroviaria.  Il  cottimista  di  lavori  di  nuova  linea  ferro- 
viaria è  risponsahile  solidariamente  colla  Società^  dell'in- 
fortunio toccato  ad  un  bambino  di  tre  anni  rotolato  giù 
da  un  mucchio  di  sabbia  sopra  il  binario,  sul  quale 
sopraggiungeva  un  treno  di  trasporto  materiali,  se  questo 
procedeva  senza  segnali,  e,  pur  constando  di  undici  vagon- 
cini, non  aveva  che  un  solo  frenatore  in  coda.  Neppure 
può  invocarsi  in  tal  caso  la  colpa  dei  genitori  che  abban- 
donarono quel  bambino  sul  mucchio  di  sabbia,  sapendo 
che  ai  piedi  dello  stesso  correva  il  binario,  per  compensare 


(1)  Cass.  Roma,  18  aprile  1906,  Casaa  Unica  Civ.^  151. 
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le  colpe,  ma  solo  varrà  a  far  diminuire  l'ammontare 
delle  indennità.  E  non  può  infine  il  cottimista  riversare 
soltanto  sulla  Società  ferroviaria  la  responsabilità  col 
pretesto  che  gii  ingegneri  di  questa  non  abbiano  prescritto 
di  costrurre  a  lato  del  binario  gli  occorrenti   ripari  (1). 

E  per  vero  qualora  pure  per  ipotesi  fossero  mancate 
istruzioni  per  parte  della  Società  ferroviaria,  ciò  non 
esimeva  il  cottimista  dall'usare  quelle  diligenze  che  erano 
necessarie  per  impedire  infortuni  e  la  cui  on\jssione 
costituisce  di  per  se  colpa  grave  (Vedi  pure  Compensa- 
zione delle  colpe). 

In  genere  e  pacifico  che  l'Amministrazione  appaltante 
non  è  responsabile  del  fatto  illecito  ed  arbitrario  commesso 
dall'appaltatore  nel  suo  interesse  (2);  ma  tale  principio 
non  sarebbe  più  applicabile  quando  nel  capitolato  di 
appalto  l'Amministrazione  si  è  obbligata  di  sorvegliare  e 
dirigerej  anche  nell'interesse  dei  privati,  l'opera  dell'ap- 
paltatore in  quegli  atti  medesimi  che,  per  mancata  sorve- 
glianza, sono  risultati  dannosi  ai  terzi.  La  clausola  inserta 
nel  capitolato  d'appalto,  per  cui  l'appaltatore  si  addossi 
ogni  responsabilità  per  possibili  danni,  non  impedisce, 
verificandosi  tali  danni,  al  terzo  danneggiato  per  negli- 
genza e  colpa  dei  dipendenti  dell'appaltatore  suddetto, 
di  rivolgersi  per  il  risarcimento  direttamente  ed  esclusiva- 
mente contro  Vappaltante  benché  esonerato  (3). 

Richiesta  di  vagoni  —  Danni. 

L'Amministrazione  ferroviaria,  regolarmente  richiesta 
da  un  privato  di  fornirgli  i  vagoni  necessari  per  un 
determinato  trasporto,  non  è  tenuta  a  verun  risarcimento 
di  danni,  se  non  li  fornisce  nel  termine  stabilito  dall'arti- 
colo  106  dell'allegato  D  della  legge  27  aprile   1885  (4). 


"I 


(1)  App.  Torino,  7  Itiglio  1905,  Qhtr.  Tor.,  1250. 

(2)  Casa.  Torino,  29  agosto  1894,  Qiur.  Tor.,  pag.  714  e  772. 

(3)  Cass.  Roma,  16  aprile  1901,  Qiur.    Tor.,  815. 

(4)  Cass.  Torino,  16  agosto  1906,  Oiur.  Tor.,  1247. 
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È  questa  giurisprudenza  costante  delle  Corti  Supreme 
del  Regno  (Firenze,  Torino,  Napoli),  imperocché  altro  è 
la  richiesta  del  trasporto  di  cose  contemplato  nell'art.  2 
dell'allegato  D  accennato,  il  cui  inadempimento  importa 
neirAmministrazione  l'obbligo  del  risarcimento  dei  danni, 
salvo  che  non  ricorrano  i  casi  di  eccezione  dallo  stesso 
articolo  di  legge  preveduti;  altro  è  la  semplice  richiesta 
preventiva  di  vagoni  vuoti  per  carico  di  merci  a  sensi 
dell'art.  106  della  tariffa,  accompagnata  dal  deposito  di 
L.  5  per  ogni  vagone,  la  cui  inesecuzione  per  parte 
dell'Amministrazione  entro  il  termine  di  86  ore,  non 
induce  nel  richiedente  altro  diritto  all'infuori  della  resti- 
tuzione del  deposito,  poiché  l'Amministrazione  non  ha 
obbligo  formale  di  fornire  i  vagoni  nel  termine   stesso. 

Nella  dottrina  non  mancano  sostenitori  della  tesi  con- 
traria. La  giurisprudenza  più  antica  ritenne  invece  per 
massima  che  l'Amministrazione  ferroviaria  risponde  per 
la  insu^cienza  dei  mezzi  di  trasporto,  a  meno  che  essa 
provi  che  le  richieste  fattele  eccedevano  i  bisogni  ordi- 
nariamente prevedibili  (articoli  2  e  106  alleg.  D  della 
legge  27  aprile  1885)  (1),  ed  in  queste  richieste  ordina- 
riamente prevedibili,  non  vanno  compresi  i  momenti 
annuali  di  massimo  traffico.  La  legge  dice  infatti  che 
l'Amministrazione  é  obbligata  ad  eseguire  sulle  proprie 
linee  ed  in  base  alle  tariffe  e  condizioni  in  vigore  i 
trasporti  di  persone  e  di  cose  che  le  vengano  richiesti, 
sempre  che  vi  possa  provvedere  coi  mezzi  corrispondenti 
ai  bisogni  ordinariamente  prevedibili^  e  non  ostino  impedi- 
nienti  straordinarii  o  di  forza  maggiore,  L'Amministrazione 
risponde  dei  danni  conseguenti  all'inadempimento  di  tali 
suoi  obblighi. 

L'Amministrazione  ferroviaria  è  sempre  tenuta  di  re- 
gola ad  eseguire  tutti  i  trasporti  dei  quali  è  richiesta,  e 
solo  eccezionalmente  è  esonerata  in  caso  di  forza  mag- 


(1)  App.  Milano,  '23  ottobre  18^,  Legge,  767. 
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che  il  materiale  rotabile  sia  insafB- 
prova  sta  a  suo  carico  (art.  2  Legge 
eg.  D  ;  art.  1225  Cod.  civ.  ;  art.  403 
tu  giudicato  anche  che  la  Società  fer- 
luta  ai  danni  per  mancata  o  deficiente 
ni,  se  il  quantitativo  richiesto  non  ec- 


caai  di  fona  maggiore  i  momenti  an- 
iraffico,  per  quanto  eìcuri  ogni  anno  in 
lindi  in  genere  prevedibili  (3). 
vie  sono  responsabili  pel  non  eseguito 
vuol  dire  che  debbano  tenere  un  dato 
a  disposizione  del  privato  e  per  even- 
i  ancora  concretati  e  specificati  (4). 

rispondono    poi    della   sospensione   e 
ti   per  difetto  dì  materiale  viaggiante 
Huenza  di   merci ,  se  di  tali  ritardi   fu 
ICO  con  speciale  avviso  (5). 
chiamare  che    negli  Atti  parlamentari 

Deputati,  legisl.  XV,  pag.  11813,  sì 
ro  di  merci  nelle  stazioni  e  la  inauf- 
seriale  non  saranno  considerati  come 
.ordinarli  per  giustificare  il  rifiuto  di 
irti  richiesti  ed  il  ritardo  avvenuto  nel 


valente    dottrina    e    giurisprudenza    il 
itazìone  di  re.i  pensabili  là  per  le  tariffe 


BiaKDO  iOBU,  atm:  [fbr.,  fM. 
aprile  1893,  Moh.  Ti-ib.,  512. 
ottobre  IBM,  Fara  II.  1S91,  43 
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speciali,  viene  meno  tanto  nel  caso  di  dolo  che  in  quello 
di  colpa  grave  (1). 

Però  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  ritenne  recen- 
temente (2)  che  dalla  limitazione  di  responsabilità  dell'Am- 
ministrazione  ferroviaria  di  cui  all'art.  5  dell'allegato  E 
della  legge  27  aprile  1885  è  escluso  il  caso  di  dolo^  ma 
non  anche  quello  di  colpa  grave.  Questo  giudicato  si  fonda 
sul  riflesso  che  se  si  dovessero  escludere,  nei  trasporti 
a  tariffa  speciale,  i  casi  di  colpa  grave  dalla  limitazione 
di  responsabilità,  non  rimarrebbbe  più  nessuna  differenza 
tra  i  trasporti  a  tariffa  speciale  e  quelli  a  tariffa  gene- 
rale, perchè  tanto  per  l'allegato  D  (tariffe  generali)  quanto 
per  l'allegato  E  (tariffe  speciali),  la  responsabilità  delle 
ferrovie,  quando  non  siano  imputabili  di  dolo  o  di  colpa 
grave,  è  ristretta  al  solo  pagamento  del  valore  della  merce 
(art.  140  primo  comma  allegato  D  e  art.  5  allegato  E). 

Nei  trasporti  per  ferrovia  il  diritto  di  disponibilità 
delle  cose  trasportate  passa  dal  committente  al  desti- 
natario dopo  l'arrivo  e  lo  svincolo  delle  cose  stesse.  Ora 
siccome  il  diritto  di  agire  per  danni  si  fonda  sul  diritto 
di  disporre,  così  il  destinatario  non  può  esercitare  i  diritti 
risultanti  dal  contratto  di  trasporto  per  ferrovia,  se  non 
ha  fatto  lo  svincolo  della  merce  verso  pagamento  del 
porto,  spese  o  assegni  (3). 

Questa  sarebbe  la  condizione  del  destinatario  di  fronte 
all'art.  408  del  Codice  di  commercio.  Ma  vi  si  deroga  in 
modo  speciale  coll'allegato  D  della  legge  27  aprile  1885, 
col  quale  (4)  è  stabilito  che  il  destinatario  non  ha  che 
la  scelta  fra  queste  due  vie  :  o  rifiutare  la  riconsegpa  delle 
merci  offertagli,  ed  allora  il  diritto  di  disporre  e  di  agire 
rimane  nel  mittente;  o  accettare  la  riconsegna  nonostante 
la  insorta  controversia  sull'ammontare  delle  somme  dovute 


(1>  App.  Torino,  28  dicembre  1908,  Giur.  Tor.,  1904,  678. 

(2)  Cass.  Torino,  24  febbraio  1905,  Giur.  Tor.,  749. 

(3)  Cass.  Roma,  28  ottobre  1899,  Foro  IL,  1816. 

(4)  ViVANTE,  Dir.  comm.,  voi.  IV,  n.  1943. 

Bai^di,  Casi  praMci  di  reaponaaMlitày  ecc.  18 
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e  allora  potrà  adire  il  giudizio  per  ottenere  la  correzione 
dalla  tariffa  erroneamente  applicata  (art.  3,  allegato  D). 
La  giurisprudenza  è  ormai  concorde  nel  ritenere  che 
gli  allegati  D  ed  E  della  legge  27  aprile  1885  hanno  il 
carattere  di  vera  e  propria  legge  e  perciò  debbono  pre- 
valere con  efficacia  derogatoria  al   Codice  di  comm,  (1). 

Smarrimento  di  documenti. 

L'Amministrazione  ferroviaria  è  responsabile  dei  danni 
derivati  dallo  smarrimento  di  un  documento,  che  deve 
scortare  la  spedizione  (ad  esempio  di  un  certificato  doga- 
nale, oppure  di  polizia  veterinaria  circa  la  provenienza 
e  sanità  di  bestiame),  a  causa  della  quale  mancanza  di 
documento  sia  resa  impossibile  la  rispedizione  della 
merce  (2). 

Spedizioni  di  merci  —  Ordine. 

La  ferrovia  che  non  ha  eseguite  le  spedizioni  nel 
preciso  ordine  successivo  nel  quale  gliene  venne  fatta 
richiesta,  è  responsabile  dei  danni,  e  così  se,  ad  esempio, 
nel  frattempo,  le  merci  andarono  distrutte  da  un  incendio 
nel  maorazzino  ferroviario  in  cui  erano  depositate;  salvo 
però  alla  ferrovia  il  provare  che  nessuna  colpa  è  a  lei 
imputabile  né  pel  ritardo,  ne  per  Tincendio  (articolo  394 
Cod.  comm.)  {S\  Sarebbe  nullo  il  patto  di  esonero  della 
ferrovia  da  ogni  responsabilità  per  danni  alle  merci 
affidatele,  mediante  riduzione  della  tariffa  normale;  impe- 
rocché le  tariffe  ferroviarie  non  hanno  portato  alcuna 
deroga  ai  principii  che  determinano  e  regolano  la  respon- 
sabilità del  vettore,  di  cui  agli  art.  400  e  segg.  Codice 
commercio  (4). 


(1)  Cass.  Torino,  17  dicembre  1904,  Gtur.  Tor.,  1905,  768. 

(2)  Cass.  Torino,  11  aprile  1904,  Oiur.  Tor,^  865. 

L'art.  400  e  il  4(B  Codice  comm.,  riguardano  le  case  trasportate, 

(3)  App.  Milano,  4  giugno  1904,  Qiur.   Tor.,  1293. 

(4)  Cass.  Torino,  2  maggio  1893,  Giur.  Tm\,  568, 
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La  responsabilità  limitata  della  Amministrazione  ferro- 
viaria in  base  alla  legge  27  aprile  1885  (aìleg.  E,  art.  5 
e  7  e  articolo  416  Cod.  comm.)  sta  soltanto  per  i  casi 
di  avaria^  perdita  o  ritardo^  dipendenti  da  inconvenienti 
involontari,  non  quando  si  tratti  di  fatti  illeciti  o  volon- 
tari (1).  Quindi  la  Amministrazione  risponde  degli  am- 
manchi, anche  nei  trasporti  a  tariffa  speciale.  Nei  tra- 
sporti marittimi  il  patto  di  esonero  da  responsabilità  sopra 
accennata,  sarebbe  valido  (Vedi  Navi  e  Navigazione j  §  3). 

Erronee  indicazioni   date   ai  privati   da  agenti 
ferroviari  (Vedi  il  titolo  Committenti,  §  4). 

Ritardi  —  Danni. 

La  prova  della  forza  maggiore  esonerante  la  Società 
ferroviaria  dal  risarcimento  dei  danni  di  ritardo  incombe 
alla  Società  che  la  eccepisce  (art.  1225  Cod.  civ.).  Ed  al 
viaggiatore  danneggiato  basta  invocare  il  fatto  materiale 
del  ritardo,  senza  obbligo  di  provare  che  sia  il  ritardo 
stesso  addebitabile  a  negligenza  della  Società  (2). 

Contravvenzioni  insussistenti. 

La  Amministrazione  di  una  ferrovia  non  risponde  mai 
dei  danni  occasionati  dai  suoi  agenti  od  impiegati  per 
avere  questi  accertata  una  insussistente  contravvenzione, 
anche  se  questa  riguardi  l'interesse  della  Amministra- 
zione stessa  (es.  per  preteso  abuso  di  biglietto  ferroviario 
di  ritorno)  (3). 


(1)  Cass.  Torino,  9  novembre  1834,  Giur.  2br.,  1895,  809.  —  Vi- 
DARi,  Dir.  comm..  Ili,  3074,  3076.  —  Berlinoeri,  Del  contratto  di 
trasporto,  art.  391,  pag.  30  (Unione  Tip.-Editrice  di  Torino\ 

.2)  Cass.  Torino,  7  ottobre  19(B,  Giur.  Ter.,  1489. 

(3)  Caq^.  Firenze,  14  uQveuib|-e  1901,  Giur,  7\ji\,  1902,  67. 
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Incendio. 

Le  Società  ferroviarie  sono  responsabili  per  iin  incendio 
causato  dalle  scintille  che  si  sprigionano  dalla  locomotiva, 
e  ciò  tanto  piìi  se  la  caduta  di  tali  scintille  deriva  dalTuso 
di  carbone  scadente,  essendo  evidente  in  tal  caso  che 
non  é  una  accidentalità,  ma  un  fatto  dipendente  dall'eser- 
cizio e  dagli  esercenti  la  feiTOvia  (1). 

Il  vettore  poi  è  sempre  responsàbile  delVincendio  che  ha 
distrutte  in  viaggio  le  merci  affidategli  pel  trasporto,  se 
non  prova  che  si  tratta  di  forza  maggiore  affatto  non 
imputabile  ne  ad  esso  vettore,  ne  ai  suoi  dipendenti  (2) 
(art.  400  Cod.  commerciale). 

Prove  di  locomotiva. 

Chi  fa  manovrare  una  locomotiva  a  vapore  in  un  proprio 
fondo  privato,  nel  quale  è  vietato  l'ingresso  ad  estranei, 
non  risponde  della  uccisione  di  persona  ivi  illegalmente 
introdottasi  ed  investita  dalla  macchina,  se  risulta  che 
i  macchinisti,  per  le  necessità  tecniche  della  manovra 
che  eseguivano,  non  erano  in  condizione  di  poter  vedere 
la  persona  espostasi  negligentemente  al  pericolo;  impe- 
rocché l'obbligo  della  diligenza  per  impedire  che  il  fatto 
proprio  diventi  dannoso  per  altri  è  contenuto  nei  limiti 
della  previdibilità  delle  conseguenze  di  esso;  ne  può 
intendersi  che  per  tutte  le  conseguenze  possibili  del  fatto 
proprio,  dannoso  ad  altri,  vi  sia  imputabilità  di  colpa  (3) 

Perdita  od  avaria  di  merci. 

Secondo  i  principii  generali  di  diritto  ogni  vettore  (e 
così  pure   le   ferrovie)  non  è  responsabile   della  perdita 

{D  Cass.  Firenze,  28  febbraio  1901,  Legge,  1902,  I.  669. 
i2)  App.  Torino,  16  dicembre  1901,  Giu7\    Tor.,   1902,  144.  —    Vi- 
DARi,  Diritto  comm.,  IIT,  n.  3083,  4»  ed. 
(3)  App.  Lucca,  21  novembre  1903,  Giur,  /«.,  I,  2,  18, 
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od  avaria  della  merce  sempre  quando  concorrano  cumu- 
lativamente queste  condizioni  : 

1^  che  la  perdita  od  avaria  dipenda  da  forza  maggiore  ; 
2"  che  questa  si  sia  verificata  prima  del  tempo  in  cui 
la  merce  avrebbe  dovuto  essere  consegnata; 

S""  che  eji^li  abbia  usate  le  debite  diligenze  per  evitare 
o  diminuire  il  danno  della  forza  maggiore.  Constatato 
il  concorso  di  queste  condizioni  è  sufficientemente  moti- 
vata la  sentenza  che  assolve  il  commissionario  e  il  vettu- 
rale dalla  risponsabilità  (1).  A  liberare  il  vettore  dalla 
responsabilità  stessa  non  basta  in  fatti  la  sola  prova 
dell'avvenimento  della  forza  maggiore,  ma  è  altresì  neces- 
sario provare  che  il  vetturale  non  è  in  colpa  (2),  cioè 
non  vi  concorse  ne  l'imprudenza,  ne  la  negligenza,  nò 
l'incuria  sua  e  che  fu  nell'impossibilità  di  prevenire, 
evitare  od  attenuare  gli  effetti  dell'avvenimento. 

Sebbene  le  avarie  delle  merci  trasportate  siano  derivate 
da  caso  fortuito  (es.  un  furioso  temporale),  tuttavia  ne  è 
risponsabile  il  vettore,  se  questi  era  colpevole  del  ritardo 
nel  trasportare  le  merci,  poiché  se  avesse  usata  in  ciò 
la  debita  diligenza  e  avesse  consegnato  in  tempo  le  merci 
al  destinatario,  le  medesime  sarebbero  andate  immuni 
dalle  conseguenze  di  quel  caso  fortuito  (3). 

Il  caso  di  una  innondazione  che  abbia  invasa  una 
stazione  ferroviaria  danneggiando  le  merci  ivi  raccolte, 
non  è  caso  di  forza  maggiore,  se  non  vi  si  prova  in  pari 
tempo  che  fu  imprevedibile  anche  colla  diligenza  di  un 
buon  padre  di  famiglia,  allontanando  in  tempo  le  merci 
e  ponendole  in  salvo,  quando  la  progrediente  cresciuta 
delle  acque  minacciava,  ma  non  aveva  ancora  invaso  la 
stazione  (4). 

Sarebbe  in  questo   caso   inetto  un   capitolo   di  prova 


(1)  Cass.  Torino,  11  luglio  J873,  Giur.  Tar.,  voi.  XI,  53. 

(2)  App.  Torino,  27  dicembre  1860,  id.,  VII,  30. 

(3)  App.  Torino,  16  maggio  1870,  id.,  VII,  491. 

(4)  Trib.  Pallanza,  febbraio  1869,  Qiur.  Tor.,  voi.  VI,  188. 
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testimoniale  che  tendesse  a  8t«.bilire  solo  che  le  acque 
crebbero  repentinamente,  da  superare  l'universale  cre- 
denza, e  raggiunsero  le  merci  ad  un  livello  così  elevato 
che  mai,  a  memoria  d'uomo,  era  stato  raggiunto  dalle 
piene  delle  acque;  ma  per  rendere  ammessibile  il  capi- 
tolo è  necessario  che  si  deduca  a  prova  anche  il  fatto 
ohe  l'incaricato  della  custodia  delle  merci  non  avrebbe  po- 
tuto prevenire  gli  effetti  ritirando  per  tempo  le  merci  (1). 

Fu  dichiarata  risponsabile  di  danni  la  Società  ferro- 
viaria per  le  avarie  sofferte  dalla  merce  (es.  foglia  di 
gelso)  per  non  essere  stata  sollecitamente  scaricata  al- 
l'arrivo della  medesima  in  stazione;  non  sarebbe  valida 
ad  esimersi  da  risponsabilità  l'eccezione  che  ciò  accadde 
per  esigenze  di  servizio^  le  quali  non  costituiscono  forza 
maggiore  (2). 

L'Amministrazione  della  ferrovia  è  civilmente  risponsa- 
bile delle  somme  che  l'Amministrazione  postale  abbia  affi- 
dato alla  ferrovia  e  che  siano  andate  smarrite,  con  ob- 
bligo nella  Amministrazione  postale  di  rifonderle  ai  pri- 
vati  (8). 

L'Amministra7Jone  della  ferrovia  cui  venga  consegnato 
un  plico  con  dichiarazione  della  somma  ivi  contenuta,  è 
sciolta  da  ogni  risponsabilità  per  non  essersi  dal  desti- 
natario ricevuta  la  somma  dichiarata,  se  non  sia  provato 
che  veramente  all'atto  della  consegna  il  plico  medesimo 
la  contenesse  (4). 

A  comprovare  che  in  un  sacchetto  o  involto  rimesso, 
chiuso  e  sigillato  al  vettore,  ed  andato  smarrito  o  sot- 
tratto, 0  stato  infedelmente  aperto,  si  contenesse  denaro, 
bastano  prove  indiziarie,  salvo  però  a  completarle  con 
altri  mezzi  legittimi  (5). 


(1)  App.  Torino,  27  dicembre  1869,  id.,  VH,  30. 

(2)  App.  Torino,  26  febbraio  1872.  td.,  IX,  2M. 

(3)  App.  Torino,.  23  magjrio  1871,  id..  Vili,  464. 

(4)  App.  Torino,  22  febbraio  1887,  id.,  IV,  298. 
App.  Torino,  23  maggio  1871,  Giur.  Tor.,  voi,  VIII,  464. 
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Le  strade  ferrate  rispondono  altresì  della  deficienza  di 
peso  0  quantità  delle  merci  trasportate,  verificata  me- 
diante il  raffronto  della  quantità  consegnata  alla  stazione 
di  partenza  con  quella  rimessa  alla  stazione  di  arrivo, 
salvo  che  stabiliscano  che  la  deficienza  proviene  da  vizio 
0  da  natura  della  merce,  o  dei  recipienti,  oppure  da  caso 
fortuito  0  forza  maggiore  (Vedi  pure   il  titolo   Incendi). 

Lo  stato  della  merce  circa  le  avarie  può  provarsi  per 
testimoni  o  per  perizia.  Se  le  deposizioni  dei  testi  fossero 
contradditorie  e  si  controbilanciassero  a  risolvere  il  dubbio 
è  indispensabile  il  mezzo  della  perizia  (1). 

Danni  per  mancanza  di  ripari  alle  merci. 

L'Amministrazione  ferroviaria  risponde  delle  avarie  che 
alle  merci  siano  derivate  dall'essere  state  mal  riparate 
con  copertoni  guasti  od  inservibili  (art.  114  e  130  tariffe 
ferroviarie  1885)  (2).  Per  vero  le  facoltà  concesse  dall'ar- 
ticolo 114,  ali.  D,  alla  legge  27  aprile  1885  all'Ammini- 
strazione ferroviaria  di  non  fornire  copertoni  quando  non 
li  abbia  disponibili,  non  induce  la  irrisponsabilità  sua, 
quando,  avendone  disponibili  e  concedendoli  ad  analoga 
richiesta  si  assuma  di  fornirli.  Che  anzi  l'aver  esonerato  da 
risponsabilità  coU'art.  130,  lettera  d^  ali.  2),  l'Amministra- 
zione ferroviaria  per  le  avarie  sopravvenute,  alle  merci 
trasportate  con  copertoni  di  proprietà  dello  speditore  (3)  si- 
gnifica che  la  risponsabilità  dell'Amministrazione  rimane 
in  tutta  la  sua  integrità  quando  i  copertoni  siano  stati 
forniti  dall'Amministrazione  stessa. 

Costruzioni  e  lavori  in  un  tunnel  ~  Infortunio. 

L'impresa  costruttrice  di  un  tunnel  e  risponsabile  del- 
l'infortunio di  un   operaio  che   camminando   sul  binario 


(1)  App.  Torino,  8  maggio  1889,  id.,  VI,  417. 

(2)  Cas8.  Torino,  16  novembre  1901,  Giur.  Tor.,  1902,  548. 

(3)  Marchesini,  Contratto  di  trasporto,  voi.  n,  n.  314. 
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nello  stesso  tunnel  sia  rimasto  investito  e  schiacciato  da 
parecchi  vagoni  correntigli  incontro  senza  macchina  che 
desse  i  fischi  d'allarme  e  senza  frenatore  munito  di  trom- 
betta. E  nulla  decide  in  contrario  che  la  vittima  abbia 
avuto  torto,  camminando  in  mezzo  al  binano,  di  non 
preoccuparsi  della  possibilità  del  sopraggiungere  di  un 
treno,  se  per  altri  assordanti  simultanei  rumori  riesce 
spiegabile  che  non  abbia  potuto  avvertire  Tapprossimarsi 
dei  vagoni  suddetti,  e  l'impresa  è  tenuta  a  risarcire  ai 
parenti  prossimi  della  vittima,  non  solo  i  danni  fnate- 
riali,  ma  anche  quelli  morali  pel  dispiacere  sofferto  (1). 

Personale  viaggiante  —  Infortunio. 

L'Amministrazione  ferroviaria  non  risponde  del  sinistro 
che  colpì  un  impiegato  viaggiante,  se  non  si  dimostra 
che  ciò  dipese  da  difetto  del  carro  o  della  linea,  o  da  or- 
dine imprudentemente  impostogli  da  superiori  (art.  1151 
e  1218  Cod.  civ.)  (2). 

Ritardata  consegna  di  merci  —  Ingombri. 

Le  ferrovie  non  rispondono  del  ritardo  nei  trasporti  di 
merci  quando  dimostrino  che  ciò  provenne  da  eccessivo 
ingombro  di  treni  nella  stazione  di  arrivo  deficiente  al 
bisogno  (art.  403  Cod.  comm.  ;  art.  2,  allegato  A  legge 
27  aprile  1885)  (3). 

Danni  per  mancata  pulizia  del  vagone. 

Bisogna  tener  presenti  al  riguardo  le  norme  fonda* 
mentali  vigenti  circa  il  carico  delle  merci.  Secondo  la 
legge  27  aprile  1885  la  regola  è  che  il  carico  si  compia 


-\ 


(1)  App,  Torino,  31  ottobre  1901,  Giur.    2br.,  1457. 

(2)  Cass.  Torino,  21  giugno  1902,  Giur.  Iì>r.,  1049. 

(8)  Pretura  di  Pianezza,  6  dicembre  1901,  Giur.  2br.,  1902, 1868. 
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dalla  Società  vettrice  (art.  59  princ.  e  69  princ.  ali.  /)). 
Ma  l'Amministrazione  ferroviaria  può  lasciarlo  compiere 
dal  mittente  nei  trasporti  a  grande  velocità,  purché  a 
tariffa  speciale  (art.  59,  alleg.  D),  ed  in  quelli  a  piccola 
velocità,  sempre  quando  lo  creda  opportuno  (art.  69, 
capov.  3°,  alleg.  D).  Talora  invece  l'operazione  del  carico 
è  riserrata  al  mittente,  e  così  nel  caso  di  merci  a  vagone 
completo  a  piccola  velocità,  il  cui  diritto  fisso  è  stabilito 
in  L.  1,20  {avvertenza  0  all'art.  63,  alleg.  Z>);  nei  trasporti 
di  bestiame  (art.  85,  alleg.  Z>)  a  tariife  speciali  a  piccola 
velocità  accelerata  (n.  52  e  53,  lett.  a),  e  quando  si  tratti 
di  altre  merci  ammesse  al  trasporto  a  piccola  velocità 
accelerata  (tariffe  speciali  a  piccola  velocità  accelerata, 
n.  50,  lett.  rf,  n.  51,  lett.  è,  e  n.  54,  lett.  /). 

Ora  nel  caso  in  cui  il  carico  delle  merci  e  effettuato 
per  cura  del  mittente,  questo  si  compie  interamente  a 
rischio  di  lui,  per  modo  che  egli  non  può  invocare  la 
risponsabilità  dell'Amministrazione  per  le  avarie  dipen- 
denti dal  modo  di  caricazione  (1). 

L'Amministrazione  sarebbe  risponsabile  ove  fornisse 
al  mittente  un  vagone  inidoneo  al  trasporto  e  di  cui  la 
inidoneità  fosse  tale  da  non  poter  essere  avvertita  non- 
ostante la  diligenza  di  un  avveduto  commerciante. 

Tolto  questo  caso,  l'art.  69,  4**  capoverso,  combinato 
coll'art.  130,  lett.  e  dell'allegato  D  sancisce  chiaramente 
che  l'obbligo  dell'Amministrazione  è  soddisfatto  allorché 
il  vagone  è  collocato  nel  luogo  opportuno  perchè  il  ca- 
rico si  possa  compiere.  Nel  caso  in  cui  il  carico  fosse 
assunto  dallo  speditore,  ben  può  questi  rilevare  se  il  va- 
gone non  è  pulito  e  farlo  ripulire  prima  di  effettuare  il 
carico,  cioè  prima  di  effettuare  la  consegna  che  si  imme- 
desima nel  fatto  del  carico,  e  la  risponsabilità  dell'Am- 
ministrazione ferroviaria  prende  inizio  soltanto,  a  norma 


(1)  Cass.  Torino,  25  aprile  1902,  Giur.  Tor.,  1482.  —  Beuschettini , 
Del  contratto  di  trasporto,  commento  al  Codice  di  comm.  Edizione 
Vallardi,  1902,  n.  47. 
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dell'art.  400  Cod.  comm.,  dal  motnento  della  consegna,  per 
cui  consegue  che  nel  caso  in  esame  la  merce  rimase  ve- 
ramente avariata  per  fatto  del  mittente  anteriore  alla 
consegna,  cosicché  giustamente  l'Amministrazione  non  è 
tenuta  a  danni  di  sorta. 

Avarie  per  contatto  con  altre  merci. 

Il  vettore  è  risponsabile  dell'avaria  della  merce  tras- 
portata (es.,  sacchi  di  mandorle)  che  sia  rimasta  appe- 
stata dal  puzzo  di  altra  merce  vicina  a  contatto  (es.  stocco- 
fìsso  ed  olio  di  pesce),  e  resa  inservibile  a  causa  dello 
imperfetto  stivaggio  (ai*t.  502  Cod.  comm.)  (1). 

Deviatore  ■—  Schiacciato  —  Manovali. 

È  civilmente  responsabile  la  Società  delle  ferrovie  per 
la  morte  di  un  operaio  deviatore  rimasto  schiacciato  tra 
due  repulsori  nell'attendere  come  agganciatore  alle  ma- 
novre di  smistamento  di  treni  merci,  se  tali  manovre 
alle  quali  era  stato  richiesto  per  l'assenza  dei  manovra- 
tori, si  svolsero  senza  l'assistenza  e  la  direzione  di  un 
capo  e  con  personale  deficiente  al  bisogno. 

Fra  i  doveri  delle  Amministrazióni  delle  ferrovie  verso 
i  propri  dipendenti,  è  compreso  anche  quello  di  garan- 
tire la  personale  loro  incolumità  per  i  pericoli  incon- 
trati neir  adempiere  alle  loro  incombenze  e  quando 
agiscono  per  ordine  dei  preposti  all'esercizio  dalla  Am- 
ministrazione (2). 

Si  discute  se  trattandosi  di  infortunio  sul  lavoro,  si 
versi  nel  campo  della  colpa  aquiliana  o  in  quello  della 
colpa  contrattuale.  Nel  primo  senso  si  è  pronunciata  la 
Cassazione  di  Firenze  (26  marzo  1896,  reL  Scarienzi; 
Giurisp.  Torinesey  375)  e  questa  è  la  dottrina  prevalente 


(1)  Cass.  Torino,  9  marzo  1901,  Giur.  Tor.,  444. 
{2)  Cass.  Roma,  16  aprile  1896,  Giur.  7\)r.,  279. 
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in  dottrina  e  giurisprudenza.  Nel  secondo  senso,  cioè 
che  trattisi  di  colpa  contrattuale  decise  la  Cassazione  di 
Roma  (1). 

Trattandosi  di  colpa  aquiliana,  la  prova  di  essa  sa- 
rebbe a  carico  di  chi  rafferma  (2);  trattandosi  invece  di 
colpa  contrattuale,  essa  sarebbe  insita  neir inadempi- 
mento del  contratto,  e  sarebbe  a  carico  deirinadempiente 
rescindere  la  colpa  (3). 

Secondo  la  prevalente  opinione  è  da  ritenersi  che  il 
committente  o  locatore  d'opera  non  è  obbligato,  per  il 
contratto  di  locazione  d'opera  a  tutelare  la  vita  e  T  in- 
columità personale  deiroperaio  ;  ma  ne  risponde  solo  in 
base  a  delitto  o  quasi  delitto  che  gli  si  possa  imputare, 
e  del  quale  l'infortunio  sia  stato  la  conseguenza;  spetta 
perciò  all'operaio  che  chiede  il  risarcimento,  il  provare 
la  colpa  aquiliana  del  padrone,  e  non  è  a  carico  del  pa- 
drone di  escludere  la  colpa  colla  prova  del  caso  fortuito 
o  della  forza  maggiore.  Tale  norma  si  applica  al  caso 
di  un  fuochista  ferroviario  ohe  sia  stato  ucciso  dal  rove- 
sciarsi della  locomotiva  (4). 

E  per  vero  col  contratto  di  locazione  d'opera  non  è 
stabilito  fra  le  parti  altro  rapporto  ohe  l'opera  da  pre- 
starsi dall'una  e  la  mercede  da  pagarsi  dall'altra,  e  non 
può  trovar  luogo  l'obbligazione  del  padrone  di  garantire 
l'incolumità  personale  di  chi  presta  e  loca  l'opera  sua; 
per  il  che  l'infortunio  che  colpisce  l'operaio  è  un  fatto 
che  non  può  generare  la  sua  responsabilità  se  non  è  a 
lui  attribuibile  una  colpa  (5).  Da  ciò  consegue  : 

1**  Che  la  prova  della  colpa  del  padrone  nell'infor- 
tunio è  a  carico  del  danneggiato  che  reclama,  salvo  che 
si  tratti  di  caso  in  cui  la  colpa  sia  in  re  ipsa;  mentre 

(1)  16  giugno  1897,  relatore  Gassbari,  <?fMr.  Tor.,  1350. 

(2)  App.  Torino,  9  giugno  1896,  Givr.  Tor.,  641. 
(S)  Gasa.  Torino,  19  marzo  1896,  id.,  m2.,  280. 

(4)  Casa.  Firense,  26  marzo  1896,  Qiur.  Tor.,  876. 

(5)  Chironi,  Colpa  eaetracontrattucUe,  nn.  71  a  89  e  nota  alla  sen- 
tenza stessa. 
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invece  la  colpa  nel Tadem pimento  contrattuale  è  sempre 
presunta,  se  dal  debitore  non  si  esclude  con  prova  con- 
traria. 

2'  Che  nell'infortunio  a  dare  fondamento  alla  rispon- 
sabilità  del  padrone  basta  la  colpa  di  lui  lievissima,  come 
sempre  in  tema  di  delitto  o  di  quasi  delitto  (Legge  44. 
ad  leg.  Aquil.)  (1);  mentre  nel  campo  contrattuale  la  colpa 
lievissima  non  basterebbe  non  essendo  obbligato  il  debi- 
tore ad  usare  la  diligenza  massima,  ma  soltanto  quella 
del  buon  padre  di  famiglia  (art.  1224  Cod.  civ.). 

Rimangono  però  ferme  in  ogni  caso,  come  già  si  disse, 
le  disposizioni  speciali  delle  leggi  sugli  infortunii  sul 
lavoro. 

Frane  o  rovine  di  manufatti. 

L'Amministrazione  ferroviaria  è  obbligata  alla  rego- 
lare manutenzione  delle  scarpate  laterali,  e  deve  quindi 
risarcire  i  danni  per  la  rovina  di  un  muro  di  cinta  di 
privata  proprietà  posto  in  cima  ad  una  di  dette  scarpate, 
che  sia  stata  causata  dalla  trascurata  manutenzione  della 
scarpata  medesima  (art.  260  Legge  20  marzo  1865  sui  la- 
vori pubblici)  (2). 

Fu  pure  ritenuto  che  TAmministrazione  ferroviaria  sia 
tenuta  a  provvedere  a  che,  colFalzamento  annuale  del 
letto  di  un  torrente,  non  si  renda  inadatta  allo  scopo  la 
diga  costruita  dallo  Stato  a  garanzia  della  proprietà  pri- 
vata (3). 

Così  pure  risponde  dei  danni  per  frane  dipendenti  da 
viziosa  costruzione  originaria  delle  strade  esercite  (arti- 
colo   1155    Cod.    civile  ;  281    legge    sui   lavori    pubblici 
20  marzo  1865). 
l ' 

(1)  Caas.  Torino,  19  marzo  1896,  Giur.  Tor.,   280;  Cass.  Firenze, 
10  marzo  1892,  Giur.  'Por.,  403  e  3  marzo  1898,  tó.,  218. 

(2)  Cass.  Torino,  7  luglio  1900,  Qiur.  Tor.,  1014. 
3)  App.  Catanzaro,  9  luglio  1897,  Temi  Caìab.,  237. 
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Consegna  di  merci  per  errore  —  Colpa  del  mit- 
tente. 

La  colpa  del  mittente  di  avere  errato  nello  scrivere 
nella  lettera  di  spedizione  il  nome  del  destinatario,  non 
esclude  la  colpa  del  vettore,  e  non  lo  Jibera  dalla  respon- 
sabilità per  avere  omesso  di  denunciargli  la  irreperibi- 
lità del  destinatario  designato  e  la  giacenza  della  merce 
in  stazione,  per  aver  rimesso  la  merce  stessa  ad  altra 
persona  (art.  400  Cod.  comm.;  1218  Cod.  civ.)  (1). 

La  colpa  od  errore  del  mittente  potrebbe  esonerare  il 
vettore  della  responsabilità  del  ritardo  che  fosse  derivato 
dalle  erronee  indicazioni  dategli,  e  delle  avarie  e  perdite 
che,  in  conseguenza  di  quel  ritardo,  si  fossero  verificate. 
Ma  una  volta  che  le  indagini  si  erano  inutilmente  pra- 
ticate dal  vettore,  nulla  valeva  a  salvarlo  dalla  rispon^ 
sabilità  per  l'ulteriore  ritardo  dell'aver  tenuta  giacente 
la  merce  in  stazione  e,  peggio,  dell'aver  rimesso  la  merce 
a  persona  diversa  da  quella  indicatagli  e  dal  vero  desti- 
natario (2). 

Il  vettore  è,  per  la  natura  del  contratto,  risponsabile 
della  riconsegna  della  merce  nel  luogo  di  destinazione 
alla  persona  del  vero  destinatario  od  a  chi  si  presenta 
munito  di  regolare  girata  della  polizza  di  carico,  e  perciò 
è  risponsabile  per  aver  consegnato  la  merce  ad  altri  che 
al  vero  destinatario  o  legittimo  possessore  della  polizza 
ogni  qualvolta  in  ciò  gli  si  possa  attribuire  la  colpa 
ossia  l'omissione  della  ordinaria  diligenza  nell'assicurarsi 
dell'identità  della  persona  e  della  legittimità  del  pos- 
sesso della  polizza.  La  clausola  per  la  quale  egli  fosse 
dispensato  dall'usare  la  comune  diligenza,  e  fosse  quindi 
affrancato  dalla  essenziale  sua  obbligazione,  sarebbe  inef- 
ficace siccome  contraria  alla  natura  del  contratto,  ed 
anche  perchè   la    colpa  lata  si   equipara   al  dolo,  e  sa- 


(1)  Cass.  Torino,  P  aprile  1891,  Giur.  Tot.,  523. 

(2)  Cass,  Torino,  28  dicembre  1886,  Qiur,  Tor.,  XXIV,  82, 
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rebbe  contraria  alla  morale  la  stipalazione  per  la  quale 
altri  si  esimesse  dal  rispondere  del  dolo  proprio  e  del 
fatto  proprio  :  ^  Ulud  non  probabisj  dolum  non  esse  prae- 
standumy  si  conrenit;  nani  haec  convetUio  contra  honam 
fidem,  contraque  bonus  mores  est,  et  ideo  non  sequenda  est 
(1.  1,  §  1,  Depositi).  Di  ciò  non  mancano  esempi  nella 
giurisprudenza  per  l'applicazione  nella  materia  speciale 
dei  trasporti  (1). 

La  risponsabilità  poi  per  essersi  rimessa  la  merce  ad 
altri  che  al  vero  deRtinatario  non  cessa  per  il  fatto  che 
sulla  cassa  contenente  la  merce  non  siasi  indicato  dal 
mittente  il  recapito  del  destinatario,  dovendo  il  commis- 
sionario  di  trasporti  o  vettore  in  tal  caso  trattenere  la 
merce  nei  suoi  magazzini  e  rivolgersi  al  mittente  per 
averne  informazioni,  ed  accertarsi  anche  deiridentità  della 
persona  che  si  presenta  a  ritirare  la  merce,  al  fine  di  evi- 
tare Tequivoco  deiridentità  dei  nomi. 

Però  è  a  ritenersi  altresì  che  il  commissionario  di 
trasporto  non  e  obbligato  a  consegnare  le  merci  a  mani 
e  domicilio  del  destinatario,  ma  soltanto  a  farla  perve-* 
nire  nel  luogo  designato  e  di  avvertire  il  destinatario  di 
ritirare  la  merce  (2). 

Fu  ritenuto  che  lo  spedizioniere  cui  venga  dato  incarico 
di  consegnare  alcune  merci  a  determinata  persona,  ha  Tob- 
bligo  di  fargliele  pervenire  a  domicilio,  sì  che,  ritenendole 
nei  suoi  magazzini,  deve  rispondere  di  furto  che  fosse 
avvenuto  (3). 

E  così  le  Ferrovie  sono  responsabili  della  consegna  del 
carico  verso  il  destinatario  quando  la  medesima  venga 
fatta  invece  a  persona  diversa  (4). 


(1)  App.  Torino,    .6  giugno  1879,  Gmr.  Ibr.,  XVII,  pag.  87  e  note. 
ViuARi,  IV,  2250  6w.   -  Dalloz,  1874,  1,  305. 

(2)  App.  Torino,  11  dicembre  1869,  Qiur.  Thr.,  voi.  VII,  pag.  149. 
(8)  Casa.  Napoli,  16  luglio  1874,  Gazz.  dei  Trib.  di  Napoli,  XXYI, 

pag.  787. 
(4)  Cass,  Napoli,  H  dicembre  1876,  /^ytje,  XVII,  1,  392, 
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Quando  nella  lettera  di  vettura  e  nell'indirizzo  8i  hanno 
indizi  sufficienti  per  riconoscere  che  l'individuo,  il  quale 
si  presenta  per  ritirare  una  merce,  è  il  vero  destinatario, 
l'Amministrazione  della  ferrovia  non  è  esonerata  da  re- 
sponsabilità per  ciò  solo  che  qualche  lettera  del  nome 
scritto  sull'indirizzo  potesse  lasciar  luogo  a  dubbi  (1). 

Ed  infine  l'incaricato  del  trasporto  è  personalmente 
risponsabile  per  le  consegne  di  merci  da  esso  fatte  senza 
accertarsi  dell'identità  del  destinatario  indicato  nella  po- 
lizza, senza  che  valga  ad  esimerlo  da  tale  risponsabilità 
la  circostanza  che  la  consegna  sia  stata  fatta  a  chi  si 
potè  credere  dal  destinatario  medesimo  incaricato  del 
ritiro  (2). 

Colui  al  quale  sono  rimessi,  per  errore  degli  agenti 
ferroviari,  oggetti  diretti  ad  altra  persona  in  iscambio  di 
quelli  a  lui  diretti,  è  risponsabile  del  danno  derivato  al- 
l'Amministrazione ferroviaria  se,  scoperto  immediata- 
mente l'errore,  non  lo  ha  denunciato  all'Amministrazione 
stessa,  e  si  è  costantemente  lifiutato  di  fare  la  restitu- 
zione degli  oggetti  stessi.  Questa  risponsabilità  non  viene 
meno  per  ciò  che  gli  agenti  autori  dello  scambio  lo  ab- 
biano consigliato  a  ritenersi  gli  oggetti  in  luogo  di  quelli 
suoi  propri  (3). 

Inibizione  di  opere  —  Danni. 

Anche  una  pubblica  Amministrazione  è  risponsabile 
del  danno  dato  allorché  i  suoi  rappresentanti,  pur  senza 
agire  con  dolo  od  abuso  di  potere,  abbiano  tuttavia,  nel- 
l'esercizio delle  loro  attribuzioni,  operato  con  leggerezza 
e  precipitazione;  e  così  l'Amministrazione  ferroviaria  è 
risponsabile  del  danno  recato  al  privato  col  promuovere 
contro  di  lui  la  inibizione  di  una  costruzione  da  lui  intra- 


(1)  App.  Torino,  29  luglio  1867,  Giur.  Tor.,  voi.  IV,  619. 

(2)  App.  Genova,  7  febbraio  1879,  Eco  di  Oiur.   Oen.,  Ili,   2.  86, 

(3)  Gas  Torino,  25  giugno  1884,  Giuf.  Tor.,  546, 
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presa  in  prossimità  della  ferrovia  e  la  riduzione  in  pri- 
stino, senza  avere  appunto  il  concorso  delle  condizioni 
volute  dalla  legge,  sempre  che  il  detto  provvedimento 
venga  poi,  ad  istanza  del  privato,  rivocato  siccome  ema- 
nato fuori  delle  condizioni  dalla  legge  prevedute  (art.  235 
e  378  Legge  20  marzo  1865,  ali.  F)  (1). 

La  colpa  e  la  risponsabilità  dell'Amministrazione  per 
un  fatto  dannoso  non  hanno  luogo  se  questo  fatto  era 
inevitabile  ed  imposto  da  eccezionale  necessità  di  ser- 
vizio, accertata  dal  magistrato  di  merito  con  giudizio  in- 
censurabile in  Cassazione  (2). 

Forza  maggiore  —  Ritardi. 

L'Amministrazione  ferroviaria  non  risponde  del  danno 
del  ritardo  quando  per  impedimento  di  forza  maggiore, 
in  ispecie  per  difetto  di  materiale  viaggiante  e  per  la 
straordinaria  affluenza  di  merci  sulle  linee,  essa  ha  dif- 
fidato con  speciale  arriso  il  pubblico  di  sospendere  i  ter- 
mini di  resa  a  destinazione  (3). 

La  Compagnia  ferroviaria  che  si  incarica  di  far  per- 
venire la  merce  a  destinazione  per  l'intermezzo  di  altre 
Compagnie,  risponde  del  fatto  di  tutte  queste,  ed  in 
ispecie  dei  danni  dei  ritardo  avvenuto  nelle  linee  eser- 
cite da  qualunque  di  esse  insino  alla  consegna  al  desti- 
natario. 

La  rottura  di  un  ponte  può  giustificare  il  ritardo  di 
pochi  giorni,  ma  non  quello  di  molti  mesi,  trattandosi 
di  trasporti  a  grande  velocità. 

Ne  vale  alla  Amministrazione  ferroviaria  l' invocare  i 
propri  regolamenti  per  sottrarsi  a  responsabilità  ed  ab- 
bandonare le  tasse  di  trasporto  (4). 


(1)  Cass.  Torino,  30  aprile  1886,  Giur.  Tor.,  292. 

(2)  Cass.  Torino,  23  settembre  1886,  Giur.  Tor.,  664.  . 

(3)  Cass.  Torino,  28  marzo  1884,  Giur.  Tor.  442. 

(4)  App.  Torino,  20  febbraio  1884,  Giur,  Tor.^  285, 
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Interruzione  di  viaggio. 

Fra  i  casi  contemplati  nell'art.  31  delle  tarifiPe  e  con- 
dizioni di  trasporto  in  ferrovia,  nei  quali  il  risarcimento 
del  danno  al  viaggiatore  che  non  ha  potuto  proseguire 
il  viaggio,  è  limitato  al  rimborso  totale  o  parziale  del 
prezzo  del  biglietto,  non  è  compreso  quello  del  viaggia- 
tore costretto  a  ritornare  al  punto  di  partenza  per  in- 
gombro della  linea  senza  possibilità  di  procedere  con 
altri  mezzi  di  trasporto. 

Nel  caso  di  interruzione  della  circolazione  dei  treni,  la 
Ferrovia  risponde  deirinadempimento  del  trasporto  verso 
il  viaggiatore,  al  quale  deve  risarcire  i.  danni  a  termini 
deirarticolo  2  delle  tariffe. 

In  detto  caso  l'obbligo  della  Ferrovia  non  è  limitato 
al  rimborso  del  prezzo  del  biglietto  proporzionalmente 
alla  parte  del  viaggio  non  eseguita  (1). 

La  interruzione  del  viaggio  di  persone  in  ferrovia,  sia 
che  dipenda  da  forza  maggiore,  sia  da  colpa  dell' Ammi- 
nistrazione, dà  al  viaggiatore  sempre  il  solo  diritto  alla 
restituzione  totale  o  parziale  del  prezzo  del  biglietto,  e 
non  mai  anche  ai  danni.  Conseguentemente  se  la  inter- 
ruzione dipende  da  disastro  avvenuto  sulla  linea  ad  un 
treno  che  precedeva,  il  giudizio,  nel  quale  un  viaggia- 
tore di  un  treno  successivo  domanda  i  danni  per  la  in- 
terruzione del  viaggio,  può  espletarsi  senza  bisogno  di 
attendere  l'esito  del  giudizio  penale  concernente  il  di- 
sastro (2). 

Custodia  del  bestiame  —  Mancanza  di  ripari. 

I  proprietari  dei  fondi  limitrofi  ad  una  strada  ferrata 
non  hanno  veste  per  chiedere  in  giudizio  contro  le  So- 
cietà ferroviarie  l'adempimento  delle  disposizioni  regola- 


(1)  App.  Roma,  10  marzo  1904,  Foro  /<.,  I,  118. 

(2)  Gass.  Roma,  8  giugno  1905,  Legge^  1466. 

Baldi,  Ctui  pratici  di  responsabilità,  ecc.  19 
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mentari  circa  gli  argini,  i  ripari  e  le  chiusure  della 
linea  ferroviaria,  ma  hanno  diritto  al  risarcimento  delle 
spese  di  maggiore  custodia  del  bestiame  resa  necessaria 
dairassenza  di  quelle  opere  (1). 

Febbri  malariche. 

L'Amministrazione  ferroviaria  è  responsabile  dei  danni 
verso  viaggiatori  stati  colpiti  da  febbri  per  aver  dovuto 
pernottare  in  treno  in  sito  di  malaria,  avendo  ivi  per- 
duta la  coincidenza  stante  il  ritardo  subito  dal  loro  treno 
per  essersi  dovuto  forvi  salire  due  compagnie  di  soldati 
(art.  1152  Cod.  civ.)  (2). 

Chiusura  degli  sportelli. 

Sono  risponsabili  le  Ferrovie  delle  disgrazie  che  av- 
vengono ai  viaggiatori  per  la  negligenza  degli  agenti, 
che  non  curino  bene  la  chiusura  degli  sportelli  o  dei 
cancelletti  delle  carrozze  (3). 

La  colpa  degli  agenti,  che  non  abbiano  curato  la  chiu- 
sura dei  cancelli  della  vettura,  non  può  essere  compen- 
sata dulia  imprudenza  del  viaggiatore,  della  quale  può 
solo  tenersi  conto  nella  valutazione  del  risarcimento  dei 
danni  (4). 

Passaggio  a  livello  chiuso  con  semplice  catena. 

L'Amministrazione  non  risponde  dei  danni  per  la  dis- 
grazia toccata  ad  un  bambino,  ohe  malgrado  fosse  chiuso 
con  semplice  catena  un  passaggio  a  livello,  sorpassò  la 
catena  entrando  nella  linea  e  rimanendo  schiacciato  dal 


(1)  Gass.  Roma,  22  gennaio  1906,  Legge,  428. 

(2)  App.  Catanzaro,  22  giugno  1897,  Legge,  1898,  1,  566. 

(3)  App.  Firenze,  18  settembre  1895,  Legge^  1896,  I,  16. 
'4)  Cass.  Firenze,  1"  giugno  1896,  Legge,  II,  509. 
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treno  aopraggiungente  ;  imperocché  doveva  la  madre  o 
chi  per  essa  vegliare  che  il  bambino  non  vi  andasse  e 
non  lasciarlo  solo  in  prossimità  della  ferrovia  (1). 

Guardia  notturna  —  Omicidio. 

L* Amministrazione  ferroviaria  è  responsabile  del  reato 
(es.  omicidio)  commesso  da  una  sua  guardia  notturna  du- 
rante l'esercizio  delle  sue  funzioni  (2). 

Risponde  di  omicidio  colposo  il  guardiano  ferroviario 
(e  civilmente  l'Amministrazione)  che  non  chiuda  il  can- 
cello di  un  passaggio  a  livello  all'arrivo  di  un  treno,  e 
tenendolo  socchiuso  non  invigili  a  che  nessuno  entri, 
tanto  più  se  nel  cuor  della  notte  e  mentre  dal  lato  op- 
posto manovrano  lunghe  file  di  carri,  per  modo  che  ta- 
luno, passando,  rimanga  investito  e  ucciso  (3). 

Merci  —  Danni. 

11  mittente  non  perde  l'azione  di  essere  risarcito  dei 
danni  arrecatigli  anch«  quando  il  destinatario  abbia  ri- 
cevuta la  merce  se  vi  sia  stata  protesta  riserva  e  quando 
i  danni  colpiscono  esclusivamente  il  suo  patrimonio. 
L'applicazione  della  taritfa  speciale  la  più  ridotta  non 
esonera  la  Società  ferroviaria  dalla  responsabilità  deri- 
vante da  colpa  grave  (4). 

Fuga  di  bestiame. 

Gli  agenti  ferroviari  addetti  alla  vigilanza  del  carico 
e  scarico  di  bestiame  debbono,  se  questo  fugge,  provve- 
dere per  la  notorietà  del'  fatto   allo  scopo   di   impedire 


(1)  Trib.  di  Bruxelles,  22  dicembre  1898,  Legge,  1899,  I,  638. 

(2)  Cass.  Palermo,  13  miniggio  1906,  Foro  Sic,  I,  382. 

(3)  Cass.  Roma,  27  marzo  1905,  Casa.  Unica,  XVI,  1016. 

(4)  App.  Napoli,  28  dicembre  1904,  Mon.  TtHb.,  694. 


Filossera  e  Dìaspis  Penlagona. 
eventuali,  e  ciò    sotto   pena    di   risponeabilità  e 


.  a  stabilimento  vinicolo. 

Ludicato  che  l'Ara  mi  nistraKÌoue  ferroviaria  risponde 
li  verso  il  proprietario  di  uno  HtaLiliinento  vini- 
cui  cantine,  per  Ifi  sopravvenuta  costruzione  di 
lova  linea  attigua,  ai  trovino,  pel  passaggio  dei 
lottoposte  a  scosse  e  tremolìo,  tanto  da  non  po- 
i'ini  in  esse  riposti,  depositare  le  feccie  e  rego- 
te chiarifìcarsi  (art.  46  legge  25  giugno  ISGH  sulle 
'iazioni  per  pubblica  ntilità)  (2). 

sera  e  Diaspls  Fentagona. 

S  —  Piante  distrutte. 

è  dovuto  risarcimento  al  proprietario  dì  piante 
da  diaspis  penlagona  distrutte  per  ordine  del  Sin- 
mperocchb  non  é  sindacabile  dall'Autorità  giudi- 
nll'effetto  di  pronunziare  su  una  domanda  di  ri- 
into  di  danni,  il  provvedimento  dato  dalla  pubblica 
strazione  nell'esercizio  legittimo  dei  suoi  poteri 
eia  della  pubblica  incolumitii,  e  per  impedire  che 
roprìetà  privata  si  faccia  un  u»o  contrario  olla 
d  al  bene  generale  dei  cittadini  (3). 
3gge  che  provvede  circa  i  danni  recati  dalla 
pentagono  h  qnella  del  2  luglio  ISSI,  n.  386. 


1  agosto  1905,  On«f.  Unica  Cip.,  B14. 
18  febbraio  IBBS,  Est.  Martinengo,  aia- 
KezioDi  unite.  31  dicembre  ISOl,   Qt»i 
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pagarsi  non  eccede  le  L.  500,  può  intervenire  accordo 
tra  il  proprietario  ed  il  delegato  filosserico.  Se  si  tratta 
di  somma  maggiore,  od  il  suddetto  accordo  non  sia  in- 
tervenuto, si  liquiderà  la  indennità  in  base  ad  una  stima 
fatta  da  un  perito  nominato  dal  Pretore  a  senso  dell'ar- 
ticolo 7  della  legge  (testo  unico)  4  marzo  1888,  n.  6252. 
L'indennità  è  liquidata  in  base  al  grado  di  infezione 
delle  viti  e  tenuto  presente  il  disposto  dell'art.  8  della 
legge  stessa. 

Fiumi  e  torrenti. 

(Vedi  pure  Amministrazione  comunale  -  In- 

nondazioni  —  Ponti). 

/ 

Palancole. 

il  Comune  che  ha  fatto  costruire  una  palancola  per 
attraversare  un  torrente  è  responsabile  civilmente  dei 
danni  per  la  rovina  della  stessa  e  della  caduta  di  pas- 
santi nel  torrente  sottostante  ;  ma  è  necessario  in  questo 
caso  dare  la  prova  della  colpa  del  Comune,  senza  po- 
terla presumere  per  applicazione  analogica  dell'art.  1151 
Cod.  civ.  (1). 

Barche  traiettizie. 

Spetta  all'Autorità  governativa  o  amministrativa,  se- 
condo i  casi,  il  concedere  l'esercizio  dei  ponti,  pontoni 
natanti,  chiatte  o  barche  traiettizie  con  mercede  o  pe- 
daggio. E  per  vero  il  principio  della  demanialità  dei 
fiumi  e  della  libertà  della  loro  navigazione  non  è  di 
ostacolo  alla  concessione  di  privative  di  pedaggi  su  ponti 
con  annesso  jus  prohibendi  entro  la  cosidetta  zona  di  giu- 


(1)  App.  Torino,  18  giugno  1902,  Legge,  810;  Giur.  2br.,  1076. 


ii  impedire  ad  altri  di  IroDsitare  il  linme 
in  ispregio  della  privativa. 

ài  concessione  già  regale  e  demuniale, 
'rovincie  per  effetto  della  legge  che  alle 

il  regime  stradale  ;  la  privativa  quindi 
ilo  colla  coQceBsiane  di  altri  ponti  nella 
lale,  ma  anche  con  qualnnqne  passaggio 
nda  a  sponda  con  mez2Ì  diversi  da  quello 
0  di  privativa  (1). 

ente,  chi,  aenza  conceMione,  impianta 
co  fiume  una  barca  traiettizia  per  il  paa- 
-sone  estraoee  alla  famìglia,  ai  beni  ed 
[  proprietario  della  barca,  facendosi  pa- 
li una  mercede  a  guisa  di  peda^io,  com- 
civilmente  illecito,  ed  è  risponsabiU  del 
0  tatto  ingiusto  sia  derivato  a  chi  su  altro 
so  fiume  eaeroiti  pure  il  passo  con  barca 
Hamente  per  antica  e  regolare  concessione. 

litartR. 

laria  piena  di  un  fiume  eccedente  ogni 
[ni  memoria  d'uomo,  costituisce  un  caso 
■e  che  esclude  ogni  rispon  sabili  là  (Vedi 

darsi  per  mezzo  dì  testimoni  (2). 

.  della  pubblica  ammlniBtr azione 
ilnlstrazione  pubblica  —  Innonda- 


t  acque  pubbliche. 

ano  diritto  di  derivare    acque  da   fiumi, 
mali,  laghi  o  serbatoi  debbono  fare  tutte 
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le  opere  necessarie  per  preservare  i  fondi  vicini  da  ogni 
danno  (art.  613  Cod.  civ.);  ed  evitare  danni  ttfn  utenti 
superiori  ed  inferiori  per  stagnamento,  rigurgiti  o  diver- 
sione delle  acque  (art.  614  Cod.  civ). 

Qualunque  proprietario  o  possessore  di  acque  può  ser- 
virsene a  suo  piacimento  ove  non  osti  titolo  o  la  pre- 
scrizione, ma  dopo  essersene  servito  non  può  divertirle 
in  modo  che  si  disperdano  in  danno  di  altri  fondi,  a  cui 
potessero  profittare,  mediante  un  equo  compenso  (arti- 
colo 545  Cod.  civ). 

Forza  maggiore  e  Caso  fortuito. 

(Vedi  pure  Ferrovie  —  Colpa). 

La  forza  maggiore  libera  da  ogni  responsabilità;  ma 
per  forza  maggiore  si  intende  solo  quella  che  non  si  può 
prevedere,  ed  alla  quale  non  è  possibile  umanamente  sot- 
trarsi (1). 

Non  è  forza  maggiore  l'opposizione  che  alcuno  trovi 
nella  popolazione  di  un  Comune  airesecuzione  di  un'opera 
pubblica  che  egli  aveva  assunto  di  eseguire  (2)  e  neppure 
sono  da  ritenersi  casi  di  forza  maggiore  i  decreti  delle 
Autorità  amministrative  contro  cui  si  ha  rimedio  di  ri- 
chiamo (3). 

Sono  casi  di  forza  maggiore  V  innondazionej  il  terre- 
motOf  il  brigantaggio y  Vinvasione  di  bande  armate  e  di  una 
epidemia  (es.  Colera)  (4). 

Chi  allega  la  forza  maggiore  deve  darne  la  prova;  e 
non  basta  una  semplice  dichiarazione  del  Sindaco  (5). 


(1)  App.  Torino,  25  gennaio  1872,  Qitir.  Ibr.,  voi.  IX,  575. 

(2)  Citata  sentenza. 

(8)  App.  Brescia,  1»  giugno  1879,  «d.,  YUI,  96. 

(4)  Cass.  Napoli,  1°  dicembre  1870,  id.,   Vili,  98  ;  Cass.  Torino, 
12  luglio  1867,  id.,  IV,  678. 

(5)  Trìb.  Fallanza,  febbraio  1869,  id.,  VI,  188. 
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caso  di  forza  maggiore  anche  se  lo  sciopero  dipenda  dal 
fatto  che  il  principale  abhia  rifiutato  l'aumento  di  mer- 
cede preteso  dagli  operai  (1). 

Nel  caso  di  deperimento  o  smarrimento  della  cosa  che 
formava  oggetto  di  una  obbligazione  ed  il  debitore  al- 
leghi il  caso  fortuito,  è  tenuto  esso  a  dame  la  prova  (ar- 
ticolo 28  Cod.  civ.);  e  così  ad  esempio  il  venditore  che 
per  liberarsi  dalFobbligo  della  tradizione  della  cosa  ven- 
duta, alleghi  lo  smarrimento,  o  perdita,  o  distruzione 
della  cosa  venduta  per  caso  fortuito,  è  tenuto  a  darne 
la  prova  (2). 

In  fatto  di  vendita  se  la  cosa  era  difettosa  e  perì  in 
conseguenza  dei  suoi  difetti,  il  perimento  sta  a  carico 
del  venditore,  il  quale  è  tenuto  verso  il  compratore  alla 
restituzione  del  prezzo.  Ma  è  a  carico  del  compratore  il 
perimento  derivato  da  caso  fortuito  (art.  1504  Cod.  civ.). 
Sarebbe  pure  a  carico  del  compratore  la  morte  deiram- 
male  comperato,  se  egli  abbia  omesso  di  denunciarne  la 
preesistente  malattia  al  venditore  e  non  abbia  chiamato 
un  sanitario  per  la  opportuna  cura  (3). 

In  tale  argomento  però  di  morte  di  animali,  oltre  le 
disposizioni  dell'art.  1505  del  Codice  civile  relative  ai  vizi 
redibitori,  debbonsi  osservare  gli  usi  locali  a,  preferenza 
della  legge. 

La  forza  maggiore  ed  il  caso  fortuito  esonerano  pure 
dalla  risponsabilità  pei  fatti  dei  propri  commessi  o  di- 
pendenti, di  cui  all'art.  1153  del  Codice  civile,  il  quale 
stabilisce  appunto  che  la  risponsabilità,  portata  dal  ci- 
tato articolo,  cessa  allorquando  i  genitori,  i  tutori,  i 
precettori,  e  gli  artigiani  provino  di  non  avere  potuto 
impedire  il  fatto,  e  così  nel  caso  in  cui  il  fatto  si  sia 
verificato  precisamente  per  forza  maggiore  o  caso  for- 
tuito. 


(1)  App.  Torino,  20  marzo  1888,  Giur.,  868. 

(2)  Cass.  Roma,  18  dicembre  1884,  Legge,  1885,  I,  488. 
(8)  Cass.  Roma,  21  novembre  1833,  Legge,  I,  1884  224. 


'orza  maggiore  e  eaao  fortuito. 

I  depositario  non  è  rìspouBabile  in  vemn 
iccidenti  prodotti  alla  cosa  depositata  da 
;,  eccetto  che  sia  itato  costituito  in  mora 
ione  deUa  coaa  stessa  (art  1885  Cod.  cìt.). 
iri  ed  osti  non  sono  rispongaibili  pei  furti 
ano  armata,  o  altrimenti  con  forza  mag- 
igligenza  grave  del  proprietario  (art  1868 

itso  di  locazione  di  case,  l'inquilino  0  con- 
igato  per  l'incendio,  ealvo  che  provi  che  é 
forsa  maggiore,  o  per  difetto  di  costcìuione, 
la  sua  diligenza  dì  accurato  padre  dì  fa- 
e  che  il  fuoco  si  è  comauicato  d»  una  casa 
.  (art.  1589  Cod.  civ.). 

rall  sulla  forza  maggiore. 

)  e  fona  maggiore  sono  BÌoonìmi  agli  effetti 

giuridiche.  S'intende,  secondo  il  Giobqi,  per 

in  evento  non  dipendente  dal  fatto  del  de- 

'evedibile  o,  se  prevedibile,  non  evitabile, 

debitore  nella  impossibilità  di   adempiere 

^azione. 

■ito  lìbera  il  debitore  come  più  avanti  si  è 

che  nei  casi  sedenti  : 

3gge  abbia  posto  a  di  lui  carico  i  fortuiti; 

ebitore  li  abbia  assunti  per  patto  espresso, 

iterpretato  restrittivamente  ; 

ortuito  sia  dolo  seu  culpa  determinatue  (I), 

ihe  allega  il  fortuito  deve  provarlo,  e  cioè 

ti  verificot?  un  avvenimento  non  dipen- 
to del  debitore  ;  e  non  basterebbe  la  sola 
ad  esempio,  la  impossibilità  dì  pagare)  per 

ria  StSe  ObbUgaxioni,  n,  s  8  e  segR.,  voi.  IV,  i%  12, 
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iscusarei  imperocché  dipende  sempre  da  imprevidenza  o 
colpa  civile  di  chi  assunse  obbligazioni  superiori  alle  sue 
risorse,  o  non  seppe  conservarle  ; 

2°  Che  questo    avvenimento    è  riuscito  pel  debitore 
imprevedibile  o  quanto  meno  inevitabile  ; 

3°  Che  per  tale  avvenimento,  il  debitore  è  nell'  im 
possibilità  di  adempiere  Tobbligazione  ; 

4°  Che  le   conseguenze  del   fortuito  non  siano  state 
aggravate  con  fatto  positivo  o  negativo  del  debitore. 

II  debitore  risponde  di  tutti  quei  danni  che  avrebbe 
potuto  impedire. 

Funzionarli  pubblici. 

(Vedi    anche    Amministrazione    pubblica    — 
Sindaco  —  Dazio). 

Generalità. 

Anche  ai  pubblici  funzionarii  è  applicabile  l'art.  1151 
del  Codice  civile,  per  cui  anch'essi  sono  tenuti  a  risar- 
cire il  danno  per  propria  colpa  arrecato  ai  cittadini  (1). 

Non  basta  la  consapevolezza  di  arrecar  danno  per  ren- 
dere risponsabile  per  risarcimento  di  danni  il  pubblico 
ufficiale  per  atti  compiuti  nell'esercizio  delle  sue  attri- 
buzioni, ma  e  indispensabile  la  di  lui  colpa  grave  od  il 
dolo  (Applicazione  al  caso  di  un  agente  daziario  che  con- 
statò una  contravvenzione  dichiarata  poi  insussistente)  (2). 
(Vedi  Dazio). 

Devesi  infatti  tener  conto  nell'apprezzare  i  fatti  che 
si  tratta  qui  di  persona  che  non  solo  crede  di  esercitare 
un  diritto,  ma  di  compiere  un  dovere  del  proprio  ufficio. 

Ma  se  il  funzionario  esorbita  dai  limiti  delle  sue  fun- 


(1)  Gasa.  Roma,  l»  maggio  1889,  Legge^  1890,  I,  220. 

(2)  Cass.  Torino,  5  settembre  1900,  Qiur.  Tor.,  1149. 
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ahi  di  recar  danno,  o  con  legge- 
tve  rispondere  del  danno  (1). 
Oeimurìis,ea.De'fva:  Nec  aiagistra- 
se  facere.  Si  quid  igilur  iniuriam 
I8Ì  privalita,  tei  fiducia  maijislratus 

:(2). 

td  edictum  praetoris,  prevedendo 

tche  per  semplice  negligensa  od 
laa  pnbbliea  dal  funzionario  pre- 
.ta  azienda,  acrigae  che  costui  po- 
ongruo  rifacimento:  Magistraiuiì 
tummodo,  std  et  talam  negligea- 
:tn  diligentiam  debent. 
na,  fedele  alle  tradizioni  storiche, 
;i  nelle  disposizioni  di  ordine  gè- 
:.  1151  e  acRg.  Cod.  civ.,  disposi- 
impiezza  e  eomprensività  della 
ita,  ove  non  si  incontri  unft  san- 
spiegare  effetto  dinanzi  a  qnal- 

'i  gradi,  nonché  i  funzionari  dei- 
quali  hanno  vigore  le  norme  di 
HI,  Codice  di  proc.  civ,  ;  csclnsì 
0  sottratti  al  controllo  dell'azione 

sanzioni  di  cui  agli  articoli  8  e 
a  legge  comunale  e  provinciale; 
oni  di  ordine  singolare  che  ri- 
ità  dei  conservatori  delle  ipoteche, 

civile  e  di  altri  funzionari,  ogni 
di  un  pubblico  servizio,  la  cui  ri- 
ressamente   misurata  da  singolari 
Ha  alU  norme  comuni  (3). 
s    leggi  suf^erìte  dalle  esìgenzu 


j  IS»,  Qiur.  It.  188S,  I,  B,  73. 

88,962, 

j  ItJ9e,  estensore  Putis. 
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del  vivere  sociale  a  prestigio  del  potere  pubblico  ed  a 
salvaguardia  della  indipendenza  di  coloro  a  cui  ne  è  dele- 
gato Tesercizio,  spiega  viemmeglio  come  sia  intenzione 
del  legislatore  che  nessuno  sfugga  alla  responsabilità  ci- 
vile per  gli  atti  compiuti  nell'esercizio  di  funzioni  pub- 
bliche ;  onde,  allorquando  non  esiste  uno  speciale  rego- 
lamento, devono  trovare  applicazione  le  norme  di  diritto 
comune  raccolte  negli  articoli  1151  e  segg.  Cod.  civ. 

Le  conquiste  fatte  in  questo  ultimo  scorcio  di  secolo 
dalle  libertà  civili,  specialmeate  per  la  adozione  dei  si- 
stemi costituzionali,  hanno  rinvigorito  il  concetto  della 
risponsabilità  dei  pubblici  funzionari. 

La  ammessione  dell'azione  popolare  introdotta  dall'ar- 
ticolo 129  della  legge  comunale  e  provinciale  precitata 
che  fu  giudicato  potersi  spiegare  anche  contro  gli  am- 
ministratori del  Oomune  per  la  responsabilità  individuale 
incontrata  nelle  deliberazioni  collegiali,  ne  è  uno  dei  più 
spiccati  esempì. 

E  così  pure  la  disposizione  dell'art.  152  Cod.  pen.  che 
fa  obbligo  al  pubblico  ufficiale,  sotto  comminatoria  di 
penalità,  di  compiere  di  sua  iniziativa  determinati  atti 
che  prima  non  eravi  obbligo  di  avviare  senza  l'impulso 
di  una  speciale  domanda  di  parte,  accrescendo  cosi  anche 
e  di  molto  la  civile  risponsabilità. 

Così  si  esprime  il  Labombière  nel  suo  Trattato  teorico" 
pratico  delle  obbligazioni:  il  n'existe  aucune  conditiony 
aucune  position^  aucune  profession,  aucun  art^  aucune 
fonction  8i  élevée^  qu^elle  soit^  qui  puisse  s'attribuer  V  irre- 
sponsabilité  et  revendiquer  pour  soi  Vimmunité, 

Fu  però  dalla  giurisprudenza  ritenuto  che  non  sono 
risponsabili  del  loro  operato  gli  impiegati  delle  pubbliche 
amministrazioni  (tesorieri,  cassieri,  ufficiali  postali)  che 
abbiano  annullati  biglietti  di  banca  apparentemente 
falsij  salvo  che  si  giustifichi  la  validità  dei  biglietti  me- 
desimi, ed  il  dolo  0  colpa  a  carico  dei  funzionarii.  I  ge- 
renti, direttori,  tesorieri  di  società  o  banche  private 
possono  rifiutare  bensì  i  biglietti   che    riputassero   falsi, 


Fumionarii  puiMtet. 

irli,  tranoe  che  giustifichino  esai  la  ! 
àlsitÀ  dei  bìghetti  atessi  (1). 
idicato  che  pur  stando  in  teai  dì 
à  del  pubblico  funzionario  per  dolo  o 
npeRno  delle  sue  mansioni,  se  no  deve 
lao  in  cui  il  fatto  del  funzionario  reati  co- 
!o  di  ufficio,  ovvero  sia  accettato  dalla  su- 
ìi  gerarchica,  e  coatituisca  elemento  dì  un 
nistrativo  (2). 

ile  eccezioni  stabilite,  ogni  ufficiale  dello, 
liatrazione  è  tenuto  a  subire  la  riaponsa- 
suo  secondo  le  regole  del  diritto  comune 
iebitamenU  gli  altrui  diritti  (3). 
inerai  che  lo  amminiatrazioni  pubbliche 
dunni  cagionuti  dai  loro  ufficiali  e  fun- 
rcizìo  delle  proprie  .funzioni  anche  per 
rezza,  precipitazione  od  imprevidenza,  e 
'uopo  il  concorso  di  abuso  di  potere,  dolo 
;nza  aver  riguardo  a  buona  fede,  inte- 
re e  lealtà'in  genere  dei  funzionarli  me- 
tto danno  da  un  pubblico  funzionario  t^ub- 
aercitare  la  9iia  azione  contro  di  questo 
poi  contro  il  ano  aupeciore  che  ìli  ri 
danno  da  lui  recato  I,)) 
io  pubblico  però  non  e  personalmente  ri 
ìanno  recato  ad  un  privito  per  una  er 
(.zione  che  easo  abbia  dato  alla  legge  se 
Ipoaa  o  effetto  di  crassa  ignoianzalfi^ 


!»  diaembFa  ISSS,  Legge,  1384,  II,  122. 
11  gennùa  IHU,  Corte  Stiprtma,  I,  B8. 
>,  2  ngoato  ISTI,  l^gge,  XII,  ^0. 

20  d[pBmbre  1871,  Lfggf.  XI,  377. 
as  nprila  1873,  L^gt.  XIII,  151. 

17  marzo  187B,  r.fgge,  XUl,  18-1 
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Oltraggio  —  Atto  arbitrario. 

Il  pubblico  ufficiale  oltraggiato  che  abbia  fatto  de- 
nuncia deiroltraggioy  anche  senza  costituirsi  parte  civile, 
è  tenuto  a  risarcire  i  danni  colpevolmente  causati  alFim- 
putato,  quando  questo  venga  assolto  nel  giudizio  penale 
perchè  l'ufficiale  pubblico  aveva  dato  causa  alFoltraggio 
eccedendo  con  atti  arbitrari  i  limiti  delle  sue  attribu- 
zioni (1). 

Risponsabilità  civile  delle  Autorità  giudiziarie. 

Le  Autorità  giudiziarie  e  gli  ufficiali  del  pubblico  mi- 
nistero sono  civilmente  responsabili  : 

V  Quando  nelFesercizio  delle  loro  funzioni  siano  im- 
putabili di  dolo,  frode  o  concussioni  ; 

2°  Quando  rifiutino  di  provvedere  sulle  domande  delle 
parti,  0  tralascino  di  giudicare  o  conchiudere  sopra  affari 
che  si  trovino  in  istato  di  essere  decisi; 

3**  Negli  altri  casi  dichiarati  dalla  legge  (art.  783 
Cod.  proc.  civ). 

Onde  esercitare  Fazione  civile  suddetta,  il  danneggiato 
non  può  citare  in  giudizio  il  funzionario  come  si  usa  nei 
casi  ordinari  per  avere  il  risarcimento  di  un  danno,  ma 
deve  seguire  la  speciale  procedura  tracciata  dagli  arti- 
coli 784  e  segg.  del  Codice  di  procedura  civile  (2)  (Vedi 
pure  Vendite). 

Risponsabilità  civile  in  dipendenza  di  reati. 

Rispondono  pure  i  pubblici  funzionari  civilmente  per  il 
danno  privato  oltre  alla  risponsabilità  penale  derivante 
da  reato  : 

X**  Arresto  arbitrario  (art.  147  Cod.  pen.)  ; 


(1)  App.  Palermo,  23  febbraio  1900,  Legge,  II,  126. 

(2)  App.  Genova,  5  dicembre  1880,  Amm.  Oiur.  It,  m,  492. 
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i  egecuiione  di  ptrquisiiione  personale  con 
prie  fanzioni  (axt.  149  Cod.  pen.)  ; 
arrestati  aenza  ordine  dell'Autorità  com- 
ire  di  lasciare  in  libertà  detenuti  dietro 

(ari.  150  Cod.  pen.)  ; 

e  di   provvedere   alla  liberazione  di  per- 

llegalmente  ; 

potere  o  di  autorità  ed  uso  di  rigori  non 
Dlomenti  contro  detenuti  (art.  152  Codice 

(sottrazione  o  distrazione  di  danaro  od 
le  di  cui  si  abbia  l'ani miniatrazione,  esa- 

0  (art  168  Cod.  pen.); 

ine  (costringere  alcuno  a  dare  o  proinet- 
t.  169  Cod.  pen.)  ; 

«e  (ricevere  per  un  allo  del  proprio  uf- 
per  altri  una  retribuzione  di  qualsiasi 
itagli)  (art.  171  Cod.  pen.)  ;  o  per  ritar- 
,Qre  un   atto  del   proprio   ufficio  (art.  172 

irari  in  genere  (art.  175  Cod.  pen.); 

«  interesse  privato  in  atti  di  ufficio  (arti- 

en.); 

one   di  segreti  di   ufficio  (art.  177  Codice 

ne  0  rifiuto  di  atti  dì  ufficio  (articoli  178 

tione  di  funzioni  pubbliche  civili  o  inili- 

vfioni  di   atti  o    alterazioni  di   atti  eeri 

en.); 

ioni  false  di  fatti  o  dì  dichiarazioni  (arti- 

1  di  falsi  certificati  di  condotta,  indigenza 
a   senso  dell'art.  290  Cod.  pen.  ;  quando 
:ati  siano  destinati  a  procacciar* 
Feriscono,  la  beneficenza  o  la  fid 
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blica  0  privata,  o  il  conseguimento  di  uffici  o  impieghi 
pubblici,  0  l'avori  o  benefizi  di  legge,  o  l'eBenzione  da 
funzioni  o  servigi  od  oneri  pubblici. 

Le  leggi  speciali  poi  contengono  non  pochi  casi  deter- 
minati di  norme  speciali  per  risponsabilità  incontrate  dai 
funzionari  delle  varie  Amministrazioni  nell'esercizio  del 
loro  ufficio. 

£  così  si  hanno  norme  si^eciali  pei  Notai,  Ufficiali  dello 
Stato  civile,  Conservatori  delle  Ipoteche  (vedi  articoli  405, 
2067,  2068  Cod.  civ.). 

Garanzie  amministrative  (Vedi  Sindaci  e  Prefetti). 

I  funzionari  pubblici  possono  essere  risponsabili  sia  di 
fronte  ai  terzi  che  di  fronte  all'Amministrazioni,  e  per 
le  risponsabilità  verso  le  Amministrazioni  dello  Stato 
è  ammesso  il  sequestro  di  parte  dello  stipendio  a  mente 
della  Legge  7  luglio  1902,  n.  276,  e  Regol.  26  settembre 
1902,  n.  426  (1). 

Fuochi  d'artifizio. 

Nell'occasione  di  fuochi  di  artifizio  ordinati  da  un  Co- 
mune in  occasione  di  festeggiamenti ,  il  Comune  stesso 
è  risponsabile  dell'incendio  comunicato  a  costruzioni  vi- 
cine per  insufficienza  delle  misure  atte  ad  impedire  danni. 
11  Sindaco  non  può  in  tal  caso  essere  personalmente  di- 
chiarato risponsabile  se  non  risulti  che  abbia  commessa 
una  colpa.  È  competente  a  pronunciarsi  l'Autorità  giudi- 
ziaria sull'azione  di  risarcimento  intentata  pel  risarci- 
mento di  tali  danni,  fondandosi  l'azione  stessa  su  atti  di 
negligenza  od  imprudenza  personalmente  imputabili  al 
funzionario,  come  ad  esempio,  l'aver  lasciato  incendiare 


(1)  Vedi  Baldi,  PignorabiUUl  ed  Impignorahilità.  Edizione  Fratelli 
Bocca,  Torino,  pag.  137. 

Baldi,  Casi  pratici  di  rettponsabilUà ,  ecc.  20 
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i  fuochi  a  distanza  troppo  breve  da  private  proprietà,  o 
neiravere  omesse  le  misure  necessarie  per  evitare  T  in- 
gerenza di  persone  estranee  al  personale  municipale  nel 
recinto  riservato  ai  fuochi  (1). 

Nel  caso  sopra  esposto  non  sì  ritenne  colpa  alcuna  nel 
Sindaco  personalmente  perchè  egli  non  aveva  scelto  il 
luogo  destinato  ai  fuochi,  ma  aveva  semplicemente  con- 
cesso che  si  accendessero  nel  luogo  preciso  già  scelto  da 
anni  da  precedenti  Amministrazioni,  ed  aveva  dato  l'in- 
carico di  accenderli  alle  persone  più  esperte  in  materia 
che  vi  fossero  nel  Comune. 

Secondo  la  giurisprudenza  francese,  pur  escludendo  la 
colpa  del  mandatario  (Sindaco),  fu  ritenuta  la  risponsa- 
bilità  civile  del  mandante  (Comune  l 

Risponsabilità  penale. 

Sorge  poi  risponsabilità  penale  in  via  contravvenzionale, 
senza  risponsabilità  civile  per  non  essersi  verificato  danno 
effettivo  nei  casi  seguenti: 

Accensione  di  fuochi  di  artificio  o  macchine  esplo- 
denti senza  licenza  dell'Autorità  (art.  467  Codice  penale 
e  art.  24  Legge  di  pubblica  sicurezza)  e  cosi  il  lanciare 
razzia  innalzare  areostati  con  fiamme. 

GalU. 

(Vedi  pure  Animali  in  genere). 

Il  proprietario  di  un  gallo,  il  quale  col  becco  abbia  fe- 
rita una  bambina  in  un  occhio,  tanto  da  renderne  neces- 
saria la  enucleazione,  è  risponsabile  del  danno,  se  non 
provi  che  il  danno  fu  conseguenza  del  caso  foHuito,   o 


(1)  App.  Boma,  B-21  novembre  1890,  Legge,  1900,  419  e  Journal  du 
Palaia,  1900,  pag.  166  e  166. 
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di  colpa  della  bambina  ;  ed  a  nulla  giova  la  circostanza 
che  il  gallo  si  trovasse  nel  cortile  della  casa  abitata  dal 
suo  proprietario,  e  che  la  bambina,  abitante  altrove, 
avesse  per  legittima  ragione  acceduto  a  detto  cortile  ac- 
compagnata dalla  propria  madre. 

In  questo  caso  furono  liquidati  in  lire  duemila  i  danni 
risentiti  dalla  bambina  di  anni  tre  di  famiglia  di  conta- 
dini (1). 

Disturbo  della  quiete  privata  con  canti  notturni 
(Vedi  Locazione  di  case). 

Gatti. 

(Vedi  pure  Animali  in  generale). 
Proprietario  presunto. 

La  persona  clie  tiene  costantemente  presso  di  se  un 
gatto  dandogli  da  mangiare  e  addomesticandolo,  facendo 
valere  sul  medesimo  dei  diritti  di  padronanza  di  fronte 
alle  altre  persone,  incontra  la  risponsabilità  di  cui  al- 
l'articolo 1154  Codice  civile  pei  danni  arrecati  dal  gatto 
stesso  (2). 

E  per  vero,  avuto  riguardo  alla  natura  di  simili  ani- 
mali, che  spesso  vengono  accolti  in  casa  e  ritenuti  senza 
saperne  la  provenienza,  basta  la  presunzione  di  proprietà 
in  colui  che  lo  tiene  seco  abitualmente. 

Fu  deciso  anche  che  per  la  risponsabilità  civile  per 
danni  cagionati  da  animali  (es.  morsicatura  di  un  gatto 
idrofobo)  basta  dare  la  prova  della  proprietà,  oppure 
anche  soltanto  dell'uso  o  del  possesso  senza  necessità  di 
provare  anche  la  trascuranza  e   la  colpa  (art.  1154  Co- 


(1)  Trib.  Milano,  4  maraso  1904,  Moti.  Trib.,  881. 

(2)  Pretura  Milano,  28  marzo  1908,  Mon.  2W6.,  832. 
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le  di  unu  uurrìspoadenza,  dove 
ad  un  indivìduo  un  omicìdio 
to  iirr(;atatiO,  obbliga  a)  risur- 

i-vile  anche  quando  siano  state 
iiSamazione  e  l'ingiuria  (arti- 
proponibile,  oltre  che  contro 
sa  ed  il  direttore  del  giornale, 
io  ed  editore  dello  stesso.  In- 
sussistente, dovevasi,  primLi  di 
irare  il  fatto,  ed  in  db  sta  la 
ire  della  corrispondenza  e  degli 
i  pubblicnaione  dì  essa, 
'azione  civile  di  danni  Don- 
ici giudice  istruttore  o  con  sen- 
a  siasi  dichiarato  che  il  fatto 
istante  la  giurisprudenza  nel- 
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omonimia  ad  un  terzo,  se,  per  essersi  omessa  la  indica- 
zione dell'indirizzo,  si  ascrisse  a  lui  il  protesto  di  una 
cambiale  di  L.  500  di  tutt*altra  persona  (articoli  1151  e 
1152  Cod.  civ.)  (1). 

Così  pure  l'editore  di  un  bollettino  di  protesti  cam- 
biari, il  quale  pubblica  tra  i  protesti  per  difetto  di  pa- 
gamento di  effetti  scaduti  quello,  che  fu  invece  protesto 
per  difetto  di  accettazione  di  uno  chèque  a  vista,  è  rispon- 
sabile  dei  danni  (2);  poiché  lo  chèque  è  cosa  diversa  dalle 
cambiali  e  doveva  quindi  accennarsi. 

Non  possono  invece  essere  dichiarati  risponsabili  degli 
eventuali  danni  i  giornali  che  danno  pubblicità  a  pro- 
testi cambiar!  per  mancata  accettazione  riproducendo  gli 
elenchi  depositati  in  Cancelleria  e  che  devono  presu- 
mersi essere  regolari  (art.  689  Cod.  comm.)  (3). 

Errori  materiali. 

La  pubblicità  di  un  errore  materiale  avvenuto  nello 
elenco  mensile  dei  protesti  induce  la  risponsabilità  di 
chi  lo  rese  di  pubblica  ragione,  e  non  del  notaio  che  pre- 
parò l'elenco  (4). 

Per  la  risponsabilità  del  danno  recato  con  fatti  colposi 
anche  commessi  col  mezzo  della  stampa,  non  è  necessaria 
la  intenzione  di  nuocere^  ma  basta  la  prova  della  colpa 
o  dell'  imprudenza,  e  non  è  neppur  necessario  che  il  fatto 
sia  punito  dalle  leggi  penali  (5). 

Tale  risponsabilità  importa  l'obbligo  di  risarcire  non 
solo  i  danni  materiali,  ma  anche  i  danni  morali. 

I  danni  morali  non  esigono  una  prova  rigorosa,  ma  si 
estimano  dal  giudice  nel  suo  prudente  criterio  (V.  Danni 
morali). 

(1)  App.  Torino,  27  marzo  1904,  Oìur.  Tor.,  651. 

(2)  App.  Milano,  27  marzo  1900,  Giur.  Tor,,  653. 

(3)  Trib.  Torino,  29  aprile  1901,  Massime  di  Giur.,  614. 

(4)  App.  Roma,  5  settembre  If^.  Giornale  notarile,  7*21. 

(5)  App.  Torino,  11  dicembre  1888,  Giur.  Tor.,  1889,  167. 
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Colui  che  è  diffamato  da  un  giornale  non  ha  obbligo 
di  provare  T  insussistenza  dei  fatti  imputatigli. 

La  risponsabilità  civile  non  incombe  soltanto  al  gerente^ 
ma  anche  al  direttore  del  giornale^  senza  bisogno  di  pro- 
vare che  egli  sia  autore  degli  scritti  ingiuriosi  o  vi  abbia 
personalmente  preso  parte. 

Offese  alla  riputazione. 

Induce  risponsabilità  il  fatto  di  un  giornale  che  pub- 
blichi un  gruppo  fotografico  fantastico  nel  quale  siavi  il 
ritratto  di  una  persona  in  tale  posizione  od  atteggia- 
mento e  con  tali  leggende,  da  gettare  il  ridicolo  o  la 
disistima  sulla  persona  medesima.  In  tale  ipotesi  e  giu- 
stificata la  condanna  solidaria  del  direttore  col  proprie- 
tario del  giornale  e  col  tipografo  che  stampa  il  giornale 
stesso,  quando  per  le  condizioni  eccezionali  di  quella 
pubblicazione  risulti  che  il  direttore  non  potè  rimanervi 
estraneo  (1). 

Pubblicazione  di  condanne. 

La  pubblicazione  sui  giornali  della  condanna  di  un 
esercente  per  contravvenzione  alla  legge  sanitaria  con- 
cernente r igiene  delle  sostanze  alimentari,  non  genera 
alcuna  responsabilità  civile  per  danni  nel  Comune  che 
abbia  provocata  la  pubblicazione  stessa,  ottemperando  ad 
un  preciso  disposto  del  regolamento  locale  d'igiene  de- 
bitamente approvato  (2). 

Ingiurie. 

Il  direttore  di  un  giornale  che  non  ne  sia  proprietario, 
è  tenuto  civilmente  risponsabile  verso  i  terzi,  degli  articoli 


V 

^ 


(1)  Casa.  Francese,  23  aprile  1908,  Moìi.  Trib.,  678. 

(2)  App.  Milano,  1»  marzo  1904,  Mon.  Trib.,  569. 


^ 
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ingiuriosi  e  diffamatori  pubblicati  nel  giornale  stesso, 
oltre  al  gerente  ed  2ÀVautore  degli  articoli  suddetti,  sempre 
che  però  non  risulti  dal  contratto  che  esso  direttore  ha 
col  proprietario  esclusa  la  sua  ingerenza  e  sorveglianza 
sulla  redazione  degli  articoli  (1). 

Vi  sono  anche  sentenze  che  estendono  la  risponsabilità 
anche  al  tipogprafo  che  stampa  il  giornale,  tanto  più  se 
questi  aveva  conoscenza  del  carattere  diffamatorio  degli 
articoli.  In  questo  tema  basta  la  negligenza  colposa  e  la 
imprudenza,  e  non  occorre  affatto  l'intenzione  dolosa  pre- 
ventiva di  arrecar  danno  (2).  Gli  è  perciò  che  la  rispon- 
sabilità del  direttore  del  giornale  ò  fuori  discussione, 
essendo  essa  stata  ritenuta  da  giurisprudenza  costante  (3). 

Il  tipografo,  come  capo  dello  stabilimento,  deve  invi- 
gilare sui  lavori  che  si  compongono  nella  sua  officina  e 
provvedere  affinché  con  essi  non  vengano  danneggiati  i 
terzi,  senza  che  possa  ostarvi  la  particolare  convenzione 
seguita  tra  lui  e  Fautore  degli  scritti  od  il  proprietario 
del  giornale,  per  la  quale  sia  interdetto  allo  stampatore 
ogni  sindacato  e  sia  limitata  Topera  sua  al  lavoro  ma- 
teriale della  stampa,  imperocché,  se  tale  convenzione  può 
avere  un  valore  nei  rapporti  delle  parti  contraenti,  non 
può  averne  alcuno  in  pregiudizio  dei  terzi,  i  quali  non 
hanno  bisogno  di  provare  nello  stampatore  una  colpa 
speciale  e  devono  trovare  in  lui  piena  garanzia  pe'  fatti 
delittuosi  che  si  consumano  nel  suo  stabilimento,  cosicché, 
se  pure  lo  stampatore  sia  stato  assolto  in  sede  penale  per 
inesistenza  di  reato  dal  canto  suo,  ciò  non  lo  libera  dal- 
Tazione  civile  dei  terzi  che  ne  hanno  sofferto  un  danno 
morale  o  materiale.  Se  poi  lo  stampatore  ebbe  piena 
conoscenza  di  quanto  stampavasi,  in  tal  caso  deve  rispon- 


(1)  Trib.  Genova,  4  marzo  1897,  Qiur.  2br.,  805. 

(2)  Casa.  Torino,  7  dicembre  18W,  Giur,  Jbr.,  1895,  19  ;  App.  To- 
rino, 25  gennaio  1895,  id.,  167. 

(8)  Cass.  Roma,  11  luglio  1892,  Mon.  Trib^  942. 
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dere  di  un  fatto  proprio  civilmente  e  non  soltanto  per  il 
fatto  altrui  da  esso  non  invigilato  (1). 

Fu  giudicato  ancora  che  anche  colla  stampa  possono 
commettersi  fatti  colposi,  nei  quali  non  è  necessaria  la 
prova  della  intenzione  di  nuocere,  ma  basta  la  prova 
della  imprudenza,  come  si  disse  più  sopra,  e  neppure  si 
richiede  che  il  fatto  sia  punito  dalle  leggi  penali. 

Colui  che  è  diffamato  in  un  giornale,  poi,  non  ha  ob- 
bligo alcuno,  per  pretendere  il  risarcimento  dei  danni 
(morali  e  materiali),  dì  provare  la  insussistenza  dei  fatti 
imputatigli.  La  prova  della  verità  è  a  cbjtìco  dell'autore 
delle  imputazioni,  se  la  persona  imputata  gli  dia  questa 
facoltà  di  prova,  salvo  i  casi  in  cui  tale  prova  sia  di 
diritto. 

La  missione  della  stampa  e  la  protezione  dovutale  non 
autorizzano  ad  attribuire  ad  una  persona  fatti  immagi- 
nari, lesivi  della  sua  riputazione  per  farne  oggetto  di 
censure  (2). 

Fatti  di  cronaca. 

Non  è  risponsabile  di  danni  il  giornalista  che  si  limita 
a  narrare  i  faiti  avvenuti  ed  anche  gli  apprezzamenti 
dell' Autorità  di  pubblica  sicurezza  a  carico  di  determinata 
persona  stata  arrestata  ed  indi  riconosciuta  innocente, 
quantunque  da  tale  narrazione  abbia  potuto  derivare 
qualche  danno  morale  od  anche  materiale.  Né  può  essere 
risponsabile  il  giornalista  per  ciò  che  non  abbia  poi  del 
pari  annunciato  la  scarcerazione  e  la  constatata  inno- 
cenza, se  di  ciò  non  gli  venne  dair  interessato  data  no- 
tizia (3). 

È  poi  ammesso  il  diritto  di  discutere,  col  mezzo  della 


(1)  Casa.  Roma,  28  novembre  1889,   Qitfr.  Penale  di  Tbrino,  X, 
345  e  App.  Brescia,  6  luglio  1889,  Giur.  /«.,  1890,  2,  164. 
(■A)  App.  Torino,  11  dicembre  1888,  Giur.  Tot.,  166. 
(3)  App.  Torino,  28  luglio  1891,  Giur,  Tbr.,  768. 
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stampa,  la  moralità  e  condotta  di  un  privato,  che,  uscendo 
dalle  domestiche  relazioni  voglia  innalzarsi  a  dignità  so- 
ciali, quando  però,  scopo  di  tali  discussioni  sia  non  quello 
di  diffamare,  ma  quello  di  illuminare  la  pubblica  opinione, 
onde  possa  scegliersi  soltanto  realmente  chi  sia  merite- 
vole della  carica  (1). 

Giornali  dallo  stesso  titolo  —  Coneorrenza  sleale 
(Vedi  Concorrenza  sleale). 

Pubblicità  di  quarta  pagina  —  Danni. 

Se  in  un  contratto  di  pubblicità  una  parte  si  obbliga 
di  far  inserire  e  l'altra  parte  di  inserire  a  richiesta  della 
prima,  entro  un  determinato  tempo,  articoli  di  reclame 
di  una  data  estensione  in  determinati  giornali^  deve  ri- 
tenersi inadempiente  al  contratto  la  parte  ohe  omette  di 
fare  all'altra  le  convenute  richieste  ;  e  non  può  ritenersi 
anche  inadempiente  l'altra  parte  per  non  avere  entro  il 
termine  stabilito  lasciati  in  bianco  gli  spazii  dei  gior- 
nali che  avrebbero  dovuto  essere  destinati  alle  inserzioni. 
Nel  caso  suddetto  non  ò  applicabile  1*  articolo  68  del 
Codice  di  commercio  relativo  alla  vendita  dei  suddetti 
spazii  (2). 

Quando  una  ditta  conclude  un  contratto  per  farsi  la 
reclame  su  certi  giornali  e  per  un  certo  periodo  di  tempo, 
essa  può  sciogliersi  da  tale  contratto  ove  sia  costretta 
da  forza  maggiore  a  cessare  dall'esercizio  del  proprio  com- 
mercio (es.,  per  un  incendio  ohe  abbia  distrutto  il  suo 
stabilimento);  e  ciò  quand'anche  essa  siasi  obbligata  a 
tener  fermo  il  contratto  ed  a  pagare  l'abbonamento  pat- 
tuito e  a  non  sospendere  per  qualsivoglia  motivo  le  in- 
sei-zioni  (8).  II  contratto  di  pubblicità  è   un    contratto  sui 


(1)  App.  Palermo,  1»  agosto  1872,  Giur.  Tor.^  X,  207. 

(2)  App.  Milano,  3  aprile  1900,  Legge,  II,  128. 

(3)  App.  Milano,  7  giugno  1899,  Legge,  1900,  I,  561. 
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generis,  e  risulta  dalla  fasione  di  due  contratti  affini,  ma 
distinti,  cioè  :  una  locazione  e  conduzione  d'opera,  ed  una 
locazione  e  conduzione  di  cose;  imperocché  l'imprendi- 
tore della  pubblicità  mette  a  servizio  altrui  le  opere 
proprie  e  degli  operai,  e  per  pubblicare  gli  avvisi  dei 
giornali  si  vale  delle  cose  altrui  {giornale  e  stampa)  (1). 

Concorrenza  sleale. 

Fu  ritenuta  concorrenza  sleale  nel  fatto  dell'editore  di 
un  giornale  a  danno  dell'editore  di  un  giornale  consimile 
per  le  seguenti  circostanze  : 

1^  Per  avere  repentinamente,  e  cioè  nel  corso  del- 
l'abbonamento, trasformata  la  testata  del  proprio  gior- 
nale rendendola  simile  a  quella  dell'altro,  cambiando  i  ca- 
ratteri tondi  in  corsivi,  spostando  e  modificando  le  diverse 
indicazioni  di  prezzi  e  condizióni  d'abbonamento,  ecc.,  in 
modo  da  far  risultare  una  testata  analoga  a  quella  del- 
l'altro ; 

2^*  Per  avere,  per  di  più,  e  nella  stessa  occasione, 
intrapreso  a  fare,  sull'esempio  dell'altro  giornale,  diverse 
edizioni  secondo  le  diverse  regioni,  cui  ciascuna  di  esse 
era  destinata  ; 

3"  Per  avere  inoltre  intrapreso  a  contrassegnare,  sul- 
l'esempio dell'altro  giornale,  ciascuna  edizione  dall'indi- 
cazione della  regione  cui  era  destinata,  impiegando  le 
stesse  identiche  locuzioni  adottate  dall'altro  giornale  (2). 

Critica  di  uomini  politici. 

L'opera  del  deputato  al  Parlamento  Nazionale  è  libe- 
ramente censurabile  dalla  stampa,  in  qualunque  campo, 
attinente  al  mandato  politico^  essa  si  esplichi  ;  e  sono 
pure  liberamente  sindacabili,  nel  campo  economico,  dalla 


(1)  Nota  di  Ercole  Vidari  alla  sentenza  precitata  7  giogno  1899. 

(2)  Trib.  Milano,  2  dicembre  1896,  Legge,  1886,  I,  846. 
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stampa  gli  atti  di  coloro  che  si  assumono  la  direzione  dì 
affari  e  di  imprese  ed  istituti  pubblici  di  credito,  tanto 
più  se  all'uopo  essi  ricevono  una  retribuzione.  Per  tali 
critiche  e  censure  la  stampa  non  è  mai  tenuta  a  risar- 
cimento di  danni,  a  meno  che,  deviando  dai  termini  di 
una  serena  discussione  di  interesse  generale,  siano  stati 
da  essa  maliziosamente  alterati  i  fatti  con  travisamento 
della  verità  ed  ingiuriosa  invadenza  della  vita  privata 
delle  persone  (1),  poiché  in  quest'ultima  ipotesi  è  evi- 
dente che  si  fuorvierebbe  da  una  serena  discussione  di 
interesse  generale. 

Il  sindacato  morale  dell'uomo  sull'uomo  è  un  diritto 
connaturale  al  civile  consorzio.  NeìV ordine  politico  questo 
sindacato  assurge  a  vero  diritto  statutario  in  quanto  la 
sovranità  si  esplica  per  elezione,  delegazione  e  mandato, 
ai  quali  è  inerente  il  concetto  del  più  ampio  controllo. 

E  se  il  mandato  si  attinge  alla  fiducia  pubblica,  pub- 
blico deve  pur  essere  il  sindacato  in  un  comune  intento 
di  consiglio  e  di  difesa. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  quando  néìVordine  economico  siano 
resi  di  pubblico  dominio  dei  fatti,  i  quali  compromet- 
tendo le  sorti  di  istituti  che  facciano  appello  al  credito 
o  risparmio  pubblico,  interessino  la  proprietà  finanziaria 
del  paese. 

Ora  se  al  singolo  cittadino  compete  questo  diritto  di 
sindacato,  il  medesimo  diritto  deve  competere  al  gior- 
nale, non  come  ente  privilegiato,  ma  come  organo  diri- 
gente o  rispecchiante  della  pubblica  opinione. 

Il  giornalismo  quindi  serio  e  conscio  della  sua  alta 
missione  cimlCy  politica  e  sociale j  merita  appoggio,  confe- 
rendo egli  al  bene  comune.  La  libertà  di  stampa  è  ne- 
cessaria guarentigia  dell'istituzione  di  ben  ordinato  go- 
verno rappresentativo,  e  precipuo  istrumento  di  ogni  estesa 
comunicazione  di  utili  e  generosi  pensieri. 


(1)  Gasa.  Torino,  18  dicembre  1906,  Estensore  Baoohialoni,  Gf 
Tor.,  1906,  254. 
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Quando  il  pubblicista  osserva  il  suo  alto  dovere,  me- 
rita plauso.  Non  retori  dilaniatori  dell'onore  di  persone 
rispettabili  ed  innocue  ;  non  bassi  inquisitori  di  privati 
interessi  a  base  di  ricatto  ;  o  divulgatori  di  £a,tti  per  altri 
disonorevoli,  mossi  dal  solo  spirito  di  maldicenza  o  per 
semplice  speculazione  sulla  insana  curiosità  del  pubblico  : 
tutto  ciò  è  riprovevole  ;  ma  quando  il  giornalismo  è  ri- 
vendicatore della  verità  a  scopo  sociale,  non  è  luogo  a 
parlare  di  querele,  ma  date  i  fiori  della  riconoscenza  ed 
il  plauso  e  r  ammirazione  delle  forti  e  libere  coscienze. 

Diffamazione  a  mezzo  della  stampa. 

La  qualità  di  proprietario  di  un  giornale  4>uò  accer- 
tarsi di  fronte  ai  privati,  e  nei  confini  deirinteresse  pri- 
vato, colle  norme  del  Diritto  comune  e  colle  prove  da 
esso  concesse.  Il  diffamato  può  chiedere  direttamente  il 
risarcimento  dei  danni  in  sede  civile  citando  il  direttore 
ed  i  proprietarii  del  giornale,  senza  che  occorra  accer- 
tare preliminarmente  l'esistenza  del  reato  nei  rapporti 
del  penalmente  risponsabile  e  Vexeeptio  veritatis  può  in- 
vocarsi anche  in  sede  civile  (1). 

Plagio. 

Anche  l'inserzione  di  una  notizia  in  un  giornale  va, 
come  articolo  di  giornale,  soggetta  alla  regola  che  non 
può  essere  riprodotta  in  altro  giornale  senza  indicazione 
dell'origine,  sotto  pena  del  risarcimento  di  danni  (2).  A 
questo  riguardo  osserva  l'avvocato  L.  A.  Senigallia  quanto 
segue  :  L'art.  40  della  legge  sui  diritti  d'autore  va  messo 
in  raffronto    coll'articolo  26  della  stessa   legge  e  deriva 


(1)  Cass.  Napoli,  22  dicembre  1906,  Legge,  1904,  x>ag.  765  e  studio 
del  prof.  Q.  Arangio-Buiz  in  commento  alla  stessa  sentenza  — 
loco  citato. 

(2)  (^ass.  Napoli,  1°  gitigno  1900,  Legge,  II,  81;  App.  Napoli,  28 
aprile  1899,  Itegge,  II,  157. 
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da  tale  confronto  che  il  legislatore  riguardo  al  materiale 
dei  giornali  distingue  due  categoHe  : 

a)  Lavori  inseriti  nel  giornale  sia  in  una  sola  volta 
sìa  a  brani  successivi  (art.  26); 

b)  Articoli  di  polemica  politica  quvindo  si  trascrivono 
come  elemento  di  discussione,  e  articoli  di  notizie  (ar- 
ticolo 40). 

Per  la  prima  categoria,  nella  quale  rientrano  evi- 
dentemente tutte  quelle  ampie  trattazioni  che  assumono 
il  nome  generico«di  monografie  e  che  poi  rivestono  il  ca- 
rattere specifico  di  critiche  musicali^  di  riviste  d'arte,  o 
di  trattati  giuridici  o  stiidii  artistici  o  letterarii,  si  pos- 
sono conservare  i  diritti  di  autore  mercè  dichiarazione, 
in  mancanza  della  quale  la  riproduzione  è  libera  per  gli 
altri  giornali  o  per  altre  opere  periodiche,  che  sono  sol- 
tanto obbligate  a  indicare  la  fonte  se  vogliono  riprodurli. 

Per  la  seconda  categoria,  che  comprende  gli  articoli 
politici  e  quelli  di  notizie,  non  può  conservarsi  proprietà 
letteraria  vera  e  propria  come  per  gli  altri,  e  si  possono 
sempre  riprodurre  purché  se  ne  indichi  la  fonte. 

Ne  deriva  che  gli  articoli  di  notizie  non  sono  ancora 
oggetto  di  proprietà  letteraria,  ma  sono  egualmente  tu- 
telati per  il  loro  valore  materiale,  cioè  per  le  spese  di 
invenzione,  di  trasmissione,  di  collaborazione  e  simili,  o 
per  il  loro  valore  immateriale,  che  consiste  nel  lavoro 
intellettuale  impiegato  dal  redattore  o  dal  corrispondente 
per  mettere  insieme  l'articolo. 

Scrive  il  Luciani  (1)  :  gli  articoli  di  notizie  non  hanno 
importanza  eccetto  quella  inerente  alla  loro  sostanza;  la 
notizia  di  un  avvenimento  è  pregevole  solo  in  quanto 
rende  a  cognizione  del  lettore  l'avvenimento  stesso.  La 
forma  quindi  in  tali  articoli  non  ha  alcuna  importanza, 
essendo  aflFatto  indifferente  che  essi  siano  concepiti  in  un 
modo  piuttosto  che  in  un  altro. 


(1)  Ije  pubblicazioni  pei'iodiclte  nel  diritto  privato.  Roma,  1893,  p» 
gÌDa  102. 


GÌom<di. 

.  TribuDtUe  di  commercio  di  Parigi  (1)  decise  che 
nimmi  delle  agenzie  telegrafiche  non  BOno  protetti 
proprietà  letteraria  ;  ma  nesauno  he.  il  diritto  di 
arli  ìd  an  giornale  non  abbonata,  e  chiunque  riesca 
re  quei  telegrammi  e  li  pubblichi,  deve  risarcire 
isia  il  danno,  coiiBÌatent«  nel    prezzo  di  abbona' 


jnari  pubblici. 

bblico  funzionario,  o  chi  è  tato  considerato  per 
di  pubblico  interesse,  è  soggetto  al  pubblico  con- 
massime col  mezzo  della,  stampa  relativamente 
ii  da  lui  compiuti  nell'esercizio  delle  sue  (unzioni, 
iseguonza,  laddove  vengano  divulgati  per  mezzo 
tampa  a  pregiudizio  del  pubblico  funzionario  fatti 
effettivamente  compiuti,  non  ha  egli  azione  per 
lì  il  risarcimento  dei  danni  contro  l'autom  della 
.zione  (3). 


ie. 

ima  di  ingiurie  a  mezzo  della  stampa  la  reapoa- 
,  civile  che  per  presunzione  juris  et  de  jitrc  in- 
sul  tipografo  editore,  non  può  mai  gravare  sai 
fo  Hemplice  stampatore,  che  non  ha  alcun  obbligo 
lanza  sugli  acritti  pubblicati  (3). 
produrre  un  articolo  diffamatorio  da  un  altro  gìor- 
)n  esclude  né  attenua  la  responsabilità  civile  (1). 


.teaisa  i  settembra  1886  e  App.  Parigi,  SO  dio 
rista  Diriai  di  Autore,  XVn,  □.  5,  miisgio  189 
p.  Torino,  19  aprile  IBOl,  QiuT.  tt.,  I,  S.  68. 
b.  Penale  di  BomB.  tS  dicembre  ISOl,  Legge,  1 
p.  Napoli,  i  inarzo  1B04,  Cini-,  /(,,  I,  2,  79. 
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Giudizio  civile  e  Giudizio  penale. 

(Vedi  anche  Azione  civile  e  azione  penale). 

Molto  si  è  disputato  circa  V  influenza  della  cosa  giudi- 
cata penale  sull'azione  civile.  Nel  caso  di  condanna  del- 
r  imputato,  è  un  fatto  che  per  i  principii  del  nostro  Co- 
dice di  procedura  penale  e  segnatamente  in  forza  del 
disposto  deirarticolo  573,  la  cosa  giudicata  penale  eser- 
cita autorità  nel  giudizio  civile  pel  risarcimento  dei 
danni  derivanti  dal  reato,  e  il  condannato  in  sede  penale, 
non  può  nel  giudizio  civile  intentato  contro  di  lui  fare 
altra  questione  salvo  che  sulla  liquidazione  di  essi  (1). 

Ma  pel  caso  in  cui  non  sia  avvenuta  la  condanna  del- 
rimputato,  Tarticolo  6  dello  stesso  Codice  prescrive  non 
essere  ammesso  per  parte  della  persona  offesa  T  esercizio 
dell'azione  civile  per  il  risarcimento  dei  danni  quando 
la  sentenza  penale  abbia  dichiarato  non  farsi  luogo  aprO' 
cedimento  penale  perchè  consti  non  essere  avvenuto  il  fatto 
che  formò  oggetto  dell'imputazione,  o  abbia  assolto  l'im- 
putato perchè  risulti  non  avere  egli  commesso  il  reato  né 
avervi  avuto  parte, 

È  per  altro  ammessa  l'azione  civile  pei  danni  quando 
sì  sia  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedimento  perchè 
il  fatto  imputato  non  costituisce  reato,  o  perchè  l'azione 
penale  è  prescritta  o  in  altro  modo  estinta,  e  quando 
r  imputato  è  stato  assolto  perchè  la  reità  non  è  provata. 

E  la  Corte  di  Appello  di  Torino  giudicò  che  sebbene 
un'ordinanza  della  Camera  di  Consiglio  abbia  dichiarato 
non  esser  luogo  a  procedere,  il  danneggiato  può  speri- 
mentare l'azione  civile  pei  danni,  e  per  constatare  il 
fatto  dannoso  può  dedurre  la  prova  testimoniale,  anche 
se  il  valore  della  causa  eccedesse  le  500  lire  (2). 


(1)  Nota  di  Carlo  Gtattbschi  nel  Repertorio  decennale  del  Re- 
pertorio  del  Monit.  dei  Pretori^  1875,  1884,  pag.  101. 

(2)  Sentenza  !«  giugno  1874,  AnnaU^  n,  67S. 
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Nel  caso  poi  che  il  giudizio  civile  avesse  preceduto  il 
penale,  il  giudice  penale  deve  rispettare  le  questioni  ci- 
vili decise  precedentemente,  e  la  sua  sentenza  farà  stato 
circa  il  reato,  ma  non  rispetto  alle  questioni  civili  inci- 
dentali (1). 

A  questo  riguardo  può  consultarsi  lo  studio  Degli  ef- 
fetti della  cosa  giudicata  in  sede  penale  nei  riguardi  del- 
l'azione civile  di  Saripolos  nella  Rivista  penale^  Vili- 185 
e  Carrara,  Pregiudidalità  del  giudizio  civile  sul  giudizio 
criminale  (opuscoli,  VII,  1889). 

L'azione  pubblica  per  la  repressione  di  un  reato  non 
solo  è  indipendente  dall'azione  civile,  ma  impedisce  o 
sospende  T  esercizio  di  questa  fino  all'esito  del  giudizio 
penale. 

11  Tribunale  penale,  dal  momento  che  h  investito  della 
cognizione  di  un  reato,  ha  giurisdizione  non  tanto  per 
verificare  l'esistenza  di  tutti  gli  elementi  che  costitui- 
scono il  reato  stesso,  qunnt'anche  per  conoscere  inciden- 
talmente di  tutte  le  questioni  dalla  cui  risoluzione  dipende 
la  punibilità  del  fatto  o  la  misura  della  pena  da  irrogarsi, 
e  quindi  non  è  dato  in  pendenza  del  giudizio  penale  adire 
il  Tribunale  civile  per  ottenere  da  esso  la  risoluzione  di 
una  questione  di  diritto  privato  anche  se  questa  possa 
influire  sulla  futura  pronunzia  del  giudice  penale.  Così 
se,  ad  esempio,  alcuno  sia  imputato  di  soppressione  di 
un  atto  di  donazione,  non  può,  in  pendenza  dell'accusa, 
adire  il  Tribunale  civile  per  domandare  che  sia  dichia- 
rata la  nullità  della  donazione,  per  turpitudine  della  causa 
o  per  incapacità  del  donatario,  seVibene  la  nullità  del- 
l'atto possa  influire  sulla  punibilità  del  fatto  o  misura 
(Iella  pena  (2). 

La  regola  che  l'azione  pubblica  penale  si  esercita  indi- 
pendentemente dall'azione  civile,  ha  due  sole  limitazioni  : 


(1)  Consultare  le  note  inserite  nel  periodico  La  Legge,  Anno  1881, 
1,  370  e  nel  Monit.  dei  Pretori,  1882,  pag.  812. 

(2)  App.  Firenze,  15  aprile  1873,  I^ge^  1873, 1103, 
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V  Quando  si  tratti  di  soppressione  di  stato,  nel  qual 
caso  si  deve  esaurire  in  precedenza  il  giudizio  civile  e  dopo 
di  questo  esaurire  il  giudizio  penale; 

2**  Quando  si  tratti  di  reato  contro  la  proprietà,  od 
altro  diritto  reale,  e  l'imputato  deduca  l'eccezione:  feci 
sed  jure  feci,  essendo  allora  in  facoltà  del  giudice  penale 
il  risolvere  esso  stesso  la  questione  pregiudiziale  di  di- 
ritto civile,  oppure  di  rinviarne  la  cognizione  al  Tribunale 
competente  (art.  32  e  33  Cod.  proc.  pen.).  In  questo  se- 
condo caso  non  potrebbe  il  Tribunale  civile  giudicarne, 
se  non  quando  il  giudice  penale,  valendosi  della  facoltà 
accordatagli  dalla  legge,  ne  avesse  fatto  il  rinvio  esso 
medesimo  (1). 

Il  Carrara  h  di  opposta  opinione  e  sostiene  che  nel 
caso  di  soppressione  di  atto  di  donazione,  il  giudizio  ci- 
vile ben  poteva  avere  precedenza  sul  penale,  poiché  la 
nullità  dell'atto  di  donazione  o  per  sostanza  o  per  forma 
portava  alla  conseguenza  che  o  sarebbe  mitigata  la  pena, 
od  anche  eliminato  il  reato  di  falso. 

Così  nel  caso  in  cui  si  impugni  di  falso  in  una  causa 
civile  un  documento,  e  in  pari  tempo  si  sporga  querela 
pel  medesimo  fatto  in  via  penale  ;  in  questo  caso  deve 
avere  la  precedenza  il  giudizio  penale. 

Nel  giudizio  di  liquidazione  di  danni  a  sèguito  di  reato, 
instaurato  dall'offeso  in  sede  civile,  fa  stato  la  sentenza 
penale  di  condanna,  e  la  cosa  giudicata  esercita  autorità 
ed  efficacia  anche  nel  giudizio  civile  relativamente  ai 
fatti  ritenuti  o  dichiarati  costanti  e  non  può  mettersi  in 
dubbio  la  reità  di  chi  fu  condannato,  o  la  innocenza  di 
chi  fu  assolto  (2). 

Anche  se  il  giudice  penale  niiUa  abbia  statuito  in 
merito  alla  rivalsa  dei  danni,  può  sempre  il  danneggiato 
sperimentare  la  sua  azione  innanzi  al  giudice  civile  (3). 


(1)  Sentenza  citata  App.  Firenze. 

(2)  Cass.  Firenze,  21  febbraio  1881,  Mon.  Prel.,  134. 

(3)  App.  Trani,  30  gingno  1881,  Mon.  Pret.,  1882,  141. 

Baldi,  Oasi  pratici  di  responsabilità,  ecc.  21 
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Il  indicato  penale  che  esclude  resistenza  del  fatto  o 
Assolva  l'imputato  ex  capite  innocenliae,  fa  stato  nel  giu- 
dizio civile  e  chiude  l'adito  all'azione  di  danni  (!'■ 

Giuramento  falso. 

ProvatA  in  sede  penale  la  falsità  di  un  giuramento 
prestato  in  causo,  civile,  non  si  ammette  la  domanda  di 
revocazione  della  sentenza  basataci  flult'esaurimento  del 
ffiuvamento  stesso,  ma  si  ammette  il  riiarcimento  dei 
danni  risultati  come  conseguenza  dello  spergiuro  (2) 
(art.  1370  Cod.  civ.,  494  n.  1  e  2  cap.). 

Fu  perb  giudicato  anche  che  non  sia  lecito  chiedere 
coll'azione  di  danni  dipendente  dal  reato  di  spergiuro 
quello  che  direttamente  dietio  l'esito  del  giuramento 
non  può  aversi  (3). 

Impiegati. 

(Vedi  pure  Concorsi  ad  impieghi  —  Funzio- 
nari pubblici  —  Sindaci). 
Soppressione  di  posto. 

L'impiegato  comunale,  per  quanto  anziano,  non  ha  di- 
ritto a  risarcimento  di  danni  per  il  licenziamento,  se 
questo  derivò  da  soppressione  del  suo  posto,  regolar- 
mente deliherato  dal   Consiglio  (4). 

Competenza. 

L'Autorità  giudiziaria  è  competente  a  giudicare  dui- 
l'azione  di  danni  proposta  da  un  impiegato  comunale  per 


I,  Lo  tperginro  in  cauta  cieilt.  %i  S 
o  1890.  Qiar.  11.,  2.  fl99. 
obre  1901,  Giur.  Tbr.,  IS8«. 
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preteso  indebito  licenziamento  (art.  2  e  4  legge  20  'marzo 
1865  AUeg.  E  sul  Contenzioso  amministrativo);  tale  com- 
petenza sorge  quando  dal  licenziamento  dell'impiegato 
o  dispensa  si  assume  offeso  un  diritto  civile  dell'impie- 
gato, quando  cioè  si  tratta  di  violazione  di  patti  con- 
trattuali; è  invece  esclusa  la  competenza  deirAutorità 
giudiziaria  quando  si  tratta  di  provvedimenti  fondati  su 
cause  disciplinari,  o  sul  criterio  discrezionale  dell'Am- 
ministrazione nell'ordinare  i  pubblici  servizii  (1).  L'im- 
piegato licenziato  col  pretesto  di  riduzione  di  organico, 
può  però  insorgere  contro  il  licenziamento  quando  risulti 
evidente  da  varie  circostanze  provate  dall'impiegato,  che 
il  motivo  della  riduzione  dell'organico  era  un  puro  e 
semplice  pretesto  per  l'ingiustificato  licenziamento  (2)  ; 
e  le  questioni  aventi  scopo  di  assodare  tali  contingenze 
sono  di  competenza  dell'Autorità  giudiziaria  (3). 

Ingiusto  licenziamento. 

11  licenziamento  di  un  impiegato  di  Ca^sa  di  Risparmio 
(o  di  altro  Istituto  od  amministrazione)  senza  giusti  mo- 
tivi, dà  luogo  a  reclamo  avanti  il  giudice  ordinario  ed 
assoggetta  l'Amministrazione  al  risarcimento  dei  danni 
verso  rimpiegato  medesimo  (4). 

Però  l'Autorità  giudiziaria,  se  è  competente  a  cono- 
scere se  Tatto  amministrativo  è  emanato  in  conformità 
delle  relative  leggi  e  se  ne  sia  risultata  la  lesione  di 
qualche  diritto  privato,  non  può  però  scendere  ad  ap- 
prezzare le  ragioni  di  fatto  che  hanno  determinato  il 
provvedimento  che  coU'atto    amministrativo  è  emanato. 

In  genere  però  l'Autorità  giudiziaria  non  e  compe- 
tente a  conoscere  dell'azione  dell'impiegato   contro   una 


(1)  Cass.  Roma,  4  gennaio  1902,  Giur.  It,  I,  1,  719. 
('2)  Consiglio  Stato,  24  marzo  1899,  Kiv.  Univ.,  166. 

(3)  Cass.  Roma,  16  dicembre  1898,  Corte  Suprema,  I,«496  e  313. 

(4)  Cass.  Torino,  17  maggio  1904,  Giur.  Tbr.,  1083. 
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zione  ,  per  il  licenziamento  datogli 
i  dei  suoi  diritti  contrattuali,  se  il 
dato  per  ragioni  di  pubblico  servigio 
iplina  (1),  e  ciò  anche  quando  le 
airimpiegato  siano  addotte  come 
;ni  contrattuali  assunti  dall'iuipie- 
miniHtrazione  (2). 

stione  dell'arbitrario  licenziamento 
leioni  di  disciplina  o  di  servizio,  si 
rifa  col  giudìzio  innanzi  la  Giunta 
rativa  e  alla  IV  Sezione  del  Con- 
ool  rigetto,  in  quest'ultima  sede, 
ontro  la  relativa   deliberazione  di 

corrono  ragioni  di  diBciplina  o  di 
viene  basato  sopra  la  violazione 
L  stabilità,  la  competenia  a  cono- 
e  relativo  risarcimento  di  danni,  è 
ia  (4).  In  genere  quindi  l'Autoritii 
scere  dell'  azione  dell'  impiegato 
ia  m.  dibatta  sopra  resistenza  e 
vincolo  giuridico  cbe  renderebbe 
to(5). 

10  ed  intempestivo  licenziamento 
lunale  rifiutandosi  il  Comune  di 
I,  rettamente  lo  si  condanna  al  ri- 
che,  a  giudizio  incensurabile  del 
può  ragguagliarsi  all'intero  sti- 
)  avrebbe  percepito  per  tutti  i  ri- 
'ÌEÌo  secondo  il  capitolato  o  con- 
enersi  anche   presente  cbe  un  im- 

□nite,  9  febbraio  1894,  aiar.  Tbr.,  S18. 

iB9e,  lAvge,  li,  aiT. 

e  1897,  6i«r.  Tòt.,  14. 
1SS5,  aiiir.  II.,  1895,  I,  1,  701. 
lio  1886,  G.'wr.  Ttir..  859. 
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piegato  comunale,  ancorché  siavi  tra  lui  ed  il  Comune 
un  contratto  che  ne  determini  lo  stipendio,  la  durata  in 
carica  e  le  obbligazioni,  può  sempre  essere  licenziato  dal 
Consiglio  Comunale  per  mancanze  in  ufficio  e  per  ra- 
gioni di  disciplina.  L'Autorità  giudiziaria  però  e  incom- 
petente a  giudicare  della  giustizia  od  ingiustizia  del  li- 
cenziamento deliberato  per  tali  cause  (1). 

L'Autorità  giudiziaria  sarebbe  però  competente  a  giu- 
dicare se  il  licenziamento  non  fosse  fondato  su  ragioni 
di  disciplina,  ma  fosse  impugnato  per  illegalità  come 
contrario  alle  stipulazioni  del  contratto,  e  si  dovesse  esa- 
minare se  il  licenziamento  fosse  avvenuto  con  violazione 
dei  patti  e  clausole  del  contratto,  o  la  questione  avesse 
per  base  V interpretazione  del  contratto  stesso  l2). 

La  stessa  giurisprudenza  è  accolta  per  quanto  riflette 
gli  impiegati  di  Opere  Pie  (3). 

Maestri  elementari. 

È  competente  l'Autorità  giudiziaria  a  conoscere  della 
legittimità  del  licenziamento  impugnato  per  difetto  delle 
forme  essenziali  stabilite  dalla  legge,  e  la  facoltà  di  re- 
clamare al  Ministero  contro  la  deliberazione  di  licen- 
ziamento del  Consiglio  Provinciale  Scolastico  non  pre- 
giudica l'azione  giudiziaria  fondata  sull'illegalità  formale 
del  procedimento,  quando  questo  venga  posto  ad  esecu- 
zione (4). 

Per  regola  generale  però  e  fuori  dei  casi  di  violazioni 
di  diritto,  l'impiegato  licenziato  non  ha  altro  diritto 
contro  la  deliberazione  del  Comune,  che  di  reclamare  al 


(1)  Casa.  Roma,  7  luglio  1888,  Corte  Suprema,  XIII,  621  e  530. 

(2)  Cass.  Palermo,  13  novembre  1888,  Giur.  Oatanese,  XVIII,  pa- 
gina 227. 

<3)  Cass.  Roma,  11  maggio  1886,   Corte  Suprema,  XI,  629,   XIII, 
pag.  199. 
(4)  Cass.  Roma,  Seaioni  unite,  25  aprile  1889,  Qiur.  2br.,  570. 
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li  trat'tta  di  maestri  elementari,  al  Con- 
ed  indi  al  Ministero  (I). 
prudenza  costaate  che  bìfi  compelrute   a 
iritÀ  giudiziaria  dei  licenziamenti    deK" 
nuli,  dì  Camere  di  Commercio  o  di  Operi.' 

Ift  deliberazione  di  lieenzianiento  sia  stata 
[io  a  ciò  incompetente,  come  se  dalla 
he  dal  Consiglio;  dal  Congiglio  Comunale 
aigtio  Scolastico  trattandosi  di  maestri  e 
iti  alta  loro  capacità  didattica; 
liberazione  fu  presa  senza  l'oBBervanzu 
•lari  prescritte  dalla  legge  (2); 
liberasione  ha  per  uniea  base  le  stipula- 
ili  e  la  questione  versi  tutta  sulla  esi- 
)retazione  od  esecuzione  del  contratto  (3); 
llmente  sempre  quando  il  licenziamento 
a  indipendente  da  motivi  personali  di 
lento;  e  così  fu  concessa  azione  nel  caso 
amento  fosse  stato  determinato  soltanto 
'■  dell'impiego  e  da  motivi  di  economia, 
aveva  capitolazione  a  tempo  determi- 
>ntro  l'azione  fu  negata  nel  caso  in  cui 
oziato  per  fb^ìodì  di  economia  non  era 
■atto  con  vincolo  a  tempo  (5). 

Ili  posti  per  trasformazione  dell'ente. 

ite  morale  non  h  soppresso,  ma  trasfor- 
.to,  perchè  meglio  risponda  ai  suoi  fini. 

Stato,  IB  maggio  1885  e  12  giugno  1885,  Siv 
S.YI,  lea  e  %S;  Circolare  dd  Minuterò  degli  In- 
e,  id.,  &19. 

B  gennaio  ISSI.  Oasi,  dm*  Proc.,  XIX,  880. 
18  luglio  lg84. 
1-5  aprile  1885,  Annaìi  giur.  il.,  XIX,  parte  Bpo- 

a  gennaio  168B,  CoHe  Suprema,  X,  II. 
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restano  inalterate  le  sue  obbligazioni  verso  il  personale 
esistente. 

L'impiegato,  che  ha  quesito  il  diritto,  ben  può  farlo 
valere  anche  di  fronte  all'ente  trasformato  sotto  l'aspetto 
di  risarcimento  del  danno  subito.  La  nomina  degli  im- 
piegati disposta  dair Amministrazione  Comunale  disciolta, 
e  fatta  da  un  Regio  Commissario  ha  giuridica  efficacia  (1). 
L'avv.  prof.  Servi lio  Marsili  osserva,  a  commento  della 
detta  decisione,  che  ò  giusto  rispettare  il  diritto  quesito 
dell'impiegato,  e  distingue  tra  la  nomina  dell'impiegato 
fatta  senza  determinazione  di  tempo,  da  quella  fatta  per 
tempo  determinato.  Mentre  la  prima  non  fa  sorgere  di- 
ritti quesiti  nel  funzionario,  il  quale  è  soggetto  ai  mu- 
tamenti che  in  progresso  di  tempo  la  pubblica  Ammi- 
nistrazione può  arrecare  nell'interesse  generale,  salvo 
però  sempre  il  rispetto  al  servizio  in  corso,  la  seconda 
invece  produce  l'acquisto  di  un  vero  e  proprio  diritto 
per  tutto  il  tempo  convenuto,  in  guisa  che  non  potrebbe 
essere  questi  leso  dalle  innovazioni.  Per  vero,  quando 
esiste  una  convenzione  speciale,  questa  deve  sempre  es? 
sere  rispettata.  Già  la  sapienza  Romana  stabilì  che  qui 
operas  suas  locavit  totiu8  temporis  mercedem  accipere  debet 
8i  per  eum  non  stetit  guominu$  operas  praestaret  (legge 
38  Dig,  Ice.  cond.). 

Il  Brunemamn,  illustrando  questa  legge,  fra  gli  altri 
casi  enumera  pur  quello  in  cui  il  locatore  sia  stato  li- 
cenziato entro  l'anno  stabilito  per  la  durata  del  contratto 
ed  insegna:  aie  qui  ad  annum  operas  suas  addixit  nUhit 
et  ego  illum  intra  annum  dimiseritn,  totius  anni  mercedem 
solvere  deheo» 

Il  Caraccio,  nel  trattato  Locati- Ckmducti  (§  2,  pag^  66)» 
sostiene  che  la  mercede  deve  essere  pagata,  eziandio 
quando  non  solo  per  fatto  del  conduttore,  ma  altresì  per 
caso  fortuito f  le  opere   non   siano   prestate  dal  locatore. 


(1)  App.  Macerata,  28  aprile  1£|04,  Legge^  1296. 
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quando  operae  non  praestantur  facto  conductoris  rei  casu 
superveniente  in  pereonam  ejus,  débetur  tota  pewtio. 

Né  qnesti  principii  di  diritto  razionale  hanno  cambiato 
natura  nei  tempi  moderni  anche  nel  caso  in  cui  si  tratti 
di  riordinamento  della  pubblica  Amministrazione,  e  di 
soppressione  di  posto  o  di  ufficio,  per  effetto  di  esso. 

Lo  stesso  Consiglio  di  Stato  (1)  ha  proclamato  che  le 
pnbbliche  Amministrazioni  nel  modificare  i  loro  organici 
e  riordinare  i  pubblici  servizi,  debbono  rispettare  i  di- 
ritti acquisiti  dagli  impiegati,  e  se  TAmministrasione 
non  rispetti  tali  diritti,  può  sempre  l'impiegato  fiurli  va- 
lere avanti  le  Autorità  giudiziarie  ordinarie. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  (2)  stabili  la  massima 
che  rimpiegato  comunale  licenziato  ante  tempus  dal  Mu- 
nicipio indipendentemente  da  motivi  personali  e  di  mera 
apprezzazione,  mantiene  il  diritto  a  reclamare  Vintera 
mercede  pattuita  per  tutta  la  durata  del  contratto,  senza 
che  al  Municipio  giovi  la  forza  maggiore  e  Yinteritus  rei 
per  la  chiusura  dell'istituto  ove  l'impiegato  comunale 
prestava  l'opera  sua.  E  per  vero  bene  possono  esservi 
delle  ragioni  di  ordine  pubblico  o  di  pubblica  economia 
che  impongano  all'Amministrazione  dello  Stato,  delle 
Provincie  o  dei  Comuni  di  sopprimere  un  ufficio,  un  im- 
piego precedentemente  stabilito,  e  così  operando  queste 
Amministrazioni  non  fanno  che  compiere  un  loro  dovere 
ed  esercitare  una  facoltà  della  quale  sono  rivestite,  e 
possono  non  preoccuparsi,  nell'interesse  loro,  del  vincolo 
contrattuale  creato  con  coloro  che  sono  stati  concessio- 
narii  dell'ufficio  o  dell'impiego  soppresso.  Ma  qilesta  ve- 
rità non  può  essere  esagerata  fino  al  punto  da  mettere 
in  tacere  i  vincoli  contrattuali  stessi  legalmente  stabiliti 
ed  accettati  da  chi  ebbe  a  locare  legalmente  la  propria 
opera.  Ciò  violerebbe  apertamente  quella  buona  fede  che 


(1)  22  dicembre  1897,  Legge,  1898,  I,  172. 
(3)  26  maggio  1888,  Legge,  H,  1. 
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presiede  a  tutte  le  convenzioni,  mentre  è  risaputo  che 
nihil  fnagis  bonae  fidei  congruit  id  praestari  quod  Inter 
contrahentes  actum  est. 

Fu  altresì  giudicato  che  in  caso  di  diritto  a  pensione 
stabilito  dal  regolamento  municipale  a  favore  del  maestro 
direttore  di  banda  dopo  un  decennio  di  fedele  e  non  in- 
terrotto servizio,  la  condizione  deve  esser  ritenuta  come 
adempiuta  in  conformità  dell'art.  1169  del  Codice  civile, 
quantunque,  prima  che  si  compiesse  il  decennio,  il  Mu- 
nicipio avesse  creduto  di  sopprimere  il  corpo  di  banda  (1). 

E  poiché  tutti  gli  atti  del  Commissario  Regio  di  un 
Comune  da  esso  deliberati  d'urgenza  coi  poteri  del  Con- 
siglio, sono  perfetti  coirapprovazione  della  Giunta  Pro- 
vinciale amministrativa,  e  neppure  richieggono  la  rati- 
fica del  Consiglio,  così  ne  consegue  che  siano  valide  le 
nomine  di  impiegati  fatte  dal  detto  Regio  Commis- 
sario (2). 

I  poteri  del  Regio  Commissario  vennero  sinteticamente 
riassunti  in  sentenza  16  giugno  1896(3)  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  la  quale  decise  che  il  Commissario 
straordinario  esercitando  le  funzioni  che  la  legge  confe- 
risce al  Sindaco  ed  alla  Giunta,  può  prendere  sempre 
sotto  la  sua  risponsabilità,  alla  pari  della  Giunta,  nei 
casi  di  urgenza  sopravvenuti,  tutte  le  deliberazioni  che 
altrimenti  spetterebbero  al  Consiglio;  e  colla  veste  di 
rappresentante  il  Sindaco  e  la  Giunta,  può  anche  prov- 
vedere alla  esecuzione  delle  deliberazioni  sue\  i  contratti 
da  lui  stipulati  obbligano  il  Comune  nei  rapporti  coi 
terzi  contraenti  di  buona  fede  ed  i  detti  contratti  non 
possono  mai  essere  dichiarati  nulli  per  difetto  di  ca- 
pacità. 


(1)  App.  Macerata,  25  novembre  1880,  Legge,  1004,  1299  in  nota. 
<2)  Consiglio  di  Stato,  Sezione  IV,  11  maggio  190Ò,  Legge,  II,  pa- 
gina 898. 
(8)  Corte  Suprema,  II,  421. 
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Gli  impiegati  privati,  anche  se  appai^ngoco  ad  una 
Società  privata,  sono  amovibili  ad  nvtiim.  e  la  riserva 
apposta,  alla  prima  nomina  lii  nn  impiegato,  di  poter 
essere  licenziato  previo  avviso  di  tre  mesi,  ha  efficacia 
svitccssiva  per  tutte  le  fasi  della  sua  carriera.  L'impie- 
gato in  tal  modo  licenziato  (cioè  col  detto  preavviso 
pattuito)  non  ha  diritto  a  danni  od  interessi. 

Una  Società  privata  poi  non  cessa  di  essere  tale  seb- 
bentì  abbia  assunto  un  servizio  pubblico  (es.  l'eBeroiEio 
telefonico)  (1). 

Cessione  di  stipendio. 

I  funzionarii  dell' Amministrazione  sono  personalmente 
risponsftbili  di  un  pagamento  indebitamente  fatto,  mentre 
esisteva  un  atto  di  cessione  del  relativo  credito  regolar- 
mente notificato. 

Tale  riaponsabilità  incombe  aolidariamente  all'impie- 
gato dal  quale  fa  redatta  la  minuta  del  provvedimento 
erroneo,  ed  al  suo  superiore  immediato  (Capo-Sezione) 
cbo  la  vidimò  e  la  rese,  colta  sua  firma,  esecntiva  (2). 
Su  tale  argomento  può  consultarsi  una  monografia  del- 
l'avv.  G.B10OI  (3). 

In 

(Vedi  pure  Bsploslooi  e  scoppi). 
Pegni. 

Se  in  causa  di  un  incendio  vengono  distrutti  gli  og- 
getti dati  a  pegno  e  custoditi    in    un    Monte    di    Pfetà, 


(11  App.  Cfttania,  37  marzo  1000,  Lenge,  II,  378. 
(ai  Cotte  dai  Conti,  m  gooniuo  1900,  Legge,  1,  386. 
i3)  I  pubblici  a/Jki  e  la  gerarchia  amminiatTotitia  nel 
fi  diritto  amministTotivo,  dirstto  dal  prof.  Orlaiida,   t 
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questi  risponde  di  danni,  ma  per  colpa  contrattuale  e 
non  per  colpa  aquiliana,  ed  al  portatore  della  polizza  o 
cartella  di  pegno,  devesi  perciò  corrispondere  la  diffe- 
renza tra  il  valore  anticipato  sugli  oggetti  pignorati,  e 
la  loro  valutazione,  quando  questa  sia  segnata  sulla  car- 
tella al  momento  della  contrattazione  del  pegno  in  man- 
canza di  valutazione;  può  il  giudice  valutare  con  criterio 
equitativo  tenendo  per  base  il  valore  risultante  da  cer- 
tificato della  Camera  di  Commercio  circa  il  prezzo  degli 
oggetti  preziosi  in  rapporto  al  peso  specifico  dei  singoli 
oggetti  pignorati  ed  alla  somma  su  di  essi  anticipata  (1) 
(Vedi  pure  su  questo  punto  il  titolo  Danni  in  genere,  §  6). 

Assicuratore. 

L'assicuratore  non  risponde  dei  danni  di  incendio  pro' 
dotto  da  colpa  grave  delle  persone  del  cui  fatto  rassi- 
curato è  risponsabile  (art.  441  Codice  di  commercio).  11 
contratto  di  assicurazione  poi  può  pure  esonerare  da  ri- 
sponsabilità  Tassicuratore  anche  in  caso  di  incendio  pro- 
dotto da  colpa  leggiera  dell'assicurato  o  dei  suoi  dipen- 
denti (2).  Però  fu  pure  giudicato  che  è  conforme  all'in- 
dole dei  contratti  di  assicurazione  contro  i  danni  degli 
incendii  che  le  Società  liquidino  gli  indennizzi  cogli  as- 
sicurati anche  se  vi  fosse  stata  colpa  per  fatto  dei  loro 
dipendenti  (3)  ;  e  venne  anche  ritenuto  che  Tassicuratore 
sia  tenuto  ai  danni  d'incendio  nonostante  che  questo  sia 
stato  appiccato  da  un  figlio  minorenne  dell'assicurato, 
del  cui  fatto  deve  rispondere  il  padre  (assicurato)  (4). 

Di  regola  però  nella  pratica  le  Società  assicuratrici 
sogliono  mettere  nella  polizza  la  clausola  che  la  Società 
non  è  obbligata  a  risarcire  i  danni  provenienti  da  fatto  o 


(1)  Conciliatore  Napoli,  9  gingno  1905,  Gaaz.  Proc,  XXXIV,  68. 

(2)  App.  Torino,  25  gennaio  1904,  Giur.  Tor.,  ATI. 

(3)  App.  Bologna,  20  marzo  1891,  Legge,  XXXI,  II,  22. 

(4)  App.  Milano,  2  aprile  1902,  Giur.  Tbr.,  1906,  120. 
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colpa  dell'assicurato  o  delle  persone  dì  cui  esso  sia  legal- 
mente risponsabile. 

Scintille  di  locomotive. 

La  Società  che  esercita  una  ferrovia  è  risponsabile 
deirincendio  provocato  dalle  scintille  che  si  sprigionano 
dalla  locomotiva,  e  se  la  libera  caduta  delle  scintille 
dipende  dall'uso  di  materiale  scadente  non  deve  ritenersi 
effetto  del  caso,  ma  dipende  dall'esercizio  e  dagli  eser- 
centi la  ferrovia  (1)  (Vedi*  pure  Ferropìe,  §  10). 

Il  diritto  del  privato  di  essere  risarcito  dei  danni  per 
l'incendio  causato  in  tal  modo,  non  viene  meno  per  ciò 
solo  che  la  costruzione,  edifizio  o  deposito  incendiato  non 
di  trovasse  a  quella  distanza  legale  dalla  strada  ferrata, 
che  viene  prescritta  dalla  legge  sulle  Opere  pubbliche 
20  marzo  1865  ali.  P.  Tn  questo  caso  l'Amministrazione 
ferroviaria  ha  diritto  di  far  abbattere  quegli  edifizii  o 
costruzioni  mediante  pagamento  di  indennità,  ma  se  li 
tollera,  per  evitare  la  dovuta  indennità,  deve  rispondere 
necessariamente  deirincendio  (2). 

Spesa  pei  pompieri. 

Deliberata  dal  Comune  la  istituzione  del  Corpo  dei 
pompieri  per  estinzione  degli  incendi,  la  relativa  spesa 
e  obbligatoria  come  necessaria  per  la  polizia  locale 
(art.  175  n.  20,  legge  Comunale  e  Provinciale  testo  unico 
4  maggio  1898).  Quindi  in  caso  di  incendio  non  può  il 
Comune  dal  privato,  stato  soccorso,  pretendere  veruna 
somma,  neppure  a  titolo  di  rimborso   di  spese   ad  esso 


(1)  Casa.  Firenze,  28  febbraio  1901,  Legge,  1902,  I,  669.  —  Fassa, 
ResponaahilUò.  deUe  Compagnie  ferroviarie,  pag.  82,  Bocca,  Editori, 
Torino,  1888. 

(2)  App.  Torino,  20  dicembre  1870,  Giur.  Tor.,  voi.  Vm,  89. 
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Comune  pretese  occasionate  dal  servizio  airuopo  pre- 
stato (1). 

Su  questo  punto  la  giurisprudenza  é  ormai  concorde. 
In  Francia  la  questione  è  da  gran  tempo  risolta  nel 
senso  della  decisione  sopra  riferita,  in  base  alla  legge 
28  piovoso  anno  Vii. 

Fu  però  in  un  caso  speciale  ritenuto  che  il  Comune 
debba  aver  diritto  a  tale  rimborso;  trattavasi  però  di 
una  estinzione  seguita  per  opera  di  pompieri  e  con  mac- 
chine di  altro  Comune  vicino  stato  richiesto  a  nome  del 
proprietario  dell'edifizio  incendiato,  nel  qual  caso  al  Co- 
mune spetterebbe  Fazione  negotiorum  gestorum  contro  il 
privato  (2). 

Del  resto  sta  la  tesi  generale  che  il  Comune,  provve- 
dendo airestinzione  di  un  incendio,  compie  un  obbligo 
non  neirinteresse  esclusivo  del  danneggiato,  ma  neirin- 
teresse  collettivo,  di  cui  fa  parte  il  danneggiato  stesso, 
ed  ha  uno  scopo  generale  di  impedire  il  danno  di  tutti 
0  di  parte  degli  altri  cittadini.  Né  potrebbe  il  Comune, 
pel  disposto  dell'art.  288  del  testo  unico  della  legge  Co- 
munale e  Provinciale,  assumere  uffici  o  disimpegnare 
servizi  che  non  siano  di  pubblica  utilità. - 

NelVantica  Roma  si  erano  costituite  Associazioni  pri- 
vate che  avevano  per  iscopo  di  accorrere  a  spegnere  gli 
incendii  mediante  corrispettivo  di  un  premio  (3),  come  si 
pratica  pare  oggidì  neir America  settentrionale,  dove  le 
compagnie  dei  pompieri  sono  associazioni  private  con 
scopo  di  speculazione. 

Nel  periodo  della  Repubblica  Romana  fu  istituito  il 
Corpo  dei  vigili  coirincarico  di  spegnere  gli   incendii,   e 


(1)  Cass.  Torino,  12  aprile  1901,  Oiur.  Tor.,  671.  —  Dalloz,  Com- 
imine^  n.  1278  e  1309.  —  GrIìn  e  Jolat,  Aaaur.  Ferr.^  n.  284.  — 
.1  ACHIA,  Le  apese  di  eetinsione  degli  incendi,  Genova  1882.  —  ViVante, 
Assicurazioni,  n.  481  e  488. 

(2)  Cass.  Torino,  7  marzo  1888,  Oiur.  Tor.,  XXV,  640;  Cass.  Na- 
poli, 22  febbraio  1892,  Diritto  e  Giur.,  VII,   426. 

(3)  Paolo,  De  officio  praefecti  vigilum. 
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detto  corpo  era  capitanato  dal  Prefetto  o  dal  Tribuno 
dei  vigili  (L.  3  §  3  ff.  De  officio  praefecti  vigilum)^  e  l'in- 
cendio ritenuto  come  accidente  gravissimo,  paragonabile 
all'invasione  del  nemico  ed  al  naufragio  (leg.  23  Dig. 
De  regulis  juris)^  era  tutelato  dalla  pubblica  autorità. 

In  Francia  emanarono  in  proposito  le  leggi  24  agosto 
1790,  22  luglio  e  6  ottobre  1791,  28  febbraio  anno  VII, 
28  piovoso  anno  Vili,  per  cui  l'incarico  era  affidato  a 
Corpi  speciali  Municipali,  che  dovevano  prevenir  par  des 
précautions  conrenahles  à  faire  cesser  par  des  secours  ha- 
bilement  distribués  les  accidents  et  fléaux  calamiteuXy  tels 
que  les  incendies. 

La  legge  sarda  del  7  ottobre  1848  [Comunale  e  Pro- 
vinciale) agli  art.  133,  134  n.  17,  166  n.  4  e  5,  167  pose 
i  principii  che  si  trasfusero  poi  nel  testo  unico  del  1898, 
dove  non  si  parla  espressamente  delle  spese  degli  in- 
cendii,  ma  sono  queste  implicitamente  contemplate  dalle 
due  categorie  2*  e  20*  dell'art.  175  (1). 

Assicurazioni. 

Il  principio  che  l'assicurato  non  può  lucrare  sull'in- 
fortunio e  non  deve  quindi  ricavare  dal  contratto  che  il 
puro  risarcimento  dei  danni  realmente  sofferti  non  può 
spingersi  sino  ad  interdirgli  di  risentire  dei  vantaggi,  i 
quali  dell'assicurazione  non  sono  che  conseguenze  indi- 
rette (art.  434  Cod.  com.)  (2).  L'assicurazione  è  infatti  un 
contratto  di  indennità,  per  cui  il  rimborso  non  può  mai 
eccedere  il  danno  sofferto  dalla  cosa  assicurata,  perchè 
altrimenti  il  contratto  non  sarebbe  più  Ai  indennità,  ma 
degenererebbe  in  una  scommessa  (3). 

L'assicuratore  non  è  tenuto  a  pagare  danni   maggiori 


(1)  Sentenza  13  marzo  1900  del  Pretore  del  VII  Mandamento  di 
Torino,  estensore  Collonnetti,  Oiur.  Tor.,  1901,  592.     . 

(2)  Casa.  Torino,  12  novembre  1900,  Qiur.  Tor.,  1442. 

(3)  Vi D ARI,  Dir.  cornm.,  V,  n.  4389,  4"*  ed. 
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di  quelli  effettivamente  prodotti  dal  rischio  anche  quando 
siasi  fatta  una  doppia  assicurazione  cioè  Tuna  dal  pro- 
prietario e  Taltra  dal  conduttore  della  cosa  perita,  e 
chiedano  entrambi  la  liquidazione  del  danno  (1)  (art.  434 
e  477  Cod.  comm.). 

E  per  vero  chiara  la  legge  al  riguardo  nel  senso  che 
(art.  426-427  Cod.  comm.)  per  quanto  si  moltiplichino  i 
contratti  di  assicurazione  o  concorrano  fra  di  loro  fino  a 
concorrenza  del  valore  intero,  se  fatte  contemporanea- 
mente; —  oppure  concorrano  successivamente,  se  fatte 
in  tempi  diversi,  sempre  solo  fino  a  concorrenza  del  va- 
lore assicurato.  Vedi  Assicurazioni  contro  i  danni. 

Negligenza  dei  pompieri. 

Il  capo  dei  pompieri,  che  trascuri  di  domare  un  in- 
cendio valendosi  di  tutti  quei  mezzi  che  sono  a  sua  di- 
sposizione, è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  cagionati 
dairincendio  suddetto  (2)  (Vedi  pure  Funzionarii  jmbbUci), 

Tramvie. 

La  Compagnia  esercente  una  tramvia  a  vapore  e  re- 
sponsabile del  danno  dell'incendio  determinato  dalle  scin- 
tille gettate  dal  camino  delle  macchine  con  frantumi  di 
carbone  incandescente  sulle  proprietà  private  fiancheg- 
gianti  la  linea  tramviaria  (3).  A  stabilire  che  l'incendio 
sia  stato  causato  dalle  scintille  è  sufficiente  la  prova 
della  voce  pubblica  generale  e  delle  convinzioni  indivi- 
duali dei  singoli  testi  escussi. 

Fuochi  artificiali  (Vedi  il  titolo  analogo). 


(i)  Cass.  Torino,  20  giugao  1891,  Oiur.  7br.,  469. 

(2)  App.  Torino,  29  aprile  1899,  Qiur,  Tor.,  862. 

(3)  App.  Torino,  21  ottobre  1893,  Oiur.  2br.,  1894,  87. 
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dotti  del  suolo  non  ancora  staccati,  ovvero  ad  ammaHsi 
0  depositi  di  materie  combustibili,  ad  opifizii,  depositi 
di  merci,  cantieri,  veicoli  di  strade  ferrate,  cave,  miniere, 
e  foreste  (art.  300  Cod.  civ.); 

2*  Chiunque,  per  impedire  l'estinzione  di  un  incendio 
sottrae,  occulta  o  rende  inservibili  materiali,  apparecchi, 
od  altri  mezzi  destinati  all'  estinzione  (art.  307  Codice 
penale)  ; 

3**  Chi  per  imprudenza  o  negligenza,  o  imperizia 
nella  propria  arte  o  professione,  o  per  inosservanza  di 
regolamenti,  ordini  o  discipline,  cagiona  un  incendio  od 
esplosione  (art.  311  Cod.  pen). 

Industrie. 

(Vedi  pure  Artefici  —  Infortuni  sul  lavoro  — 
Committenti  e  Commessi). 

Fumo  ed  esalazioni  nocive. 

Il  proprietario  dello  stabilimento  industriale  che  col 
fumo  delle  sue  caminiere  e  colle  esalazioni  nocive  delle 
sue  officine  reca  noia  e  pregiudizio  alle  vicine  abitazioni, 
e  tenuto  al  risarcimento  del  danno  (art.  574  e  1151  Co- 
dice civile)  ;  e  nulla  decide  in  contrario  ohe  le  abitazioni 
danneggiate  siano  sorte  successivamente  al  funzionare 
dello  stabilimento  (1).  E  per  vero  è  norma  eterna  di  di- 
ritto naturale  che  l'esplicazione  del  libero  diritto  di  do- 
minio sola  allora  si  deve  arrestare,  quando  incontra  e 
viene  a  cozzare  con  un  eguale  diritto  contrario. 

Tale  azione  di  danni  è  di  indole  commerciale  ;  ed  è 
quindi  soggetta  alla  prescrizione  decennale  ;  e  se  pro- 
posta contro  una  società  regolarmente  costituita,  è  sog- 
getta alla  quinquennale  (articoli  917-919,  n.  1  e  2,  Cod.  di 
commercio). 

(1)  Corte  d'Appello  Torino,  4  agosto  1903,  Giui\  Tor.,  1904,  73. 
3aldi,  Casi  pratici  di  respoìisaòilità,  ecc.  ^'^ 
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Circa  la  natura  civiie  o  commerciale  deirazione  vi 
sono  taluni  che  ritengono  le  obbligazioni  per  quasi-de- 
litto  siano  sempre  civUiy  altri  che  siano  commerciali  (1). 
Perchè  Tobbligazione  del  commerciante  per  quasi-delitto 
abbia  carattere  commerciale,  si  richiede  però  che  il  fatto 
illecito  si  immedesimi  coiresercizio  di  uno  o  più  atti  di 
commercio,  oppure  che  il  fatto  illecito  cada  nella  stipu- 
lazione o  nella  esecuzione  di  un  negozio  giuridico  di  ca- 
rattere commerciale. 

È  vietato  rimpianto  di  un  opifìcio  che  invada  il  fondo 
vicino  con  esalazioni  di  fumo  e  di  cenere  volatilizzata  e 
disturbi  col  frastuono  assordante  (art.  574  Cod.  civ.).  Il 
reclamo  va  proposto  contro  il  proprietario  del  fondo»  non 
contro  il  conduttore  esercente  Topifizio  anzidetto.  Ne  il 
proprietario  avrà  azione  di  rilievo  verso  di  questo,  se  il 
fondo  fu  locato  appunto  ad  uso  di  opifizio  e  se  non  ri- 
sulta dimostrato  che  il  conduttore  stesso  ne  abbia  abu- 
sato (2). 

Ove  uno  stabilimento  non  sia  insalubre  od  incomodo 
per  rindole  sua,  ma  lo  divenga  per  difetto  di  cautele 
nelPesercizio,  può  l'Autorità  amministrativa  prescrivere 
le  cautele  stesse,  e  solo  dopo  Tinosservanza  di  esse  or- 
dinare la  cessazione  dell'industria  (3). 

Sono  tali  le  fàbbriche  di  guano  artificiale j  i  forni  da 
pane  (i  quali  solo  possono  essere  incomodi  se  il  fumo 
non  sia  condotto  via,  ma  si  spanda  nei  locali  vicini),  i 
macelli  di  animali  porcini. 

Un  ospedale  non  è  uno  stabilimento  di  per  se  inco- 
modo od  insalubre  (4). 

È  in  potere  dell'Autorità  giudiziaria  l'ordinare  quei 
provvedimenti  che  siano  necessarii  per  impedire  che  gli 


(1)  ViDARi,  Diritto  coinm.,  IX,  n.  9065,  4»  ed.  —  Vivante,  Trattato 
di  diritto  comm.y  I,  n.  50.  —  Pugliese,  Prescrizione  estintitfa,  ^  ed., 
n.  361. 

(2)  App.  Casale,  22  dicembre  1904,  Giur.  Tor.,  1905,  95. 

(3)  Cons.  Stato,  30  dicembre  1867,  Legge,  voi.  Vili,  pag.  207. 
^4)  Repertorio  del  pei'iodico  la  Legge,  1877,  pag.  416,  parte  111. 
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stabilimenti  nocivi  rechino  danno  ai  privati;  e  quando 
malgrado  i  provvedimenti  comandati  ed  eseguiti,  risulti 
manifesta  la  impossibilità  di  porre  iìne  ai  danni  recati 
da  una  industria  insalubre,  incomoda  o  pericolosa,  il 
magistrato  può,  sulla  istanza  della  parte  danneggiata, 
ordinare  il  trasferimento  o  la  cessazione  dell'esercizio 
dell'industria  medesima  (1). 

Porno. 

Il  proprietario  di  un  appartamento  del  piano  supcriore 
di  una  ,casa  ha  diritto  di  ottenere  la  demolizione  di  un 
forno  costrutto  nell'attiguo  piano  inferiore  quando  dal 
forno  derivino  inconvenienti  tali,  da  rendere  l'apparta- 
mento inabitabile,  a  meno  che  gli  inconvenienti  possano 
rimuoversi  con  opportune  opere  (2). 

Fucina  portatile. 

Il  vicino  non  può  impiantare  nella  propria  abitazione 
una  fucina  anche  portatile,  il  cui  fumo  possa  riuscire 
molesto  o  nocivo  al  proprietario  soprastante  senza  prov- 
vedere, a  norma  dell'articolo  574  Cod.  civ.,  al  modo  atto 
ad  evitare  a  costui  ogni  danno  (3). 

Macchine  assordanti. 

L'articolo  574  Codice  civile  è  applicabile  anche  nel 
caso  di  macchine  che  arrecano  danno  al  vicino  col  loro 
rumore  assordante  e  con  pericolose  scosse  ai  muri  divi- 
sor  ii  (4). 

Già  il  diritto  romano  non  permetteva  di  eseguire  nel 
proprio  fondo  ciò  che  danneggiava  la  casa  vicina  con  im- 


(1)  App.  Brescia,  20  aprile  1869,  Legge,  voi.  IX,  pag.  303. 

(2)  App.  Genova,  24  maggio  1B97,  Giurista^  805. 

(3)  Casa.  Palermo,  2  maggio  1908,  Foro  SiciL,  239. 

(4)  App.  Milano,  28  maggio  1901,  Moti,  Trib.,  1902,  65. 
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missione  di  fumo  o  di  acqua  :  —  Ex  superiore  aedificia  in 
inferiora  non  aquam,  non  quid  aliud  immitti  licei;  in  suo 
enim  alti  hactenus  facete  licei,  quatenus  nihil  in  alienum 
immittat  ;  fumi  autem  sicut  aquae  esse  immissionem  (L.  8, 
§  5,  D.  **  Si  servitus  vindicetur  „). 

Non  occorre,  per  aversi  frastuono,  che  siano  messe  in 
moto  macchine  propriamente  dette,  ma  basta  che  in  qua- 
lunque modo  si  faccia  rumore  neiresercizio  di  una  indu- 
stria, come  nel  caso  deirindustria  di  bottai  che  producono 
fumo  coi  loro  fuochi  per  piegare  le  doghe  e  arroventare 
i  cerchi  di  ferro  noi  cortile,  e  martellando  sui  ferri  o 
sulle  botti,  producono  un  frastuono  molesto,  oltre  Tinva- 
sione  del  fumo  e  pulviscolo  nelle  abitazioni  vicine,  il 
cui  valore  locativo  è  evidentemente  per  tali  cause  dimi- 
nuito. 

Difficile  accesso  a  negozi  —  Danni. 

Se  per  lavori  di  restauro  del  piano  stradale  o  suo  ab- 
bassamento od  innalzamento  resti  sospeso  o  diftìcile  lo 
accesso  a  botteghe  non  è  dovuto  dal  Oomune  risarcimento 
di  danno  (1)  ai  proprietarii  delle  botteghe,  ed  ai  pro- 
prietarii  delle  case  pel  diminuito  affitto  degli  alloggi  a 
causa  dell'incomodo  di  accedervi  durante  V esecuzione  dei 
lavori. 

Mine  di  scavo. 

Fu  per  contro  stabilito  che  il  proprietario  di  uno  sta- 
bilimento industriale  ha  diritto  al  risarcimento  dei  danni 
prodotti  da  mine  di  scavo  di  una  galleria  nel  sottosuolo, 
che  abbiano  reso  inservibile  lo  stabilimento  stesso,  pel 
tempo  per  cui  ne  durò  la  inazione,  per  le  merci  andate 
a  male  od  in  deperimento,  e  per  le  spese  di  riattazione 
del  fabbricato  sconquassato  (2). 


(1)  Casa.  Torino,  18  gennaio  1901,  Oiur.  Tbr.,  232. 

(2)  App.  Torino,  20  dicembre  1904,  Qiur.  Tor.,  195. 
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Taglio  o  annacquamento  di  liquori. 

Su  tale  argomento  la  Corte  di  Appello  di  Bologna  (1) 
ebbe  a  giudicare  che  il  commerciante  che  allunga  o  taglia 
il  cognac  fornitogli  o  lo  rivende  col  nome  e  l'emblema 
caratteristico  di  chi  glielo  ha  fornito,  è  tenuto  al  risar- 
cimento dei  danni.  Ma  la  Corte  di  Cassazione  di.  Roma 
nella  stessa  causa  ritenne  (2)  che  non  si  possa  ritenere 
illecito  il  fatto  del  commerciante  che  comperando  all'in- 
grosso per  rivendere  al  minuto  il  cognac  genuino  dallo 
stesso  produttore,  lo  diluisca  e  lo  metta  poi  in  commercio 
colle  stesse  etichette  fornitegli  dal  produttore  prima  di 
avere  constatato  dietro  la  richiesta  dell'  interessato  : 

a)  Se  quella  operazione  di  diluire  il  cognac  non  sia 
necessaria  per  la  necessità  stessa  del  consumo,  e  se  non 
sarebbe  fatta  da  ogni  rivenditore  nello  stesso  interesse 
del  produttore  ; 

b)  Se  la  proporzione  in  cui  fu  fatta  non  sorpassi  il 
limite  normale; 

cj  Se  la  fornitura  delle  etichette  da  parte  del  pro- 
duttore non  importi  implicitamente  l'autorizzazione  a  di- 
luire il  prodotto. 

Industria  rumorosa. 

Il  proprietario  di  una  casa,  di  fronte  alla  quale  si  im- 
pianta uno  stabilimento  industriale,  non  ha  azione  di 
danni  per  asserto  disturbo  pel  rumore  di  telai  meccanici 
ed  annaspatoij  se  nulla  vi  sia  in  esso  di  abusivo  o  di 
eccezionale  ;  cosicché  sta  nel  criterio  del  magistrato  il 
giudicare  se  l'incomodo  sia  di  tale  tenuità  da  dover  es- 
sere tollerato  dal  vicino  (art.  574  Cod.  civ.)  (3). 

L'articolo  574  Codice  civile  non  è  applicabile  ad  ogni 


(1)  Sentenza  20  dicembre  1902,  Temi  Vfn.,  1903,  130. 

(2)  Sentenza  18  giugno  1908,  Moii.  Trib.,  906. 
(8)  Casa.  Torino,  3  marzo  1908,  Qiui\  Tor.,  691. 
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specie  di  incomodi  o  disturbi  che  dalPuso  della  cosa 
propria  possa  derivare  al  vicino,  ma  per  la  sua  applica- 
zione si  richiede  un  qualche  danno  sensibile  specialmente 
alla  solidità  od  abitaoilità  del  vicino  edifizio. 

Così  non  h  interdetta  Tapplicazione  di  un  motore  a  gaz 
e  di  macchine  per  l'esercizio  di  un* industria  (es.,  tipo- 
grafia)'Be  dal  loro  funzionamento  deriva  semplicemente 
l'inconveniente  di  un  rumore  sentito  dalla  casa  vicina, 
ma  di  si  tenue  importanza  ed  in  limiti  tollerabili,  a  cui 
possano  facilmente  i  vicini  abituarsi.  Sarebbero  tuttavia 
da  ordinarsi  le  cautele  ed  opere  necessarie  per  rimuovere 
f?li  inconvenienti  piii  gravi  come  le  cattive  esalazioni  per 
mezzo  di  fumaiuoli,  prescrivendo  che  siano  portati  a  mag- 
giore altezza  (1). 

Scuderie  (Vedi  Edifizl,  §  2). 
Decorrenza  dei  danni. 

Il  risarcimento  dei  danni  per  opere  abusive  (es.,  mo- 
tore e  fumaiuolo),  poste  sulla  proprietà  del  vicino,  è  do- 
vuto anche  anteriormente  alla  giudiziale  domanda,  se  è 
esclusa  ogni  acquiescenza  e  tolleranza,  essendosi  invece 
continuamente  reclamato  e  protestato  contro  le  opere 
stesse  (art.  1151  Cod.  civ.)  (2j. 

Molino  —  Mancanza  d'acqua. 

Il  proprietario  di  un  molino  animato  da  derivazione 
d'acqua  concessa  dal  Governo,  non  ha  azione  di  danni 
contro  la  Provincia  per  ciò  che  ad  un  antico  ponte  in 
legno,  esistente  a  valle,  distrutto  da  innondazione,  abbia 
sostituito  nuovo  ponte  in  muratura  ad  arcate  più  ampie, 
che  facilitando  il  rapido  deflusso  delle  acque,  vengano  a 


(1)  App.  Torino,  17  dioembre  1895,  Oiiir.  Tbr.,  176. 

(2)  Cass.  Torino.  5  giugno  1908,  Giur.  2br.,  1106. 
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pregiudicare  la  derivazioiie  an^detta  ;  e  nulla  decide  in 
contrario  che  da  oltre  un  trentennio  si  trovasse  il  pro- 
prietario nel  possesso  della  derivazione,  facilitata  dal 
ponte  precedente  come  da  diga  parziale  (1).  £  per  vero, 
T'esereizio  legittimo  di  un  diritto  proprio»  comunque  pro- 
duca danno  ad  altri,  non  gen/era  però  mai  l'obbligo  di 
naarcirlo  ;  e  nel  caso  in  esame  la  Provincia  aveva  non 
solo  diritto,  ma  dovere  di  costrurre  il  nuovo  ponte  per 
servizio  del  pubblico,  in>  sostitoKioBe  di  quello  asportato 
dalle  acque,  o  doveva  costruirlo  appunto  con  quelle  mag- 
giori e  migliori  modalità  che  Tarte  suggeriva:  inoltre  il 
vecchio  ponte,  coirostaoolo  che  opponeva  alle  acque,  pro- 
curava al  proprietario  del  molino  niente  altro  che  un 
vantaggio  o»  comodo,  ed  è  risaputa  che  comodità  e  van- 
taggio non  sono  lurotetti  da  aadone  di  reintegrazione  (2). 
Non  può  quindi  in  rapporto  a  tali  vantaggi  parlarBi  di 
acquisto  per  prescrizi^e  che  valga  a  cambiare  in  diritto 
quel  semplice  interesse  che  può  avere  avuto  il  proprie- 
tario del  molino,  a  perpetuare  quello  stato  di  cose. 

Incomodi  in  genere   cagionati  da  industrie    — 
Abusi  nel  loro  esercizio. 

L'industriale  deve  adoperare  tutte  le  precauzioni  che 
la  pratica  e  la  scienza  insegnano,  per  evitare  e  preve- 
nire danni  alla  proprietà  del  vicino,  avendo  per  criterio 
direttivo  quello  della  colpa.  L'azione  che  tende  non  ad 
ostacolare  l'esercizio  di  una  industria  legittimamente  au- 
torizzata dalla  competente  Autorità  amministrativa,  ma 
ad  impedire  Vabuso  di  essa,  che  è  fonte  di  danni  che  po- 
trebbero essere  evitati,  e  esperibile  e  giuridica,  e  sono 
ammessibili  le  prove  all'uopo  addotte  (3). 


(1)  Casa.  Torino,  17  aprile  1908,  (Hur,  Tor.,  1<)38. 

(2)  Oass.  Torino,  21  maggio  1S87,  (H^ir,  Tm-.,  5dO;  Gass.  Torino, 
28  maggio  1902,  Giur.  Tot.,  1016. 

(3)  Trib.  Firenze,  SI  dioembre  1906,  (Hw.  to'ic,  46. 
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Nel  determinare  la  rispon sabilità  del  proprietario  di 
uno  stabilimento  industriale  per  le  molestie  (fumo,  esa- 
lazioni, rumori,  ecc.,  ecc.)  che  derivano  dal  di  lui  eser- 
cizio alle  proprietà  vicine,  è  legittimo  tener  conto  delle 
particolari  condizioni  del  luogo,  e  specialmente  se  trat- 
tisi di  un  centro  industriale  in  cui  siano  agglomerati 
molti  opifici,  per  guisa  che  la  reciprocità  degli  incomodi 
corrisponde  al  dovere  di  una  reciproca  tolleranza,  mag- 
giore di  quella  che  in  altri  casi  potrebbesi  pretendere. 
Si  deve  allo  stesso  effetto  tener  conto  eziandio  del  pe- 
riodo di  tempo  da  che  dura  lo  stato  di  cose  lamentato, 
per  moderare  le  pretese  di  risarcimento  quanto  al  pas- 
sato, in  relazione  alla  tacita  pazienza  che  per  avventura 
fosse  stata  prestata  dal  proprietario  del  fondo  contiguo 
all'officina,  non  lagnandosi  degli  incomodi  che  questo  gli 
cagionava  (1). 

• 
Zolfare. 

L'impresa  che  esercita  una  miniera  di  zolfo  deve  ri- 
sarcire ai  privati  il  danno  che  risentono  sia  nella  per- 
sona che  nei  beni  per  T  effetto  dell*  anidride  carbonica 
che  si  sviluppa  dalla  combustione  dello  zolfo,  quando 
abbia  contravvenuto  alle  opportune  norme  regolamen- 
tari (2). 

Il  pulviscolo  di  carbone  minerale  ed  i  frammenti  di 
fuligine  che  si  sprigionano  dal  camino  di  un  motore  a 
vapore  che  invadono  le  finestre  ed  inquinano  Tacqua  del 
pozzo  del  vicino,  non  costituiscono  soltanto  un  semplice 
incomodo  che  il  vicino  stesso  sia  in  obbligo  di  tollerare, 
ma  importano  una  diminuzione  di  patrimonio,  e  quindi 
un  vero  e  proprio  danno  risarcibile  (3). 

E  così  pure  deve  risarcire  i  danni  un'officina  gaz  che 


(1)  Àpp.  Torino,  4  agosto  1903,  Legge,  '2004. 

(2)  Gass.  Palermo,  5  maggio  1904,  Mon.  Trib.^  810. 

(8)  App.  Firenze,  15  settembre  1897,  AnnaU  di  Giur,^  348. 
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col  fumo  od  esalazioni  nocive  delle  caminiere  invade  la 
proprietà  vicina.  Ne  decide  in  contrario  che  questa  con- 
dizione di  cose  esista  da  oltre  un  trentennio  (art.  630 
Cod.  civ.),  e  neppure  decide  che  le  abitazioni  sul  fondo 
del  vicino  siansi  costrutte  od  ampliate  dopo  che  l'offi- 
cina gaz  già  era  impiantata  ed  attuata;  potendo  al  più 
questa  circostanza  influire  per  diminuzione  del  risarei^ 
mento  di  danno  (art.  574  Cod.  civ.).  (1). 

Contro  lo  strepito  prodotto  dall'esercizio  delle  piccole 
industrie,  quali  sono  quelle  del  fabbro-ferraio,  del  calde- 
raio, ecc.,  ecc.,  può  esser  luogo  ad  azione  per  danni  al- 
lora soltanto  che  esso  sia  portato  ad  un  grado  assoluta- 
mente eccessivo  ed  insopportabile  pel  vicino  (2).  Ciò  si 
accerta  di  regola  con  perizia  o  con  testimonii. 

Incendio. 

La  parte  che  invoca  un  caso  fortuito  allo  scopo  di  es- 
sere esonerata  da  ogni  obbligo  di  risarcimento  di  danni 
per  inesecuzione  di  contratto  (es.,  un  patito  incendio  che 
distruggendo  il  proprio  opificio,  ha  reso  impossibile  la 
fornitura  della  merce  venduta)  ha  obbligo  di  provare  che 
nel  caso  fortuito  che  invoca  non  concorra  nessuna  sua 
colpa,  cioè  che  l'incendio  non  fu  causato  da  sua  negli- 
genza 0  trascuranza  (3). 

Il  Laurent  osserva  in  proposito  a  tale  questione  (4)  : 
Il  y  a  des  faits  dont  le  caractPre  est  doutenx.  L*  incendie^ 
quand  il  est  occasionné  par  le  feu  du  del,  est  certainement 
un  cas  foHuit.  MaiSj  hors  ce  cas,  il  est  le  plus  souvent  la 


(1)  Cass.  Torino,  13  febbraio  1902,  Giur,  Tòr.,  358. 

(2)  App.  Perugia,  10  febbraio  1800,  Legge,  I,  506.  Consulta  pure 
Sarbdo,  DeUa  reaponaoMUià  civile  dei  proprietari  di  stabiìimenti  in- 
dustìiali  incomodi,  insalubri  o  pericolosi,  nelV Architelo  giur.,  voi.  Ili, 
pag.  32. 

(3)  App.  Torino,  U  dicembre  1900,  Qiur.  Tor.,  1901,  121. 

(4)  Principes  de  droit  civil,  XVI,  n.  268. 
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I  faire  la  prtuve. 


B  (ad  es.,  di  carboni  in  ragione 
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airàre  del  diitretto  ined«siiiM>, 
he  dnrakte  lo  sciopero  di  t^tte 
DoatUxioni  adatto  anormali  per 
n  modo  da  non  poteraene  gio- 
cato che  lo  sciopero  generale 
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striale  dal  rispondere  del  non 
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Iti  non  aver  egli  potuto  preve- 
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dannosi  effetti  (2). 
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nella  sua  proprietà,  non  pub 
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casa  del  vicino,  si  produca  un  rumore  ripetentesi  a  ogni 
minuto,  assordante  ed  eccessivamente  molesto  per  gli  in- 
quilini della  casa  vicina,  e  si  emetta  fumo  ad  altezza 
minore  di  quella  di  essa  casa  e  che  dal  vento  venga  por- 
tato dentro  la  medesima.  In  tal  caso  debbonsi  ordinare 
le  opere  e  le  cautele  avvisate  dai  periti  atte  a  togliere  o 
rendere  tolle<rabile  Tincomodo  o  il  danno,  eom«  il  trasporto 
dei  meccanismi  a  maggiore  distanza,  Tisolamento  delle 
loro  fondazioni,  l'alzamento  dei  fumaiuoli  e  simili. 

La  autorizzazione  amministrativa  concessa  per  l'im- 
pianto dello  stabilimento  riguarda  soltanto  l'interesse  della 
sicurezza  pubblica  e  non  pregiudica  l'azione  del  privato 
danneggiato  per  il  oonseguimeuto  della  giusta  indennità 
o  per  far  eseguire  le  opere  a  rendere  tollerabile  l'eser- 
cizio (1). 

£  così  pure  T  autorizzazione  governativa  concessa  per 
rimpianto  di  uno  stabilimento  industriale  non  é  di  osta- 
colo all'azione  giudiziaria  e  non  impedisce  che,  óve  del 
caso,  i  Tribunali  ordinino  la  chiusura  dello  stabilimento 
stesso,  purché  non  si  tratti  di  stabilimento  esercitato 
dalia  Pubblica  Amministrazione,  poiché  in  questo  caso 
l'Autorità  giudiziaria  potrebbe  bensì  constatare  il  danno 
e  determinare  l'indennità,  ma  non  ordinare  la  chiusura. 

Fu  anche  giudicato  che  quando  si  tratta  di  stabili- 
menti pericolosi  o  producenti  esalazioni  nocive  per  i  vi- 
cini, e  sia  constatato  non  potersi  con  nessuna  condizione 
precauzionale  togliere  il  pericolo  e  impedire  il  danno,  se 
ne  possa  ordinare  la  rimozione  {2), 

Le  relazioni  di  buon  vicinato  impongono  certamente 
delle  reciproche  tolleranze,  senza  delle  quali  sarebbe 
pressoché  impossibile  tra  vicini  l'esercizio  delle  rispet- 
tive proprietà.  11  Pothibb  annovera  perciò  tra  i  quasi- 
contratti  anche  i  i-apporti  di  vicinato,  come  quello  ohe 
genera  tra  i  vicini  obbligazioni  reciproche. 


(1)  App.  Torino,  9  novembre  1888,  Giur.  2br.,  X889, 86. 

(2)  App.  Torino,  4  febbraio  1868,  Giur.  Tor.,  806,  voi.  XVI. 
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Ma  sì  eccederebbero  manifestamente  i  limiti  di  queste 
esigenze,  quando  si  ritenesse  lecito  ad  un  proprietario 
l'impiantare  nel  suo  fondo  un  esercizio  da  cui  derivasse 
per  ]a  proprietà  del  vicino  un  danno  apprezzabile  e  per- 
manente. Né  le  relazioni  di  vicinato,  ne  le  esigenze  del- 
rindustria  possono  mai  esagerarsi  al  punto  da  imporre 
il  sacrifizio  anche  solo  parziale  della  proprietà  altrui  (1). 

L'articolo  574  Codice  civile  prevedendo  il  caso  di  sta- 
bilimenti con  macchine  messe  in  moto  dal  vapore  od 
altri  manufatti  per  cui  vi  sia  pericolo  di  incendio^  di 
scoppio  o  di  esalazioni  nocive,  prescrive  si  osservino  le 
distanze  che  secondo  i  casi  siano  stabilite  dai  regolamenti, 
0  in  loro  mancanza  dalFAutorità  giudiziaria  affine  di  evi- 
tare danni  al  vicino.  Questa  disposizione  non  ha  per  ob- 
biettivo il  riparare  danni  già  prodotti,  ma  unicamente  di 
prevenirli  provvedendo  alla  sicurezza  della  proprietà  dei 
vicini;  ma  se  in  pratica  queste  precauzioni  prude-nziali, 
risultano  nondimeno  inefficaci,  sarà  intatto  Tobbligo  del 
risarcimento  (2). 

Vi  è  qualche  rara  sentenza  che  ritenne  che  pei  fatto 
del  tremolìo,  rutnore,  ecc.,  non  spetti  azione  di  danni,  e 
solo  possa  l'autorità  politica  dare  provvedimenti  in  via 
amministrativa  per  far  cessare  tali  inconvenienti  (3),  ma 
la  prevalente  opinione  è  quella  di  cui  si  è  fatto  più 
sopra  lo  svolgimento. 

Anche  il  conduttore  di  un  fondo,  al  pari  del  proprie- 
tario di  esso,  ha  azione  per  reclamare  la  riparazione  del 
danno  cagionatogli  dal  vicino  coli'  impianto  di  una  offi- 
cina da  cui  venga  pericolo  di  incendio,  scoppio  od  esa- 
lazioni nocive  (4). 

Ha  diritto  al  risarcimento  dei  danni  il  vicino  danneg- 


(1)  Laubbnt,  vi,  137.  ~  Borsari,  II,  pag.  132.  —  Ricci,  II,  60.  — 
Pacifici-Mazzoni,  Qomm.,  I,  78. 

(2)  Pardkssus,  I,  201.  —  Toullier,  III,  382.  —  Marcadé,  art.  674, 
n.  2.  —  SoLON,  Réspons.,  n.  550.  —  Dkmolombiì:,  5iem<.  ,T,  524. 

(3)  App.  Torino,  21  novembre  1887,  Giur.  Tbr.,  1888,  61. 

(4)  Cass.  Torino,  17  luglio  1889,  Legge,  II,  689. 
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giato  da  innovazioni  nell'impianto  di  un'industria  rumo* 
rosa  (esempio  :  sostituzione  di  telai  meccanici  a  vapore 
a  telai  a  mano).  Se  pel  fatto  del  vicino  taluni  incomodi 
siano  diminuiti,  non  è  lecito  compensare  tale  vantaggio 
con  un  nuovo  danno  prodotto  dal  fatto  stesso  (1). 

Maglio. 

• 
Fu  giudicato  che  ottenuto  il  provvedimento  ammi- 
nistrativo che  autorizza  V  esercizio  di  un  maglio  in 
una  ferriera  a  tenore  della  legge  di  pubblica  sicurezza, 
viene  riconosciuto  il  diritto  di  tenerlo  in  esercizio  e 
perciò  l'Autorità  giudiziaria  non  può  ordinare  la  rimo- 
zione del  maglio.  Ma  tuttavia  al  proprietario  vicino  dan- 
neggiato dall'esercizio  del  maglio  stesso,  compete  azione 
a  pieno  risarcimento  di  danni,  che  può  elevarsi  fino  a 
raggiungere  e  uguagliare  il  valore  del  suo  immobile  come 
se  egli  ne  fosse  stato  effettivamente  espropriato,  essendo 
da  pariBcarsi  ad  espropriazione  il  fatto  che  più  alcuno  non 
possa  servirsi  della  cosa  propria  per  causa  del  fatto  del 
vicino  (2). 

Esercizio  normale  e  regolare  di  industria. 

Se  i  locali  di  una  casa  sono  stati  affittati  per  un  de- 
terminato uso  industriale  (es.  :  per  uso  di  una,  tipografia)^ 
formalmente  regolato  in  contratto,  la  clausola  che  ob- 
bliga Taffittavolo  a  non  dare  molestia  agli  altri  inquilini 
non  va  riferita  alle  molestie  che  necessariamente  deri- 
vano dal  regolare  esercizio  dell'industria,  ma  solamente 
alle  maggiori,  provenienti  da  colpevole  abuso  (art.  1583, 
n.  1,  Cod.  civ.)  (3). 


(1)  Cass.  Firenze,  12  aprile  1894,  Legge,  I,  692. 

(2)  Cass.  Roma,  9  luglio  1892,  Legge,  1893,  I,  37. 

(3)  Trib.  Novara,  28  maggio  1905  e  Corte  d'Appello  di  Torino, 
22  dicembre  1905,  Giur.  Tor.,  1906,  1(^  e  100. 
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Disposizioni  generali  di  legge. 

Tutta  la  materia  relativa  alle  distanze,  incomodi  per 
esercizio  di  industrie,  si  impernia  sul  disposto  dell*  arti- 
colo 574  Codice  civile  che  dispone  :  *  Chi  vuol  fabbricare 
contro  un  muro  comune  o  divisorio,  ancorché  proprio, 
camini,  forni,  fucine,  stalle,  magazzini  o  di.  sale  o  di  ma- 
terie atte  a  danneggiarlo,  ovvero  stabilire  in  vicinanza 
della  proprietà  altrui  macchine  messe* in  moto  dal  va- 
pore, od  altri  manufatti,  per  cui  siavi  pericolo  di  incendio 
o  di  scoppio,  0  di  esalazioni  nocive,  deve  eseguire  le 
opere  e  mantenere  le  distanze  ohe,  secondo  i  casi,  siano 
stabilite  dai  regolamenti,  ed  in  loro  mancanza  dall'Au- 
torità giudiziaria,  affine  di  evitare  ogni  danno  al  vicino. 

E  così  in  applicazione  di  tale  articolo  fu  deciso  che  il 
vicino  ha  diritto  di  far  rimuovere  una  concia  di  pellami 
impiantata  nel  fondo  contiguo,  purché  provi  che  emani 
esalazioni  intollerabili  (1). 

In  certi  casi  può  essere  sufficiente  anche  il  solo  atte- 
nuare anziché  togliere  totalmente  T  incomodo,  il  quale 
così  attenuato  possa  divenire  sopportabile  (2). 

Infortunii  sul  lavoro. 

Rapporti  tra  la  legge  sugli  infortunii,  sul 
lavoro  e  la  legge  comune  per  risponsa- 
bilità  (Vedi  Artefici). 

Omessa  denuncia  di  infortunio. 

Anche  nel  caso  di  omissione  di  denuncia  delFinfor- 
tunio,  l'industriale  non  può  essere  convenuto  in  giudìzio 
civile  per  la  risponsabilità  verso  il  danneggiato  e  quindi 
va  assolto  allo  stato  degli  atti,  se  non  si  prova  dall'at- 


(1)  Cass.  Firenze,  10  novembre  1887,  Legge^  1888,  I»  10. 

(2)  Case.  Torino,  5  settembre  1889,   Legge,   1890,   I,  665  ;    Cass. 
Palermo,  6  giugno  1889,  Legge^  1890,  I,  694. 
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tore  che  vi  fu  condanna  penale  deirindustriale  o  di  chi 
fu  da  lai  preposto  alla  direzione  o  vigilanza  dei  lavori 
pei  fatto  pel  quale  Finfortnnio  è  derivato  (1). 

Infortunio  a  bordo  di  navi. 

Quando  Io  scarico  di  merci  è  collegato  al  trasporto,  è 
tenuto  colui  il  quale  sorveglia  quest'ultimo  lavoro  a 
renderlo  immune  da  ogni  pericolo  derivante  anche  dallo 
scarico,  sebbene  fwl  altri  affidato  (2). 

Concetto  del  lavoro  secondo  la  legge   sugli  in- 
fortunii. 

Il  lavoro,  al  fine  di  evitare  gli  infortunii,  devesi  guar- 
dare nel  suo  complesso,  anche  nelle  intermittenze  di  ne- 
cessaria attesa  e  di  riposo  degli  operai,  poiohè  il  loro 
diritto  airincolumità  della  vita  ha  per  correlativo  l'ob- 
bligo dell'appaltatore  di  intrattenerli  in  luoghi  scevri 
da  pericoli  (3);  epperciò  infortunio  in  occasione  di  lavoro 
è,  ai  sensi  di  legge,  quello  che  avviene  nel  tempo  e  nel 
luogo  del  lavoro  o  che  ha  per  causa  efficiente,  diretta 
od  indiretta,  il  lavoro:  onde  non  è  infortunio  in  occa- 
sione di  lavoro  quello  toccato  all'operaio  lungo  la  via 
percorsa  per  recarsi  a  casa  neirintervallo  del  consueto 
riposo  giornaliero  (4).  E  così  pure  non  è  infortunio  risar- 
cibile quello  che  colpisce  l'operaio  lungo  il  cammino  che 
deve  percorrere  per  recarsi  al  lavoro  (5). 

Però  la  legge  sugli  infortunii  sul  lavoro  non  si  può 
applicare  ai  sinistri  dovuti  alle  forze  della  natura  anche 
se  occorsi  durante  il  lavoro,  ma  non  così  però  se  le  con- 


ci) App..  Genova,  6  luglio  1900,  Legge^  n,  802. 
(2)  App.  Tram,  80  maggio  1905,  Foro  Puglie^  264. 
^3)  Citata  sentenza  App.  Tranì. 
(4)  App.  Venezia,  3  maggio  1905,  Legge,  1612. 
(6)  App.  Venezia,  7  dicembre  1904,  Legge^  251. 
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dizioni  in  cui  il  lavoro  si  CNCguiva,  hanno  messo  in  moto 
queste  forze  o  le  hanno  aggravate.  Cosicché  l'inaola- 
zione  che  abbia  colpito  l'operaio  mentre  lavorava  in 
coadizioni  disadatte,  deve  considerarsi  come  infortunio  (1), 

È  poi  considerato  come  infortunio  nel  lavoro  anche  il 
suicidio  dell'operaio  che  abbia  avuto  nn  infortunio  ch^ 
produsse  disordini  cerebrali  e  dolori  ohe  determinarono 
il  suicidio  etesao  (S). 

È  pure  infortunio,  in  occasione  di  lavoro,  che  perciù 
rientra  nell'assicurazione,  la  UOOlslone  di  un  capo  ri- 
parto ad  opera  di  un  suo  dipendente  improvvisamente 
impazzito  e  reagente  all'invito  fattogli  dal  suo  capo  ri- 
parto di  recarsi  al  suo  poeto  di  lavoro  (8). 

È  risarcibile  poi  non  solo  l'infortunio  che  avvenga 
nella  attuazione  del  lavoro,  ma  anche  quello  che  ha 
luogo  mentre  l'operaio  nell'interesse  del  padrone  attende 
alle  operazioni  preparatorie  dello  stesso,  quale  è  il  tras- 
porto, a  scopo  di  lavoro,  di  una  trebbiatrice  da  un  luogo 
ad  un  altro  (4). 

Imprudenza  dell'operalo. 

È  dovuto  indennizzo  anche  per  gli  ìnfortunii  dipen- 
denti da  imprudenza  dell'operaio,  e  così  gli  atti  impru- 
denti ed  anche  temerarii  che  psicologicamente  originano 
dalla  consuetudine  ed  abitualità  al  perìcolo,  rientrano 
pur  essi  nel  rischio  professionale:  nemmeno  la  inosser- 
vanza di  norme  regolamentari  stabilite  a  tutela  dell'in- 
columità personale  esclude  in  via  assoluta  il  diritto  ad 
indennità  (5). 

Deve  ritenersi  infortunio,  in  occasione  di  lavoro,  Tin- 


(II  Casa,  dì  Farigì.  2  marzo  IfiOl,  Contratto  di  liw.,  3Se. 

(d)  App.  E,™b.  5  novembre  1901,  Contratto  di  ìav.,  B69. 

{S)  Gaas.  Torino,  IS  dioembre  1904,  Legge,  137. 

(4)  Casa.  Roma,  B  dioambre  IBM,  Legge,  501. 

(SI  Trib.  Veneeia,  19  luglio  190i,  fToniratìo  **  Iob.,  66. 
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fortunìo  che  colpisce  un  operaio  addetto  ad  una  treb- 
biatrice,  il  quale,  mentre  conduce  la  macchina  da  uno 
ad  altro  luogo,  cade  dalla  medesima  in  modo  da  ripor- 
tare gravi  lesioni  (1). 

È  così  pure  e  infortunio  sul  lavoro  la  morte  di  un 
operaio  avvenuta  perché  invitato  dal  principale  ad  os- 
servare se  gli  operai  di  una  fabbrica  vicina  abbiano  già 
ripreso  il  lavoro,  per  poter  veder  meglio,  sale  sopra  un 
mucchio  di  rottami,  e  toccando  inavvertentemente  un 
filo  elettrico,  rimane  fulminato  (2). 

È  pure  risarcibile  l'infortunio  che  non  sia  conseguenza 
di  un  fatto  meccanico  e  neppure  consista  in  una  lesione 
traumatica  esterna,  ma  sia  cagionato  da  malattia  orga- 
nica contratta  in  occasione  di  lavoro  (ad  es.  morte  per 
emottisi  manifestatasi  in  seguito  ad  un  grave  panico  e 
ad  una  violenta  scossa  nel  sistema  nervoso  subita  a  causa 
di  lavoro  (3). 

Non  è  risarcibile  Tinfortunìo  patito  dal  macchinista 
di  una  trebbiatrice  nel  mentre,  essendo  la  medesima 
inattiva  perché*  guasta,  ne  cura  il  trasporto  della  parte 
rotta  per  farla  riparare;  imperocché  ai  sensi  dell'art.  1 
n.  4,  della  legge  31  gennaio  1904  e  art.  12  del  regol. 
relativo  sugli  infortunii  sul  lavoro,  è  risarcibile  l'infor- 
tunio avvenuto  durante  Veffettiva  prestazione  di  servizio 
intomo  alle  macchine  in  azione  per  uso  agricolo  od  in- 
dustriale (4). 

Venne  giudicato  che  chi  dà  a  cottimo  la  pulitura  di 
un  pozzo  nero  ad  un  vuotacessi  di  professione  non  ri- 
sponde per  l'asfiqsia  di  costui  per  essere  disceso  senza 
le  necessarie  precauzioni  (es.  senza  accendere  prima  un 
lume  per  vedere  se  stia  acceso),  e  neppure  risponde,  se 


(1)  Pretore  di  Ravenna,  25  agosto  1904,  id.,  107. 

(2)  Cass.  Torino,  8  luglio  1906,  Qiur.  2br.,  1809;  Foro  It.,  I,   pa- 
gina 1866. 

(3)  Cass.  Napoli,  31  luglio  1906,  Foro  It,  I,  1362. 

(4)  Trib.  Alba,  24  febbraio  1906,  Giur.  IL,  I,  2,  288. 

Baldi,  Oasi  pratici  di  responaabiUtà,  ecc.  '^ 
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vedendo  il  primo  in  procinto  di  morire,  chiami    ed    ec 
citi  altra  persona  a  discendere  in  aiuto  dall'asfissiato  e 
sìa  con  ciò  causa  che  anche  il  secondo  disceso  rimanga 
asfissiato.  Non  si  può  infatti  pretendere  che  in  tal  fran- 
gente  si  preveda  e  provveda  come  a  mente  calma  (1). 

L*ernia  inguinale  prodottasi  in  un  operaio  ad  esempio 
nel  trasportare  una  trave  assai  pesante»  secondo  Tordine 
avuto,  costituisce  infortunio  sul  lavoro  risarcibile,  quan- 
tunque l'operaio  potesse  avere  qualche  predisposizione 
precedente  all'ernia,  da  valutarsi  come  concausa  nel  si- 
nistro (2). 

Peste  bubbonica. 

Una  malattia  epidemica  (es.  la  peste  bubbonica)  con- 
tratta in  occasione  di  lavoro,  ha  i  caratteri  di  infortunio 
sul  lavoro,  e  dà  diritto  a  ripetere  la  relativa  indennità 
dalla  Società  assicuratrice  (3). 

Malattie  professionali. 

L'indennizzo  dovuto  per  gli  infortunii  sul  lavoro,  si 
estende  anche  alle  cosidette  malattie  professionali  (4). 

L'assicuratore  non  è  tenuto  a  corrispondere  l'indennità 
di  infortunio  ad  operai  non  compresi  nelle  categorie  di 
quelli  assicurati  dall'industriale,  e  ciò  anche  quando 
trattandosi  di  assicurazione  collettiva  l'industriale  dimostri 
che  in  realtà  l'assicurazione  percepì  il  premio  di  assi- 
curazione anche  sui  salari  pagati  agli  operai  non  speci- 
ficati nella  polizza  (5). 


(1)  Cass.  Roma,  4  giugno  1897,  Oiur.  Pen.y  358. 

(2)  Trib.  Casale,  Id  maggio  1906,  Legge^  1507. 

(3)  App.  Napoli,  29  luglio  1904,  Foro  IL,  I,  187. 

(4)  App.  Palermo,  4  novembre  1906,  Foro  Sic.,  I,  694. 

(5)  Trib.  Roma,  19  giugno  1906,  Pai.  Giusi.,  377. 
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Incomplete  dichiarazioni  nella  polizza. 

Il  padrone  risponde  in  proprio  verso  l'operaio  delle 
conseguenze  delle  sue  erronee  od  incomplete  dichiara- 
zioni alla  Società  assicuratrice  (1). 

L'industriale  che  colla  propria  negligenza  o  colpa  (te- 
nendo nascosti  i  termini  precisi  del  contratto  stipulalo 
e  facendo  dell'accaduto  infortunio  una  denunzia  erronea 
all'assicuratore)  rende  impossibile  all'assicurato  l'azione 
per  la  consecuzione  della  indennità,  è  vincolato  al  risar- 
cimento dei  danni  (2). 

Valore  probatorio  dell'inchiesta. 

L'inchiesta  fatta  in  occasione  di  infortunio  sul  lavoro 
serve  di  pyova  nel  giudizio  per  l'indennizzo  (3). 

Nelle  eantroversie  sul  diritto  ad  indennità  per  infor- 
tunii sul  lavoro  il  giudice  può  fondare  la  pronuncia  anche 
sulle  risultanze  del  verbale  di  inchiesta  contenente  le 
dichiarazioni  dell'infortunato,  in  ispecie  quando  esse  siano 
invocate  a  proprio  favore  da  entrambe  le  parti  in  giu- 
dizio (4). 

Risponsabilità  del  Direttore. 

Il  direttore  di  un  opificio  è  risponsabile  penalmente  a 
titolo  di  colpa  degli  effetti  derivanti  dalle  condizioni  di- 
fettose delle  macchine  e  dalle  abituali  inosservanze  delle 
norme  regolamentari.  La  risponsabilità  civile  poi  dell'e- 
sercente, è  pedissequa  a  quella  penale  del  direttore. 

L'art.  1153  Cod.  civ.  non  va  però  in  maieria  penale 
interpretato  ed  applicato  in  senso  materiale  ed  assoluto 

(1)  App.  tì-enova,  !<>  agosto  1006,  Temi  Gen.,  521. 

(2)  Gasa.  Torino,  11  niarsso  1905,  Legge,  1612. 

(3)  App.  Palermo,  4  novembre  1906,  JForo  Sic.,  1,  694. 

(4)  Cass.  Torino,  31  dicembre  1904,  Giur.  Thr.,  341;  Foro  Hai,  I, 
pag.  566. 
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sino  al  punto  di  chiamare  risponsabile  sempre  e  senza 
eccezioni  il  committente  per  il  fatto  del  commesso  anche 
quando  si  tratti  di  lavori  interamente  affidati  alla  pe- 
rizia deirarfcefice  od  imprenditore  debitamente  scelto 
ed  operante  in  una  sfera  d'azione  e  di  competenza  del 
futto  estranea  a  quella  del  committente.  Il  committente 
è  civilmente  risponsabile  del  fatto  del  commesso  solo 
allorquando  l'opera  del  commesso  non  sia  richiesta  che 
ad  integrare,  surrogare  o  rappresentare  quella  del  com- 
mittente. 

I/art.  32  (1)  della   legge    sugli    infortunii    sul  lavoro, 
sancisce  in  caso  di  condanna   penale   l'eventuale   rispon- 


(1)  Art.  32,  Legge  31  gennaio  1904,  n.  51.  —  Non  ostante  l'assì- 
Rurazione  effettuata  colle  norme  da  questa  legge  stabilite,  rimane 
la  responsabilità  cÌTÌle  a  carico  di  coloro  che  siano  assc^gettati 
a  condanna  penale  pel  fatto  dal  quale  l'infortunio  è  derivato. 

Rimane  anche  la  risponsabilità  civile  al  proprietario  o  capo  od 
esercente  l'impresa,  industria  o  costruzione,  quando  la  sentenza 
penale  stabilisca  che  l'infortunio  sia  avvenuto  per  fatto  imputa- 
bile a  coloro  che  egli  ha  preposti  alla  direzione  o  sorveglianza  del 
lavoro,  se  del  fatto  di  essi  debba  rispondere  secondo  il  Codice 
civile. 

Le  precedenti  disposizioni  di  questo  articolo  si  applicano  sol- 
tanto quando  il  fatto  dal  quale  l'infortunio  è  derivato,  costituisce 
reato  di  azione  pubblica. 

Qualora  venisse  dichiarato  non  essere  luogo  a  procedimento 
perchè  l'azione  penale  sia  estinta  per  amnistia,  o  per  morte  o 
dietro  domanda  degli  interessati,  proposta  entro  un  anno  da  tale 
dichiarazione,  il  giudice  civile  deciderà  se  per  1  fatti  ohe  avreb- 
bero costituito  reato,  sussista  la  responsabilità  civile  a  norma  dei 
tre  primi  comma  di  questo  articolo. 

Non  si  fa  luogo  a  risarcimento  qualora  il  giudice  riconosca  che 
non  ascende  a  somma  maggiore  della  indennità  ohe  per  effètto  di 
questa  legge  viene  liquidata  al  danneggiato  od  agli  aventi  diritto 
di  cui  all'art.  10  della  legge,  o  degli  eredi  nel  caso  previsto  dal- 
l'art. 15. 

Quando  si  faccia  luogo  a  risarcimento,  questo,  trattandosi  del 
danneggiato  o  degli  aventi  diritto  di  cui  all'art.  10,  o  degli  eredi 
nel  caso  previsto  dall'art,  lo,  non  sarà  pagato  che  per  la  sola 
parte  per  la  quale  eccede  le  indennità  liquidate  a  norma  di  questa 
legge. 
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sabilità  civile  del  proprietario,  o  capo  o  esercente  del- 
l'impresa, industria  o  costruzione  quando  il  fatto  sia  im- 
putabile a  chi  venne  da  esso  preposto  alla  direzione  e 
sorveglianza  del  lavoro  (1). 

Pertanto,  perchè  sia  proponibile  Fazione  di  risarci- 
mento di  danno  contro  Tindustriale  indipendentemente 
da  quella  per  la  liquidazione  della  indennità  di  infor- 
tunio, è  indispensabile  che  sia  intervenuta  una  sentenza 
penale  di  condanna  a  carico  delFindustriale  (2). 

Fatto  illecito  di  altro  operaio. 

11  proprietario  od  impresario  che  ha  assicurato  T ope- 
raio infortunato,  non  risponde  civilmente  pel  fatto  ille- 
cito di  altro  semplice  operaio. 

L'operaio  poi  che  è  causa  dell'infortunio  di  altro  ope- 
raio non  risponde  civilmente  pei  maggiori  danni  non 
coperti  dall'assicurazione,  se  non  quando  il  di  lui  fatto 
costituisca  reato  di  azione  pubblica,  e  sia  per  esso  inter- 
venuta sentenza  penale  di  condanna. 

Operaio   mal  pratico   —   Risponsabilità   del  pa- 
drone. 

• 

Incontra  una  grave  risponsabilità  l'industriale  che  com- 
mette operazioni  pericolose  ad  un  operaio  il  quale  non 
abbia  una  pratica  accertata  delle  macchine.  Questa  ri- 
sponsabilità però  è  diminuita  se  risulti  che  l'industriale 
avvertiva  l'operaio  di  non  esporsi  al  pericolo  se  non  si 
sentiva  sicuro  (3). 

Il  proprietario  o  capo  o  esercente  un'impresa,  o  co- 
struzione   od   industria,    non    è    civilmente    risponsabile 


(1)  Cass.  Boma,  27  febbraio  1905,  Legge,  1097. 

(2)  Cass.  Torino,  26  aprile  1905,  Giur.  Tor.,  810  ;  Tsmi  Gen.,  610  ; 
Giur.  IL,  I,  1,  1158;  Mon.  Trib.,  927. 

(3)  Probi-viri,  Milano,  10  febbraio  1904,  Contr.  lav.,  68. 
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1  sentenza  )>enìile  stabilisca  che  l'infortunio  eia 
per  futto  imputabile  ad  un  iiemplice  operaio, 
ai  termini  del  primo  capoverso  dell'art.  32  delia 
;li  inlortunii.  rispondere  civilmente  nonostante 
&  atsicara^ione,  soltanto  del  fatto  imputabile  a 
e  egli  ha  preposto  alla  direzione  o  sorveglianza 

0(1). 

arcimento  di  danni  per  infortuni!  sul  lavoro 
ner  conto  delle  spese  dì  una  cura  ordinaria  e 
.  non  delle  spese  di  lusso:  ijono  dovuti  anche 
□orali  per  il  patema  d'animo. 
eressi  però  auila  somma  dovuta  per  risarcimento 
per  infortunio  sono  dovuti  dal  giorno  della 
ì  non  da  quello  della  domanda  (2). 

ttlcl  di  conBeguenKe  di  Infortuni. 

dita  di  due  dita,  anulare  e  mignolo  e  dei  rela- 
carpi,  si  assimila  per  la  liquidazione  dell'inden- 

perdita  completa  della  mano  (3).  L' infortunio 
ice  l'operaio  mancino  alla  mano  sinistra,  la  quale 

la  mano  del  lavoro,  va  liquidato  come  ad  altro 

normale  che  si  fosse  prodotto  l'infortunio  alla 
(tra  (4). 

^io  monocolo  che  a  causa  di  un  infortunio 
rivato  dell'altro  occhio  ha  diritto  all'indennità 
dente  alla  perdita  completa  della  facoltà  visiva 
(tanto  a  qnella   etabilita  per  il  caso  di   perdita 

un  occhio  (5). 

dita  di  due  denti  incisivi,  sia  pnre  accom- 
iall' indebolimento  degli  altri  due  denti  laterali, 
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costituisce  un  caso  di  invalidità  temporanea,  e  non  di 
invalidità  permanente  parziale  (1). 

Nel  concetto  di  invalidità  permanente  parziale  a  sensi 
dell'art.  94  del  Regolamento  in  vigore  (corrispondente 
all'art.  73  del  Regol.  1898)  non  rientrano  se  non  per 
quelle  conseguenze  di  infortunii  per  le  quali  è  diminuita 
la  capacità  produttiva  dell'operaio.  Quindi  le  lesioni  or- 
ganiche che,  pur  diminuendo,  anche  permanentemente, 
l'integrità  fisica,  non  hanno  essenziale  relazione  colla 
capacità  stessa,  non  sono  contemplate  dalla  legge  ;  come 
ad  es.  la  perdita  di  tre  denti  e  di  parte  dell'osso  della 
mascella  superiore  sinistra  (2).  Deve  considerarsi  come 
infortunio  per  causa  di  lavoro  la  caduta  di  un  operaio 
dall'alto,  anche  se  avvenuta  per  vertigine  o  per  disat- 
tenzione (3). 

Non  ostante  la  risponsabilità  civile  dell'imprenditore 
l'istituto  assicuratore  è  tenuto  a  pagare  l'indennità  salvo 
rivalsa  (4). 

Ferrovieri. 

L'operaio  ferroviario  inscritto  alla  Cassa  pensioni,  in 
caso  di  infortunio,  ha  diritto  ad  unica  indennità,  uguale 
alla  maggior  somma  tra  quella  consentita  dagli  statuti 
e  quella  fissata  dalla  legge  sugli  infortunii  (5).  Altre  sen- 
tenze invece  decisero  che  il  ferroviere  ascritto  al  con- 
sorzio di  mutuo  soccorso  od  alla  Cassa  pensioni,  che  sia 
colpito  da  infortunio,  ha  il  diritto  di  pretendere  insieme 
il  sussidio  continuativo  a  lui  dovuto  per  cessazione  dal 
servizio  dal  Consorzio  di  mutuo  soccorso  o  dalla  Cassa 
pensioni,  e  l'indennità  stabilita  dalla  legge   sugli  infor- 


(1)  App.  Ancona,  8  aprile  1905,  Oiur.  IL,  I,  2,  499. 

(2)  Pretnra  Urbino,  tO  setlembre  1904,  Riv.  Qiur.  7b9c.,  661. 

(3)  Cass.  Torino,  31  dicembre  1904,  Giur.  Tot.,  341. 

(4)  App.  Roma,  21  ottobre  1904,  Oontr.  tot;.,  98. 

(5)  Gftss.  Boma,  14  giugno  1904,  Bio.  comm.,  32. 
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tunii  (1).  Infine  altre  sentenze  giudicarono  che  il  ferro- 
viere abbia  diritto  a  ripetere  o  l'indennità  stabilita  dalla 
relativa  legge  o  quella  maggiore  che  gli  spettasse  per 
avventura  dalla  Cassa  di  soccorso,  ma  non  mai  Tuna  e 
l'altra  (2). 

11  R.  Decreto  22  gennaio  1899  sogli  istituti  di  previ- 
denza del  personale  ferroviario  è  costituzionale,  e  la  sua 
legittimità  h  stata  riconosciuta  dalla  posteriore  legge 
29  marzo  1900  (3). 

Prima  di  chiudere  questa  materia  e  bene  ritenere 
come  prìncipio  generale  che  la  legge  sugli  infortunii  sul 
lavoro  ha  lo  scopo  di  provvedere  a  riparare  agli  operai 
il  danno  derivante  dai  rischi  professionali  contemplati 
nella  legge  stessa,  cosicché  fuori  di  questi  casi  risorge 
sempre  la  risponsabilità  civile  a  mente  della  legge  or- 
dinaria. 

Ingegneri  e  Geometri. 

Errori. 

L'ingegnere  o  geometra  che  incaricato  del  progetto  di 
una  strada,  commette  errori  nella  livellazione,  è  rispon- 
sabile  dei  danni  provenienti  dalla  sospensione  dei  lavori 
iniziati  in  base  al  suo  progetto.  Un  errore  nella  livella- 
zione di  metri  1,50  oltrepassa  quei  limiti  di  tolleranza 
che  in  generale  sono  ammessi  nella  costruzione  delle 
strade  (4).  L'appaltatore  poi  non  ha  diritto  ai  danni  verso 
l'ingegnere  che  nel  progetto  errò  nelle  livellazioni  ed 
altimetrie,  se  egli  non  procedette  al  preventivo  traccia- 
mento della  strada  che  avrebbe  fatto  conoscere  l'errore. 

Il  professionista  e  risponsabile  dei  danni   che   arreca 


(1)  App.  Boma,  5  novembre  1904,  Qiur.  Jt.^  I,  1. 

(2)  App.  Aquila,  7  novembre  1905,  Foro  R.,  I,  1508. 

(3)  Cass.  Boma,  2  febbraio  1905,  Legge,  640. 

(4)  App.  Casale,  24  luglio  1868,  Giur.  !Zbr.,  520. 
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colla  sua  negligenza  o  grossolana  imperizia,  ad  esempio 
nel  valutare  una  forza  idraulica;  quindi  l'assuntore  di 
un  impianto  deirilluminazione  elettrica,  il  quale,  inca- 
ricato dal  Comune  di  verificare  la  sufficienza  di  una 
forza  idraulica  abbia  dichiarato  questa  sufficiente  e  in- 
dotto così  il  Comune  ad  affidare  a  lai  rimpianto,  è  ri- 
sponsabile  di  tutte  le  conseguenze  della  cattiva  riuscita 
deiropera  per  insufficienza  della  forza  motrice  (1)  (Vedi 
pure  Edifizii  e  Costruzioni), 

Innondazione. 

(Vedi  pure  Acque). 
Straripamenti. 

Colui  che  ostruisce  un  fosso  di  sua  proprietà  posto  sul 
confine  con  altri  fondi,  deve  essere  condannato  alla  ri- 
fusione dei  danni  derivati  da  uno  straripamento  per 
forte  alluvione,  limitatamente  però  al  grado  di  rispon- 
sabilità  che  può  spettargli  per  il  fatto  proprio  (2). 

Così  pure  è  tenuto  al  risarcimento  di  danni  il  Comune 
che  non  avendo  provveduto  allo  spurgo  di  una  roggia 
comunale,  fu  causa  che  Tacqua  straripasse  e  cagionasse 
danno  ad  un  fondo.  Detta  azione,  essendo  personale,  ben 
può  rientrare  nella  competenza  del  Conciliatore  (3^  (Vedi 
Amministrazione  comunale). 

Escluso  che  Tinnondazione,  che  fu  causa  del  danno, 
sia  avvenuta  per  la  trascurata  manutenzione,  dell'argine 
o  per  la  mal  regolata  derivazione  delFacqua,  non  ò  luogo 
a  risarcimento,  dovendo  in  tal  caso  attribuirsi  a  forza 
maggiore  il  disastro  (4). 


(1)  App.  Catanzaro,  18  agosto  1880,  Legge,  1000,  I,  160. 

(2)  Conoil.  di  Aitino,  6  aprile  1005.  Guida  Condì.,  670. 

(3)  Cass.  Torino,  27  luglio  1004,  Mon.  Trib.,  86. 

(4)  Cass.  Firenze,  4  luglio  1878,  Mon.  Pret.,  1878,  6. 


noD  da  forza  wageiote,  ma 
lessa  am  miniti  trazione,  come 
rdinuto  di  un  argine,  nell'in- 
aggiori  a  pregiudizio   anche 


ibblica  Amministrazione 
ne  Pubblicai, 


. manente  una  ipoteca  sopra 
sto  ha  diritto  a,  risarcimento 
!  gli  ha  tolta  la 
B  di  vendere  e  di 
abili,  ed  ha  diritto  di  ottenere 
a  generica  di  risponaabilità, 
rà  iilr littore  il  dare  in  segaito 
I  e  centesimi  l'ammontare  dei 


I  di  danni  iscritta 
ii  quella  in  cui  i  danni  mede- 
arata   sede   liquidati,   non   è 
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atto  colposo  che  generi  di  per  sé  stesso  risponsabilità 
pei  danni  derivati  dalla  menomata  disponibilità  degli 
stabili  ipotecati,  se  di  essi  danni  non  si  fornisce  la  prova 
concreta  (1). 

Indisponibilità  del  fondo. 

Il  danno  di  una  illegittima  iscrizione  ipotecaria  non 
può  essere  indotto  da  una  astratta  ed  ideologica  indispo* 
nibilità  del  fondo  ipotecato,  ma  deve  essere  accertato 
colla  prova  della  effettiva  indisponibilità,  cioè  di  non 
averne  potuto  disporre  affatto,  o  di  essersi  trovate  con- 
dizioni più  onerose  a  causa  della  apparente  iscrizione  (2). 

Ipoteche  capziose. 

L'avere  senza  titolo  ed  in  modo  alquanto  capzioso  ot- 
tenuta la  iscrizione  di  una  ipoteca,  costituisce  un  fatto 
illecito^  che  dà  luogo  all'azione  per  risarcimento  del 
danno  (8). 

Nullità  di  iscrizione. 

Il  Conservatore  delle  ipoteche  non  è  tenuto  a  colla- 
zionare le  due  note  che  gli  sono  presentate  da  chi  ri- 
chiede l'iscrizione  di  un'ipoteca,  per  accertarsi  che  siano 
esattamente  conformi;  e  non  è  quindi  risponsabile  se  a 
causa  di  una  differenza  di  nomi,  occorsa  per  errore  in 
una  delle  due  note  di  iscrizione  ipotecaria,  sia  nulla, 
purché  egli  abbia  eseguita  l'iscrizione  col  nome  che  si 
legge  nella  nota  rimasta  presso  di  lui  (art.  2067  Cod. 
civ.)  (4). 


(1)  App.  Torino,  13  agosto  1899,  Qiur.  Tor.,  1471. 

(2)  Oass.  Torino,  8  febbraio  1898,  Giur.  Toi\,  1899,  U71  in  nota. 

(3)  Oass.  Torino,  8  luglio  1895,  Qiur.  Tor.,  584. 

(4)  CasB.  Soma,  23  giugno  1896,  Legge,  1897,  U,  77. 
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Infatti  non  e  lecito  aggravare  la  risponsabilità  di  chic- 
chessia, addossandogli  obblighi  non  espressamente  san- 
citi dalla  legge  o  dal  contratto,  e  più  speoialmente  sa- 
rebbe contrario  ad  ogni  principio  di  giustizia  che  colui, 
che  richiese  Tiscrizione  deiripoteca,  presentando  una 
delle  due  note  redatta  in  modo  inesatto,  potesse  chia- 
mare risponsabile  il  Conservatore  del  danno,  che  è  do- 
vuto principalmente  ed  originariamente  alla  sua  propria 
colpa. 

Qui  culpa  sua  damnutn  sentity  de  se  quaeri  deÒeL 

La  risponsabilità  del  Conservatore  allora  soltanto  po- 
trebbe sostenersi,  quando  i  titoli  e  le  note,  in  base  ai 
quali  è  richiesta  Tiscrizione  dell'ipoteca,  non  presentas- 
sero le  forme  estrinseche  volute  dalla  legge,  come  se, 
per  esempio,  trattandosi  di  scrittura  privata,  le  sotto- 
scrizioni dei  contraenti  non  fossero  autenticate,  o  trat- 
tandosi di  atti  seguiti  in  paese  estero,  non  fossero  debi- 
tamente legalizzati  (art.  1990  Cod.  civ.);  fuori  di  questi 
casi  il  Conservatore  non  ha  altro  dovere  che  quello  di 
eseguire  Tiscrizione  in  conformità  dei  documenti,  che  gli 
sono  presentati  dal  richiedente  (1). 

Fu  pure  negata  la  risponsabilità  del  Conservatore  per 
la  nullità  deiriscrizione  ipotecaria  derivante  da  irrego- 
larità commesse  nelle  note  a  lui  presentate  dal  richie- 
dente (2). 

Il  Conservatore  che  assume  un  ufficio  ipotecario  non 
ha  ne  diritto  né  obbligo  di  eseguire  il  riscontro  e  la 
verifica  dei  registri  e  dei  repertorii,  come  pure  non  ha 
alcuna  risponsabilità  per  gli  errori  o  dimenticanze  oc- 
corsi per  colpa  o  negligenza  del  suo  antecessore  (3).  La 
disposizione  generale  sancita  dall'art.  1151  Cod.  civile 
trova,  relativamente   alla   risponsabilità   dei  danni   che 


(1)  Gasa.  Napoli,  11  dicembre  1871,  Legge,  1872,  I,  83. 

(2)  App.  Casale,  27  maggio  1882,  Giiir.  Oasaleae,  voi.  II,  p.  283. 

(3)  Cass.  Torino,  12  agosto  1887,  Legge,  1888,  I,  11. 
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incombe  ai  Conservatori,  limitazione  nell'art.  2067  stesso 
Codice  (1). 

Non  può  dirsi  in  colpa  un  Conservatore  di  ipoteche 
che  in  esecuzione  di  un  decreto  emanato  a  termini  del- 
l'art. 2039  del  Codice  civile,  cancelli  una  iscrizione  seb- 
bene il  decreto  non  sia  passato  in  giudicato  (2). 

È  nullo  il  decreto  di  autorizzazione  giudiziale  alla 
donna  maritata  emesso  su  ricorso  consensuale  dai  co- 
niugi senza  che  il  marito  sia  stato  sentito  o  citato  a 
comparire  in  Camera  di  Consiglio.  Risponde  dei  danni 
il  Conservatore,  che  in  base  a  tale  decreto  proceda  alla 
cancellazione  di  una  ipoteca  iscritta  a  favore  della  donna 
maritata.  Risponde  comunque  il  Conservatore  pei  danni 
se  il  decreto  esigeva  Fin  vestimento  del  credito  su  un 
libretto  di  deposito  intestato  alla  creditrice  ed  il  depo- 
sito sia  stato  fatto  invece  su  un  libretto  al  portatore  (3). 

I  Conservatori  delle  ipoteche  non  sono  risponsabili  di 
avere  incluse  nei  certificati  ipotecarli  formalità  di  iscri- 
zioni 0  trascrizioni  non  pertinenti  agli  immobili  ai  quali 
i  certificati  si  riferiscono^  quando  tale  inclusione  dipende 
da  incerte  e  non  troppo  precise  indicazioni  di  questi 
immobili  (4). 

II  Conservatore  delle  ipoteche  che  per  discrepanza  tra 
le  designazioni  dei  beni  colpiti  nella  iscrizione  e  quelle 
contemplate  nélVatto  di  consenso ^  rifiuta  la  chiesta  cancel 
lazione,  è  tenuto  a  rimborsare  la  spesa  occorsa  per  otte- 
nere il  decreto  del  Tribunale  che  ne  autorizza  la  can- 
cellazione (5). 

La  risponsabilità  dei  Conservatori  non  è  limitata  ai 
casi  tassativamente  contemplati  nell'articolo  2067  Cod. 
civ.,  i  quali  si  debbono  ritenere   formulati   Rolo   in   via 


(1)  Cass.  Firenze,  25  agosto  1889,  Tregge,  1890,  I,  10. 

(2)  App.  Bologna  8  maggio  1891,  Jjegge,  1892,  I,  88. 

(3)  Cass.  Firenze,  30  marzo  1905,  Non.  Trib.,  806, 

(4)  App.  Napoli,  10  dicembre  1904,  Temi  Sic,  307. 

(5)  Conci I.  di  Verona,  30  gennaio  1905,  Massime^  159. 
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dimostrativa.  Risponde  il  Conservatore  dell'ingiusto  ri- 
fiuto di  cancellare  un'ipoteca,  ed  il  rifiuto  è  ingiusto 
se  il  Conservatore  richiede  formalità  dalla  le^e  non 
imposte.  La  procedura  indicata  dall'art.  2039  Cod.  civ. 
ò  puramente  facoltativa  e  non  obbligatoria  (1). 

La  competenza  stabilita  dall'art.  35  della  legge 
13  settembre  1874  n.  2079  per  le  azioni  di  risponsabilità 
dei  conservatori  delle  ipoteche,  non  è  assoluta  e  non 
trova  applicazione  al  caso  di  chiamata  del  Conservatore 
in  garanzia  a  termini  dell'art.  100  del  Codice  di  proce- 
dura civile  (2). 

Se  al  Conservatore  delle  ipoteche  sia  fatta  domanda 
di  rilascio  di  certificato  di  una  data  persona,  debbono  in 
esso  comprendersi  tutte  le  iscrizioni  che  la  riflettono, 
per  quanto  accese  anche  contro  altre  persone,  sotto  pena 
dei  danni.  Non  è  a  ritenersi  risponsabile  il  Conservatore 
delle  ipoteche  per  il  rilascio  di  un  certiflC9.to  incom- 
pleto se  si  provi  che  le  parti  contrattarono  astrazione 
fatta  dal  certificato;  ma  é  apprezzamento  di  fatto  incen- 
surabile il  ritenere  se  le  parti  si  siano  o  no  basate  su 
di  esso  nel  contrattare  (3). 

Ipoteche  cauzionali  degli  esattori. 

Non  incontra  risponsabilità  di  danni,  ed  anzi  è  obbli- 
gato il  Conservatore  delle  ipoteche  a  cancellare  l'ipoteca 
cauzionale  à&W esattore,  sulla  presentazione  del  decreto 
Prefettizio  che  compendia  gli  atti  consensuali  dei  diversi 
enti  interessati,  e  ne  sanziona  la  legalità  e  l'efficacia  e 
non  può  ne  deve  pretendere  l'esibizione  dei  singoli  atti 
consensuali  a  norma  del  Codice  civile  (4). 

K  per  vero  le  disposizioni  speciali  della  legge  e  rego- 


(1)  App.  Napoli,  19  gingno  1906,  Gaaz.  Proc,  XXXIV,  89. 

(2)  Cass.  Napoli,  '26  aprile  1904,  Foro  /<.,  I,  1360. 

(3)  Oass.  Torino,  4  ottobre  1906,  Giur.  Tbr.,  1521. 

(4)  Cass.  Torino,  22  novembre  1899,  Legge,  1900,  I,  10. 
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lamento  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  anche 
nella  parte  relativa  alla  cancellazione  delle  ipoteche  cau- 
zionali, derogano  alle  disposizioni  del  Codice  civile  (arti- 
colo 130  Regol.  22  giugno  18^7  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette,  art.  2033,  2039  Cod.  civ.). 

I  Conservatori  delle  ipoteche  sono  obbligati  a  rila- 
sciare anche  certificati  speciali  sopra  determinati  beni 
(legge  24  settembre  1874,  n.  2079).  Essi  però  non  sono 
tenuti  a  risarcimento  dì  danni  per  omissioni  od  errori 
incorsi,  senza  colpa  loro,  nei  certificati  (1). 

I  Conservatori  sono  risponsabili  per  i  danni  risultanti  : 
1°  DqìV omissione  nei  loro  registri  delle   trascrizioni, 
delle  iscrizioni  e  delle  relative   annotazioni,  come  pure 
degli  errori  incorsi  in  tali  operazioni; 

2**  DaìVommissione  nei  loro  certificati  di  una  o  piìi 
trascrizioni,  iscrizioni  od  annotazioni,  come  pure  degli 
errori  incorsi  nei  medesimi,  salvochè  Tommissione  o 
l'errore  provenga  da  indicazioni  insufficienti,  che  non 
possano  venir  loro  imputate; 

3**  Dalle  cancellazioni  indebitamente  operate  (arti- 
colo 2067  Cod.  civ.). 

Nel  caso  di  qualunque  diversità  fra  i  risultati  dei  re- 
gistri e  quelli  delle  copie  o  dei  certificati  rilasciati  dal 
Conservatore  delle  ipoteche,  si  starà  ai  risultati  dei  re- 
gistri, ferma  la  risponsàbilità  del  Conservatore  per  ogni 
danno  che  fosse  derivato  dalle  inesattezze  delle  dette 
copie  0  dei  detti  certificati  (art.  2068  Cod.  civ.). 

Lavori  Pubblici. 

Cessata  manutenzione  di  opere  pubbliche. 

L*Amministrazione  dello  Stato  non  è  tenuta  a  rispon- 
dere dei  danni  derivati  ad  un  privato  dalla  cessata  ma- 

(1)  Cass.  Firenze,  23  febbraio  1885,  Temi  Yen.,  Ihi. 
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nutenzione  di  un^opera,  ohe  essa  non  abbia  più  ritenuta  dì 
pubblico  interesse  ;  e  per  converso,  se  il  privato  non  siasi 
curato  di  fare  ad  un*opera,  che  era  già  stata  ritenuta  di 
interesse  pubblico,  le  opportune  riparazioni,  non  può 
rAmministrazione  pretendere  di  porre  a  di  lui  carico  il 
danno  pubblico  che  dalla  loro  omissione  sia  potuto  de- 
rivare (1). 

Perdita  di  utilità  privata. 

L'azione  del  proprietario  per  essere  risarcito  della  per- 
dita di  una  utilità  a  causa  di  un'opera  pubblica,  sema 
che  egli  abbia  sofferto  espropriazione  diretta  ^  può  essere 
esercitata  prima  che  Topera  sia  consegnata  e  che  il  danno 
sia  effettivamente  consumato,  tosto  che  esso  derivi  da 
quell'opera  come  conseguenza  inevitabile^  e  produca  quindi 
il  deprezzatnento  della  proprietà  (2). 

Omissione  di  opere  di  difesa  contro  fiumi  o  tor- 
renti (art.  99  Legge  sui  Lavori  Pubblici)  —  (Vedi 
Amministrazione  comunale,  §  8)  (S). 

Competenza  dell'Autorità  giudiziaria. 

Ove  da  un'opera  pubblica  sia  derivato  danno  al  pri- 
vato, l'Autorità  giudiziaria  è  sempre  competente  a  cono- 
scerne (4). 

Strade  comunali  (Vedi  Amministrazione  comu- 
nale, §  9,  e  più  avanti  Lavori  stradali). 

Ferrovie  (Vedi  il  titolo  Ferrovie). 


(1)  Cass.  Roma,  16  macrp^io  1905,  Cafts.  Unica  Civ.,  196. 

(2)  Cass.  Roma,  Sezioni  Unite,  20  giujrno  1905,  Giur.  It.aì,   I,    1, 
958;  Foro  /«.,  I,  1087. 

(3)  Cass.  Palermo,  16  giugno  1904,  Tenti  Sic,  II,  218. 
(4j  Cass.  Roma,  18  aprile  1905,  Casa.  Unica  Civ.,  161. 
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Divieto  di  costrurre. 

È  dovuta  una  indennità  ai  proprietarii  contigui  di 
un'opera  di  pubblica  utilità,  ai  quali  8Ìa  fatto  divieto  di 
costrurre  (art.  46  legge  25  giugno  1865)  (1). 

Infatti  tale  impedimento  costituisce  la  perdita  o  quanto 
meno  la  diminuzione  di  un  diritto,  e  porta  per  compenso 
il  diritto  ad  indennità. 

I  proprietarii  di  fondi  permanentemente  danneggiati 
dall'esecuzione  di  un'opera  pubblica,  per  la  perdita  o  di- 
minuzione di  un  loro  diritto,  possono  agire  per  farsi 
indennizzare,  valendosi  del  disposto  del  citato  articolo  46 
della  legge  sulle  espropriazioni  di  pubblica  utilità  (2). 

E  possono  aver  diritto  all'indennizzo  ancorché  non 
siano  stati  espropriati  neppure  parzialmente  (es.  :  i  pro- 
prietarii poco  distanti  da  un  Tiro  a  segno  che  non  pos- 
sono fabbricare  nell'area  non  spopriata,  ma  in  cui  possono 
giungere  proiettili)  (3)  (Vedi  Tiro  a  segno). 

Costruzioni  difettose. 

Le  Amministrazioni  pubbliche  non  possono  essere  ri- 
cercate per  danni  derivanti  da  viziosa  costruzione  di 
opere,  se  queste  furono  invece  costrutte  in  esaita  con- 
formità del  progetto  stato  approvato  nelle  debite  forme 
dalle  Autorità  amministrative  competenti  (4).  Infatti  non 
può  essere  in  colpa  la  pubblica  Amministrazione  che  si 
attiene  ad  un  progetto  debitamente  esaminato  ed  appro- 
vato, e  lo  eseguisce.  Ma  però  non  può  negarsi  che  se 
dopo  eseguita  l'opera,  si  verifica  un  fatto  nuovo  da  cui 


(1)  Cass.  Torino,  10  dicembre  1901,  Giur.  Tor.,  1906,  142. 

(2)  Oass.  Roma,  7  dicembre  1901,  Legge,  1902,  I,  113  ;   Foro  ItaJ.^ 
1900,  pag.  967. 

(3)  App.  Torino,  12  luglio  1904,  Giur.  Tor.,  1980. 

<4)  Cass.  Roma,  Sezioni  Unite,  9  marzo  1899,  Giur.  /<.,  I,  1,  556 
e  Giur.  Tot.,  1902,  pag.  219  in  nota. 

Bai^di,  Casi  pratici  di  responsabilità ^  ecc.  24 
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anno,  non  può  negarsi  l'obbligo  di  risarcire  questo 

i min istrasione  adempie  sufficientemente  il  dovere 
■ciré  i  danni  da  essa  cagionati  nell'esecuzione  dì 
pubblici,  qualora  procuri  al  danneggiato  uno  abtto 
equipollente  a  quello  anteriore  ai  lavori  mede- 
d  invano  il  danneggiato  potrebbe  pretendere  Ti- 
ri pristinamento  dell'antico  stato  di  cose;  e  qua- 
!  periti  ingegneri  abbiano  proposte  le  opere  credute 
rio  per  eqnipollenti,  il  Tribunale  riconoscendole 
ieuti,  non  può  a  meno  che  ordinarne  resecuzione, 
minia  trazione  non  rimane  pienamente  HberatHi  cbe 
collaudo    delle    opere    steise.  Dopo    avvenuto   il 

0  non  pub  pia  discutersi  se  quelle  opere  corrìspon- 
Settivamente  allo  scopo  pel  quale  furono  ordinate, 
in  tal  modo  non  ai  renderebbe  mai  definitivo  il 
to  e  liberata  l'Amministrazione  (1). 

1  stradali. 

mane  che  abbassa  di  livello  una  strada  pubblica, 
lO  a  risarcire  i  danni  derivati  ai  proprietarìi  delle 
kistanti,  dall'eBsere  messe  allo  scoperto  le  fonda- 
delie  case  atesse  e  resi  impraticabili  gli  accessi 
ìdesime  od  alle  botteghe,  ma  non  già  i  danni  de- 
per  diminuito  affitto  degli  alloggi  e  minore  »t- 
di  avventori  alle  botteghe  per  canea  della  difficoltà 
dervi,  durante  1  lavori  (2). 

pure  il  Comune  che  ha  sopraelevato  il  livello  di 
prio  stradale  ha  obbliga  di  indennità  vereo  gli 
ri  fondi  latìstanti,  per  l'aumentato  deflusso  sopra 
delle  acque  piovane  (3)  (art.  536  Codice  civile), 
fero,  se  da  un  lato  il  Comune,  proprietario  delle 


p,  Milano,  *  loglio  1S9B,  G 
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sae  strade,  .è  in  diritto  di  modificarie  nell'interesse  ge- 
nerale dei  suoi  amministrati,  d'altra  parte  se  colla  sua 
azione  invade  o  danneggia  il  diritto  altrui,  è  tenuto  ai 
danni,  non  trattandosi  qui  di  atti  compiuti  jure  imperii 
(Vedi  Amministrazione  comunale). 

Fu  analogamente  ritenuto  che  lo  St<Uo,  la  Provinday 
ed  il  Comune  n^W aprire  nuove  strade,  hanno  l'obbligo 
imprescindibile  di  farle  costruire  a  regola  d'arte,  facen- 
done, da  persone  competenti,  determinare  il  livello,  deli- 
neare i  lati  e  condurre  a  compimento  la  costruzione  per 
modo  che  non  ne  venga  danno  al  privato  frontista;  e 
che  particolarmente  è  responsabile  dei  danni  la  Provincia 
che  nel  costrurre  una  nuova  strada,  espone  la  proprietà 
di  un  privato  frontista  a  essere  invasa  dalle  acque  de- 
fluenti da  un  acquedotto  vicino  (1). 

E  così  pure  è  riconosciuto,  nell'interesse  generale,  allo 
Stato  il  diritto  di  innalzare  il  livello  delle  sue  strade, 
ma  .però ,  se  tale  novità  porta  lesione  al  diritto  quesito 
di  proprietà  privata,  è  in  obbligo  di  riparare  e  risarcire 
il  danno  recato  (2)  ;  ed  è  risarcibile  qualunque  danno 
ancorché  non  volontario,  né  colposo,  quando  sia  perma- 
nente e  derivante  dalla  perdita  o  dalla  diminuzione  di 
un  diritto  (3). 

Il  privato  non  ha  però  azione  contro  il  Comune  che 
ha  abbassato  il  livello  di  una  strada  propria,  se  l'utile 
perduto  deriva  da  una  concessione  revocabile  ad  nutum, 
oppure  da  semplice  tolleranza;  e  nemmeno  basterebbero 
a  dare  ragione  di  indennità  le  'variazioni  introdotte  in 
una  strada  pubblica,  quando  non  arrechino  alterazione 
all'uso  attuale  di  essa,  ma  unicamente  possono  esercitare 
pregiudizio  per  un  uso  diverso  avvenire  (4). 


(1)  App.  Genova,  3  maggio  1895,  Temi  Gen.^  365. 

(2)  Cass.  Palermo,  22  giugno  1897,  Foro  Sic,  643. 

(3 j  Cass.  Boma,  23  dicembre  1898,  Corte  Suprema,  II,  405  ;  Foro  IL, 
1894,  415,  Qiur.  It,  1898,  pag.  286. 

(4)  Cass.  Napoli,  ^  febbraio  1897,  Dir.  e  Giur  ,  pag.  18;  Cassa- 
zione Torino,  22  novembre  1899,  Giur.  Tur.,  1579.  —  Giougi,  OlMH., 
V,  pag.  184  e  segg.  —  F.  Bianchi,  Servitù,  legali,  I,  n.  28. 
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I  danni  ^yertnanefUi  pei  quali  soltanto  le  indennità  sono 
dovute,  sono  quelli  destinati  a  durare  tanto  quanto  il 
nuoY)  stato  di  cose  creato  dalla  costruzione  dell'opera 
di  pubblica  utilità. 

II  vantaggio  speciale  ed  immediato  che  il  fondo  finitimo 
risente  dall'opera,  va  calcolato  o  detratto  dall' indennità 
anche  quando  non  si  tratta  di  spropriazione  parziale,  ma 
di  risarcimento  a  fondi  che,  pur  non  essendo  toccati  dalla 
spropriazione,  ne  sono  rimasti  diminuiti  di  valore  (arti- 
colo 41  legge  25  giugno. 1865). 

Ma  non  sono  né  calcolabili ,  né  detraibili  mai  i  van- 
taggi generali  che  al  fondo  danneggiato  derivano  come 
ad  ogni  altro^  dall'esecuzione  dell'opera  pubblica. 

Il  Sabbìitini  (1)  osserva  in  proposito:  invano  pretende- 
rebbe l'espropri  ante  dì  compensare  parte  dell'indennità 
dovuta  per  l'occupazione  di  un  intero  immobile  coi  van- 
taggi arrecati  dall'opera  pubblica  ad  altri  immobili  con- 
tigui appartenenti  allo  stesso  proprietario  e  non  connessi 
fra  di  loro  per  ragione  di  dipendenza.  £  tanto  meno  po- 
trebbe l'espropriante  pretendere  di  rivalersi  delle  spese 
sostenute  per  la  stessa  opera  d'utilità  pubblica,  obbli- 
gando i  proprietarii  dei  fondi  contigui  non  occupati  nep- 
pure in  parte,  a  prestargli  un  compenso  per  l'aumento 
di  valore  risentito  nelle  loro  proprietà. 

Una  tale  pretesa  si  ridurrebbe  in  sostanza  ad  una  do- 
manda di  contributo,  e  questo  non  può  imporsi  altrimenti 
che  per  legge,  in  conformità  degli  articoli  9,  n.  2,  e  77  e 
seguenti. 

Quindi,  ne  deriva  che  se  la  porzione  non  espropriata 
acquieta  un  maggior  valore  in  conseguenza  dell'esecu- 
zione dell'opera  pubblica,  come  se  venisse  a  fronteggiare 
una  nuova  via  pubblica,  non  può  questo  vantaggio  te- 
nersi a  calcolo  per  diminuire  allo  spropriato  l'indennità 
di  spropriazione  per  la  parte  toltagli,  se  quello  non  è  un 


(1)  Sabbatiki,  Espropriazione  per  pubblica  ntUità,   art.  41,  d.   7  ; 
App.  Torino,  18  luglio  1896,  Gìur.  Tbr.,  1897,  46. 
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vantaggio  esclusivo  od  almeno  speciale  ed  immediato  (arti- 
coli 40,  41,  42  legge  25  giugno  1865). 

Nel  determinare  il  giusto  prezzo  di  aree  considerate 
come  fabbricabili,  si  deve  detrarre  quella  parte  di  esse 
che  deve  lasciarai  libera  per  destinarla  alle  stiade  di  ac- 
cesso alle  fabbriche  o  case  che  si  costruissero.  E  fu  pure 
deciso  che  trattandosi  della  costruzione  di.  una  strada  pro- 
vinciale che  avrebbe  dato  accesso  ad  un  terreno  non  espro- 
priato, in  luogo  di  un'anteriore  strada  mulattiera,  questo 
vantaggio  non  era  deducibile  dall'indennità,  perchè  non 
era  un  vantaggio  speciale,  ma  comune,  perchè  giovava 
pure  a  tutti  gli  altri  proprietarii  che  non  avevano  sof- 
ferto veruna  spropriazione  (1). 

Nel  caso  di  spropriazione  pai-ziale  per  causa  di  pub- 
blica utilità,  non  vanno  computati  pel  calcolo  dell'  inden- 
nità i  danni  che  alla  porzione  non  espropriata  derivano 
dalla  esecuzione  dell'opera  pubblica  e  dal  suo  esercizio, 
se  non  si  tratti  di  danni  diretti  derivanti  dalla  espropria- 
zione, ma  di  danni  comuni  risentiti  da  tutte  le  proprietà 
nella  stessa  zona  (art.  40,  41,  46  legge  25  giugno  1865). 

E  cosi  non  sono  danni  risarcibili  la  perdita  o  la  dimi- 
nuzione  della  prospettiva  derivata  dalla  costruzione  di  una 
ferrovia  sopra  un  rialzo  ;  il  pericolo  di  una  innonda zioncj 
di  corrosioni  o  quello  di  incenda  per  le  scintille  delle 
locomotive  (2). 

In  generale  in  materia  di  lavori  pubblici  in  rapporto 
alle  private  proprietà,  è  a  ritenersi  che  allorquando  si 
venga  ad  imporre  un  onere  od  un  vincolo  alla  proprietà, 
il  quale  produca  l'effetto  di  costringere  il  proprietario 
a  cederla  in  tutto  od  in  parte  sia  a  vantaggio  di  privati, 
sia  per  uso  pubblico,  è  sempre  dovuta  una  indennità  e 
così  nel  caso  in  cui  si  obbligano,  ad  esempio,  i  frontisti 
di  una  via  pubblica  a  costruire  portici  ad  uso  pubblico  (3) 


(1)  App.  Torino,  10  luglio  1801,  Qiur.  Tor.,  700. 

(2)  Cass.  Torino,  3  aprile  1894,  Giur.  7b?-.,  327. 

(8)  Cass.  Napoli,  10  dicembre  1877,  Gaza.  Proc,  XXIX,  4. 
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0  quando  i  frontisti  stessi  risentano  danno  dall*  innal- 
zamento o  abbassamento  del  piano  stradale,  giacche  la 
pubblica  Amministrazione  ha  il  diritto  di  obbligare  il 
privato  a  soffrire  una  inodificazione^  ma  non  g^à  una  di- 
minuzione della  sua  proprietà  (1).  E  così  pure  è  dovuta 
indennità  anche  nel  caso  in  cui  si  scavi  una  galleria 
sotto  un  fnonte,  quantunque  a  notevolissima  profondità,  in 
quanto  che  in  forza  delParticolo  440  God.  civile  chi  ha 
la  proprietà  del  suolo  ha  pur  quello  dello  spazio  sopra- 
stante e  di  tutto  ciò  che  si  trova  sopra  o  sotto  la  su- 
perficie (2). 

Lesioni  personali. 

Scherzi  di  cattivo  genere. 

È  risponsabile  dei  danni  civilmente  ed  anche  risponde 
penalmente  (secondo  alcuni  per  lesione  colposa  (art.  375 
Cod.  pen.)  e  secondo  altri  per  lesione  volontaria  (art.  372 
God.  pen.)  colui  che  cagiona  una  lesione  ad  altri  con 
un  atto  diretto  a  fare  uno  scherzo  e  non  ad  offendere 
(Esempio  :  togliendo  dì  sotto  la  sedia  a  chi  sta  per  se- 
dersi) (3). 

Fu  poi  giudicato  che  non  si  risponde  penalmente  quando 
le  conseguenze  del  fatto  da  cui  il  danno  è  derivato  non 
fossero  prevedibili,  ma  può  aversi  risponsabilìtà  civile  ; 
così  nel  caso  di  ferimento  prodotto  da  un  tiovo  gettato 
da  una  finestra  (4). 

Dottrina  e  giurispi*udenza  sono  concordi  nel  ritenere 
che  non  varia  la  risponsabilità  delVautore  delle  lesioni 
per  la  circostanza  della   cura   mancata  o  trascurata  che 


(lì  App.  Roma,  1«  luglio  1882,  Legge,  1883,  I,  304. 

(2)  Cass.  Napoli,  7  luglio  1885,  Legge,  II,  877  ;  App.  Napoli,  4  giugno 
1886,  Legge,  1887,  I,  278. 

(3)  App.  Torino,  9  dicembre  1898,  Legge,  1899,  I,  137. 

(4)  App.  Genova,  18  giugno  1904,  Te^ni  Genovese,  494. 
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abbia  potuto  prolungare  la  malattia,  senza  distinguere 
fra  conseguenze  mediate  od  immediate  (1). 

Però  dovrà  verificarsi  se  il  fatto  della  trascurata  cura 
sia  stato  dolosamente  eseguito  per  ottenere  artificiosa- 
mente un  maggiore  risarcimento  di  danno,  nel  qual  caso 
ben  può  applicarsi  la  massima  malitiis  non  est  indulgen- 
dum  (2). 

Rispondono  dei  danni  verso,  la  nutrice  i  genitori  in- 
fetti di  lue  venerea  che  per  mezzo  del  bambino  lattante 
la  comunicano  alla  nutrice  (3). 

Basta  la  possibilità  e  non  si  richiede  anche  la  probabi- 
lità che  da  un  fatto  possa  nascere  un  danno  perché  la 
previdibilità  deirevento  renda  risponsabile  del  danno 
stesso;  e  così  il  fatto  di  tenere  un  fucile  carico  e  coi 
cani  alzati  {armato)  in  una  camera  ove  stanno  più  per- 
sone, appoggiato  al  muro  in  un  angolo,  se  per  un  caso 
qualunque  il  facile  cade  ed  esplodendo  ferisce  'una  per- 
sona, il  proprietario  del  fucile  risponde  dei  danni,  poiché 
egli  doveva  prevedere  che  il  fatto,  se  non  probabile^  era 
quanto  meno  possibile,  e  bastava  che  togliesse  le  cartuccie 
per  evitare  il  fatto  dannoso  (4)  :  '^  Mucius  dixit:  Culpa  esse 
autem,  quod  cum  a  diligente  provideri  poterit,  non  esse  prò- 
visum  „  (Paolo,  Libro  31,  Dig.  Ad  leg.  aquiliam).  "  Culpa 
abest  si  omnia  facta  sunt  quae  diligentissimus  quisque  obser- 
vaturus  fuisset  „  (Cajo,  Libro  XXV,  §  7,  Digesto), 

Analogamente  risponde  di  danni  e  di  lesione  colposa 
colui  che  affida  ad  un  giovane  inesperto  la  pulitura  di 
un  facile  carico,  che,  esplodendo  ferisca  una  persona  (5). 

Lesioni  indirette. 

Colui  che  nell'impeto  dell'ira  insegue  un  terzo  coll'e- 
vidente  intenzione  di  percuoterlo,  sia  pure  anche  solo  a 

(1)  Cass.  11  dicembre  1902,  Riv.  Peti,,  Supp.  XI,  281. 

(2)  Trib.  Perugia,  18  maggio  1904,  Corte  Ancona,  IT,  55. 
(8)  Riv.  Pen.,  XV,  573.  —  CHur.  Pen.  di  ToiHno,  1889,  156. 
(4)  Trib.  Saluzzo,  81  luglio  1896,  Qiur.  Pen.,  402. 

(6)  Cass.  Boma,  9  giugno  1897,  Qiur,  Pen.,  414. 
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pugni,  risponde  civilmente  dei  danni,  e  penalmente  (le- 
sione preterintenzionale,  articoli  372-874  Codice  penale) 
per  la  lesione  cui  l'inseguito  vada  incontro,  per  trovare 
scampo.  (Es.:  va  a  battere  il  capo  in  nn  maro;  oppure 
in  una  invetriata  ;  oppure  inciampa,  cade  e  si  rompe  una 
gamba,  o  precipita  in  un  fosso»  ecc.,  ecc.  (1). 

Trascuratezza  nella  cura  per  parte  del  leso. 

Non  risponde  il  feritore  di  maggiori  danni  e  maggiori 
conseguenze  derivate  al  ferito,  provenienti  sia  da  una  col- 
posa trascuranza,  sia  da  un  insistente  rifiuto  di  ottempe- 
rare alle  prescrizioni  del  medico  curante  (2). 

Ciclisti  (vedi  pure  Biciclette)» 

Non  basta  ad  esonerare  da  colpa  per  un  investimento 
il  dimostrare  che  Tautore  fosse  un  àbile  dclistay  e  che  se 
non  diede  Tallarme,  ciò  fece  per  prudenza,  essendo  a  bre- 
vissima distanza  dairìnvestito,  ed  essendo  pericoloso  l'uso 
del  campanello  a  breve  distanza  da  chi  si  vuole  schivare, 
perchè  frequentemente  determina  invece  una  mossa  a 
tutto  danno  della  vittima;  e  per  vero  il  ciclista  prudente 
non  deve  aspettare  a  dare  i  segnali  quando  é  addosso  al 
pedone,  ma  deve  darli  ragionevolmente  a  certa  distanza 
e  deve  in  ogni  caso  rallentare  e  fermare  la  corsa  (8). 

Lettere  e  Corrispondenze. 

(Vedi  pure  Riputazione). 

Lettere  anonime. 

Riconosciuto  T  autore  di  una  lettera  anonima  lesiva 
dell'onore  di  un  commesso  di  negozio  e  rivolta  al  prin- 


(1)  Casa.  Roma,  28  giugno  18»S,  Legge,  1899,  I,  65. 

(2)  App.  Milano,  21  dicembre  1898,  Legge,  1899,  I,  S16. 

(3)  Trib.  Biella,  10  febbraio  1900,  Qiur.  Peti.,  127. 
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cipale  di  questo  nel  persistente  proposito  di  ottenere  il 
licenziamento,  il  medesimo  é  tenuto  al  risarcimento  dei 
danni  materiali  e  morali  verso  il  commesso  medesimo  (1). 

Elementi  costitutivi  di  questi  danni  morali  sono  essen- 
zialmente il  dolore  per  le  ingiuste  accuse  ed  il  patema 
d'animo  pel  minacciato  discredito  e  licenziamento. 

Air  accertamento  dei  danni  morali  non  sono  richiesti 
coefQcienti  concreti  di  precisa  liquidazione,  ma  basta  la 
provata  esistenza  del  fatto  generatore  doloso  o  colposo, 
perchè  possa  il  magistrato  valutarne  ex  aequo  et  bono  lo 
ammontare. 

Lettere  in  generale. 

Il  contenuto  di  una  lettera  costituisce  un  segreto  di 
appartenenza  esclusiva  delle  parti  fra  le  quali  è  scam- 
biata (2);  e  perciò  le  lettere  confidenziali  da  una  delle 
parti  rivolte  in  un  modo  personale  a  terza  persona  non 
possono  in  causa  prodursi  ed  invocarsi  dalla  parte  con- 
traria che  in  qualsiasi  modo  ne  sia  venuto  in  possesso 
(art.  1812,  1358  alinea  Ood.  civ.)  (3).  Ciò  però  non  è  a 
dirsi  quando  pel  loro  contenuto  e  per  le  circostanze  ec- 
cezionali del  caso,  le  confessioni  scritte  nella  lettera 
abbiano  dovuto  dal  terzo  comunicarsi  ad  altri,  tra  cui 
anche  alla  parte  interessata,  per  poter  esaurire  l'incarico 
che  nella  lettera  stessa  gli  fosse  stato  affidato. 

Le  ingiurie  contenute  in  una  lettera  diretta  ad  un  terzo 
non  possono  essere  provate  colla  esibizione  di  queste 
lettere  (4). 


(1)  App.  Casale,  19  gennaio  1900,  Giur.  Tor.,  243. 

(2)  App.  Genova,  26  maggio  1890,  Monitore^  1890,  725. 

(3)  App.  Casale,  19  gennaio  1900,  Gmr.  7lw\,  242. 

(4)  Cass.  Napoli,  28  marzo  1874,  Qiur.  2br.,  648;  App.  Napoli,  1" 
dicembire  1880,  Foro  IL,  322.  —  Giorgi,  Obblig.,  I,  n.  374.  -  Hkpp, 
Tratte  théorique  etpratique  de  la  correspoìidance  privée,  pag.  85  e  segg. 
—  Dalloz,  Rép.  voce  Lettre  viìsaive,  n.  24  e  segg.  —  Laurent,  Prin- 
cipes,  III,  nn.  201  e  202. 
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Così  fìi  pure  ritenuto  che  le  lettere  dirette  da  usa 
delle  parti  in  causa  ad  una  terza  persona,  possono  essere 
ammesse  come  prove  in  un  giudizio,  se  consti  che  la  terza 
persona  fu  intermediaria  nella  quistione,  e  che  le  lettere 
le  furono  appunto  scritte  in  tale  qualità  (1). 

Fu  però  anche  ritenuto  che  la  lettera  particolare  scrìtta 
negli  intimi  rapporti  e  nella  espansione  delVamicizia,  e 
a  considerarsi  come  cosa  sacra,  e  non  può  essere  lan- 
ciata alla  pubblicità,  senza  mancare  alle  leggi  dell'onore 
e  della  morale,  tanto  piti  quando  lo  soopo  della  pubbli- 
cità fosse  la  malevolenza  od  altra  ragione  personale  di 
vendetta  o  rancore,  ovvero  si  esibisce  una  lettera  sot- 
tratta o  eziandio  rimessa  ad  un  terzo  per  avvalersene  in 
interessi  proprii  e  ai  quali  il  terzo  a  cui  la  lettera  sotto 
il  suggello  dell* amicizia  fu  diretta,  sia  estranea;  ed  a 
questi  principi!  si  potrebbe  solo  fare  eccezione  quando  la 
pubblicità  della  lettera  fosse  necessarìa  come  atto  di  le- 
gittima difesa  per  parte  di  chi  la  ricevette,  in  cospetto 
del  mittente.  Questa  eccezione  però  non  potrebbe  verifi- 
carsi quando  una  delle  parti  volesse  contro  il  suo  avver- 
sario trarre  partito  di  una  lettera  confidenziale  scritta  da 
un  terzo  ad  altra  persona,  nella  specie,  per  comprovare 
r  intimità  tra  la  parte  avversaria  ed  il  testimonio  da  lei 
presentato  (2). 

Fu  giudicato  che  una  lettera  confidenziale  rimessa  per 
abuso  di  confidenza  a  colui  contro  cui  è  scritta,  non  può 
fornire  a  questo  Targomento  di  un'azione  di  indennità  (3); 
che  il  carattere  confidenziale  di  una  lettera  ne  rende  in- 
violabile il  segreto  e  impedisce  che  altri  possa  preva- 
lersene (4);  che  la  lettera  privata  è  proprietà  di  chi  la 
riceve,  nò  questi  può  costringersi  a  produrla  in  causa  (5). 


(1)  App.  Bologna,  5  marzo  18^,   Riv.  Bolognese,  74.  —   Giorgi, 
op.  citata. 

(2)  App.  Torino,  19  aprUe  1882,  Giur.  2br.,  374. 

(8)  Riom,  5  maggio  1815.  Journal  du  Palais,,  1815,  p.  716. 

(4)  Agen,  20  gennaio  1810,  Journal  da  Palaia,  1810,  pag.  49. 

(5)  Casa.  Firenze,  21  dicembre  1H68,  AnnaU  di  Qiurispr.  Biàliana, 
I,  1,  387. 
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Fu  pure  ritenuto  che  Tattribuire  fatti  disonoranti  anche 
mediante  discorso  con  una  sola  persona^  con  proposito  do- 
loso od  ingiurioso,  dà  diritto  all'ingiuriato  di  chiedere  il 
risarcimento  dei  danni  (1). 

Solo  il  Debìolombb  sostiene  contro  la  quasi  universale 
dottrina  e  giurisprudenza,  che  nessuna  legge  vieta  espres- 
samente di  produrre  una  lettera  confidenziale  dinanzi  ai 
tribunali  (2). 

Il  nostro  Codice  penale  all'articolo  161  sancisce  che 
chiunque,  essendo  in  possesso  di  una  corrispondenza  episto- 
lare o  telegrafica,  non  destinata  alla  pubblicità,  ancorché 
a  lui  diretta  f  la  fa  indebitamente  pubblica,  ove  il  fatto 
possa  cagionare  nocumento,  h  punito  colla  multa  da  lire 
cento  a  duemila. 

Non  potrebbe  qualificarsi  come  corrispondenza  un  lavoro 
che  avesse  un  carattere  letterario,  ma  il  pubblicarlo  senza 
il  permesso  dell'autore  o  suo  rappresentante,  cadrebbe 
sotto  il  disposto  dell'articolo  32  della  legge  sui  diritti 
d'autore  19  settembre  1882,  n.  1012. 

Nel  caso  dell'art.  161  Codice  penale,  non  v'ha  dubbio 
che,  provato  il  reato,  sia  dovuto  il  risaTcimento  dei  danni 
morali  e  materiali. 


Liquidazione  dei  danni. 

(Criterio  per  valutare  1  danni). 
Ricorso  in  Cassazione. 

L'apprezzamento  del  magistrato  di  merito  sulla  entità 
dei  danni  liquidati  pel  risarcimento,  è  insindacabile  in 
Cassazione,  e  nulla  decide  in  contrario  che  abbia  il  ma- 
gistrato di  merito  ritenuto  che  nel  fatto  colposo  lamen- 


(1)  App.  Torino,  21  gennaio  1896,  Giur.  2br.,  205. 

(2)  Ooura  de  Code  Napoìéon,  voi.  IV,   pag.  500,   n.  894.  Consulta 
pure  AuBRY  e  Bau,  IV,  §  491. 
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il  danno  si  trovava  in  re  ipaa,  sema  uopo  di  giu- 
--oue  concreta,  e  che  lo   abbia  liquidato  rx  aequo 

eselndendo  l'opportunità  di    mandare  a    ineiflio 

la  causa  (1). 

a  di  Impiego. 

'alutare  il  danno  risentito  in  seguito  ail  un  fallii 

da  una  persona,  la  quale  viene  dichiarata  inabile 
•o,  0  perciò  perde  l'iuipiego  ohe  prima  aveva  (nel 
>unto  consiate  il  danno  risentito  pel  fatto  illecito) 
piirsi  il  criterio  di  prendere  per  buse  il  reddito 
fruiva  prima  il  danneggiato,  e  di  capitali  starlo 
I  i  criterii  portati  dalla  tabella  approvata  con 
>  30  giugno  1900  del  Ministero  di  Agricoltura,  In- 

e  Commercio  (2). 

alutare  il  danno  cagionato  da  quasi  delitto  ad  una 

,  rimasta  inabile  al   lavoro,  e  clie  ubbia   per  tale 

perduto  l'impiego,   secondo   altre    sentenze,   non 

uapitaliezare  lo    stipendio    annesso  all'impiego, 

deve   seguire    il   criterio   stabilito   dalla    l^S^e   di 

per  la  valiituKione  di  un  diritto  di  usufruito  (3). 

massima,  pure  di  data  recente,  fornisce  quindi 
)  criterio  al  magistrato  in  questa  importantissima 
ita  materia. 

BBl  legali. 

somme  liquidate  ad  un  vinggialure  per  indenniz- 
1  seguito  a  disastro  ferroviario,  decorrono  gli  in- 
mercantili  nella  ragione  legale  (4). 

liquidazione  del  danno  subito  da  un  salariato  o 
i  eredi  per  la  perdita  dell'impiego   0  posto,  non 

19.  Torino,  14  bìurqo  1901,  Oiur.  Ttir..  li»). 
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si  deve  aver  riguardo  alla  misura  di  mercede  percepita 
al  momento  del  sinistro,  ma  si  deve  ancora  considerare 
la  possibilità  del  miglioramento  di  carriera,  di  aumento 
di  salario,  in  quanto  questo  era  possibile  e  prevedibile 
neirordinario  andamento  delle  cose.  A  questo  scopo  non 
è  erroneo  il  sistema  di  basare  il  calcolo  dell'indennizzo 
sulla  media  fra  il  salario  percepito  all'epoca  del  sinistro, 
ed  II  salario  massimo  a  cui  il  danneggiato  avrebbe  po- 
tuto giungere. 

L'indennizzo  ai  danneggiati  può  essere  stabilito  sotto 
forma  di  capitale^  o  sotto  forma  di  annualità  a  seconda 
delle  ragioni  particolari  di  convenienza  che  militano  a 
favore  dei  singoli  aventi  diritto  (1)  (Vedi  più  sotto  §  6). 

Nel  liquidare  il  danno  a  sèguito  della  morte  di  una 
persona,  bisogna  tener  presente,  oltre  il  guadagno  gior- 
naliero che  essa  percepiva,  anche  la  sua  condizione  so- 
dale, la  sua  età  ed  i  vantaggi  morali  si  risolvono  in  risar- 
cimento pecuniario  (2)  (Vedi  Danni  morali}. 

Tra  gli  altri  casi  citiamo  il  seguente,  in  cui  in  sèguito 
lUa  uccisione  colposa  di  un  operaio  di  35  anni,  furono 
liquidati  alla  famiglia  superstite  i  danni  materiali  in 
lire  cinguetmlay  calcolandosi  che  il  detto  operaio  guada- 
gnasse  lire  3  al  giorno,  spendendone  una  per  se  ;  ed  i 
danni  morali  furono  liquidati  pel  fatto  stesso  il  lire  due- 
mila (3). 

Giudicato  penale  —  Sua  influenza. 

11  giudicato  penale  fa  stato  in  sede  civile  quanto  al- 
V esistenza  del  fatto  accertato.  Kpperò,  assodato  dalla 
sentenza  della  Sezione  di  accusa  e  successiva  condanna 


(1)  Trib.  Federale  Svizzero,  26  febbraio  1908,  3Ion.  Tnb.,  Milano, 
pag.  196. 

(2)  App.  Casale,   28  marzo  1901;  App.  Palermo,   18  aprile  1904, 
Mon.  Trib.,  454  e  755. 

(3)  App.  Napoli,  19  febbraio  1904,  Mon.  Trib.,  633. 
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della  Carie  d'Assise,  che  da  parte  del  danneggiato  non 
vi  fu  colpa,  è  impossibile  nel  susseguente  giudizio  civile 
la  disputa  sulla  compensazione,  o  sul  concorso  delle 
colpe,  al  fine  di  escludere  o  limitare  il  risarcimento  del 
danno  (1). 

Perdita  di  un  occhio. 

Furono  liquidati  in  lire  duemila  i  danni  risentiti  da 
una  bambina  di  tre  anni,  di  famiglia  di  contadini,  per 
la  perdita  di  un  occhio  che  si  dovette  enucleare  in  se- 
guito ad  una  beccata  di  un  gallo  {2). 

Migliorate  condizioni  del  danneggiato. 

L'essersi,  dopo  il  fatto  illecito  per  cui  è  dovuto  risar- 
cimento di  danno,  migliorata  la  posizione  economica  del 
danneggiato  (es.  :  vedova  di  operaio  ucciso  passata  a  se- 
conde nozze),  non  può  invocarsi  dal  civilmente  risponsa- 
bile  per  far  diminuire  la  indennità  a  cui  egli  è  tenuto  (3). 
Imperocché  se  la  posizione  del  danneggioto  è  migliorata, 
ciò  deve  profittare  a  lui  e  non  già  a  chi  ha  fatto  del 
male  per  proprio  dolo  o  colpa. 

D'altra  parte  il  diritto  al  risarcimento  è  quesito  pel 
leso  al  momento  in  cui  il  danno  egli  ha  risentito;  co- 
sicché la  sentenza  che  questo  risarcimento  gli  aggiudica, 
non  può  riferirsi  che  a  quel  momento,  pel  principio  ge- 
nerale che  le  sentenze  non  creano  mai  diritti,  ma  bensì 
li  dichiarano  semplicemente  o  li  riconoscono.  Nel  caso 
poi  di  omicidio  (anche  solo  colposo),  per  la  liquidazione 
dei  danni  materiali  non  può  assumersi  a  criterio  il  mag- 
giore 0  minore  bisogno  di  chi  vi  ha  diritto  (4). 


(1)  App.  Traai,  15  marzo  1904,  Foro  Puglie,  173. 

(2)  Trib.  Milano,  4  marzo  1904,  Mon.  Trib.,  331. 

(3)  Casa.  Torino,  3  ottobre  1902,  Oiur.  7br.,  1903,  16. 

(4)  App.  Torino,  20  gennaio  1898,  Oiiir.  Tbr.,  237. 
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Omicidio  (Vedi  pure  Carrozze). 

Nella  liquidazione  dei  danni  materiali  pe^  omicidio, 
bisogna  tener  conto  non  solo  del  danno  emergente,  ma 
anche  del  lucro  cessante,  consistente  nei  guadagni  che 
l'ucciso  avrebbe  fatto  coll'esercizio  della  sua  attività  se- 
condo la  sua  condizione  sociale,  secondo  la  sua  capacità 
soggettiva,  e  secondo  la  sua  età,  sotto  deduzione  di 
quanto  egli  avrebbe  rivolto  a  suo  profitto  personale.  È 
questo  un  principio  generale  e  costante  (1).  Per  la  liqui- 
dazione di  questi  danni  non  si  può  assumere  a  criterio 
il  bisogno  maggiore  o  minore  di  chi  vi  ha  diritto  come 
sopra  si  disse;  e  trattandosi  dell'uccisione  di  un  padre 
di  famiglia  d'anni  28,  esercente  come  affittuario  l'in- 
dustria agricola,  si  valutò  ad  anni  25  la  sua  vita  pre- 
sunta ulteriore,  e  ad  annue  lire  mille  il  suo  guadagno  ; 
da  cui  detraendo  il  terzo  che  sarebbe  stato  da  lui  con- 
sumato a  suo  vantaggio  individuale,  venne  calcolata 
in  lire  sedicimila  la  somma  dei  profitti  perduti^  cosicché 
capitalizzando  questi  profitti  col  considerarli  come  un 
usufrutto  duraturo  per  25  anni,  si  liquidò  in  concreto  la 
indennità  in  un  capitale  immediatamente  esigibile  di 
lire  8300, 

Nel  caso  in  esame  Tucciso  lasciava  superstite  la  moglie 
in  età  giovanissima  *ed  una  bambina,  e  loro  furono  liqui- 
date lire  cinquemila  di  danni  morali  e  così  in  complesso 
lire  tredicimila  trecento,  di  cui  metà  alla  vedova  e  metà 
alla  figlia  da  investirsi,  per  quest'ultima,  in  rendita  no- 
minativa a  lei* intestata. 

Siccome  poi  questo  capitale  deve  sopperire  ai  bisogni 
della  vita,  sta  bene  clie  sia  impiegato  come  sopra  si  è 
detto,  ma  dovrà  essere  annualmente  intaccato  e  dimi- 
nuito di  una  quota  che,  unita  al  frutto  dell'anno,  valga  a 
formare  il  necessario  pel  sostentamento  per  l'anno  stesso, 


(1)  App.  Torino,  Sentenza  citata. 
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in  modo  da  rimanere  completamento  estinto  il  capitale 
medesimo  col  venticinquesimo  anno. 

La  liquidazione  accennata  è  fatta  colle  norme  della 
legge  di  registro  per  le  rendite,  e  per  eseguirla,  si  deve 
calcolare  il  numero  degli  anni  di  vita  probabile  dell'uc- 
cìso  (non  del  danneggiato  a  causa  deiruccisione  stessa), 
calcolare  quale  sarebbe  il  risparmio  annuo  sul  suo  gua- 
dagno (cio^  detraendo  dal  guadagno  ciò  che  avrebbe 
consumato  Tucciso  per  il  suo  sostentamento)  e  moltiplicare 
per  il  numero  degli  anni  probabili  la  quantità  di  ri- 
sparmio fatto  dair  ucciso  per  ogni  anno. 

Nel  determinare  i  danni  morali  per  omicidio,  devesi 
toner  conto  dell' aflFezione ,  e  così  nel  caso  di  uccisione 
di  un  figlio  unico,  dell'acerbità  del  dolore  del  padre  per 
l'immatura  e  violenta  perdita  del  figlio  stesso  (1). 

Fa  appena  d'uopo  ricordare  poi,  che  Varresto  personale 
lì  stato  mantenuto  dalla  legge  6  dicembre  1877  per  le 
indennità  derivanti  da  reato,  e  deve  pronunciarsi  la 
conversione  in  arresto,  sebbene  il  colpevole  stia  scon- 
tando la  pena  (reclusione)  a  cui  sia  stato  condannato  in 
sede  penale. 

Concordata  fra  le  parti  in  una  somma  fissa  e  determi- 
nata la  indennità  dall'una  all'altra  dovuta  per  un  fatto 
già  compiutosi,  non  può  questa  pretendere  per  danni  gli 
interessi  su  quella  somma  a  decorrere  dalla  data  del  fatto 
per  cui  la  indennità  ò  dovuta;  ma  sibbene  solo  dalla 
data  della  mora  convenzionale  o  giudiziale  pel  pagamento 
della  indennità  convenuta  (2). 

Attribuita  da  sentenza  una  somma  fissa  e  determinata 
a  titolo  di  danni,  avuto  riguardo  ad  ogni  cosa  non  sono 
dovuti  gli  interessi  della  somma  stessa  se  non  dal  di  della 
notificazione  della  sentenza,  salvo  che  questa  abbia  sta- 
bilito che  decorrano  dalla  domanda  giudiziale  (3). 


(1)  App.  Torino,  3  novembre  1886,  Giur.  Ihr.,  1886,  104. 

(2)  App.  Firenze,  14  febbraio  1868,  Giur.  2br.,  voi.  V.,  178. 

(3)  App.  Torino,  29  dicembre  1866,  Giur.  2br.,  voi.  IV,  200. 
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Nella  liquidazione  del  danno  sì  attende  unicamente  al 
valore  della  cosa  danneggiata,  non  già  al  maggior  lucro 
che  può  ottenere  la  proprietà  del  danneggiante  (1). 

Se  il  fatto  da  cui  derivano  i  danni  costituisca  reato, 
nella  liquidazione  dei  danni  stessi  debbono  comprendersi  : 
1*^  la  spesa  occorsa  per  intervenire  nel  giudizio  penale 
quale  parte  civile;  2*  la  spesa  per  il  medico  curante  ed 
assistenza,  medicinali  e  cure  ;  3**  spese  per  sepoltura  della 
vittima  del  reato  ;  4^  la  cessazione  dell'utile  che  dall'o- 
pera deirucciso  derivava  alla  sua  famiglia;  5*^  le  spese 
anche  non  ripetibili  di  avvocato  e  procuratore  (2). 

Prove. 

In  materia  di  indennità  tutto  è  abbandonato  al  prudente 
criterio  del  giudice  del  merito>  purché  nel  fissarla  non 
ecceda  la  domanda  del  danneggiato,  perché  in  tal  caso 
giudicherebbe  tdtra  petita  (3). 

Colui  che  e  condannato  a  risarcire  i  danni,  può,  ove 
lo  creda  di  suo  interesse,  eccitare  Tavversario  a  presen- 
tare la  liquidazione,  ed,  ove  questi  si  mostri  renitente, 
può  fargli  prefiggere  un  discreto  termine,  trascorso  il 
quale,  sia  lecito  a  lui  di  formare  la  liquidazione,  e  pre- 
sentarla all'avversario  per  le  sue  osservazioni  (4). 

Il  giuramento  in  liiem  per  determinare  Tammontare  dei 
danni  sofferti,  non  é  ammessibile,  se  non  quando  sia  im- 
possìbile raccertarlo  altrimenti  (5). 

È  costante  giurisprudenza  che  possa  ammettersi  la  prova 
testimoniale  dei  fatti  che  danno  azione  di  indennità  per 
se  stessi,  indipendentemente  da  qualunque  convenzione. 


(1)  Cass.  Napoli,  17  febbraio  1867,  Qiur.  Ibr.,  voi.  IV,  584. 

(2)  App.  Torino,  16  dicembre  1878  e  19  aprile  1880,    Qiur.    Tor., 
XVI,  92  e  XVn,  978. 

(8)  Oass.  Torino,  17  febbraio  1889,  Giur.  Tor.,  voi.  VI,  187. 

(4)  App.  Cagliari,  6  marao  1872,  Oiur.  Tor.,  voi.  IX,  448. 

(5)  App.  Casale,  28  marzo  1873,  Oiur.  Tor,,  voi.  X,  817. 

Baldi,  Casi  pratici  di  responsabilità,  ecc.  25 
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sebbene  Tindennità  possa  superare  la  somma  di  lire  cin- 
quecento (1). 

Quando  per  la  solidarietà  stabilita  dall'art.  1156  Codice 
civile,  il  coautore  di  un  delitto  o  quasi  delitto  ha  dovuto 
pagare  totalmente  i  danni  cagionati,  compete  a  lui  ra- 
gione di  regresso  per  l'imborso  prò  rata  verso  gli  altri 
compartecipi  di  quel  fatto  dannoso  (2)  (Vedi  pure  Ammi- 
nistrazione pubblica  in  generale). 

Onorari  di  avvocati  —  Parte  civile. 

Nella  liquidazione  dei  danni  materiali  si  debbono  com- 
prendere le  spese  di  costituzione  di  parte  civile  e  quelle 
del  relativo  patrocinio  per  l'avvocato  e  pel  procuratore, 
nonché  le  spese  di  viaggi,  di  iscrizione  ipotecaria,  ecc., 
ma  il  tutto  nei  limiti  del  gittsto  e  necessario,  e  si  debbono 
escludere  quelle  non  proporzionate  alla  natura  ed  impor- 
tanza della  causa  ed  in  ispecie  un  eccesso  di  dispendio 
nel  patrocinio  dell'avvocato  (3). 

La  sentenza  civile  che  liquida  e  condanna  ai  danni  può 
dichiararsi  provvisoriamente  esecutoria  in  base  alla  sen- 
tenza penale  passata  in  giudicato  (art.  363,  n.  1,  Codice 
proc.  civ.)  (4). 

Perimenti  e  lesioni. 

Nel  caso  di  ferimento  devono  risarcirsi  dall'autore  del 
reato  al  ferito,  le  spese  di  cura  (medico,  farmacista,  as- 
sistenza); quelle  del  più  costoso  nutrimento;  quelle  per 
sostituire  altra  persona,  ad  esempio,  nel  suo  commercio 
durante  la  malattia,  e  corrispondergli  una  annualità  o 
capitale  equivalente,  se  la  ferita  è  insanabile  o  porti  una 


(1)  Cass.  Torino,  14  marzo  1866,  Qiur.  Toi-.^  voi.  IH,  163. 

(2)  App.  Torino,  28  novembre  1881,  id.,  XIX,  16. 

(3)  App.  Torino,  6  agosto  1882,  Mon.  Pret,  1883,  68. 

(4)  Sentenza  citata  6  agosto  1882. 
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debilitazione  permanente.  Deve  inoltre  rimborsarne  le  spese 
di  parte  civile,  indennità  ai  testimonii,  spese  di  viaggio 
per  accedere  alle  Autorità,  spese  di  avvocato  e  procura- 
tore (1). 

La  determinazione  delle  indennità  h  lasciata  al  sano 
criterio  del  giudice  che  apprezzerà  tutte  le  circostanze  e 
la  condizione  delle  persone. 

Nel  caso  di  danni  per  ferimento,  la  provocazione  con- 
statata nel  giudizio  penale  non  può  essere  esclusa  nel 
giudizio  civile  con  altre  prove  per  riguardo  ai  danni 
civili. 

L'autore  di  un  delitto  deve  sempre  risarcire  non  solo 
i  danni  immediati  e  diretti,  ma  anche  gfli  occasionali  od 
indiretti  (2). 

Ingiurie. 

Nel  liquidare  i  danni  per  ingiuria  per  lettera  trasmessa 
per  la  posta,  si  tratta  di  ingiuria  privata  anche  se  of- 
fenda la  persona  in  riguardo  a  pubbliche  funzioni  da  essa 
esercitate,  e  non  può  tenersi  conto  della  pubblicità  datavi 
dalla  stessa  persona  ingiuriata  (3). 

Criterio  per  liquidare  i  danni  (4). 

Nel  liquidare  danni  che  derivino  da  quasi  delitto 
(es.  :  investimento  tram  viario  od  automobilistico,  caduta 
di  corpi  da  edifizi  e  simili),  ma  non  da  infortunio  sul 
lavoro,  non  è  applicabile,  per  quanto  riflette  le  deturpa- 
zioni che  rimangono  alla  persona  in  sèguito  alle  ferite, 
il  criterio  sancito  all'art.  95  del  regolamento  13  marzo 
1904  sugli  infortuni!  sul  lavoro  (5). 


(1)  Cass.  Torino,  8  marzo  1882,  Mon.  Pret.,  267. 

(2)  O.ass.  Torino,  7  luglio  1882,  ivi,  379. 

(3)  App.  Torino,  6  agosto  1882,  ivi,  1883,  68. 

(4)  App.  Torino,  4  dicembre  1905,  Giur.  Tor.,  1906,  322. 

(5)  Vedi  Salvi,  Studio  sulla  legge  sugli  infortuni.  Foro  Ital.,  1905, 
pag.  611. 
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Schiaffo  ad  un  Sindaco. 

Vennero  liquidate  lire  1000  come  riparazione  per  danni 
morali  ad  un  sindaco  schiaffeggiato  in  occasione  di  una 
dimostrazione  politica  (1). 

Forme  diverse  di  liquidazione. 

La  liquidazione  del  danno  può  essere  :  convenzionale, 
giudiziale  o  legale. 

Convenzionale  è  quella  fatta  colla  clausola  penale  nella 
stipulazione  del  contratto,  ed  in  tal  caso  il  giudice  non 
La  l'arbitrio  per  modificarla  (2). 

Giudiziale  e  quella  fatta  dal  giudice  sulla  richiesta  della 
parte  in  contradditorio  dell'altra,  sul  fondamento  delle 
prove  fornite. 

Il  giudice  a  tal'uopo  ricorre  alle  presunzioni,  alle  pe- 
rizie, ai  testimoni  ed  al  giuramento  estimatorio.  L'ar- 
bitrio del  giudice  è  sovrano  in  questa  materia,  né  incontra 
altro  freno  che  le  regole  di  procedura.  Per  regola  gene- 
rale non  può  il  giudice  tener  conto  del  prezzo  d^affezione 
in  omaggio  alla  massima:  Pretia  rerum  non  ex  affectione 
et  utilitate  singulortim,  sed  communiter  fungi  (L.  33,  pr.  D. 
Ad  leg.  Aquil.). 

In  alcuni  casi  però  è  pur  lecito  al  giudice  di  tener 
conto  del  prezzo  di  affezione. 

Legale  è  la  liquidazione  fatta  dalla  legge  stessa  nel 
caso  in  cui  i  danni  consistono  negli  interessi  legali  de- 
corsi 0  decorrenti  sopra  una  somma. 


(1)  App.  Aquila,  17  ottobre  1899,  Legge,  1900,  I,  591. 

(2)  Giorgi,  O'Mig.,  voi.  Il,  §  113  (art."  1230  Cod.  civile). 
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Locazione  di  case. 

(Vedi  pure  Proprietari  di  case). 

Appartamento  ammobìgliato  —  Inquinino  affetto 
da  etisia  (Vedi  Camere  ammobigliate). 

In  mancanza  di  diverse  disposizioni  deve  riconoscersi 
valida  ed  in  vigore  di  legge  la  consuetudine  che  obbliga 
r  inquilino  a  rifondere  al  locatore  i  danni  sofferti  dalla 
casa  e  dai  mobili  appigionati  per  causa  di  malattia  con- 
tagiosa sviluppatasi  nella  famiglia  di  esso  inquilino  (Ij. 

La  giurisprudenza  piti  antica  però  ritenne  anche  che 
colla  pubblicazione  del  Codice  civile  hanno  cessato  di 
aver  forza  obbligatoria  le  consuetudini  locali,  salvo  quelle 
alle  quali  il  Codice  stesso  si  riferisce  (articolo  48  dispo- 
sizioni transitorie  per  il  Codice  civile);  e  quindi  non  sa- 
rebbe pili  obbligatoria  la  consuetudine  che  in  qualche 
luogo  fosse  invalsa,  che  morendo  in  un  appartamento  lo- 
cato un  inquilino,  per  tisi  od  altra  malattia  infettiva, 
fosse  dovuta  al  locatore  un'indennità  in  ragione  dell'en- 
tità ed  importanza  del  locale  affittato  (2).  Però  può  il 
locatore  stipulare  validamente  la  clausola  nel  contratto 
di  affitto,  di  tale  rimborso. 

Rovina  di  pavimento. 

Il  locatore  di  un  appartamento  è  tenuto  ai  danni  verso 
l'inquilino  travolto  dallo  sprofondamento  di  un  pavimento 
per  difetto  di  manutenzione  (3).  Però  tocca  al  danneggiato 
il  fornire  la  prova  del  vizio  di  costruzione  o  della  man- 
canza di  riparazione  da  parte  del  proprietario  obbligato 
al  risarcimento  (4):  ed  il   proprietario   può  sempre  pro- 


(1)  Cass.  Koma,  26  gennaio  1892,  Foro  It,  185. 

(2)  Cass.  Torino,  19  febbraio  1885,  Giur.  2br.,  254. 

(3)  App.  Torino,  17  marzo  1903,  Giur.  Tor.,  567. 

(4)  App.  Casale,  14  giugno  1897,  Giur,  Tor.,  1182. 
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vare  che  la  rovina  deiredificio  avvenne  invece  per  causa 
accidentale  e  malgrado  tutti  i  provvedimenti  da  lui  presi 
per  evitarla  (1). 

E  anche  quando  il  conduttore  viene  informato  dei  vizi 
0  delle  lesioni  della  casa  locata  nello  stipulare  il  con- 
tratto locatizio,  h  obbligo  imprescindibile  nel  locatore 
proprietario  di  eseguire  le  riparazioni  opportune  (2). 

Quanto  airon.ere  della  prova  nei  casi  di  applicazione 
dell'articolo  1155  Codice  civile,  la  dottrina  a  grande  mag- 
gioranza insegna  che  contro  il  proprietario  dello  stabile 
rovinato,  sia  sempre  una  presunzione  di  colpa,  salvo  al 
detto  proprietario  il  diritto  di  sperimentare  la  prova  con- 
traria, cioè  dimostrare  che  la  rovina  non  è  dovuta  a  cat- 
tiva costruzione,  ne  a  manutenzione  difettiva  (3).  Il  Giobgi 
segue  però  l'opposta  opinione  (4). 

Sgombro  per  spropriazione  per  pubblica  utilità. 

Lo  sgombro  forzato  senza  preavviso  cui  trovasi  obbli- 
gato l'inquilino  per  la  spropriazione  dell'edificio  per  pub- 
blica utilità  non  gli  dà  diritto  a  risarcimento  di  danni 
verso  il  locatore  (art.  1575,  n.  3,  Cod.  civ.).  Una  tale 
espropriazione  non  si  può  equiparare  infatti  che  ad  un 
caso  fortuito  o  di  forza  maggiore  ;  ora  essendo  canone 
di  diritto  che  damnum  fatale  reparationem  non  permittìt, 
così  è  troppo  manifesto  che  per  analogia  devesi  applicare 
il  disposto  dell'articolo  1578  Codice  civile,  che  esonera  il 
locatore  da  qualsiasi  indennità  al  conduttore  quando  la 
cosa  sia  perita  per  caso  fortuito. 

Per  contrapposto  è  pure  ritenuto  che  coli' espropria- 
zione per  causa  di  pubblica  utilità  dei  locali  affittati,  si 
risolve    la  locazione,  e  quindi    al    locatore  non  compete 


(1)  App.  Torino,  25  febbraio  1895,  Giur.  Tor.,  308. 

(2)  App.  Roma,  9  ottobre  1897,  Temi  rom.,  1898,  369. 

3   Hicoi,  Dir,  civ.,  VI,  n.  102.  —  Chironi,  Colini  extracontraftuaU, 
II,  pa^.  3«8. 
(4)  QiOEQi,  Obblig.^  V,  n.  410,  2»  ediz. 
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più  veruna  indennità  per  la  continuata  occupazione  di 
essi  e  dei  loro  accessorii  da  parte  del  conduttore  se 
ciò  sia  avvenuto  per  nuovo  contratto  tra  lui  e  l'espro- 
priante  (1). 

Fu  infine  giudicato  che  il  conduttore  ha  diritto  ad  in- 
dennizzo sul  maggior  prezzo  che  per  fatto  suo  venga  a 
percepire  il  locatore  espropriato  (2);  e  così  avrà  diritto 
di  ottenere  dal  locatore  il  rimborso  dei  frutti  pendenti  e 
delle  migliorie;  ma  nessuna  indennità  gli  spetta  per  pre- 
tesi lucri  spenxti  e  perduti  e  per  i  danni  alla  sua  industria 
e  commercio. 

Asportazione  di  accessori. 

11  conduttore  che  altera  lo  stato  della  cosa  locata  aspor- 
tandone delle  costruzioni  accessorie  (es.  :  tubi  e  forni)  è 
obbligato,  al  finire  della  locazione,  a  indennizzare  il  lo- 
catore non  del  valore  che  le  costruzioni  avevano  secondo 
il  loro  stato  e  condizione  al  momento  della  soppressione, 
ma  della  intera  somma  che  sarà  necessaria  per  ricostrurne 
delle  nuove  nei  locali  dismessi  (art.  1585  Cod.  civ.)  (3). 
Questa  massima  venne  però  censurata  in  quanto  che  il 
conduttore  ha  bensì  l'obbligo  di  restituire  al  locatore  la 
cosa  nello  stato  in  cui  questi  gliela  ha  rimessa,  ma  non 
ha  obbligo  di  migliorarla  e  restituire  nuovo  ciò  che  il 
locatore  gli  aveva  rimesso  in  malo  arnese,  allo  stesso 
modo  per  cui  non  risponde  dei  deterioramenti  avvenuti 
per  forza  maggiore  o  per  vetustà.  Ed  è  ciò  che  si  legge 
chiaro  nel  Diritto  romano  :  *  Colonum  villam  hac  lege  ac- 
ceperat  ut  incorruptam  redderet  praeter  vim  et  vetustatem 
(leg.  30,  §  4,  Dig.  Locati).  Res  perii  domino. 

E  se  r  inquilino  ebbe  il  torto  di  alterare  le  cose  aspor- 
tando gli  accessorii  usati,  non  lo  si  deve  punire  con  una 
responsabilità  maggiore  di  quella  dalla  legge  stabilita. 


(1)  Caas.  Torino,  8  febbraio  1895,  Giur.  Tor.,  385. 

(2)  Cass.  Torino,  28  febbraio  1889,  Giur.  Tor.,  583. 
(8)  Oass.  Torino,  1"  aprile  1901,  Giur.  Tor.,  921. 


Locazione  di  tate. 

asa  dì  affitto  di  locali  per  determinate  iu- 
strie. 

che  avendo  promesso  di  dare  in  afStto  nn  locale 
albei^o,  ha  poi  mancalo  all'obblif^  assunto,  deve 
3  i  danni  e  in  questi  deve  comprenderai  anche  il 
to  mancato,  e  che  ragionevolmente  ei  sarebbe  fatto 
legnati  i  locali  promeBsi,  ai  foise  ivi  stabilito  l'al- 
1). 

ertezza  del  guadagno  e  le  eventualità  a  cui  va 
D,  e  che  potrebbero  farlo  aumentare  o  diminuire, 
10  bensì  tenersi  in  conto  nel  determinare  la  somma 
lersi  pel  risarcimento,  ma  non  sono  ragioni  per 
!  a  priori  la  rifusione. 

nel  caso  di  danno  emergenle  futuro  che  fosse  <n- 
t  eventuale,  non  si  avrebbe  azione  se  non  quando 
olo  fin  dal  presente  produca  un  deprezzamento  ed 
no  attuale  (2).  Ma  non  sì  può  dire  lo  stesso  dei 
li  futuri.  È  vero  che  anch'essi  finché  non  sono 
,ti  sono  naturalmente  incerti,  ed  È  vero  altresi  che 
Igni  sperati  non  siano  danni  risarcibili  in  tutta  la 
ne  dello  sperato,  ma  lo  sono  certamente  nei  limiti 
lo    ohe    è  ragionevolmente  sperato,    e    sui  quali  sì 

si  deve  fare  assegnamento  e  che  solo  potrebbero 
e  per  cause  fuori  dell'ordine  consueto.  Le  cause 
ie  possono  produrre  un  aumento  o  diminuzione 
idagno  sperato:  ma  ciò  sarebbe  questione  di  prova 

più,  ed  È  risaputo  che  in  probatione  lucro  cea- 
sufficiunt  probationes  verisìmites  ex  coniecturis  et 
nptionibus  resitUantea  (3). 
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Locazione  di  case  per  prostituzione. 

Si  può  locare  la  propria  casa  a  delle  prostitute  senza 
che  il  proprietario  della  casa  vicina  possa  richiedere 
danni  imperocché  nessuna  legge  vieta  di  locare  la  pro- 
pria casa  a  prostitute,  e  questo  fatto  è  in  sé  lecito^  e 
non  costituisce  colpa,  e  quindi  non  dà  luogo  a  risarci- 
mento. Già  in  diritto  romano  era  sancito  il  principio  se- 
condo il  quale,  '  iniuriam  hic  acdpere,  non  quemadmodum 
circa  iniuriarum  actìonemy  contumeliam  quamdam;  sed  quod 
non  jure  factum  estj  hoc  est,  cantra  ju9  ;,  (L.  5,  §  1,  Dig.  Ad 
legem  AquiUam)  ;  cosicché  '  nullus  videtur  dolo  facere  qui 
suo  iure  utitur  „  (L.  55,  Dig,  De  div.  reg.  juris.\  e  *  nemo 
damnum  facit  nisi  qui  id  fecit  quod  facere  jus  non  habet 
(L.  151,  Dig.  ivi),  e  piti  specialmente  poi  ^  non  existimari 
operis  mei  vitio  damnum  tibi  dari  in  ea  re  in  qua  jure 
meo  usus  sum  „  (L.  24,  §  12.  De  damno  inf.),  imperocché 
"  nec  de  dolo  actionem  et  sane  non  debet  habere  si  non 
animo  vicino  nocendi,  sed  suum  agrum  meliorem  facendi 
id  fecit  „  (L.  1,  §  12,  Dig.  De  aqua  et  aquae  pluv,). 

Però  vi  sarebbe  responsabilità  di  danni  tra  locatore 
ed  inquilino  sia  quando  la  casa  di  tolleranza  è  stabilita 
dall'inquilino  senza  consenso  del  locatore  :  sia  quando  e 
stabilita  dallo  stesso  locatore  in  altra  parte  della  sua 
casa  nella  quale  abita  T  inquilino  (1);  in  questo  caso 
questo  ha  pure  diritto  di  chiedere  lo  scioglimento  del 
contratto  di  locazione,  e  questo  diritto  ha  pure  anche 
nel  caso  in  cui  il  locatore  non  faccia  o  non  possa  far 
cessare  lo  stabilimento  di  una  casa  di  tolleranza  posta 
nella  proprietà  del  vicino,  la  quale  rechi  pregiudizio  al 
pacifico  godimento  della  cosa  locata.  11  caso  di  forza 
maggiore  che  rende  menomato  il  godimento  pacifico 
della  cosa  locata,  è  sempre  a  carico  del  locatore. 

Il  proprietario  di  una  casa  non  può  in  essa  stabilire 


(1)  Cass.  Torino,  'i8      ugno  X867,  Giur,  2br„  IV,  tj77. 
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un  postribolo  con  danno  del  vicino  che  per  taJe  fatto  non 
trovi  più  a  locare  la  propria  casa,  e  tanto  più  se  detta 
casa  abbia  comuni  le  scale,  il  cortile,  i  cessi  con  quella 
del  vicino  (1).  E  per  vero,  secondo  i  principii  generali 
del  buon  vivere  sociale,  le  case  non  sono  destinate  a  po- 
striboli, e  solo  potrà  questa  destinazione  tollerarsi  se  non 
reca  danno  ad  altri,  ma  se  il  danno  deriva  (anche  se  non 
si  abbia  intenzione  di  offendere  e  si  miri  solo  a  trarre 
maggiore  profitto  dalla  propria  casa)  si  deve  ciò  impe- 
dire. Prodesse  enim  sibi  unusquisque  dum  alti  non  nocet,  non 
prohihetur  (Leg.  I,  §  11.  De  aqua  et  aq.  pluv.). 

11  proprietario  di  un  immobile  che  permette  al  con- 
duttore di  adibirlo  ad  uso  di  meretricio  clandestino,  e 
risponsabile  del  danno  e  del  deprezzamento  che  ne  de- 
rivano agli  immobili  confinanti.  I  proprietarii  di  questi 
immobili  hanno  azione  per  conseguire  sia  il  divieto  di 
tale  uso,  come  il  relativo  risarcimento  dei  danni,  anche 
quando  per  l'esercizio  di  tale  prostituzione  clandestina 
l'Autorità  di  polizia  non  abbia  creduto  di  elevare  con- 
travvenzione (2). 

Birrarie  ed  esercizi  pubblici. 

Non  è  lecito  al  proprietario  di  una  casa  a  cui  si  accede 
per  un  cortile  comune  col  vicino  stabilire  in  essa  un  eser- 
cizio pubblico  di  birreria  e  bigliardo,  i  cui  avventori  per 
mancanza  di  apposito  orinatoio  siano  costretti  a  insudi- 
ciare e  danneggiare  il  muro  del  vicino.  Sulla  istanza  del 
vicino  stesso,  può  dichiararsi  tenuto  a  collocare  nel  muro 
proprio  l'orinatoio  e,  in  difetto,  può  inibirsi  di  conti- 
nuare a  tenere  aperto  nella  propria  casa  quel  pubblico 
esercizio,  tanto  più  poi  se  il  regolamento  municipale  im- 
]>onga  appunto  agli  esercenti  birrerie,  bottiglierie,  bi- 
gliardi,  ecc.,  l'obbligo  di  avere  un  orinatoio  a  disposizione 


(1)  Cass.  Torino,  80  agosto  18^,  Giur.  2br.,  XX,  3056. 

(2)  App.  Milano,  30  luglio  1894,  Legge,  II,  686. 
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degli  avventori.  L'Autorità  giudiziaria  è  competente  in 
caso  di  inadempimento,  a  interdire  la  continuazione  del 
pubblico  esercizio  nonostante  che  questo  sia  stato  aperto 
coll'autorizzazione  dell'Autorità  amministrativa  (1). 

Canto  dei  polli  —  Danni. 

Colui  che  è  molestato  durante  la  notte  dal  canto  di 
polli  altrui,  può  esercitare  l'azione  civile  sia  per  far 
cessare  la  molestia,  che  per  avere  *il  risarcimento  dei 
danni  (2),  sebbene  non  vi  possa  essere  contravvenzione 
alla  legge  di  pubblica  sicurezza  o  al  Codice  penale  pei 
clamori  notturni. 

Mancate  riparazioni  a  gradini  di  una  scala. 

Il  locatore  che  manca  all'obbligo  imposto  dalla  legge 
di  fare  tutte  le  necessarie  riparazioni  per  l'alloggio  del 
conduttore,  se  incontra  una  risponsabilità  civile,  non  può 
però  essere  tenuto  personalmente  risponsabile  dei  danni 
cagionati  alla  persona  del  conduttore  per  il  difetto  di 
tali  riparazioni,  all' infuori  del  caso  in  cui  la  sua  negli- 
genza sia  tale  da  costituire  la  causa  diretta  dei  danni 
stessi,  e  quindi  non  risponderà  in  via  penale,  se  avendo 
omesso  di  riparare  i  gradini  di  una  scala  divenuti  quasi 
impraticabili  per  il  lungo  uso,  senza  però  presentare  un 
imminente  pericolo,  il  conduttore  cadendo  abbia  ripor- 
tato delle  lesioni  personali  (3). 

Riparazioni  —  Sfratto  deU*inquillino. 

L'inquilino  che  abbia  dovuto  sloggiare  dall'apparta- 
mento prima  della  scadenza  della  locazione  per  necessarie 


(1)  App.  Torino,  4  febbraio  1838,  Giur.  Tor.,  XVI,  241. 

(2)  Cass.  Firenze,  30  novembre  1878,  Giur.  !Zbr.,  241  ;  Legge,  1879, 
parte  1»,  pag.  259. 

(3)  App.  Milano,  3  febbraio  1897,  Legge  Rep.,  858. 
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ed  ui^eati  riparazioni  allo  stabile,  non  ha  diritto  al  ri- 
sarcimento dì  danni  contro  il  proprietario;  tanto  meno 
poi  se  al  principio  della  locazione  fossero  già  note  le 
lesioni  di  cui  si  rese  indispensabile  il  riparo  (1). 

Il  proprietario  di  una  casa,  che  per  costringere  gl'in- 
quilini a  sgombrarla  teglia  gli  infissi  delle  porte  e  delle 
finestra,  per  cui  gli  inquilini  poveri  rimanendo  nei  locali 
per  non  trovare  altro  alloggio  ammalino  di  pleurite  e 
polmonite  a  causa  delle  intemperie  cui  turono  esposti 
per  essere  state  tolte  le  imposte  e  vetrate,  risponde  dei 
danni  stessi,  perchè  il  fatto  ano  era  evidentemente  fatto 
illecito  (quanto  meno  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni)  e  così  nasce  la  sua  responsabilità. 

Guasti. 

Il  proprietario  non  pu6  agire  verso  l'inquilino  por 
danni  dipendenti  da  abuso  della  cosa  locata  se  non  abbia 
fatto  eseguire  alcuna  constatazione  giudiziale  dei  danni 
medesimi  prima  di  ricevere  la  cosa  locata  in  consegna  (2). 

Molestie  di  terzi. 

Il  proprietario  locatore  è  risponsabile  verso  il  condut- 
tore dei  danni  arrecati  per  fatto  dal  terso  alla  cosa  lo- 
cata, a  partire  dal  giorno  in  cui  ne  sia  stato  reso  edotto 
dallo  stesso  conduttore  (3). 

BlBponBabllitè.  degli  ìnquilUnl  o  conduttori  per 
l'Incendio  (Vedi  Incendi  —  Assicurazioni 
contro  i  danni). 


(H)  Corta  di  Basan. 


(t!)  UoTte  di  Hesan^a,  18  marzo  1905,  Mon.  Tri 
1,1!)  Citas.  KnpoU,  '40  dicembre  VBOi,  Mon.  Trib-, 
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Risponsabilità  generali  secondo   le   disposizioni 
di  legge. 

Il  locatore  è  tenuto  a  risarcire  il  coiidottore  dei  danni 
che  derivassero  dai  vizii  o  difetti  dellat  cosa  locata  salvo 
che  provi  di  averli  ignorati  (art.  1577  Cod.  civ.). 

La  casa  al  punto  di  essere  inabitabile  dà  diritto  al- 
l'inquilino di  chiedere  la  risoluzione  della  locazione  ed  il 
risarcimento  dei  danni,  i  quali  però  sarebbero  esclusi  se 
il  locatore  provasse  di  non  essere  in  colpa  (1). 

I  danni  infatti  hanno  fondamento  nel  dolo  o  nella  colpa 
del  locatore,  e  quindi,  escluso  il  fondamento  di  essi,  gli 
stessi  non  possono  ripetersi,  mentre  invece  la  garanzia 
delVuso  di  cui  agli  articoli  1575  e  1576  Codice  civile,  è 
dovuta  anche  quando  i  vizii  non  fossero  noti  al  locatore 
al  tempo  della  locazione  (2). 

Nel  caso  di  risoluzione  di  contratto  di  locazione  sia 
per  colpa  del  conduttore  che  per  colpa  del  locatore,  sono 
sempre  dovuti  i  danni  a  senso  degli  articoli  1595  e  1165 
del  Codice  civile. 

Nel  caso  di  vendita  del  fondo  locato^  il  conduttore  li- 
cenziato dall'acquirente,  in  mancanza  di  locazione  per 
atto  autentico  o  per  iscrittura  avente  data  certa,  ha  di- 
ritto al  risarcimento  dei  danni  verso  il  locatore  (arti- 
colo 1601  Cod.  civ.). 

Circa  le  riparazioni  e  guasti  di  piccola  manutenzione 
a  carico  degli  inquilini  provvedono  gli  articoli  1604  al 
1606  Cod.  civ. 

Nel  caso  di  risoluzione  del  contratto  per  colpa  dell' m- 
quilinOf  questi  è  obbligato  a  pagare  la  pigione  pel  tempo 
necessario  ad  una  nuova  locazione,  ed  a  risarcire  i  danni 
che  fossero  derivati  dall'abuso  della  cosa  locata  (art.  1611 
Cod.  civ.). 


(1)  Casa.  Torino,  9  febbraio  IJ^,  Legge,  441. 

(2)  Cass.  Napoli,  12  dicembre  18S5,  Oazz.  Proc,  XX,  451. 
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Locazioni  di  fondi  rustici. 

Asportazione  dì  foraggi  e  deficienza  di  cultura. 

Non  si  debbono  applicare  le  penalità  stabilite  nel  con- 
tratto di  locazione  per  asportazioni  di  foraggi  e  defi- 
cienze di  bestiami,  se  la  quantità  conservata  sui  fondi 
locati  fu  sempre  bastante  ai  bisogni  in  modo  da  risul- 
tare escluso  qualsiasi  loro  deterioramento  (art.  1615  Cod. 
civ.).  Neppure  il  locatore  può  chiedere  indennizzi  in  ri- 
guardo alle  colture  dei  fondi  per  mancanti  quantitativi 
di  determinate  culture,  se  in  complesso  lo  stato  della 
tenuta  è  migliorato  e  se  i  fittabili  subentranti  han  rile- 
vate le  culture  precedentemente  esistenti  (art.  1585  Cod. 
civ.)  (1;. 

Danni. 

È  valido  il  patto  che  i  danni  arrecati  dal  conduttore 
ai  fondi  affittati,  dovranno  dal  medesimo  risarcirsi  im- 
mediatamente al  locatore,  senza  attendere  la  fine  della 
locazione  (art.  1583,  n.  1  e  1585  Cod.  civ.). 

Locatore    e    conduttore   —   Risponsabilità  (Vedi 
pure  Committenti  e  commessi). 

L'affittavolo  di  un  fondo  rustico  non  diventa  il  com- 
messo del  locatore  per  ciò  solo  che  eseguisca  delle  con- 
dotte per  conto  di  questo,  obbligatorie  a  termini  del 
contratto  di  affitto;  e  non  è  quindi  lo  stesso  locatore 
risponsabile  civilmente  pel  danno  arrecato  dall'affitta- 
volo  eseguendo  tali  condotte,  e  così,  ad  esempio,  schiac- 
ciando col  carro  un  fanciullo  (2). 

Il  proprietario  di  un  fondo  che  stipula  un  contratto  di 


(1)  App.  Torino,  12  novembre  1903,  Giur.  2br.,  1904,  263. 

(2)  App.  Milano,  17  febbraio  1903,  Giur.  2br.,  445. 

1  i 
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boaria  con  un  capo  famiglia,  stabilendo  che  i  membri 
della  famiglia  dipendano  esclusivamente  da  quest'ultimo, 
non  e  tenuto  a  rispondere  dei  danni  recati  ai  terzi  da 
un  figlio  del  boaro  neiresecuzione  di  incombenze  rela- 
tive alla  coltivazione  del  fondo  (1). 

Deve  rispondere  di  danni  chi  fa  opere  dannose  ai  fondi 
altrui  al  solo  scopo  di  scovare  un  animale  o  per  eser- 
citarvi la  caccia  (2).  E  così  analogamente  risponde  chi, 
per  esercitare  abusivamente  la  pesca,  abbia  danneggiato 
una  paratoia  in  un  corso  d'acqua  (3). 

Lo  spargimento  fatto  dal  proprietario,  affittavolo  o 
colono,  di  bocconi  avvelenati  nei  fondi  da  lui  posseduti, 
al  fine  di  tutelare  i  seminati  dagli  animali^  non  costi- 
tuisce reato^  ne  dà  luogo  a  risarcimento  dei  danni  a 
favore  dei  proprietari  di  galline,  che  introdottesi  in 
detti  fondi  vi  incontrarono  la  morte.  Infatti  spettava  ai 
proprietari  delle  galline  vigilare  che  non  andassero  nei 
fondi  altrui.  Quis  ex  sua  culpa  damnum  sentii  non  intél- 
ligitur  damnum  sentire  (leg.  203,  Dig.  De  reg  juris)  ;  e 
non  può  ascriversi  a  colpa  di  chi  opera  secondo  il  suo 
diritto,  il  non  aver  preveduto  che  estranei  entrando  nel 
fondo  potessero  risentire  danno  :  '^  nam  et  culpa  ah  eo 
exigendum  non  est  eum  divinare  non  potuerit  per  eum  lo- 
cum  aliquis  transiturus  sit  ,  {Ad.  leg.  Aqtiil.\  e  deve  es- 
sere lecito  difendere  le  proprie  cose  nel  modo  che  si 
crede  più  adatto  fino  a  che  non  si  invada  un  diritto 
altrui. 

Se  risulti  che  dalle  acque  stagnanti  di  una  fossa  di 
un  privato  derivano  danni  alla  salute  pubblica,  non  ha 
diritto  ad  indennità  il  proprietario  della  fossa  se  l'auto- 
rità Comunale  lo  obbliga  ad  otturarla;  imperocché  non 
si  fa  luogo  ad  indennizzo  allorché  un  atto  dell'ammini- 
strazione sopprime  non  già  Vesercizio  legittimo  del  diritto 


(1)  App.  Bologna,  11  aprile  1904,  La  Temi^  564. 

(2)  Cass.  Roma,  23  maggio  1892,  Qiur.  Pen.f  851, 
(8)  Cass.  Roma,  2  maggio  1S92,  Qiur.  Pen.^  848. 
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di  proprietà  ma  bensì  XahMto  del   diritto  di  proprietà 

stesso  (I). 

Danni  a  fondi  locati. 

L'azione  di  indennità  per  dttnDÌ  arrecati  ai  raccolti, 
compete  non  iolo  &1  proprietario  del  fondo,  ma  anche 
direttamente  all'affittoarìo  (2). 

Se  vendono  recati  danni  a  fondi  tenuti  in  affitto,  anche 
al  conduttore  compete  l'aiione  di  rìBareimento  colla  di- 
stinzione stabilita  dagli  arL  1581  e  1582  Cod.  cìt.  (3). 

Rlsponsabilltb  generali  circa   l'affitto    di   tondi 
rustici  secondo  la  legge. 

Se  l'afBttuaHo  dì  un  fondo  raetico  non  lo  fornisce  del 
bestiame  e  strumenti  necesscirì)  alla  coltivazione,  se  ab- 
bandona la  coltora,  o  non  lo  coltiva  da  buon  padre  di 
famiglia,  od  impiega  il  fondo  locato  ad  uso  diverso  da 
quello  per  cui  fu  destinato  o  non  esegnisce  in  genere  i 
patti  dell'affitto  in  modo  da  recar  danno  al  locatore, 
questi  ha  diritto  alla  risolnzione  del  contratto  ed  al  ri- 
sarcimento dei  danni  in  tutti  i  cani  (art.   Ifll5  Cod.  cìt.). 

L'afSttuario  poi,  trattandosi  di  locazione  per  piii  anni, 
ha  diritto  di  chiedere  una  riduzione  di  fitto  per  il  caso  in 
cui  il  raccolto  in  tutto  o  almeno  nella  metà  sia  perito 
in  un  anno  per  caso  fortuito,  salvo  che  sia  compensato 
dall'annata  precedente.  La  rìduxioTie  si  fa  nell'oltimo 
anno  facendo  un  conguaglio  coi  frutti  raccolti  in  tutti 
gli  anni  dell' affi  ttamento  (1617  Cod.  civ.).  Vedi  pare  il 
titolo  Colpa  coHtralluale. 

11  conduttore  i  tenuto  sotto  pena  dei  4anni  e  delle 
spese  ad  avvertire   prontamente  il  locatore   delle    nsDr- 

(1)  CanaigLio  di  Stnf.o,  4  gennaio  19Bi,  I^ggr.  n,  Oì. 
m  Chsb.  Torino,  10  maggio  1885,  Gi«r.  Tbr.,  «ti. 
(3)  App.  Torino,  %  agosto  19te,  alar.  r.,r.,  716 
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pazioni  che  si  commettessero  sulla  cosa  locata  (art.  1587 
Cod.  civ.). 

Nel  caso  di  masseria  (o  colonia  o  mezzadria),  la  per- 
dita per  caso  fortuito  di  tutto  o  di  parte  del  raccolto 
dei  frutti  divisibili  è  sopportata  in  comune  dal  locatore 
e  dal  mezzaiuolo  e  non  dà  azione  ad  alcuna  indennità 
in  favore  dell'uno  verso  dell'altro  (art.  1648  Cod.  civ.}. 

Il  mezzaiuolo,  che  senza  il  consenso  del  locatore  cede 
0  subloca  la  masseria,  è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni 
(art.  1649  Cod.  civ.). 

Nel  caso  di  locazione  a  soccida  o  soccio,  il  con- 
duttore deve  usare  la  diligenza  di  un  buon  padre  di  fa- 
miglia per  la  conservazione  del  bestiame  datogli  a  soc- 
cida (art.  1665  Cod.  civ.).  Egli  non  è  obbligato  pei  casi 
fortuiti  se  non  quando  sia  imputabile  di  colpa  prece- 
dente, senza  la  quale  non  sarebbe  avvenuto  il  danno 
(art.  1672).  Nella  soccida  coli' affittuario  o  col  mezzaiuolo, 
detta  soccida  di  ferro,  al  termine  della  locazione  l'af- 
fittuario deve  risarcire  ogni  deficienza  che  si  verifica  nel 
valore  del  bestiame  ;  e  per  converso,  ogni  eccedenza  è  a 
di  lui  vantaggio  (art.  1692  Cod.  civ.). 

Lotto  e  Lotterie. 

• 

Se  per  ritardata  spedizione  delle  matrici  del  lotto  av- 
venga danno  ad  un  privato  (es.  non  gli  si  paghi  la  vin- 
cita) lo  Stato  deve  risponderne  (1).  Infatti  qui  trattasi 
di  un  caso  di  colpa  di  un  funzionario  governativo,  o  che 
agisce  in  nome  e  per  conto  del  Governo,  e  quindi  è 
evidente  la  risponsabilità  del  committente  pel  fatto  del 
commesso  (vedi  pure  Funzionarii)»  Fu  poi  ritenuta  anche 
la  risponsabilità  di  colui  che  si  incarichi  di  custodire  un 
biglietto  di  una  giocata  fatta  in  società  fra  parecchi, 
cosicché  se  egli  smarrisce  il  biglietto  che  sarebbe^  stato 

(1)  App.  Milano,  24  luglio  1904,  Rivifsta  univ.  di  Qiur.,  I,  676. 
Baldi,  Oasi  pratici  di  reaponaaòilità,  ecc.  26 


402  LoUo  e  latterie. 

vincitore,  deve  rispondere  deU*iotera  Tincita  verso  i  gio- 
catori, salvo  che  dimostri  che  il  fatto  avvenne  senza  sua 
colpa,  per  caso  fortuito  o  per  forza  mafugiore  (1). 

Sortini  o  stomi. 

Per  la  vendita  di  un  soriino  o  stomo  (cioè  di  quelle 
giuocate  che  i  ricevitori  del  lotto  fanno  per  proprio 
conto,  e  poi  rivendono  ai  privati  dopo  la  chiosora  del 
giuoco)  è  tenuto  rìsponsabile  il  ricevitore  in  caso  di 
sbaglio  nell'aver  trascritto  sul  registro  matrice  i  numeri 
figuranti  giocati  sul  sortino  e  deve  indennizzare  la  intera 
vincita  fallita,  e  non  soltanto  a  sborsare  il  quintuplo 
della  posta  (art.  1802,  Codice  civile;  art.  7  R.  Decreto 
21  novembre  1880,  n.  5744;  art  30  legge  14  ottobre  1894 
n.  473  sul  lotto)  (2).  Infatti,  nessuna  disposizione  di  legge 
autorizza  il  ricevitore  ad  emettere  i  cosidetti  stomi  o 
sortini  e  solo  questa  emissione  deve  ritenersi  tollerata 
dal  Governo  in  base  all'art.  7  del  Begol.  1880,  per  cui 
il  ricevitore,  prima  di  chiudere  e  spedire  il  registro  ma- 
trice suggellato  alla  Direzione  del  Lotto,  fa  varie  giuo- 
cate per  proprio  conto  che  espone  in  vendita  nel  sabato 
per  eccitare  i  passanti  ad  acquistarli,  quando  più  non 
sarebbero  in  tempo  a  fare  giuocate  proprie.  Quindi  in 
tale  funzione  il  ricevitore  non  adempie  un  obbligo  del 
suo  ufficio  a  favore  dello  Stato  ma  si  tratta  di  giocate 
già  da  lui  fatte  per  proprio  conto  e  che  rivende  al  pub- 
blico col  suo  interesse  per  percepire  quel  maggiore  aggio 
che  gli  spetta  sulle  giocate,  e  facendo  una  speculazione 
in  proprio,  non  è  applicabile  piti  la  legge  sul  lotto  che 
all'art.  80  dichiara  che  qualora  venga  rifiutato  il  paga- 
mento della  vincita  per  qualsiasi  difetto  nella  matrice 
imputabile  a  negligenza  del  ricevitore,  il  giuocatore  non 
può  pretendere  che  il  quintuplo  del  prezzo   del  giuoco, 


(1)  App.  Grenova,  22  dicembre  1905,  Legge,  779. 

(2)  Caas.  Torino,  17  dioombre  1900,'  Qiur.  Tbr.,  GB, 
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da  pagarsi  in  proprio  dal  ricevitore.  Infetti,  nel  caso  del- 
l'art. 30  il  giuocatore  ha  l'obbligo  di  verificare  ed  accer- 
tarsi (art.  13  legge  14  ottobre  1894,  n.  473)  che  il  giuoco 
venga  esattamente  trascritto  sia  sulla  matrice  che  sul  bi- 
glietto, e  quindi  h  in  colpa  anch'esso  se  non  verifica  lo 
sbaglio,  ed  in  ciò  sta  la  ragione  che  compensando  in 
parte  la  negligenza  del  ricevitore  ha  diritto  al  rimborso 
del  quintuplo  della  tassa  pagata.  Invece  nel  caso  di  sor- 
tini  il  giocatore  è  nella  impossibilità  di  fere  tale  con- 
trollo perchè  il  giuoco  è  già  chiuso,  e  quindi  deve  ri- 
spondere esclusivamente  ed  integralmente  il  ricevitore  della 
sua  colpa  che  fu  causa  non  fosse  pagata  la  vincita  che 
appariva  dal  sortino  o  biglietto  venduto,  ed  e  giusto  quindi 
risarcire  interamente  il  danno. 

Secondo  le  leggi  sul  lotto,  qualora  venisse  rifiutato  il 
pagamento  della  vincita  per  qualsiasi  difetto  nella  prima 
matrice,  dovuto  a  negligenza  del  ricevitore,  il  ginocatore 
non  potrà  pretendere  che  il  quintuplo  del  prezzo  del 
giuoco  da  pagarsi  in  proprio  dal  ricevitore  stesso,  il  che 
esclude  che  il  gìuocatore  possa  chiedere  allo  Stato  conto 
della  negligenza  del  ricevitore.  Se  l'errore  ò  sul  biglietto^ 
non  vi  ha  risponsabilità  di  sorta,  poiché  doveva  il  gìuo- 
catore verificare  immediatamente.  In  caso  poi  che  UDn 
giungano  in  tempo  i  registri  alla  Direzione,  il  giuoco  si 
ha  come  non  fatto,  ed  i  giuocatori  non  hanno  altro  di- 
ritto che  riprendere  il  denaro  giuocato  (1).  Nondimeno 
vi  sono  sentenze,  che  ritennero  che  il  ricevitore  del  lotto 
è  risponsabile,  verso  chi  giuoca,  delle  negligenze  com- 
messe nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  secondo  la  legge 
comune  (2). 

In  ogni  ipotesi  poi,  si  osserva  che  se  i  casi  di  negli- 
genza, appunto  per  essere  previsti  nella  legge,  non  pos- 
sono dar  luogo  a  risarcimento    in   misura   maggiore  di 


(1)  Studio  di  G.  QoARTA,  Lefffje,  1876,  III,  836. 

(2)  Cass.  Romn,  12  aprile  1876,  Legge,  I,  407. 
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quella  dalla  legge  stessa  stabilita,  i  casi  di  dolo  o  di 
frode  rientrano  nella  legge  comune. 

Così  ad  es.  nel  caso  in  cui  il  commesso  del  lotto  per 
una  giocata  di  lire  sei^  scriva  sulla  matrice  lire  0,60  e 
sul  biglietto  da  consegnarsi  al  giuocatore  lire  sei^  allo 
scopo  di  lucrare  dolosamente  la  differenza  di  lire  5,40, 
venne  ritenuto  civilmente  risponsabile  il  ricevitore  del 
lotto  pel  fatto  del  suo  commesso.  L'avv.  Vito  La  Mantia, 
in  un  suo  studio  al  riguardo  (1),  riporta  la  motivazione 
di  tale  sentenza,  che  qui  si  trascrive: 

"  Attesoché  la  negligenza  suppone  un  errore  invo- 
lontario e  scevro  di  frode,  ma  nel  caso  in  esame  Terrore 
non  può  dirsi  ne  innocente  né  involontario,  ma  è  fatto 
deliberatamente  allo  scopo  di  illecita  appropriazione 
clandestina  della  differenza  tra  le  due  somme, 

"  Che  la  frode  rimane  occulta  al  giuocatore  salvo 
nel  caso  di  vincita,  e  trattandosi  di  frode  e  dolo,  en- 
trambi sono  regolati  dalla  legge  comune, 

"  Che  l'art.  1153  Cod.  civ.  obbliga  i  committenti  a 
rispondere  del  fatto  dei  commessi,  e  se  il  ricevitore  del 
lotto  nel  caso  di  semplice  negligenza  è  tenuto  solo  a 
pagare  il  quintuplo  del  prezzo,  in  caso  di  dolo  è  invece 
tenuto  a  rifondere  l'intera  vincita  che  il  giuocatore 
avrebbe  dovuto  ricevere  dallo  Stato  se  la  scritturazione 
fosse  stata  esatta,  e  il  ricevitore  risponde  anche  se  non 
fu  partecipe  della  frode  perchè  la  sua  è  colpa  in  eligendo 
aut  vigilando^  per  questi  motivi  ecc.  ecc.  (2). 

Tombole. 

Autorizzata  dall'autorità  competente  una  tombola,  e 
resa  nota  con  pubblici  manifesti,  compete  ai  vincitori 
azione  giuridica  per  ottenere  i  premii. 


(1)  Legge,  1880,  III,  300. 

(2)  App.  Palermo,  24  aprile  18S0,  causa  Puma.  —  lu  senso  con- 
trario giudicò  la  Corte  d'appello  di  Perugia,  22  febbraio  1869. 
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La  vincita  di  una  cinquina  non  può  essere  invalidata 
solo  perchè  posteriormente  alla  medesima  siansi  estratti 
numeri  duplicati  con  quelli  della  vincita,  quando  però 
nessun  numero  doppio  sia  sortito  durante  l'estrazione 
della  medesima.  Se  in  questo  caso  i  preposti  all'estra- 
zione disconoscono  la  vincita  della  cinquina  dopo  la  pro- 
clamazione, ordinando  una  nuova  estrazione,  sono  colpe- 
voli di  violazione  dei  patti  e  termini  del  contratto,  ed 
impegnano  la  loro  risponsabilità  personale  (1). 

Risponsabilità  dei  ricevitori  del  lotto. 

Il  ricevitore  del  lotto  che  paga  una  vincita  oltre  le 
lire  mille  senza  l'autorizzazione  della  Direzione  compar- 
timentale contravviene  alla  legge  e  diventa  personal- 
mente risponsabile  del  pagamento  eseguito  (2). 

Macchine. 

(Vedi  pure  Ferrovie  —  Disastri  ferroviari  — 
Minori  —  Committenti  —  Esplosioni). 

Trebbiatrici. 

È  risponsabile  il  padrone  per  il  danno  derivato  ad  un 
operaio  nel  lavorare  ad  una  trebbiatrice,  per  la  negli- 
genza dei  dipendenti  addetti  al  servizio  della  macchina  (3), 

La  Ditta  che  manda  un  suo  capo  operaio  a  mettere  in 
opera  (montare)  un  macchinario  da  lui  costrutto,  non  è 
risponsabile  se  questi,  avvicinatosi  troppo  ad  una  ruota 
dentata  senza  fare  prima  fermare  il  macchinario  in  mo- 
vimento, ne  rimane  impigliato;  e  non  si  può  addebitare 
ad  essa  Ditta  la  mancanza  di  ripari   alla  ruota  dentata 


(1)  Trib.  Teramo,  11  ottobre  1886,  Legge,  1887,  I,  608. 

(2)  Cass.  Palermo,  6  marzo  1894,  Legge,  I,  476. 

(3)  App.  Torino,  9  febbraio  1888,  Giur.  Ibr.,  voi.  XX,  876. 
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Maechtne. 

)è  é  raassìma  costante  tibe  il  pa- 
li rispoQsabile  se  l'iufortunìo  av- 
ì  o  negligenza  di  esso  operaio 
caliilità  della  legge  speciale  augii 
3). 

.  Macchina  a  vapori  che  le  dà  mo- 
un  Bolo  meccuiismo,  ed  il  proprie- 
Lsce  al  servizio  della  maccMnaun 
iato,  è  rispoQBabile  verso  di  lui 
□coglie,  anche  se  questo  lo  abbia 
ìSQ  temporariamente,  per  ordine 
al  servizio  della  trebbiatrice  in- 
a  macchina. 

)nde  del  danno  recato  all'operaio 
nacchina  avvenuto  fortuit»mente 
di  coliauio.  La  risponsabilità  in- 
ittore  della  macchina  a  cui  colpa 
pio  (Vedi  il  titolo  EaploaioHÌ).  La 
naslo  ucciso  nel  disastro  non  dà 
tutti  gli  eredi  legittimi  di  lui,  ma 
strino  averuo  avuto  danno.  E  cosi 
di  indennità  ai  genitori  ed  alla 
può  ugualmente  attribuirsi  ai  fra- 
lui  che  non  si  trovassero  in  con- 
i  gli  alimenti  a  senso  degli  arti- 
L'essere  poi  il  padre  ricoverato 
non  lo  priva  di  questo  diritto  al- 


è  impedire 
«e  piegiu- 
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dichi  gli  ammalati  nervosi  ivi  ricoverati;  ma  ha  diritto 
ii  reclamo  unicamente  se  il  rumore  sia  tale  da  essere 
insopportabile  anche  in  condizioni  normali,  ed  a  persone 
sme  (1). 


Malattie  infettive  (ed  Epidemie). 

(Vedi  pare  Camere  ammobiglìate  —  Baliatico 
—  Forasa  maggiore). 

Distrazione  di  oggetti  di  privati  —  Indennità. 

Se  allo  scopo  di  arrestare  la  diffusione  di  un'epidemia 
colerosa,  l'autorità  amministrativa  ha  ordinato  e  fatto 
eseguire  la  distruzione  di  un  deposito  di  stracci,  il  pro- 
prietario non  ha  azione  per  chiederne  il  pagamento,  ne 
verso  il  Governo,  ne  verso  il  Comune,  ancorché  la  di- 
struzione fo6se  stata  preceduta  da  una  perìzia  diretta  ad 
accertarne  il  valore  (2).  Imperocché  è  principio  accolto 
dalla  maggioranza  degli  scrittori  e  dalla  giurisprudenza, 
che  i  provvedimenti  emessi  iure  impeHi  dal  potere  am- 
ministrativo per  fini  di  interesse  generale  (sanità  pub- 
blica, sicurezza  pubblica,  ecc.,  ecc.),  non  danno  diritto  ad 
indennizzo  a  favore  del  privato  che  ne  abbia  risentito 
qualche  danno  o  perdita  (3). 

Case  di  salute. 

Qualora  un  ammalato,  entrato  in  una  casa  di  salute, 
vi  muoia   per  malattia  infettiva,   il  proprietario  dello 


(1>  App.  Torino,  3  settembre  1897,  Legge,  1898,  I,  344. 
(2)  Cas9.  Roma,  Sezioni  Unite,  'Sfl  marzo  1894,  Legge,  I,  763. 
(8)  Consulta  Qiobqi,  Dottrina  deUe  persone  giuHdiehe,   voi.  ITT, 
pag.  102  al  106. 
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Alberghi. 

Se  durante  il  soggiorno  di  una  famiglia  in  un  albergo, 
un  jfiglio  è  colpito  da  malattia  contagiosa,  che  non  per- 
mette di  trasportarlo  altrove  prima  della  sua  convale- 
scenza, il  proprietario  dell'albergo  non  ha  diritto  a  ri- 
sarcimento di  danni,  ma  solo  al  rimborso  delle  spese 
sostenute  per  la  disinfezione  del  letto,  biancheria  e  lo- 
cali dopo  la  partenza  del  malato  (1). 

Venne  pure  deciso  che  il  proprietario  di  un  albergo, 
nel  quale  venne  accettata  una  persona  colpita  da  affe- 
zione cancrenosa,  ha  diritto,  nel  caso  di  morte  di  essa, 
al  rimborso  delle  spese  incontrate  per  la  cura,  per  la 
assistenza  straordinaria,  il  funerale,  la  disinfezione  dei 
locali,  il  cambio  dei  mobili  e  tappezzeria  della  camera 
occupata  dal  defunto;  ma  non  ha  diritto  a  risarcimento 
di  danni  per  sviata  clientela,  se  non  dimostra  che  la 
persona  malata  fa  dai  parenti  mandata  al  suo  albergo 
colla  certezza  o  quasi  che  vi  sarebbe  morta  (2).  Nel  caso 
in  esame  pare  però  che  si  sarebbe  ben  potuto  accordare 
al  locandiere  anche  la  indennità  per  sviata  clientela,  in 
quanto  che  non  occorre  neppure  stabilire  negli  eredi  la 
colpa  aquiliana  in  proprio.  Infatti  come  eredi  della  per- 
sona morta  all'albergo,  ne  raccoglievano  costoro  tutti  gli 
obblighi  ;  tra  i  quali  quello  di  compensare  ogni  pregiu- 
dizio che  al  locandiere  fosse  derivato  dal  soggiorno  nel- 
l'albergo e  per  la  morte  ivi  avvenuta,  e  questo  compenso 
è  conforme  a  giustizia. 

Casi  diversi. 

Il  barbiere  è  risponsabile  delle  malattie  infettive  ca- 
gionate agli  avventori  con  l'uso  di  ferri  non  disinfettati; 
specialmente  poi  se  il   barbiere  sapeva  di  aver  adope- 


(1)  Trib.  della  Senna,  80  giugno  1893,  Legge,  1894,  I,  596. 

(2)  App.  Milano,  7  luglio  1897,  Legge,  n,  704. 
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rato  quei  ferri  su  persona  con  evidenti  manifestaziom 
di  malattie  della  pelle  (1). 

Il  venditore  di  carne  proveniente  dalla  macellazione 
di  bestie  affette  da  carbonchio  (od  altra  malattia  infet- 
tiva) che  mangiata  da  più  persone  cagioni  la  morte  o 
gravi  malattie,  risponde  non  solo  dei  danni  civili,  ma 
altresì  di  omicidio  e  lesioni  colpose  (2). 

Vahhruciamento  di  suppellettili  e  lo  serostamento  delle 
pareti  di  una  camera  in  cui  morì  un  coleroso^  ordinata 
dalla  Commissione  sanitaria  municipale  od  UfQcio  di 
igiene,  ricadono  a  tutto  carico  del  proprietario,  dovendo 
considerarsi  come  effetto  di  fortuito  e  di  forza  mag- 
giore (3)  (Vedi  pure  Amministrazione  comunale). 

Negli  altri  casi  è  a  ritenersi  che  la  ragione  ad  avere 
una  indennità  in  seguito  a  provvedimento  dell'Autorità 
amministrativa,  non  può  sorgere  altrimenti  se  non 
quando  per  effetto  di  tale  provvedimento  sia  ad  alcuno 
tolta  la  proprietà  o  Tuso  della  medesima,  ed  in  tal  caso 
rindennità  rappresenta  appunto  il  compenso  ossia  il  va- 
lore del  diritto  stato  soppresso  o  menomato  (4).  Sta  per 
altro  la  massima  che  quando  i  provvedimenti  dell' Auto- 
rità amministrativa  hanno  per  oggetto  un  pubblico  e 
generale  interesse,  i  privati  che  ne  siano  danneggiati 
non  hanno  azione  per  risarcimento  del  danno  avuto  (5). 

La  comunicazione  di  malattia  sifilitica  fatta  da  un 
uomo  ad  una  donna,  vincola  la  di  lui  risponsabilità  per 
il  risarcimento  dei  danni  se  egli  conosceva  di  esseme 
affetto,  e  se  sapeva  che  detta  malattia  si  trasmette  a 
causa  di  intimi  rapporti.  Furono  in  un  caso  liquidate 
L.  12  mila  di  danni  alla  donna  rimasta  contaminata  (6). 


(1)  Trib.  Torino,  19  giugno  1895,   Legge,  II,   a74';    Cass.    Unica, 
col.  1052.  ^ 

(2)  Cass.  Roma,  27  febbraio  1897,  Giur.  Peti.,  216. 

(3)  Trib.  Venezia,  10  novembre  1873,  Legge,  XIV,  72. 

(4)  Cons.  di  Stato,  4  gennaio  1862,  Legge,  li,  58. 

(5)  App.  Milano,  26  settembre  1871,  Legge,  XII,  11. 

(6)  Trib.  di  Rouen,  26  novembre  1905,  Mò».  Trio.,  517. 
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Mandatari. 

(Vedi  pure  Società  commerciali). 
Mandatari  commerciali. 

Il  mandatario  che  non  opera  secondo  le  istruzioni  ri- 
cevute 0,  in  difetto  di  istruzioni  secondo  gli  usi  del 
commercio,  è  obbligato  verso  il  mandante  al  risarci- 
mento del  danno  (art.  356  Cod.  Comm.). 

Il  mandatario  che  distrae  dal  fine  prescritto  le  somme 
ricevute  per  conto  del  mandante,  è  debitore  non  solo 
degli  interessi  su  tali  somme  dal  giorno  in  cui  le  ha  ri- 
cevute, ma  deve  risarcire  i  danni,  salvo  Fazione  penale 
se  vi  sia  dolo  o  frode  (art.  358  Cod.  còmm.).  Il  mandato 
commerciale,  anche  se  gratuito,  rende  il  mandatario  ri- 
sponsabile  a  senso  degli  art.  1746,  1746  del  Codice  ci- 
vile (1). 

È  applicabile  Tart.  356  Cod.  comm.  anche  al  cofmnis- 
sionario  risponsabile  di  violazione  di  mandato  (2)  ;  e  così 
pure  al  commerciante  mandatario  di  un  altro,  ed  a  chi 
dà  false  informazioni  sulla  solvibilità  di  un  negoziante, 
anche  senza  dolo,  ma  per  grave  negligenza  (3). 

Institori  e  rappresentanti  (Vedi  pure  Commessi  e 
rappresentanti  di  com^mercio). 

Il  preponente  è  risponsabile  dei  fatti  dell'institore  e 
delle  obbligazioni  da  lui  contratte  entro  i  limiti  del 
commercio  a  cui  è  preposto  (art.  368  Cod.  comm.). 

L'institore  non  può,  senza  espressa  consenso  del  pre- 
ponente, fare  operazioni,  ne  prendere  interesse  per  conto 
proprio  od  altrui  in  altri  commerci  del  genere  di  quello 


(1)  App.  Genova,  11  febbraio  1888,  Eco  di  Qiur.,  74. 

(2)  App.  Venezia,  11  marzo  1889,  Tìsmi  «««.,  409w 

(3)  App.  Ghenova,  2  marzo  1889,  Giur.  Xt„  II,  55  ;   Cass.   Torino, 
7  maggio  1892,  Giur,  2br.,  371. 
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preposto.  Se  contravvieoe  a,  questo  divieto,  l'in- 
e  È  tenuto  al  rtsarcimento  dei  danni,   eil  il   prepo- 

ha  inoltre  il  diritto  di  ritenere  per  sé  i  profitti 
i;uiti  cogrli  atti  vietati  (art.  372  Cod.  comm.). 
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ò  tenuto  ad  assistere  un  infermo  di  mente  (es.  il 
adulto  e  sano  obbligato  a  custodire  il  padre  in- 
di mente)  risponde  civilmente  dei  danni  prodotti 
iferrao  di  mente  in  un  atto  di  insania,  poiché  me- 
;  una  più  accurata  vigilanza  e  diligenza  da  parte 
istode,  Beco  lui  convivente,  il  fatto  doveva  e,  pò- 
essere  evitato  (1). 

non  ha  coacienz»  delle  proprie  azioni,  non  in- 
i  ri spon sabilità  per  delitto  o  quasi-delitto  in  linea 
,  Indipendentemente  però  alla  regola  dell'art.  1153 
od.  civ.  gli  atti  di  una  peraona  incapace  possono 
:  fonte  di  risponxabilità  in  base  all'art.  1152  per 
I  che  a  un  titolo  legittimo  siano  obbligati  a  sorve- 
»  e  impedire  che  nello  stato  anormale  in  cui  si 
rechi  danno  ad  altri.  Tale  obbligo  È  determinato 
incolo  di  elretta  parentela  congiunto  al  fatto  della 
fnza  domestica;  e  si  verifica  maggiormente  quajido 
raona  in  cui  sono  riunite  queste  condizioni  abbia 
;ta  consapevolezza  delle  tristi  e  pericolose  condì- 
in  cui  ai  trova  l'autore  del  danno  (2). 
ponde  di  danni  il  figlio  che,  convivendo  col  padre 
>  da  mania  di  persecuzione,  lascia  a  sua  disposi- 
un  facile  carico  del  quale  il  padre  si  serva  in  un 
:nto  di  furore  uccidendo  un  terzo.  Nfe  vale  ad  esi- 
la  risponsabilìtà  l'imprudenza  usata  dalla  vittima  (3). 


1,  3  aprile  19(Xi,  Legge,  Isa. 

Bri,  21  dif  ombro  1933,  F,wo  /(.,  I,  1017. 

iri,  7  lUftCM  19(B.  Foro  Sardo,  186. 
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Quanto  alla  risponsabilità  deW Amministrazione  pro- 
vinciale per  quanto  riflette  i  manicomii  della  provincia, 
si  giudicò  anche  che  la  risponsabilità  dei  committenti 
per  i  fatti  dannosi  dei  loro  commessi  ha  per  base  il 
principio  che  qui  sentit  eommodum,  sentire  debet  incom- 
modum,  e  perciò  non  può  incorrere  in  risponsabilità  ne 
il  direttore^  ne  l'Amministrazione  provinciale  da  cui  il 
manicomio  dipende,  per  il  fatto  degli  infermieri  (1). 
Massima  però  contraddetta  da  altri  giudicati. 

Morte  per  eccessi. 

La  Provincia  è  civilmente  risponsabile  verso  i  parenti 
di  un  pazzo  ricoverato  nel  Manicomio  Provinciale,  se 
consta  che  il  medesimo  abbia  dovuto  soccombere  in  sè- 
guito agli  eccessi  di  un  infermiere  (2). 

Delitti  commessi  da  pazzi. 

Da  un  fatto  delittuoso,  anche  se  manchino  le  condi- 
zioni per  la  repressione  in  via  penale,  può  sorgere  azione 
civile  per  risarcimento  di  danni  patrimoniali  che  ne  siano 
derivati,  e  quindi  la  dichiarazione  di  non  luogo  o  di 
inesistenza  di  reato  per  infermità  mentale  e  incoscienza 
dell'autore  del  fatto  delittuoso,  non  è  di  ostacolo  all'e- 
sercìzio dell'azione  civile  da  parte  delle  vittime  (o  loro 
eredi)  pel  relativo  indennizzo.  Lo^  sentenze  penali  che 
impediscono  l'esercizio  dell'azione  civile  sono  solamente 
quelle  indicate  nell'art.  6  del  Codice  penale,  e  non  vanno 
comprese  tra  esse  le  sentenze  o  gli  altri  provvedimenti 
che  prosciolgono  dall'azione  penale  in  corso  di  istruzione  : 
ne  la  formola  della  inesistenza  di  reato  è  compresa  fra 
le  ipotesi  del  predetto  articolo  6  (3). 


(1)  App.  Macerata,  5  febbraio  1885,  Legge,  I,  735. 

(2)  App.  Genova,  13  marzo  1905,  lismi  Qen.,  408. 

(3)  App.  Cagliari,  21  dicembre  1906,  Foro  It,  1, 1017. 
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La  persona  danneggiata  da  un  atto  dì  un  interdetto 
non  ha  azione  contro  il  tutore  in  proprio,  ma  solo  contro 
l'interdetto  in  persona  del  tutore  (1). 

In  tesi  generale  vuoisi  ritenere  che  la  persona  stata 
interdetta»  è  vincolata  normalmente  per  i  delitti  o  quasi 
delitti  anteriori  all'interdizione,  in  conformità  delle 
norme  ordinarie  di  diritto  (2).  Ne,  così  opinando,  ne  con- 
segue che  secondo  la  legge  vi  possa  essere  colpa  senza 
risponsabilità,  o,  ciò  che  torna  lo  stesso,  che  possa  esi- 
stere imputabilità,  come  elemento  costitutivo  della  colpa, 
anche  quando  difetti  nel  preteso  colpevole  la  libertà  di 
elezione  o  la  sicurezza  di  discernimento.  Al  contrario, 
nel  sistema  della  legge,  ciò  è  evitato.  La  legge  infatti 
assume  come  base,  in  tema  di  potenzialità  ad  obbligarsi, 
e  in  generale  ad  esplicare  efficacemente  la  propria  atti- 
vità di  soggetto  di  diritto  da  parte  dell'uomo  che  abbia 
raggiunto  la  maggiore  età,  e  non  sia  stato  interdetto,  la 
presunzione  di  capacità,  per  effetto  della  quale,  gli  atti 
suoi  sono  validi,  semprechè  una  tassativa  disposizione  di 
legge  non  li  uniformi  e  non  li  caduchi. 

Sarà  quindi  nullo  il  testamento  di  chi,  nel  momento 
in  cui  vi  addivenne,  era  infermo  di  mente  (art.  763  Cod. 
civ.),  nulla  nelle  stesse  condizioni  la  donazione  (art.  1052 
Cod.  civ.),  il  matrimonio  (art.  112  Cod.  civ.)  ed  il  con- 
tratto (art.  336  Cod.  civ.);  ma  saranno  validi  per  contro 
tutti  gii  obblighi  che  abbia  assunto  il  mentecatto,  spe- 
cialmente se  nascente-  da  delitto  o  quasi-delitto  (leg.  5, 
ff.  2  Dig  ,  ad  leg.  Aquil.);  (leg.  23,  Dig.  De  furto).  Cioè  la 
legge  elimina  con  una  presunzione  iuris  et  de  iure  di 
capacità  introdotta  per  salvaguardare  i  diritti  dei  terzi 
e  la  stabilità  delle  obbligazioni,  quella  ricerca  circa  l'ef- 
fettiva capacità  ed  integrità  di  mente  che  la  legge  am- 
mette quando  si  tratti  o  di  atti  di  disposizione  a  titolo 
gratuito  vuoi  inter  vivos,  vuoi  mortis  causa  o  del  matri- 


(1)  Cass.  Torino,  18  luglio  1878,  aiur.  2br.,  XV,  668. 

(2)  App.  Torino,  14  dicembre  1881,  Qiur.  Tor.,  1882,  2U. 
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monio»  che  è  atto  della  vita  civile  di  peculiare  impor- 
tanza anche  dal  punto  di  vista  sociale,  perchè  base 
della  famiglia  legittima,  nei  quali  ultimi  casi,  particolari 
ragioni  di  convenienza  suggeriscono  al  legislatore  di  tem- 
perare il  maggior  rigore  usato  verso  il  mentecatto  in 
tema  di  obbligazioni  e  gli  consentono  di  tener  pre- 
sente Vinfelicitas  fati  del  demente  (leg.  9,  Dìg.  ad  leg. 
Corn.  de  Sic.);  conciliando  così  le  esigenze  dello  stretto 
diritto  coi  principii  della  logica  pratica  e  delia  equità  (1). 

Ricovero  indebito  di  persona  non  pazza. 

È  risponsabile  di  danni  colui  che  approfittando  di  par- 
ticolari circostanze  e  sorprendendo  la  buona  fede  di  un 
medico,  trova  modo,  con  un  certificato  da  questo  rila- 
sciato, di  far  rinchiudere  arbitrariamente  una  persona  in 
un  manicomio.  Risponde  pure  di  danni  il  medico  il  quale 
rilascia  un  certi6cato  attestante  la  manìa  furiosa  di  una 
persona  unicamente  sulle  dichiarazioni  di  terzi  e  dopo 
una  sola  visita  del  preteso  malato  senza  curarsi  di  sot- 
toporlo a  speciali  esami  ed  osservazioni.  In  un  caso  in 
cui  la  persona  rinchiusa  era  di  condizione  persona  di 
serzizio,  e  fu  trattenuta  per  otto  giorni  indebitamente 
nel  Manicomio,  furono  liquidate  lire  cinquemila  di  danni, 
di  cui  lire  3000  a  carico  di  chi  provocò  il  rinchiudi- 
mento,  e  lire  2000  a  carico  del  medico  (2). 

Suicidio  di  un  pazzo  a  bordo. 

Il  capitano  di  una  nave  deve  esercitare  anche  i  do- 
veri di  custodia  e  di  tutela  della  incolumità  dei  passes- 
gieri  e  della  sua  negligenza  risponde  il  proprietario-vet- 
tore. E  così  si  avrà  la  loro  risponsabilità  se  avendo  il 
capitano  accettato  a  bordo  un  pazzo  non  accompagnato, 


(1)  Nota  delPAvv.  A.  Simondetti,  Giur.  Jbr.,  1901,  pag.  309. 

(2)  Corte  di  Caen,  16  gennaio  1901»  ifow.  Trib.^  18» 
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abbia  omesso  dì  provvedere    che   fosse   custodito,   onde 
avvenne  il  suicidio  del  pazzo  (1). 

Bisponsabilità  penali. 

Risponde  contravvenzionalmente  chi  lascia  vagare  pazzi 
affidati  alla  sua  custodia  o  non  avvisa  Tautorità  se  gli 
siano  sfuggiti,  e  chi  riceve  o  licenzia  persone  affette  da 
alienazione  mentale,  senza  le  debite  autorizzazioni  (arti- 
coli 477,  478  Cod.  pen.). 

Materie  ecclesiastiche. 

Sospensione  a  divinis. 

Se  un  sacerdote  sia  stato  sospeso  a  divinis  per  false 
accuse  contro  di  lui  fatte  presso  i  suoi  superiori,  ed  egli 
chieda  per  tale  motivo  risarcimento  di  danni,  deve  TAu- 
torità  giudiziaria  dichiararsi  incompetente  a  conoscere 
della  domanda  (2). 

Rifiuto  di  somministrare  1  Sacramenti. 

Venne  ritenuto  che  il  fatto  di  un  sacerdote,  il  quale, 
nel  somministrare  nella  chiesa  alla  balaustra  dell'altare 
TEucaristia  ai  fedeli,  alla  vista  di  tutti  omette  di  comu- 
nicare una  persona,  passando  all'altra  successiva,  per 
sapere  egli  che  la  detta  persona  omessa  non  sia  in  con- 
dizioni spirituali  degne  (3),  non  costituisce  ingiuria.  In- 
fatti in  questo  caso  h  bensì  vero  che  il  fatto  non  ridonda 
ad  onore  della  persona  omessa,  ma  il  sacerdote  in  ciò 
fare  non  aveva   intenzione  di  recare  ingiuria,   ma   com- 


"I 


(1)  Cass.  Roma,  16  dicembre  1904,  Foro  Jt,  I,   279. 

(2)  Cass.  Firenze,  24  marzo  1904,  Fòro  IL,  I,  1433. 

(3)  Cioè  per  es.  per  non  avere  egli  dato  la  asaohaione  dai  peccati 
nella  confessione. 


j 
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pieva  un  suo  dovere  professionale  e  di  coscienza  ed  era 
legìttimo  e  giustificato  il  suo  modo  di  agire.  Era  la  pe- 
nitente, che  sapendo  di  non  essere  secondo  le  norme 
catechistiche  in  condizioni  spirituali  da  essere  degna  di 
appressarsi  al  Sacramento  dell'Eucaristia,  doveva  aste- 
nersi. Non  compete  quindi  alla  medesima  diritto  di  ri- 
sarcimento di  danno. 

Danni  materiali  in  chiese  ed  edifìci  di  culto. 

Per  tali  danni  sorge  non  solo  azione  civile  per  risar- 
cimento, ma  anche  azione  penale,  costituendo  essi  reati; 
e  così,  per  chi  nei  luoghi  destinati  al  culto  (o  nei  cimi- 
teri) mutila  0  deturpa  monumenti^  statue^  dipinti^  iscri- 
zioni 0  sepolcri  (art.  143  e  424,  n.  3,  Cod.  pen.). 

Matrimonio. 

(Vedi  pure  Seduzione). 
Promessa  di  matrimonio. 

L'inadempimento  ingiustificato  della  promessa  di  ma- 
trimonio, non  dà  mai  luogo  a  risarcimento  di  danni  mag- 
giori e  diversi  dalle  spese  fatte  per  causa  del  promesso 
matrimonio,  nemmeno  quando  questi  danni  discendano 
da  un  fatto  distinto  dalla  promessa  medesima  (es.:  l'es- 
sersi indotto  il  fidanzato  a  vendere  i  proprii  mobili  ed  a 
locare  a  terzi  i  proprii  beni ,  compresa  la  casa  di  abi- 
tazione (art.  54  Cod.  civ.)  (1).  È  questa  la  teoria  preva- 
lente in  giurisprudenza  e  dottrina. 

Però  venne  anche  giudicato  che  e  bensì  vero  che  la 
promessa  di  matrimonio  non  produce  ne  obbligo  legale  di 
contrarlo,  ne  dà  luogo  ad  azione  di  danni,  ma  non  si 
applica  tale  regola  ai  patti  distinti  dalla  promessa  di  ma- 


il) Trib.  Casale,  8  marzo  1904,  Oiur.  Tbr.,  832. 
Baldi,  Oasi  praiici  di  responsaòilità^  eco. 
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B  1879,  Giar.  Tbr.,  1880,  3 
e  1901,  OiUT.  Tot.,  IBOS,  i 
1  IflOO,  QiuT.  Tifi-.,  1411  s 
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Matrimonio  contratto  con  straniero. 

La  donna  cittadina  italiana  che  si  marita  con  uno 
straniero,  non  diventa  straniera  se  non  nel  caso  in  cui  a 
termini  della  legge  nazionale  del  marito,  essa,  col  fatto 
del  matrimonio,  abbia  acquistata  la  cittadinanza  del  ma- 
rito medesimo  (art.  14  Cod.  civ.).  La  donna  italiana  per- 
tanto che  si  marita  ad  un  francese  senza  contratto  nuziale, 
cade  sotto  l'impero  della  Comunione  matrimoniale  dei 
beni  del  Codice  francese,  ed  è  perciò  tenuta  a  rispondere 
colle  proprie  attività  mobiliari  dei  debiti  per  risarcimento 
di  danni  verso,  terzi  derivanti  da  delitti  commessi  dal 
marito  (1). 

Opposizioni  al  matrimonio. 

Chi  si  oppone  alla  celebrazione  di  \jn  matrimonio  a 
senso  dell'articolo  82  e  seguenti  del  Codice  civile,  va 
soggetto,  nel  caso  in  cui  l'opposizione  sia  respinta,  al 
risarcimento  dei  danni  ^  salvo  il  caso  in  cui  l'opponente 
sia  un  ascendente  od  il  Pubblico  Ministero  (art.  91  Codice 
civile). 

Annullamento  di  matrimonio  per  impedimento. 

Allorquando  il  matrimonio  sia  stato  annullato  per  causa 
di  un  impedimento  conosciuto  da  uno  dei  coniugi  e  lasciato 
ignorare  all'altro,  il  coniuge  colpevole  sarà  condannato, 
oltre  ad.  una  multa  non  minore  di  lire  1000  estensibile  a 
lire  3000  (ed  anche,  secondo  le  circostanze,  al  carcere 
estensibile  a  sei  mesi),  ^AVindennità  al  coniuge  ingannato, 
ancorché  non  sia  data  la  prova  specifica  del  danno  sofferto 
(art.  127  Cod.  civ.). 


(1)  App.  Torino,  27  aprile  1901,  Qiur.  Tor.,  736. 
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Matrimonio    celebrato    in    contravvenzione    al- 
rart.  57  Cod.  civ. 

Questo  articolo  stabilisce  che  non  può  contrarre  nuovo 
matrimonio  la  donna,  se  non  decorsi  dieci  mesi  dallo 
scioglimento  o  dair  annullamento  del  matrimonio  prece- 
dente, eccettuato  il  caso  di  nullità  del  precedente  matri- 
monio per  impotenza  delPaltro  coniuge,  ed  eccettuato  il 
caso  in  cui  la  donna  abbia  partorito. 

La  donna  che  contragga  nuovo  matrimonio  in  contrav- 
venzione al  citato  articolo,  oltre  la  penalità  stabilita  per 
essa  unitamente  all'altro  coniuge  e  airufficiale  di  Stato 
civile  che  celebrò  il  matrimonio  stesso,  decade  da  ogni 
donazione,  lucro  dotale,  e  successione  che  provengano  dal 
primo  marito  (art.  128  Cod.  civ.). 

Risponsabilità  civile  di  danni  in  base  a  reati. 

È  dovuto  rifacimento  di  danno  morale  e  materiale  in 
dipendenza  di  ogni  fatto  illecito  che  sia  previsto  dal  Co- 
dice penale  ;  e  così  : 

1°  Nel  caso  di  adulterio  (articoli  353  e  354  Codice 
penale)  ; 

2**  Nel  caso  di  bigamia  (art.  359  Cod.  pen.). 

Medici-Chirurghi. 

(Vedi  pure  Opere  Pie). 

Il  medico-chirurgo,  e  in  generale  ogni  professionista, 
è  risponsabile  della  negligenza  che  costituisce  un  quasi 
delitto,  non  già  di  qualunque  errore  od  imperizia  nello 
esercizio  dell'arte  (1). 

Fu  anche  giudicato,  ohe  quando  è  intervenuta  una 
convenzione  tra  l'ammalato  e  il  medico,  questi  è  rispon- 


(1)  App.  Roma,  8  febbraio  1894,  Legge^  n,  88. 
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sabile  di  colpa  contrattuale,  cioè  della  lieve  e  non  mai 
della  lievissima. 

Trattandosi  di  un  direttore  di  clinica  non  può  presu- 
mersi rignoranza  e  l'imperizia.  In  generale  la  giuri- 
sprudenza ritiene  che  il  professionista  è  risponsabile  non 
per  gli  errori  di  concetto,  ma  solo  quando  abbia  data 
prova  di  crassa  ignoranza,  o  abbia  mancato  di  accor- 
tezza 0  diligenza  (1). 

Omissione  di  cure  e  diligenze. 

L'omissione  di  cure  e  diligenze  comuni,  da  parte  di  un 
sanitario,  non  può  considerarsi  come  un  errore  professio- 
nale scusabile  (2). 

Gli  esercenti  professioni  liberali  sono  risponsabili  dei 
danni  a  termini  degli  articoli  1151  e  1152  Codice  civile, 
senza  potersi  distinguere  tra  il  caso  del  dolo  o  della  colpa 
lata  e  quella  della  colpa  lievissima  o  lieve  (3). 

Per  potersi  però  ritenere  risponsabile  il  medico  del 
danno  cagionato  per  imperizia,  occorre  che  questa  sia 
bene  accertata,  non  potendo  scambiarsi  qualsiasi  errore 
con  un  quasi  delitto  che  solo  può  dar  luogo  a  risarci- 
mento (4). 

Circa  la  risponsabilità  dei  medici  non  mancano  scrit- 
tori che  sostengono  che  essi  nell'esercizio  dell'arte  sani- 
taria siano  sempre  irresponsabili. 

Questa  dottrina  si  fonda  essenzialmente  su  questi 
motivi  : 

1°  Il  silenzio  della  legge  al  riguardo; 
2'  La  inesistenza  della  risponsabilità  professionale  nel 
Diritto  romano  ; 

8"  Il  diploma  dato  dallo   Stato  che  fa  presumere  la 
capacità  ; 


(1)  App.  Palermo,  5  febbraio  1908,  Gire.  Giur.,  II,  51. 

(2)  App.  Bologna,  11  giugno  1901,  Legpe,  II,  413. 
{Sì  Oass.  Firenze,  12  luglio  1888,  Legge,  II,  683. 
(4)  Cass.  Roma,  18  marzo  1895,  Legge,  II,  602. 
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4'  La  risponsahilità  della  scelta  da  parte  del  malato; 

5**  La  necessità  di  un  mandato  illimitato  nell'esercizio 
della  professione; 

6**  La  difficoltà  della  prova. 
Contro  tale  teoria  si  oppone  giustamente  (1)  : 

P  Nel  silenzio  della  legge  per  casi  speciali  si  deb- 
bono applicare  le  norme  generali  di  rispon sabilità  ; 

2*  Anche  nel  Diritto  romano  vi  sono  casi  in  cui  si 
applicava  risponsabilità  in  certe  contingenze  (2); 

3"  Lo  Stato  autorizza  bensì  ad  esercitare  la  profes- 
sione dopo  determinati  studi  e  prove,  ma  con  ciò  non  si 
esclude  che  il  medico  non  debba  rispondere  dei  danni 
che  possano  essere  recati  dal  professionista  ; 

4°  L'ammalato  nella  generalità  dei  casi  non  è  com- 
petente nella  scelta  del  medico,  ed  anche  se  la  cattiva 
scelta  potesse  essergli  attribuita  come  elemento  di  col- 
pevolezza, questa  non  eliminerebbe  la  colpa  del  medico; 

6**  È  vero  che  occorre  un  mandato  illimitato  nel- 
l'esercizio della  professione,  ma  a  condizione  che  il  me- 
dico adempia  con  rigorosa  esattezza  i  doveri  che  la  legge 
gli  impone  : 

6**  Quanto  alla  difficoltà  della  prova,  se  si  tratta  di 
evidente  negligenza,  basta  il  buon  senso  dei  giudici;  se 
di  fatti  più  gravi  o  difficili  a  conoscersi,  i  giudici  ricor- 
reranno  al  perito,  il  quale,  senza  entrare  nel  metodo  di 


(1)  Huc,  Commentaire  du  Code  civU,  1892,  voi.  Vm,  pag.  556. 

(2)  I  Bomani  distìngaevano  tra  i  medici  le  ouì  opere  erano  locari 
solitae,  e  pei  quali  una  mercede  anche  se  non  era  stabilita  in  certo 
nuuiero,  era  considerata  giusta,  ed  i  miedici  le  cui  opere  erano 
considerate  liberali  in  stretto  senso,  locari  non  solitae  e  pei  quali 
non  valeva  mercede  ;  i  primi  erano  detti  locatorea  operarum  aHi- 
flces  e  gli  altri  homines  studiorum  Uberalium  periti;  a  favore  dei 
primi  per  ottenere  la  mercede  spettava  Vactio  locati^  e  contro  di 
loro  per  violazione  di  contraiii,  spettava  Vactio  conducti  (L.  22.  D. 
2.  D.  loo.  cod.  19.  2).  Procutus  ait;  Si  medicus  servum  impei'ite  se- 
cuerit.  vel  ex  locati^  vH  ex  ì/'ge  Aqtiilia  competere  actiotiem  (L.  7,  §  8, 

.  IX,  2). 
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cura,  dirà  però  se  si  tratti  di  fatti  contrarii  alle  regole 
generali  e  più  comuni  della  medicina. 

E  per  vero,  il  medico  che  esercita  in  virtù  del  diritto 
conferitogli  dalla  legge  in  forza  del  diploma  dopo  veri- 
ficata la  sua  capacità  colle  prove  che  sono  prescritte  per 
ottenere  il  titolo  di  dottore,  agirà  bensì  con  indipendenza 
secondo  i  suoi  lumi  e  la  sua  coscienza;  ma  i  giudici 
possono  e  debbono  indagare  se  vi  fu  da  parte  del  me- 
dico alcuna  negligenza  o  dimenticanza  delle  precauzioni 
che  la  prudenza  ordinaria  impone,  delle  regole  ammesse 
da  tutti  come  certe  (1).  Il  medico  deve  astenersi  dal  fare 
sugli  ammalati  degli  esperimenti.  Scrive  il  Vbnbzian  (2) 
che  un  medico  che  facessse  sui  suoi  ammalati  degli  espe- 
rimenti scientifici,  come,  ad  esempio,  inoculasse  il  pus 
sifilitico  in  un  degente  all'ospedale  provocando  degli  ac- 
cidenti sifilitici,  non  istà  nei  termini  del  contratto,  e 
deve  rispondere  di  tale  danno. 

Però  in  certi  casi  può  essere  giustificato  che  il  medico 
faccia  simili  esperimenti,  e  così,  ad  esempio,  nel  caso  in 
cui  un  ammalato  sia  disperato  e  destinato  immancabil- 
mente alla  morte,  ben  può  tentare  tutti  i  modi  possibili, 
essendo  suo  dovere  di  cercare  di  strappare  il  degente 
alla  morte.  Non  sarebbero  giustificati  gli  esperimenti 
fatti  per  solo  amore  dell'arte  o  curiosità  scientifica. 

Nel  caso  in  cui  un  medico  per  imperizia  o  trascura- 
tezza facesse  perire  o  peggiorare  l'ammalato,  è  giusto 
che  risponda  del  danno  ;  e  così  il  Pochintesta  (3)  scrive  : 
Soggiacciono  a  risponsabilità  i  cultori  dell'arte  sanitaria 
se  per  ignoranza  assoluta,  imperizia  o  negligenza  o  con- 
travvenendo alle  prescrizioni  speciali  della  legge,  arre- 
chino danno  alle  persone  a  cui  prestano  le  loro  cure. 

Fu  giudicato  risponsabile  il  medico,  che  malgrado  le 
vive  soflFerenze  accusate  dall'infermo,  tenne  per  36  ore 


(1)  SouRDAT,  Risponsabilità. 

(2)  Danni  e  risarcimenti^  pag.  112. 
(8)  Ddle  Obbligazioni,  pag.  294. 
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&  >io  C-erto.  •;  co.pi^'je  il  medesimj  cerne  qcslonque  altre* 
citta-iico  ;  la  s^coikda  invece  e  amcaesàibiie  solo  in  csLd 
rar:.««ÌEci.  perche  troppe  e  direrae  sc^no  le  sciioie  mediche 
iulie  q-^'iii  *are obero  chiamati  a  gia.iicare  magistrati  pro- 
!ani  alla  m^.ìir.nsk,  i  quali  dorrebbero  necessariamente 
ricorrere  a  perizie  di  altri  medici  partigiani  oppure  ne- 
mici (if^i'xìi^  teoria  in  q  uè  adone,  ed  il  cui  giudizio  sarebbe 
quindi  parziale. 

li  CuifLffSi  osserva  invece  che  il  Tribunale  decide  se 
vi  èia  coìpa  nel  medico  4/  e  senza  discutere  se  tì  possa 
e'^-sere  colpa  da  parte  del  medesimo  nell'aver  scelto  una 
teorìa    o    metodo  di    cura   invece  di  nn  altro,  paò  però 

1    Corte  di  Ximes.  26  febVjraìo  1^81,  riportata  da  GmKon,  Qii«- 

fettoni  dir.  riv ,  paer.  1*56. 

-2  Dott.  Ma  Rio  .Sabfatti,  Studio  nella  L/'gg^.  1900,  L.  -fi?  e  s^gg. 
che  '^li  .si  riassume. 

«    Trib.  Roma.  :i5  luglio  1^^,  />5a^«!.  II,  313.  ' 

4    Ciiiao.si,  (^u^ioni  dir.  dì:.,  pag.  165. 
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giudicare  se  nell' applicare  lo  scelto  metodo  di  cura,  il 
medico  sia  stato  negligente.  —  Ist.  §  6,  De  lege  aquil., 
IV,  3  :  **  Imperitio!  culpae  adnumeranda  veluti  si  medicus 
curationem  dereliqiieritj  male  quempiam  secuerit  aut  per- 
peram  ei  medicamentum  dederit  „.  (Dig.  I,  tit.  XVIII,  De 
officio  praesidis.j  f.  6,  §  7)  "  Medico  imputari  eventus  mor- 
talitatis  non  dehet  sed  quod  per  imperitiam  commisit ,  im- 
putari ei  dehet  „, 

Quanto  poi  al  misurare  la  negligenza  devesi  tener 
conto  della  speciale  professione,  poiché  vi  sono  tanti  tipi 
di  uomo  diligente  quante  sono  le  condizioni  sociali,  in- 
dustrie 0  professioni  (1). 

E  così  un  fatto  che  per  un  uomo  normalmente  non 
sarebbe  imputabile,  può  costituire  una  colpa  per  chi, 
fornito  di  cognizioni  speciali,  ha  il  dovere  di  conoscere 
le  gravi  conseguenze  delle  quali  può  esser  causa  (es.  :  il 
lavare  una  ferita  con  liquido  non  antisettico). 

E  così  per  un  chirurgo  che  compia  una  operazione,  alla 
responsabilità  generica  di  coloro  che  esercitano  un'  arte 
sanitaria,  si  aggiunge  quella  speciale  alla  pratica  chirur- 
gica, che  consiste  non  solo  nel  giudicare  se  sia  il  caso  di 
procedere  all'operazione ,  ma  anche  nelTeseguirla  retta- 
mente con  mano  sicura  e  secondo  i  dettami  della  scienza. 
Se  poi  un  medico,  ad  esempio,  per  essere  da  tempo  re- 
legato ad  esercitare  la  sua  professione  in  luogo  lontano 
dai  centri  di  studio,  e  impossibilitato  a  tenersi  al  cor- 
rente dei  nuovi  trovati  della  scienza,  o  di  fare  esperi- 
menti, non  si  trovasse  in  grado  di  curare  un  ammalato, 
od  operarlo,  sarebbe  in  colpa,  se  invece  di  chiedere  lo 
aiuto  di  altri,  od  inviare  l'ammalato  ad  una  clinica  di 
città,  ricorresse  a  tentativi  ;  e  per  vero,  se  è  scusabile  in 
un  medico  di  campagna  una  incompleta  istruzione  scienti- 
fica 0  capacità  operativa,  non  è  ammissibile  che  egli  non 
sappia  che  nei  grandi  centri  vi  sono  metodi  razionali  di 
cura  secondo  i  più  recenti  portati  della  scienza. 


(1)  Gabba,  Giur,  It. 
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Il  chirurgo  poi  non  è  soltanto  tenuto  per  il  buon  esito 
deiroperazione  nel  senso  à^W^ esecuzione,  ma  anche  per 
quelle  traccie  che  potessero  rimanere  deiroperazione,  se 
si  dimostra  e  prova  che  si  sarebbe  potuto  evitare,  e  ciò 
contrariamente  al  Diritto  romano  che  stabiliva:  *  Cica 
tricium  autem  aut  deformitatis  nulla  fit  aestitnatio,  quia 
liherum  corpus  nullatn  recepii  aestitnationem  ,. 

E  per  vero,  se  per  colpa  del  chirurgo  rimase  una  cica- 
trice che  deformi  il  viso,  e  che  poteva  evitare,  devesi  a 
lui  imputare  tale  fatto  che  potrebbe  produrre  un  vero 
danno  effettivo  (es.:  trattandosi  di  una  ragazza  impedire 
0  rendere  frustraneo  un  matrimonio). 

In  nessun  modo  poi  può  ammettersi  che  per  conven- 
zione tra  le  parti  venga  modificata  od  esclusa  Pentita 
della  colpa.  Non  si  può  applicare  la  massima  volenti  non 
fit  iniuriay  perchè  quando  la  volontà  del  danneggiato  è 
rivolta  a  sottrarre  alle  sanzioni  di  legge  chi  la  legge 
colla  sua  negligenza  o  colpa  abbia  violata,  quella  rinuncia 
potrà  valere  al  massimo  per  la  rinuncia  da  parte  del 
danneggiato  a  riscuotere  la  somma  nella  quale  potrebbe 
venir  liquidato  il  danno,  ma  non  mai  a  vincolare  chi  il 
danno  soffrì,  e  che  questo  suo  danno  non  venga  ricono- 
sciuto colla  relativa  responsabilità  del  colpevole  (1). 

"  Une  convention  ne  saurait  y  aporter  atteinte,  pour  re- 
streindre  ou  pour  sopprimer  cette  ohligation  et  la  réspon- 
sabilité  qui  peut  en  résulter  „. 

Medici  condotti  —  Licenziamento. 

In  caso  di  illegittimo  licenziamento  di  un  medico  con- 
dotto, spetta  al  medesimo  il  risarcimento  dei  soli  danni 
materiali^  ma  non  dei  danni  morali,  perchè  T inadempi- 
mento contrattuale  non  dà  mai  luogo  a  risarcimento  di 
danni  morali  (2)  (art.  1228  Cod.  civ.).  Vi   è   però   anche 

(1)  Fromagbots,  De  la  faute,  pag.  66. 

2)  App.  Ancona,  3  ottobre  1906,  Giur.  Tbr.,  1436;  Casa.  Torino, 
Lcembre  1904,  Giur.  Tor.,  1905,  686. 
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qualche  giudicato  che  ritenne  che  nei  danni  di  cui  al- 
l'art. 1229  Codice  civile  si  debhano  comprendere  anche  i 
danni  morali.  Sulla  questione  della  risarcibilità  dei  danni 
morali  può  consultarsi  lo  studio  analogo  di  C.  F.  Gabba  (1). 

Altre  risponsabilità. 

Rispondono  pure  penalmente  i  medici-chirurghi  (ed  ove 
d'uopo  civilmente  se  vi  siano  danni  privati)  che  rilasciano 
per  solo  favore  falsi  attestati  destinati  a  far  fede  presso 
le  Autorità  (art.  289  Cod.  pen.). 

Rispondono  poi  di  contravvenzione  i  medici,  chirurghi, 
levatrici,  ed  altri  ufiiciali  di  sanità  che  avendo  prestato 
l'assistenza  della  propria  professione  in  casi  che  possono 
presentare  i  caratteri  di  delitto  contro  la  persona,  omet- 
tono 0  ritardano  di  riferire  all'Autorità  giudiziaria  (arti- 
colo 439  Cod.  pen.)  ;  salvo  che  il  referto  esponga  la  per- 
sona assistita  ad  un  procedimento  penale. 

Detto  referto  va  quindi  fatto  sia  nei  casi  di  suicidio  o  di 
reati  involontarii  (avvelenamento  per  isbaglio,  ecc.,  ecc.). 

Rispondono  civilmente  pei  danni,  oltre  che  penalmente, 
coloro  che  esercitando  una  professione  sanitaria  (medici, 
chirurchi,  levatrici,  flebotomi,  ecc.)  procurano  Vahorto  ad 
una  donna  (art.  381-384  Cod.  pen.). 

La  risponsabilità  professionale  dei  medici  non  può 
essere  misurata  coi  criterii  comuni  di  colpa,  ma  va 
limitata  soltanto  al  caso  di  colpa  grave,  quando  cioè 
trattasi  di  imperizia  assoluta,  evidente,  universalmente 
riconosciuta,  ed  anche  in  tale  valutazione  non  si  può 
astrarre  dalla  condizione  dell'ambiente  in  cui  l'opera  del 
medico  siasi  svolta  (2). 

Assai  discusso  fu  il  caso  del  senatore  Antona,  e  fu 
ritenuto  che  la  negligenza  dell'operatore  non  ne  trae  la 
risponsabilità  di  omicidio    colposo    se    fra   quella   ed   il 


(1)  Foro  IL,  1896,  pag.  685. 

(2)  Trib.  Roma,  1  dicembre  1908,  Ugge,  273. 
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Ila  morte  non  corra  il  rapporto  di  causa  ad  ef- 
on  è  imputftbile  di  negligenza  nell'esercizio  della 
«SBione  il  chirurgo  cbe,  eseguita  una  operazione 
ubblico  ospedale,  dove  il  servìgio  dì  OBsisteuza 
renientemente  oi^nizznto,  e.  prestate  le  prime 
atte  le  prime  medicazioni,  consegnò  l'operato 
e  dei  medici  addetti  all'istituto  II).  Risponde  dei 
ivece  il  medico  che  rifiuta  dì  prestare  l'opera 
ad  una  persona  in  modo  che  ne  derivi  la  morte 
essere  stata  curata  in  tempo  :  circa  la  rtspon- 
penale  alcuni  i^ostongono  che  per  tate  fatto  deve 
irai  al  medico  un  vero  e  proprio  omicidio  col- 
tri che  deve  rispondere  solo  di  rifiuto  di  ufficio 
i.  Benso  dell'art.  178  Cod.  pen. 
Lei. 

nde  dei  danni  civili  e  di  omicidio  colposo  la  le- 
che  cafona  la  morte  di  un  neonato  non  per 
irofessionale,  ma  perchè,  non  riputando  per  vi- 
>ambino,  abbia  omesso  di  allacciare  il  cordone 
Uè  (2).  E  cosi  pure  risponde  la  levatrice  cbe 
ìcessità  od  ordine  del  medico  abbia  lavato  i  ge- 
i  una  puerpera  con  sublimato  corrosivo,  e  tacendo 
to  al  medico  chiamato,  aia  stata  causa  della 
ella  donna  (8). 

\Tì  (Danni). 

lanovre,  ecc.  ecc.  (Vedi    pure    Tiro    a   segno 
nazionale  —  Danni  in  genere), 
artiglieria. 

itto  del  proprietario  dì  nno  stabile  di  essere  risar- 
l'Amministrazione  dei  danni  recati  dagli  spari  di 


io  190i,  RLv.  Pen..  HX.  148;  Ontl.  Unicn, 
<.  Firenzi!,  !»  aprile  18S8,  Uggf.  II,  ffii. 
3.,  30  maggio  190a,  Qiur.  Fai.,  878. 
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cannoni  nelle  eseroitazioni  di  artiglieria,  non  può  venir 
meno  solo  perchè  TAmministrazione  abbia  già  transatto 
ogni  danno  anche  per  l'avvenire  col  precedente  proprie- 
tario, se  di  tale  fatto  non  vi  sia  cenno  nel  trapasso  dello 
stabile  (1). 

Coscritti. 

Del  danno  che  si  pretende  arrecato  da  coscritti  (rot- 
ture, ecc.,  ecc.)  non  può  essere  tenuto  a  rispondere  il  Co- 
mandante del  distretto  militare,  non  essendo  ad  esso  ap- 
plicabile l'articolo  1153  Codice  civile  (2). 

Bachi  da  seta  —  Tiri  di  cannone. 

Il  proprietario  che  si  vede  rovinato  il  fabbricato  e 
resone  impossibile  Tuso  per  abitazione  e  per  allevamento 
di  bachi  da  seta,  a  causa  dei  tiri  di  grossi  cannoni  fatti 
in  vicinanza  per  esercitazioni  militari,  ha  diritto  al  risar- 
cimento dei  danni  (3). 

In  ogni  caso  poi  la  soverchia  vicinanza  di  un  campo 
di  tiro  ad  abitazioni  preesistenti  al  suo  impianto,  qualora 
sia  causa  di  molestia  o  deprezzamento  al  valore  locativo 
delle  case  medesime,  dà  luogo  e  titolo  a  risarcimento  di 
danni,  senza  che  il  carattere  di  pubblico  interesse  del- 
l'Istituto, diminuisca  o  sopprima  l'obbligo  dell'inden- 
nizzo (4). 

Eseroitazioni  di  tiro. 

Se  in  occasione  di  esercitazioni  militari,  un  proiettile 
lanciato,   deviando  dal  campo  di  tiro,  va   a  ferire  ed  ò 


(1)  Cass.  Torino,  9  marzo  1906,  Legge,  2102. 

(2)  Concil.  Girgenti,  5  febbraio  1905,  Guida  Oonc,  389. 

(3)  Cass.  Torino,  9  marzo  1906,  Giur.  Toq'.,  1905,  766. 

(4)  Cass.  Firenze,  23  aprile  1896,  nmi  Ven.,  410. 
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causa  della  morte  di  ana  persona  che  trovasi  in  luogo 
aperto,  ciò  implica  la  negligenza  e  T  imperizia  e  quindi 
la  colpa  di  chi  doveva  provvedere  le  necessarie  cautele, 
e  non  vi  ha  provveduto.  Quindi  TAmministrazione  della 
Guerra  deve  rispondere  di  questo  danno,  se  non  prova 
che  il  fatto  non  fu  causato  da  omissione  di  cautele  o  in- 
sufficienza loro.  E  così  pure  nel  caso  in  cui  il  proiettile 
esplodente,  andò,  deviando,  a  conficcarsi  senza  esplodere 
nel  terreno  fuori  del  campo  di  tiro,  dove  recandosi  poi 
altri  a  lavorare  dopo  cessato  il  tiro,  ebhe  a  colpire  colla 
zappa  il  proiettile  stesso  e  farlo  esplodere,  rimanendone 
ucciso  (1). 

Così  pure  risponde  l'Amministrazione  della  Guerra  se 
per  lo  scoppio  di  un  proiettile  lanciato  d&  un  campo  di 
esercitazioni  di  tiro,  ne  avvenga  l'uccisione  di  una  per- 
sona fuori  del  campo,  a  meno  che  essa  provi  che  in  ciò 
non  vi  fu  colpa  alcuna  da  sua  parte,  e  che  il  caso  derivò 
puramente  da  caso  fortuito  o  da  forza  maggiore  (2).  Ne 
varrebbe  a  salvare  l'Amministrazione  da  responsabilità 
lo  stabilire  soltanto  che  furono  osservate  nel  tiro  le  pre- 
scrizioni regolamentari.  Ciò  potrà  scusare  gli  autori  ma- 
teriali dello  sparo,  ma  non  l'Amministrazione  superiore, 
che  ordinò,  o  permise  esperimenti  tanto  pericolosi  in 
condizioni  di  riparo  che  il  fatto  dimostrò  insufficienti.  Im- 
perocché se  il  regolamento  non  risponde  a  garantire  la 
incolumità  della  persona  del  cittadino,  spetta  all'Ammi- 
nistrazione il  correggerlo  o  completarlo,  e  sussiste  la 
colpa  sia  nel  non  aver  provveduto  a  modificare  il  rego- 
lamento, sia  nel  non  avere  evitato,  come  di  dovere,  l'in- 
fortunio. 

Se  poi  risultasse  che  il  fatto  avvenne  per  difettosa  co- 
struzione del  campo  di  tiro,  che  lascia  sfuggire  i  proiettili 
oltre  il  muro  di  cinta,  in  modo  di  renderne  pericolose  le 


(1)  App.  Torino,  25  giugno  1895,    Giur.  7br.,  564. 

(2)  App.  Torino,  25  ottobre  1892,  Giur.  Tot;,  18i»,  11. 
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vicinanze,  la  responsabilità  è  più  evidente,  poiché  la 
colpa  sta  nel  fare  esercitazioni  in  luogo  pericoloso  e  non 
adatto  (1). 

I  soldati  non  sono,  e  non  possono  essere  tutti  esperti 
nel  tiro  in  modo  da  colpire  diritto  nel  segno  ;  ove  ciò 
fosse,  le  esercitazioni  sarebbero  inutili,  ed  è  appunto  per 
prevenire  gli  effetti  della  necessaria  inesperienza  dei  sol- 
dati che  si  richiedono  per  le  esercitazioni  al  tiro  dei 
bersagli. muniti  di  opportuni  ripari  e  deve  pure  sapersi 
dair Amministrazione  che  i  proiettili  fanno  spessissimo 
degli  strani  rimbalzi  in  modo  da  colpire  chi  si  trovi 
fuori  della  linea  di  tiro.  Ed  è  appunto  ad  evitare  anche 
tali  inconvenienti  e  possibilità  che  TÀmministrazione 
deve  porre  in  essere  tutte  le  cautele  possibili  sotto  pena 
di  rispondere  della  sua  omissione  o  negligenza. 

Scuotimenti  per  detonazioni  di  artiglieria. 

II  diritto  assoluto  di  proprietà  non  autorizza  il  pro- 
prietario ad  usare  della  cosa  sua  in  modo  da  impedire 
0  diminuire  agli  altri,  ed  in  ispecie,  ai  proprietarii  vi- 
cini, l'esercizio  dei  diritti  inerenti  alle  proprietà  rispet- 
tive (art.  436  Cod.  civ.). 

Quindi  l'Amministrazione  militare,  che  in  terreno  pro- 
prio stabilisce  e  mette  in  esercizio  un  campo  per  espe- 
rimenti di  artiglieria,  che  colle  loro  detonazioni  produ- 
cendo scuotimenti  di  terreno  e  vibrazioni  violenti,  arrecano 
danno  agli  edifizii  circostanti  e  mettono  in  pericolo  la 
loro  stabilità  e  la  sicurezza  delle  persone,  deve  risarcire 
questi  danni  e  garantire  contro  i  danni  futuri.  La  legge 
sulle  servitù  militari  riguarda  tassativamente  le  opere  di 
fortificazioni,  i  polverifici  e  le  polveriere,  e  non  può  esten- 
dersi ad  un  campo  militare  a  scopo  di  istruzione  e  di 
esperimenti  di  artiglieria. 

La  prescrizione    estintiva  dell'azione  a  reclamare  la 


(1)  App.  Torino,  21  gennaio  1890,  Qiur.  Tor.,  261. 
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predetta  indennità  non  decorre  finché  il  danno  non  si  e 
verificato  ;  e  qnindi  per  quanto  antico  sia  Tesercizio  del 
campo  militare  d'esperimenti,  se  tuttavia  il  danno  non 
si  e  verificato  che  coir  introduzione  delle  recenti  bocche 
da  fuoco  di  maggiore  potenza,  non  pub  addursi  prescri- 
zione dell'azione. 

La  cattiva  costruzione  degli  edifizii  danneggiati  e  la 
mancanza  delle  necessarie  riparazioni  non  valgono  a  li- 
berare interamente  da  responsabilità  T Amministrazione 
militare,  quando  sia  constatato  che  realmente  anche  lo 
sparo  delle  artiglierie  ha  concorso  a  produrre  il  danno; 
e  sarà  a  seconda  della  maggiore  o  minore  importanza 
delle  varie  cause  che  dovrà  misurarsi  la  responsabilità. 

Se  a  riparare  questi  danni  dovette  il  vicino  fare  rile- 
vanti spese,  se  per  essi  dovette  perdere  i  fitti  per  man- 
cate locazioni,  con  ragione  si  dichiara  tenuta  l'Ammini- 
strazione a  risarcire  questi  danni  e  perdite  e  non  soltanto 
a  garantire  da  ogni  danno  futuro  sia  eseguendo  essa  le 
opere  necessarie  ad  assicurare  la  stabilità  degli  edifizii, 
sia  pagando  la  spesa  a  ciò  necsssaria,  qualora  non  in- 
tenda rimuovere  per  l'avvenire  la  causa  del  danno  e  dei 
pericoli  (1). 

Spari  da  un  forte. 

Se  gli  spari  avvengono  invece  con  cannoni  situati  in 
una  fortezza,  allora  si  ha  per  parte  dell'Amministrazione 
militare  l'esercizio  di  un  diritto  proprio,  e  cosi  non  è 
essa  tenuta  a  risarcire  danni  se  un  opificio  situato  in 
vicinanza  del  forte,  durante  gli  spari,  fu,  per  prudenza, 
tenuto  inoperoso  dal  suo  proprietario  ;  massime  poi  se 
l'opificio  fu  stabilito  in  vicinanza  del  forte  per  precaria 
concessione  dell'Autorità  militare  (2). 

Si  fa  luogo  a  risarcimento  di  danni  anche  nel  caso  che 


(1)  App.  Torino,  26  aprile  1889,  Giur.  Tor.,  521. 

(2)  Cass.  Torino,  21  maggio  1887,  Giur.  Ibr.,  600. 
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un  forte  sia  munito  di  nuove  batterie  di  maggior  calibro 
di  quelle  precedenti,  con  intensificazione  negli  spari  mo- 
lesti ad  una  villa  vicina  (art.  438  Codice  civile  —  art.  46 
legge  sulla  spropriazione  per  pubblica  utilità  25  giugno 
1865)  (1). 

Danni  recati  dai  cavalli  in  custodia  di  militari 
(Vedi  Animali). 

Manovre  militari. 

L'azione  per  risarcimento  di  danni  causati  dalle  truppe 
sul  campoy  deve  proporsi  contro  il  Comandante  la  Divi- 
sione militare^  il  quale  legalmente  le  rappresenta  (2). 

Chi,  dietro  richiesta  del  Municipio  fattagliene  d'ordine 
del  generale  comandante  la  divisione  militare,  sgombra 
un  suo  locale  e  lo  mette  a  disposizione  delle  truppe  che 
lo  occupano,  e  rimane  così  spogliato  per  piti  mesi  del- 
l'uso di  esso,  ha  diritto  a  indennità  dall'Amministrazione 
della  guerra  e  per  essa  dal  Demanio,  ma  non  dal  Mu- 
nicipio richiedente  ;  questo  uso  va  considerato  come  una 
locazione  forzata  e  non  sono  applicabili  le  leggi  sugli 
alloggi  militari  (3). 

Minorenni. 

(Vedi  pure  Scuole). 

Ad  esonerare  il  padre  dalla  civile  responsabilità  per 
danni  prodotti  dal  figlio  minorenne,  non  basta  dedurre 
che  il  fatto  non  era  prevedibile  se  risulta  da  altro  lato 
che  detto  minorenne  andava  girando  di  notte  con  com- 
pagni dai  14  ai  16  anni  commettendo  delle  monellerie  (4). 


(1)  Cass.  Torino,  27  luglio  1906,  Giur.  Tor.,  1230. 

(2)  Trib.  Messina,  9  maggio  1904,  lìmi  Sic.,  n,  298. 
(8)  App.  Casale,  6  dicembre  1888,  Legge,  m,  292. 

(4)  App.  Torino,  27  ottobre  1904,  Legge,  pag.  840. 

^A^iDi,  Casi  pratici  0  reej^ontabiUtày  ecc.  ^ 
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La  ri^ponsabìlità  cade  per  regola  sul  padre,  e  sola- 
mente in  mancanza  di  lui  sulla  madre,  cioè  in  tutti  i 
casi  in  cui,  per  morte  o  per  impedimento,  o  per  assenza 
del  padre,  la  sorveglianza  e  l'educazione  dei  figli  resta 
affidata  esclusivamente  alla  madre.  Tanto  il  padre  clie 
la  madre  possono  liberarsi  provando  che  non  poterono 
impedire  il  fatto  dannoso  ;  ma  la  semplice  assenza  nel 
momento  del  fatto,  non  basta  ad  iscusare.  Neppure  vi 
sarebbe  scusa  se  il  padre  avesse  egli  medesimo  ordinato 
il  fatto  da  cui  derivò  il  danno,  o  avesse  afBdato  al  figlio 
quelle  incombenze  che  diedero  causa  al  danno  (1). 

Buona  educazione. 

Il  genitore  esercente  la  patria  potestà  può  liberarsi 
delia  rispon sabilità  di  cui  all'articolo  1153  Codice  civile, 
provando  di  avere  impartito  al  figlio  conveniente  educa- 
zione e  di  avere  sempre  vigilato  sulla  di  lui  condotta  (2). 

Assenza  dei  genitori. 

Il  padre  e  la  madre  sono  esonerati  dalla  risponsabilità 
pei  danni  cagionati  dai  loro  figli  minori  durante  lai  loro 
assenza  giustificata  (3). 

Il  padre  e  la  madre  possono  anche  liberarsi  adottando 
le  difese  che  potrebbe  fare  il  figlio  per  iscusarsi. 

Il  figlio,  per  vincolare  la  risponsabilità  del  padre,  deve 
coabitare  col  genitore;  e  cessa  la  costui  risponsabilità  se 
il  figlio  abita  fuori  della  casa  patema  per  causa  legit- 
tima. 

L'obbligo  della  custodia  e  della  conseguente  risponsa- 
bilità cessa  poi  a  maggior  ragione  quando  il  figlio  è  stato 
affidato  alle  cure  di  un   terzo  per  imparare  un  mestiere. 


(1)  Giorgi,  Obbligaaioni,  voi.  V,  §  250  e  segg. 

(2)  App.  Milano,  9  dicembre  1908,  Mon.  Trib.,  411. 

(3)  App.  Torino,  30  luglio  1897,  Qiur.  ToT.^  184U 
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od  a  scopo  di  istruzione  (es.  :  collocato  in  un  collegio-con- 
vitto), oppure  sia  entrato  nel  servizio  militare  (1).  Il  Ricci 
ammette  anche  tale  esonero  da  risponsabilìtà  quando  il 
padre  si  trovi  impossibilitato  materialmente  a  sorvegliare 
il  figlio  per  trovarsi  degente  in  letto. 

Le  parole  abitanti  con  essi  usate  nell'art.  1158  Cod.  civ. 
non  vanno  prese  alla  lettera;  il  padre  non  risponderebbe  del 
danno  del  figlio  sebbene  minore,  che,  come  si  disse,  fosse 
applicato  ad  imparare  un'arte  o  professione,  o  si  trovasse 
in  una  casa  di  educazione,  od  avesse  abbandonata  la  casa 
paterna  per  arruolarsi  nel  servizio  militare,  o  per  conse- 
guire altro  onesto  stato.  Però  il  padre  non  sarebbe  eso- 
nerato da  risponsabilità  neppure  in  questi  casi,  se  avesse 
negletta  ogni  vigilanza,  conoscendo  la  cattiva  condotta 
del  figlio,  0  se  avesse  permesso  che  il  figlio  conducesse 
una  vita  errante  e  scapestrata.  Spetta  al  giudice  di  va- 
lutare se  nel  genitore  esista  una  colpa  qualunque  (2). 

Lavori  di  fanciulli  —  Pericoli. 

L'industriale  che  adibisce  a  lavori  eventualmente  peri' 
Golosi  dei  fanciulli,  deve  esercitare  su  di  essi  una  speciale 
sorveglianza  per  sopperire  alla  naturale  loro  irriflessione 
o  temerarietà  (art.  1162  Cod.  civ.);  quindi  l'industriale 
che  incarica  un  fanciullo  di  ripulire  delle  macchine  ferme, 
deve  sorvegliare  onde,  staccandosi  dal  suo  lavoro,  non  si 
trastulli  con  vicine  puleggie  in  movimento,  producendosi 
danno. 

L'imprudenza  del  fanciullo  non  elimina  per  compen- 
sazione la  colpa  dell'industriale,  ma  solo  influisce  per 
diminuire  l'ammontare  dei  danni  (3). 


(1)  App.  Torino,  27  febbraio   1892,    Giur.    Tor.,  228.  —  Laurent, 
Principes  de  droit  civile  XX,  662,  564. 

(2)  Nota  nel  Repertorio  deeennale  1874-1884  del  Mon.  dei  Pret.^ 
pag.  104. 

(8)  Cass,  Torino,  9  dicembre  1902,  Gim\  Tor.,  1908,  743, 
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Lesioni  personali. 

Se  il  padre  dimostra  di  aver  dato  buona  educazione  al 
figlio,  che  non  frequentava  né  osterie,  nh  cattive  com- 
pagnie, ed  era  di  ottimi  costumi,  non  risponde  dei  danni 
seguiti  per  avere  il  figlio  ferito  alcuno  in  una  briga  at- 
taccata con  terzi  in  occasione  di  un  ballo  di  carnevale  (1), 
essendo  tale  fatto  imprevedibile. 

I  genitori  (aventi  la  patria  potestà)  di  fieinciulli  che 
si  percossero  a  vicenda  e  per  i  quali  si  portò  querela  e 
contro  querela,  possono  essere  chiamati  quali  civilmente 
risponsabili  e  condannati  nelle  spese  di  processo  benché 
i  ragazzi  siano  impuniti  per  aver  agito  senza  discerni- 
mento (2). 

Ciclista  minorenne. 

È  ritenuto  in  giurisprudenza  che  risponde  civilmente 
il  padre  del  ciclista  minorenne  per  i  danni  che  il  me- 
desimo ha  casfionato  servendosi  della  bicicletta  ;  ed  in- 
fatti il  padre  può  ben  prevedere  il  caso  che  il  figlio  per 
naturale  spensieratezza  possa  lasciarsi  trasportare  dal 
piacere  del  correre  e  così  investire  altre  persone,  cosicché 
permettendo  al  figlio  Tuso  della  bicicletta,  implicita- 
mente il  padre  si  assoggetta  alla  eventuale  risponsabi- 
lità  in  caso  di  disastro  per  colpa  del  figlio  (3)  e  così  ri- 
sarcirà i  danni  cagionati  dal  fatto  del  ciclista  imprudente 
ed  audace  che  proceda  velocemente  o  alFimpazzata. 

Vigilanza  —  Infortunio  sul  lavoro. 

L'industriale,  che  assume  in  qualità  di  apprendista  nel 
suo  stabilimento,  ove  agiscono  congegni  meccanici  peri- 


(1)  App.  Casale,  31  ottobre  1904,  Giur.  2br.,  1488. 

(2)  Cass.  Torino,  3  luglio  1889,  Giur.  Pen.,  323. 
(3)  Trib.  Biella,  10  febbraio  1900,  Giur.  Pen,,  127. 
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colosi,  un  ragazzo  appena  decenne,  è  rìsponsabile  deirin- 
fortunio  toccato  al  medesimo  per  avere  imprudentemente 
ed  anche  fuori  delle  sue  mansioni  toccata  una  macchina 
in  moto  ;  e  nulla  decide  in  contrario  che  il  ragazzo  non 
dovesse  far  altro  che  raccogliere  laminette  e  fili  di  mano 
in  mano  che  uscivano  dalla  macchina,  e  gli  si  trovasse 
collocato  vicino  un  operaio  adulto,  se  viceversa  costui, 
dovendo  sopratutto  attendere  al  proprio  lavoro,  lasciava 
a  tratti  incustodito  il  ragazzo  (1). 

Omicidio  colposo. 

11  padre  non  risponde  civilmente  per  Tomicidio  col- 
poso commesso  dal  figlio  minorenne  in  momento  in  cui 
esso  si  era  allontanato  da  casa  pei  suoi  affari,  lasciando 
il  figlio  stesso  sotto  la  sorveglianza  materna,  se  dimostra 
di  avergli  data  buona  educazione,  se  la  buona  indole  del 
figlio  non  aveva  mai  fatta  sentire  necessità  di  una  spe- 
ciale sorveglianza  continua  (2). 

Mutuo  —  Danni. 

Il  padre  che  nelF  interesse  dei  figli  minorenni  provoca 
in  malafede  e  surrepisce  un  decreto  autorizzativo  di  mutuo 
a  senso  dell'articolo  224  Codice  civile,  resta  vincolato  per 
quasi  delitto  a  rispondere  dei  danni  che  al  mutuante  in 
buona  fede  siano  in  sèguito  derivati  dal  pronunciato  an- 
nullamento del  mutuo  suddetto  (8). 

Furto. 

Il  padre  non  h  risponsabile  civilmente  del  furto  che  il 
suo  figlio  minore  e  seco  lui  convivente  commettesse  fuori 


(1)  App.  Milano,  23  giugno  1902,  Qiur,  Tor.,  1179. 

(2)  App.  Torino,  8  maggio  1903,  Qiur.  Ibr.,  683. 

(3)  Casa.  Torino,  19  novembre  1901,  Giur,  Tor.,  1902,  16. 
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della  casa  patema  e  fuori  della  sua  sorveglianza,  come 
nel  caso  in  cui  il  figlio,  essendo  addetto  ad  un  ufficio 
come  scrivano,  ivi  commettesse  un  furto  a  danno  del  suo 
principale  (1).  Ma  nel  caso  che  il  figlio,  commesso  il  furto, 
si  assenti  dall'ufficio  per  più  giorni  andando  qua  e  là  e 
consumando  in  bagordi  i  frutti  del  delitto,  ed  il  padre,  di 
ciò  informato,  invece  di  porre  in  guardia  il  principale, 
giustifica  presso  il  medesimo  con  mendicati  pretesti  l'as- 
senza del  figlio  e  quindi  ritornato  questi  all'ufficio  vi  com- 
mette altro  furto,  non  potrebbe  il  padre  in  tale  ipotesi 
declinare  la  sua  risponsabilità.  La  risponsabilità  del  padre 
pel  fatto  del  figlio  cessa  se  quegli  non  poteva  impedire 
il  fatto  stesso,  e  fu  ritenuto  che  se  un  cane  fu  aizzato  dal 
figlio  del  padrone  ed  altri  ne  fu  morsicato,  il  padre  che  non 
ha  potuto  impedire  a  quel  fatto  del  figlio,  non  è  rispon- 
sabile  del  danno  (2). 

Lesioni  colpose. 

Il  genitore  e  risponsabile  del  danno  arrecato  ad  una 
vecchia  dal  figlio  diciassettenne,  che,  correndo  sfrenata- 
mente a  notte  buia  lungo  uno  stretto  marciapiede  reso 
sdrucciolevole  dalla  pioggia,  Tabbia  gettata  a  terra  cau- 
sandole la  rottura  del  femore  che  la  rese  inabile  al  la- 
voro (3)  (art.  1153  Cod.  civ.).  Ne  ad  esimere  dalla  rispon- 
sabilità del  padre  varrebbe  l'addurre  che  il  fatto  avvenne 
fuori  della  presenza  del  genitore.  Il  più  delle  volte,  anzi 
quasi  sempre,  l'azione  dannosa  si  compie  dai  figli  fuori 
della  presenza  del  padre,  e  sarebbe  illusorìg,  quindi  la 
risponsabilità  civile  di  cui  la  legge  grava  il  genitore,  se 
egli  potesse  scusarsi  col  dire  che  gli  era  impossibile  lo 
impedire  il  fatto,  perchè  commesso  in  sua  assenza  o  a 
sua  insaputa.    I  civilmente   risponsabili   genitori  devono 


(1)  App.  Torino,  8  febbraio  1878,  Giur.  Tot.,  XV,  803. 
{'2)  App.  Torino,  16  maggio  18St,  Qiur.  Zbr.,  XVIII,  649. 
(3)  App.  Milano,  11  febbraio  ltK)2,  Giur.  T\)r.,  781. 
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stabilire  di  aver  sempre  sorvegliato  i  figli,  di  aver  dato 
loro  buona  educazione,  e  certamente  non  è  segno  di  buona 
educazione,  e  peggio  ancora  di  sorveglianza,  il  fatto  che 
di  notte  un  ragazzo  diciassettenne  si  trovi  fuori  di  casa 
da  solo  e  corra  Velocemente. 

Non  luogo  a  procedere  per  mancanza  di  discer- 
nimento. 

La  declaratoria  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  per 
inesistenza  di  reato  in  quanto  che  l'imputato  minorenne 
abbia  agito  senza  discernimento,  non  impedisce  alla  parte 
lesa,  quantunque  costituitasi  parte  civile  nel  processo 
penale,  di  promuovere  l'azione  di  danni  contro  il  padre 
come  civilmente  risponsabile  (art.  6  Cod.  proc.  pen.)  (1). 

Omicidio  per  rivalità  amorose. 

Il  padre  è  risponsabile  civilmente  del  reato  commesso 
dal  figlio  minorenne  per  rivalità  amorose  notorie  ed  in 
sèguito  a  rancori  preesistenti  in  occasione  di  festa  patro- 
nale di  villaggio,  con  arma  all'uopo  preparata  da  vàrii 
giorni  (art.  1153  Cod.  civ.),  ed  a  nulla  giova  il  dedurre  a 
prova  che  il  figlio  fa  dal  padre  mandato  a  scuola,  edu- 
cato con  cura  e  buoni  esempi,  che  era  di  indole  docile 
e  mai  diede  luogo  a  lagnanze  (2). 

Lesioni. 

Un  ragazzo  dodicenne,  che  in  sèguito  ad  innocente 
scherzo  fattogli  da  un  suo  compagno  di  scuola  si  irrita, 
e  seco  lui  addivenendo  a  breve  colluttazione  lo  ferisce, 
sia  pure  inav vertentemente,  colla  penna  in  un  occhio,  che 


(1)  Oass.  Torino,  26  agosto  1895,  Giur.   Tor.,  637.  —  Mattirolo, 
Dir,  giud.  civ.,  V,  n.  183. 
C2)  App.  Casale,  24  ottobre  190i,  Giur.  Tbr.,  1391. 
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non  ebbe  la  precauzione  prima  di  deporre,  è  obbli^to 
a  risarcimento  di  danni,  anche  se  sia  stato  dichiarato  non 
luogo  a  procedere  in  sede  penale  per  non  avere  agito 
con  discernimento  (1)  (art.  1151,  1152,  1309  Cod.  civ.). 

Non  é  tenuto  a  rispondere  di  danni  il  padre  di  un  fan- 
ciullo di  otto  anni,  che,  trastullandosi  con  altri  fanciulli 
tutti  incustoditi,  colpisce  casualmente  un  suo  coetaneo 
airocchio,  cagionandogliene  la  perdita  (2).  £  per  vero,  nel 
caso  in  esame  il  padre  dell'offensore  non  avrebbe  potuto 
impedire  il  fatto  avvenuto,  per  essere  stato  suscitato  da 
cause  del  tutto  imprevedibili ,  perchè  insorte  repentina- 
mente, quali  le  percosse  inferte,  tanto  più  che  si  svol- 
geva in  una  riunione  di  ragazzi  di  pari  età  intenti  al 
loro  trastullo,  in  modo  da  non  potere  lasciar  intravedere 
r  intervenuto  evento,  né  dar  luogo  alla  possibilità  di  una 
pronta  opera  per  impedirlo  (8).  In  ogni  caso  poi  trattan- 
dosi di  danni  tra  due  fanciulli  lasciati  entrambi  incusto- 
diti dai  rispettivi  genitori,  si  fa  luogo  alla  compensazione 
della  colpa  parziale  o  totale,  e  secondo  i  casi  airesonero 
completo  da  ogni  risponsabilità  del  genitore  del  foncinllo 
feritore  (4).  (L.  9,  §  4,  ff.  ^<^  legem  AqtUHam^  q  %  4,  De 
lege  Aquilia), 

La  colpa  dei  genitori,  di  avere  abbandonato  il  loro  bam- 
bino per  la  strada,  non  si  compensa  colla  colpa  maggiore 
del  carrettiere,  che  stando  sdraiato  sul  carro,  ed  abban- 
donando anche  le  guide  del  cavallo,  investe  e  ferisce  il 
bambino.  In  questo  caso  il  civilmente  risponsabile  (pa- 
drone) ha  però  azione  di  rilievo  verso  il  dipendente  au- 
tore materiale  del  fatto  (5). 

La  risponsabilità  del  padre,  ed  in  mancanza  di  esso, 
della  madre,  si  estende  soltanto  riguardo  ai  figli  mino- 


(1)  App.  Torino,  4  maggio  1900,  Qiur.  Tor.,  810. 

(2)  App.  Gasale,  16  maggio  1896,  Giur.  Tor.,  484. 
(8)  App.  Boma,  27  gingno  1888,  Temi  Rom.,  258. 

(4)  App.  Torino,  2  aprile  1894,  Qiur.  Tor.,  564. 

(5)  App.  Torino,  18  luglio  1891,  Qiur.  Tor.y  785. 
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renni.  Dei  danni  recati  dai  figli  maggiori  di  età,  non  ri- 
spondono i  genitori. 

Si  chiede  se  rispondono  pei  danni,  recati  dai  figli  etnan- 
cipati. 

Figli  emancipati. 

Se  r  emancipazione  deriva  dal  matrimonio,  i  genitori 
non  rispondono,  imperocché  il  figlio  che  contrae  matri- 
monio diventa  indipendente  dai  genitori.  Se  Temancipa- 
zione  deriva  da  atto  formale  avanti  il  pretore,  allora  lo 
emancipato  che  continui  a^  convivere  ed  abitare  coi  suoi 
genitori,  ò  soggetto  alla  loro  autorità  morale.  D'altronde 
dovrebbe  attribuirsi  a  colpa  dei  genitori  stessi  Temanci- 
pazione  di  un  figlio  immeritevole  di  ottenerla  (1). 

Figli  naturali  riconosciuti. 

La  legge  non  distingue  fra  figli  legittimi  e  figli  natu- 
rali riconosciuti^  per  cui  i  genitori  o  il  genitore  del  figlio 
naturale  riconosciuto,  sono  soggetti  alle  stesse  obbliga- 
zioni di  legge  come  se  i  figli  fossero  legittimi  (2). 

Reati  forestali. 

Fu  giudicato  che  trattandosi  di  minore  condannato 
per  contravvenzione  forestale,  deve  il  padre  risarcire  il 
danno  (3). 

Lesioni  colpose  con  armi. 

La  comprovata  vigilanza  abituale  del  padre  sul  figlio 
minore  non  vale  a  liberarlo  da  risponsabilità  pel  fatto 


(1)  DuRANTON,  Dir.    Oiv.,  Vn,  n.  715.  —  Zachamae,  III,  §  447, 
nota  8. 

(2)  V.  DuRANTON,  vn,  n.  715.   —  Mabcadé,    sull'art.   1884  Cod. 
Francese. 

(3)  Pretura  di  Scopa,  18  febbraio  1878,  Monit.  Pret.,  264. 
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dannoso  del  figlio  stessO)  e  così  è  risponsabile  civilmente 
il  padi'e,  che,  anche  allo  scopo  di  attendere  ai  lavori 
campestri  lascia  in  casa  il  figlio  minorenne,  il  quale, 
impossessandosi  di  un  fucile  carico  lasciato  incustodito 
dal  padre  e  con  quello  trastullandosi,  uccìde  una  per- 
sona. Tale  risponsabilità  però  può  essere  tolta  o  dimi- 
nuita per  la  colpa  del  padre  della  vittima,  se  essendo 
pur  questo  un  minore,  e,  in  ispecie,  un  bambino  di  tre 
anni,  sia  lasciato  dal  padre  in  piena  balìa  di  sé  e  di  va- 
gare liberamente  incustodito  (1). 

Ad  esimere  il  padre  dalla  risponsabilità  civile  dell'ar- 
ticolo 1153  Codice  civile  incorsa  per  delitto  di  omicidio 
commesso  dal  figlio  non  vale  invocare  la  sentenza  della 
Corte  d'Assise  che  ritenne  avere  quest'ultimo  agito  per 
eccesso  nella  necessità  di  difendersi  (2). 

Tutori  —  Amministrazione  —  Bisponsabilità. 

Oltre  la  risponsabilità  diretta  per  la  Amministrazione 
portata  dal  Codice  civile,  fu  giudicato  che  è  risponsabile 
tn  proprio  il  tutore  che,  incaricato  dal  Consiglio  di  fa- 
miglia con  deliberazione  omologata,  di  vendere  immobili 
del  minore  a  date  condizioni,  trascura  queste  condizioni 
con  danno  del  minore,  non  esige  a  tempo  le  rate  scadute 
del  prezzo,  concede  more  arbitrariamente,  ritarda  Tiscri- 
zione  dell'ipoteca  legale,  e  intanto  i  compratori  cadono 
in  fallimento  e  il  minore  rimanga  perdente.  L'approva- 
zione dei  conti  annuali  del  tutore  da  parte  del  Consiglio 
di  famiglia  non  lo  libera  da  risponsabilità  se  non  risulta 
che  questo  fosse  stato  da  lui  informato  dello  stato  reale 
delle  cose,  e,  in  ispecie,  delle  more  scadute  (8). 

È  risponsabile  il  tutore  della  perdita  sofferta  dal  mi- 
nore per  non   avere  riscosso  tutte  le  somme  dovute  e  tras- 


-^ 


(1)  Casa.  Torino,  27  agosto  1895,  Qiur.  Tor.,  687. 

(2)  App.  Gasale,  18  dicembre  1894,  Qiur.  2br.,  1895,  46. 

(3)  App.  Torino,  6  luglio  1895,  Giur,  Tor.,  579. 
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curatone  V impiego  in  rendita  prescrittogli  dal  Consiglio 
di  famiglia  e  dal  Tribunale  (1). 

E  pure  contabile  il  tutore  dei  danni  cagionati  al  mi- 
nore dal  non  avere  rinnovata  in  tempo  utile  Vipoteca  com- 
petente al  suo  amministrato,  o  per  non  averla  riaccesa 
contro  gli  acquisitori  dei  beni  prima  della  trascrizione 
dell'atto  di  acquisto.  La  conseguenza  di  tale  negligenza 
è  la  condanna  del  tutore  a  pagare  al  minore  la  somma 
stata  inscritta,  dovuta  dal  debitore  originario,  salvo  al 
tutore  il  diritto  di  regresso  éontro  di  questi ,  che  esso 
deve  però  azionare  a  di  lui  esclusive  spese  (2). 

Circa  V esazione  di  crediti  del  minore^  il  tutore  deve  ri- 
spondere non  solo  di  ciò  che  abbia  esatto,  ma  altresì  di 
quanto  avrebbe  potuto  e  dovuto  esigere,  adoperando  la 
diligenza  dì  un  buon  padre  di  famìglia.  Se  non  si  dimostra 
che  il  tutore  fu  in  cólpa  oppure  che  egli  trasse  qualche 
vantaggio  per  sé  dai  contratti  conohiusi  a  nome  del  mi- 
nore, non  gli  sì  può  dare  alcuna  contabilità  in  propo- 
sito (3). 

Il  tutore  e  risponsabìle  delle  spese  eccessive  non  solo 
quando  eccede  le  somme  determinate  dal  Consiglio  di 
famiglia,  ma  ancora  quando  questo  non  ha  fatto  deter- 
minazione veruna  (4). 

Gli  interessi  dovuti  dal  tutore  ex  lege  per  aver  egli  ri- 
volto a  suo  profitto  il  danaro  del  minore,  o  che  non  collocò 
a  fruttifero  impiego  semestralmente,  rivestono  la  natura 
di  capitale^  e  perciò  non  vanno  soggetti  alla  prescrizione 
quinquennale  (5). 

Il  tutore  che  omette  di  fare  l'inventario  nel  modo  e  nel 
termine  stabilito,  non  ostante  qualunque  dispensa,  o  lo 
fa  infedele,  è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  e  può  es- 
sere rimosso  dalla  tutela  (art.  288  Cod.  civ.). 

^- . ■_^_  _■-■_  ■■■  !■■■  !■■■         ■  ■■■■         I    u     w    a      ^  M—  ■--  -  -  -- 

(1)  App.  Torino,  6  luglio  1895,  Giiir.  Ibr.,  579. 

(2)  App.  Torino,  17  febbraio  1873,  Q4ur,  2br.,  X,  311. 

(3)  App.  Torino,  18  luglio  1865,  Qiur.  Ibr.,  II,  387. 

(4)  Cass.  Toriao,  27  giugno  1882,  Giur.  Tor.,  XIX,  813. 

(5)  Cass.  Torino,  19  luglio  1877,  Giur.  2br.,  XV,  11. 
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Il  tutore  che  avrà  omesso  di  provocare  le  delibera* 
zioni  del  Consìglio  di  famìglia  intomo  alla  somma  da 
spendersi  per  Teducazione  ed  istruzione  del  minore  e 
quant*aUro  ò  indicato  neirarticolo  291  Codice  civile,  di- 
venterà risponsabile,  decorsi  tre  mesi,  degli  interessi  di 
qualunque  somma  eccedente  le  spese  strettamente  neces- 
sarie (art.  291  Cod.  civ.). 

La  legge  non  stabilisce  speciali  risponsabilità  a  carico 
dei  singoli  membri  del  Consiglio  di  famiglia,  il  cui  ope- 
rato va  quindi  giudicato  alla  stregua  delle  norme  gene- 
rali di  colpa  0  dolo  riguardo  la  risponsabilità. 

11  tutore  è  tenuto  a  provvedere  nell*  interesse  delP  in- 
capace che  rappresenta  (sia  esso  interdetto  o  minorenne) 
alla  trascrizione  degli  atti  soggetti  a  tale  formalità,  sotto 
pena  di  risarcimento  di  danni;  e  ad  assicurare  gli  im- 
mobili del  minore  contro  il  pericolo  degli  incendii  e  pa- 
gare a  tempo  debito  il  premio  dovuto  per  assicurazione. 


Artigiani  e  precettori. 

L'articolo  1153  del  Codice  civile  tiene  risponsabili  i 
precettori  e  gli  artigiani  per  i  danni  cagionati  dai  loro 
allievi  ed  apprendisti  nel  tempo  in  cui  sono  sotto  la  loro 
vigilanza.  A  differenza  di  quanto  riguarda  la  risponsabi- 
lità dei  genitori,  non  è  pei  precettori  ed  artigiani  neces- 
saria la  coabitazione  cogli  allievi  o  apprendisti.  La  rispon- 
sabilità non  ha  luogo  allorché  i  tutori,  genitori,  precettori 
od  artigiani  provino  di  non  aver  potuto  impedire  il  fatto 
di  cui  dovrebbero  essere  risponsabili. 

Gli  artigiani  e  precettori  non  sono  risponsabili  nelle 
ore  in  cui  Tallievo  non  é  presso  di  loro.  La  risponsabi- 
lità loro  poi  si  ritiene  che  riguardi  solo  gli  apprendisti 
minori  di  età. 

I  precettori  od  artigiani  nel  caso  di  risponsabilità 
hanno  regresso  verso  Tallievo  o  apprendista,  ma  non  mai 
verso  i  genitori  di  costoro. 
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Maltrattamenti  -—  Abusi  di  correzione. 

Oltre  che  civihnente  per  i  danni,  risponde  penalmente 
chiunque,  abusando  dei  mezzi  di  correzione  o  di  disciplina, 
cagiona  danno  o  pericolo  alla  salute  di  una  persona  sot- 
toposta alla  sua  autorità  od  a  lui  affidata  per  ragione  di 
vigilanza,  educazione  od  istruzione,  cura,  vigilanza  o  cu- 
stodia, oppure  per  Tesercizio  di  una  professione  o  di  un'arte; 
e  così  pure  chiunque  usi  maltrattamenti  verso  fanciulli 
minori  dei  12  anni  (articoli  390-391  Cod.  pen.).  Tra  i  mal- 
trattamenti è  compreso  il  lasciar  mancare  il  cibo  suffi- 
ciente. 

Monumenti  nazionali. 

(Vedi  pure  Opere  d'arte). 

L'Autorità  giudiziaria  ò  competente  a  conoscere  della 
legalità  ed  efficacia  della  dichiarazione  di  monumentalità 
di  una  casa  medioevale  pronunziata  dal  Ministero  della 
pubblica  istruzione  e  del  successivo  divieto  fatto  al  suo 
proprietario  dal  Comune  di  abbattere  la  casa  suddetta 
per  sostituirla  con  altra  costruzione  moderna  pili  pro- 
ficua (art.  2  legge  20  marzo  1865,  ali.  M).  Il  Ministero 
della  pubblica  istruzione  non  ha  facoltà  di  impedire  sotto 
pretesto  di  monumentalità  Fabbattimento  di  una  casa  di 
stile  pregevole  medioevale  e  nemmeno  ha  tale  potere  il 
Comune  di  Novara  in  base  al  suo  regolamento  edilizio; 
e  per  le  illegali  inibitorie  all'uopo  intimate  al  proprie* 
tario  della  casa  stessa  sono  tenuti  in  solido  Ministero  e 
Comune  al  rifacimento  di  danni  (RR.  DD.  sui  monumenti 
nazionali  7  giugno  1866,  n.  2992,  7  agosto  1874,  n.  2032 
e  5  marzo  1876,  n.  3028)  (1). 


(1)  Trib.  Novara,  21  aprile  1901,  Oiur.  Tor.y  720. 
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La  questione  se  taluni  ruderi  siano  o  no  monumentali, 
di  maniera  da  essere  al  commercio  privato  sottratti,  di- 
pende dall'interpretazione  delle  leggi  relative,  e  quindi 
è  di  competenza  delVAutorità  giudiziaria  ;  e  così  mentre 
al  solo  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  si  addice  il 
portare  giudizio  tecnico  sopra  i  caratteri  costitutivi  del 
monumento,  spetta  per  contro  alPAutorità  giudiziaria  il 
vedere  se  da  quei  caratteri  derivino  le  condizioni  per  cui 
un  monumento  possa  essere  sottratto  alle  leggi  del  co- 
mune commercio  (1). 

Ad  attribuire  poi  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
la  facoltà  di  prendere  possesso  e  provvedere  alla  con- 
servazione degli  edifizi  aventi  carattere  monumentale,  e 
già  appartenenti  ad  enti  ecclesiastici  soppressi  per  le 
leggi  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867,  ò  indispensabile 
che  la  monumentalità  sia  dichiarata  colle  norme  stabi- 
lite col  Regolamento  21  luglio  1866  e  R.  D.  5  luglio  1882. 

L'Autorità  giudiziaria  e  incompetente  a  giudicare  del 
carattere  monumentale  di  un  edifizio,  ma  ò  competente 
a  giudicare  se  la  dichiarazione  di  monumentalità  sia  le- 
galey  e  nel  caso  in  cui  la  dichiarazione  sia  legalmente 
avvenuta,  può  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  pro- 
muovere la  espropriazione  per  pubblica  utilità  a  termini 
degli  articoli  83  e  84  della  legge  25  giugno  1865  (2). 

Monumenti  antichi. 

In  Roma  è  tuttora  vigente  l'Editto  Pacca  del  7  aprile 
1820,  tenuto  in  vigore  dalla  legge  28  giugno  1871,  in 
base  al  quale  editto  il  monumento  rinvenuto  nel  sotto- 
suolo appartiene  allo  Stato,  salvo  il  diritto  del  proprie- 
tario del  fondo  di  essere  indennizzato  della  perdita  del 
suolo  (3), 


(1)  Cass.  Boma,  18  maggio  1898,  Giur.  It,  I,  1,  874. 

(2)  App.  Torino,  23  giugno  1894,  Oiur.  Tbr.,  742. 

(3)  App.  Perugia,  19  dicembre  1881,  Legge,  1888,  I,  441. 
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Oltre  r Editto  Pacca,  riguardano  i  monumenti  ed  og- 
getti d'arte  anche  TEditto  di  Benedetto  XIV  del  P  gen- 
naio 1750  ;  il  Decreto  granducale  toscano  1750;  Clorografo 
di  Pio  VII,  2  ottobre  1S02  :  Editto  16  aprile  1854,  e  tra 
le  leggi  recenti  la  legge  14  luglio  1887,  n.  4730,  sulla 
tutela  dei  monumenti  in  Roma;  il  Regolamento  23  no- 
vembre 1891,  n.  653;  e  la  legge  12  giugno  1902,  n.  185, 
per  la  tutela  e  la  conservazione  dei  monumenti  ed  og- 
getti d'arte  e  d'antichità  ;  la  legge  27  giugno  1903,  n.  242, 
sull'esportazione  all'estero  di  oggetti  storici  e  R.  Decreto 
11  agosto  1903,  n.  380;  R.  D.  27  agosto  1905  N.  N.  498 
e  499  pel  rilascio  di  licenze  di  esportazione  di  oggetti 
antichi;  Regol.  17  luglio  1904  n.  431  modificato  con  R.  D. 
28  giugno  1906  n.  447. 

Muli. 

(Vedi  pure  Animali  in  generale  —  Cavalli). 

Risponsabilità  indiretta. 

Il  proprietario  di  una  mulay  che,  conscio  della  sua  ca- 
parbietà, obbliga  il  suo  colono  a  servirsene,  è  risponsa- 
bile  civilmente  della  morte  della  costui  moglie  per  un 
calcio  sferratole  dalla  mula  anzidetta,  perchè  in  tal  caso 
è  dimostrata  la  sua  colpa,  ed  esso  risponde  anche  pei 
danni  arrecati  dall'animale  in  occasione  in  cui  altri  se 
ne  serva  (1).  Infatti  è  evidente  che  il  proprietario  sia  in 
colpa  coll'obbligare  il  colono  a  servirsi  della  mula  mentre 
esso  proprietario  era  consapevolissimo  che  l'animale  era 
di  indole  cattiva,  e  segnatamente  tirava  calci,  ed  era  pre- 
vedibile il  pericolo  od  il  danno  che  ne  poteva  derivarne 
nell'usame. 


(1)  Caas.  Torino,  17  giugno  1905,  Giur.  Tor.,  1079, 
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Navi  e  Navigazione. 

Vizio  di  costruzione  della  nave  —   Carico   ec- 
cessivo. 

L*a8BÌcuratore  non  risponde  del  sinistro  marittimo  de- 
rivato da  vizio  di  costruzione  della  nave  e  da  carico  ec- 
cessivo (art.  615  e  632,  n.  5,  Cod.  di  comm.)  (1).  £  per 
▼ero,  Tassicuratore  risponde  dei  danni  derivati  dagli  acci- 
denti di  marct  e  per  accidente,  secondo  la  concorde  dot- 
trina e  giurisprudenza,  si  intende  qualunque  sinistro 
avvenga  in  mare  o  per  causa  di  esso,  sia  durante  il 
viaggio,  sia  in  porto  ;  ora  non  si  ha  accidente  se  il  fatto 
avvenne  o  per  vizio  inerente  alla  cosa  assicurata,  o  per 
colpa  del  capitano  o  padrone  che  caricò  soverchiamente. 

Baratteria. 

Le  colpe  del  capitano  costituenti  la  baratteria  delle 
quali,  tranne  patto  in  contrario,  l'assicuratore  non  é  re- 
sponsabile, sono  soltanto  quelle  che  esso  capitano  com- 
mette come  preposto  al  governo  della  nave  in  linea  nau- 
tica ^  non  quale  gestore  dell*  azienda  commerciale  e  del 
carico  della  nave  suddetta  (articolo  618  Cod.  comm.)  (2); 
imperocché  la  baratteria^  secondo  la  dottrina  e  concorde 
giurisprudenza  comprende  tutte  le  specie  di  negligenza,  im- 
prudenza, imperizia  e  dolo  nel  governo  della  nave,  e  cioè 
comprende  i  fatti  colposi  o  dolosi  compiuti  dal  capitano 
come  navarca  (governatore  della  nave).  La  deviazione  del 
viaggio,  cioè  Tapprodare  ad  un  punto  più  che  ad  un  altro, 
non  costituisce  baratteria,  perchè  ciò  dipende  dalle  con- 
dizioni del  mare,  o  dalla  facilitazione  del  carico  o  sca- 
rico delle  merci,  nel  che  il  capitano,  come  buon  padre 


(1)  Cass.  Torino,  21  dicembre  1904,  Qiur.  Tbr.,  1906,  155. 

(2)  Cass.  Torino,  26  marzo  1904,  Giur.  Tbr.,  604.  —  Pipia,  Trattata 
di  diritto  mariiUmOy  II,  n.  1872, 
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di  famiglia,  è  arbitro  supremo,  e  non  risponde  di  eventi, 
se  esula  la  colpa. 

Esonero  da  risponsabilità. 

È  valida  in  un  contratto  di  trasporto  marittimo  la  clau- 
sola, che  esonera  il  proprietario  della  nave  da  ogni  ri- 
sponsabilità per  colpa,  negligenza,  od  imperìzia  del  ca- 
pitano (art.  491  Cod.  comm.)  (1).  Giurisprudenza  e  dottrina 
non  sono  concordi  su  tale  argomento,  e  si  è  pure  deciso 
dalle  Supreme  Corti  che  è  nullo  il  patto  con  cui  l'arma- 
tore sia  esonerato  dal  rispondere  del  latto  del  capitano  (2). 
Nel  senso  della  validità  del  patto  si  osserva  che  non  vi 
è  nulla  di  immorale  in  esso,  tanto  più  che  si  tratta  di 
esimersi  dalla  risponsabilità  pel  fatto  di  persone  che  non 
si  possono  sorvegliare  (il  capitano  mentre  è  in  naviga- 
zione); rimmoralità  sussisterebbe  solo  se  si  volesse  eli- 
minare la  risponsabilità  per  il  fatto  proprio  (3);  in  senso 
contrario,  cioè  per  la  nullità,  si  osserva  che  di  fronte  al 
disposto  dell'articolo  491  non  può  il  proprietario  esimersi 
da  una  risponsabilità  che  la  legge,  secondo  i  principii  ge- 
nerali di  diritto,  gli  impone.  Sembra  questa  la  opinione 
preferibile. 

La  semplice  esclusione  poi  del  caso  fortuito  o  della 
forza  maggiore  non  basta  a  rendere  risponsabile  il  ca- 
pitano della  nave,  se  non  è  provata  la  colpa  (4)  (art.  496 
Cod.  comm.).  Il  principio  insegnato  dal  Casaregis,  che  ad 
excludendum  se  a  culpa  tenetur  navarchus  probare  casum 
exclusivum  culpae,  vale  solo  nei  rapporti  del  capitano  coi 
proprietarii ,  coli' armatore  della   nave,  coi   caricatori  e 


(1)  Oass.  Torino,  27  luglio  1904,  Giur.  Tor.,  1266.  -  Giorgi,  DeUe 
obbligazioni,  V,  n.  323,  terza  edizione. 

(2)  Casa.  Torino,  12  marzo  1894,  Giur.  Tor.,  260.  -  Vivante,  Po- 
izaa  di  carico,  n.  92.  —  Pipia,  U  contratto  di  noleggio,  n.  526.  — 
ViDARi,  Diritto  Commerciale,  nn.  5000,  5002. 

(3)  Oass.  Firenze,  14  giugno  1886,  Temi  Ven,,  XI,  323. 

(4)  Oass.  Torino,  33  dicembre  1902,  Giur.  Tor.,  1903,  165. 

Baldi,  Casi  pratici  di  responsabilità,  ecc.  29 
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cogli  altri  interessati,  ma  se  altri  sia  il  danneggiato,  in 
questo  caso  si  rientra  nella  regola  generale,  e  starà  a 
chi  domanda  l'indennizzo  il  dimostrare  se  il  capitano  è 
in  colpa  (1).  Il  YiDARi  (2)  invece  insegna  che  di  regola 
tocchi  al  capitano  il  provare  la  propria  irresponsabilità. 

Urto  di  navi. 

Se  l'urto  avvenne  in  mare  libero,  devesi  per  le  conse- 
guenze applicare  la  legge  della  nazionalità  della  nave  per 
colpa  del  cui  equipaggio  l'erto  è  avvenuto  (articolo  491 
Cod.  comm.).  Il  proprietario  della  nave  può,  coli' abban- 
dono, liberarsi  dalle  conseguenze  del  fatto  del  capitano 
e  dell'equipaggio  anche  quando  questo  fatto  è  doloso  o 
colposo,  e  pub  liberarsi  in  tal  modo  anche  pei  danni  tanto 
alle  case  quanto  alle  persone  (8). 

L'istituto  dell'abbandono  liberativo,  che  restringe  così 
il  principio  della  rispo usabilità  del  preponente,  trova  la 
sua  ragione  nella  necessità  di  favorire  per  causa  di  pub- 
blica utilità  il  commercio  marittimo,  che  è  uno  dei  più 
potenti  fattori  della  ricchezza  e  prosperità  sociale. 

Se  il  proprietario  della  nave,  già  esposto  ai  rischi  gra- 
vissimi della  navigazione,  dovesse  rispondere  con  tutto 
il  suo  patrimonio  del  fatto  del  capitano  e  dell'equipaggio, 
che  egli  nell'immensità  dell'oceano  non  ha  modo  di  sor- 
vegliare, si  troverebbe  difficilmente  chi  volesse  esporre 
ogni  sua  sostanza  al  pericolo  di  tanta  jattura. 

Nel  Diritto  romano  la  risponsabilità  àeWexercitor  navis 
era  illimitata.  *  Omnia  facta  magistri  praestare  débet  qui 
eum  praeposuit  „.  (Ulpiano,  legge  1,  §  5,  flP.  De  exercit, 
act).  Ma  nel  progresso  le  legislazioni  ritennero  necessario 
mitigare  il  rigoroso  principio  della  risponsabilità  indefi- 


(1)  God  di  Commercio,  commentato  da  Castagnola,  Maurici,  ecc., 
art  .4  96,  n.  145. 

(2)  Corso  di  Diritto  Commerciale^  VI,  n.  5055,  quarta  edisione. 
(S)  Casa.  Torino,  17  aprile  1903,  Qiur.  2br.,  906. 
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nìia  delle  leggi  romane,  restringendola  al  limite  del  va- 
lore della  nave,  come  rilevasi  dal  Consolato  del  mare, 
celebre  raccolta  delle  più  antiche  ordinanze  dei  sovrani 
della  Francia,  Spagna,  Germania,  e  delle  Repubbliche 
marittime  italiane,  che  costituì  la  legge  mercantile  del- 
TEuropa  meridionale  dal  sec.  XI  al  XIII. 

Da  questa  derivò  in  Francia  una  ordinanza  del  1681 
così  concepita  :  **  Les  propriótaires  des  navires  seront  re- 
sponsables  des  faits  du  maitre,  mais  ils  en  demeureront 
déchargés  en  abandonnant  le  navire  et  le  fret  ,. 

Nella  legge  del  1841  si  modificò  il  Codice  francese  del 
1808,  e  l'articolo  216  del  Codice  stesso  venne  così  for- 
mulato :  "  Tout  propriétaire  de  navire  est  civilement  res- 
ponsable  des  faits  du  capìtaine,  et  tenu  des  engagements 
oontractés  par  le  demier  pour  ce  qui  est  relatif  au  na- 
vire et  à  Tezpédition.  Il  peut  dans  tous  les  cas  s'af- 
franchir  des  obligations  ci-dessus  par  Tabandon  du  navire 
et  du  fret ,. 

La  quale  disposizione  venne  letteralmente  trascritta 
neirarticolo  231  del  Codice  albertino  e  poscia  neir  arti- 
colo 811  del  Codice  di  commercio  italiano  del  1865,  ed 
infine  nell'art.  491  del  Codice  del  1882,  colla  aggiunta  della 
risponsabilità  del  proprietario  ai  fatti  dell'equipaggio,  e 
colla  limitazione  che  l'abbandono  non  è  consentito  al  pro- 
prietario il  quale  abbia  contratto  obbligazione  personale, 
e  che  dagli  effetti  liberativi  sono  esclusi  i  salariì  e  gli 
emolumenti  dell'equipaggio,  e  che  infine  l'abbandono 
deve  comprendere  non  solo  il  nolo  da  esigersi,  ma  anche 
quello  già  esatto. 

Nel  caso  di  urto  di  navi,  a  termini  dell'articolo  662 
Codice  di  commercio,  può  farsi  luogo  alla  condanna  so- 
lidale di  entrambe  al  risarcimento  di  danni  verso  i  terzi, 
ma  per  tale  condanna  non  basta  che  l'urto  sia  colposo, 
ma  devesi  accertare  che  la  colpa  sia  comune,  oppure  che 
sia  impossibile  precisare  a  quale  delle  due  navi  sia  im- 
putabile. 

L'abbandono  della  nave  fatto  dal  proprietario  per  libe- 
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rarsì  dal  rispondere  pel  fatto  del  capitano  o  dell* equi- 
paggio, può  essere  dichiarato  liberati vo  ed  efficace  prima 
ancora  delFaccertamento  della  risponsabilità  (1). 

Nel  caso  di  urto  di  navi  di  diversa  nazionalità ,  avve- 
nuto in  mare  libero,  T  abbandono  della  nave  urtante  e 
regolato  dalla  legge  nazionale  di  questa  (2). 


Ritardo  nella  partenza  di  una  nave. 

Il  ritardo  nella  partenza  di  una  nave  dà  diritto  al  pas- 
seggiero  di  essere  risarcito  del  danno,  ma  tale  ritardo 
non  comprende  quelle  modiche  tardanze  che  possono  de- 
rivare dalla  natura  stessa  delle  operazioni  necessarie  al 
capitano  prima  della  partenza  (art.  585  God.  comm.)  (3). 
Un'improvvisa  avaria  nella  macchina  del  piroscafo  può 
costituire,  a  giudizio  insindacabile  del  magistrato  di  me- 
rito, quella  forza  maggiore  che  è  sufficiente  ad  esonerare 
il  capitano  dal  risarcire  i  danni  del  ritardo.  Lo  spirito 
della  legge  neir  articolo  585  del  Codice  di  commercio  è 
di  tutelare  la  buona  fede  dei  viaggiatori  ed  il  pubblico 
interesse  ;  per  questo  venne,  nei  casi  di  breve  ritardo, 
posto  a  carico  del  capitano  il  mantenimento  e  Talloggio 
dei  viaggiatori,  ma  sarebbe  stato  iniquo  che  al  capitano 
si  addossassero  i  danni  del  ritardo  prodotto  da  una  forza 
maggiore  o  da  un  caso  fortuito  (4). 

Per  contro  è  riaponsabile  l'armatore  verso  il  passeg- 
giero,  dei  danni  derivatigli  da  gravi  ritardi  subiti  nel 
viaggio  in  dipendenza  da  vizii  della  nave  (es.  :  rottura  di 
tre  pale  dell'elica  per  vetustà  od  altro  difetto)  (5). 


(1)  Citata  sentenza,  Cass.  Torino,  17  aprile  1908. 

(2)  App.  Genova,  10  dicembre  1894,  Foro  IL,  1895,  166. 

(3)  Cass.  Torino,  5  maggio  1902,  Qitir.  Tor.,  711. 

(4)  Castagnola  ed  altri,  Codice  di  Commercio  commentato  (art.  585, 
n.  679). 

(6)  App.  Genova,  80  dicembre  1899,  Temi  Gen.,  1900,  28. 
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Risponsabilitèi  dell'armatore  o  proprietarii. 

Il  proprietario  di  una  nave  risponde  della  ferita  toc- 
cata al  primo  ufficiale  di  bordo  dairinvolontaria  esplosione 
di  una  rivoltella  imprudentemente  maneggiata  da  un 
macchinista  nel  prestargli  man  forte  contro  un  marinaio 
ribelle  (art.  491  e  537  Cod.  comm.)  (1). 

Sarà  dovuto  quindi  il  risarcimento  delle  spese  e  della 
malattia  o  ferita.  —  II  proprietario  della  nave  risponde 
anche  dei  fatti  e  delle  omissioni  imputabili  al  capitano 
0  ad  altre  persone  dell'equipaggio  nell'esercizio  delle 
funzioni  rispettivamente  loro  affidate  (2). 

11  capitano  poi  è  un  vero  e  proprio  mandatario  del- 
l'armatore 0  proprietario,  e  può  considerarsi  anzi  come 
un  institore.  Esso  assume  quindi  rimpetto  a  tutti,  per  il 
viaggio  di  cui  è  incaricato,  la  rappresentanza  giuridica 
del  proprio  mandante,  ed  obbliga  sempre  il  proprietario 
od  armatore  della  nave,  e  non  mai  se  stesso,  per  tutto 
quanto  riguarda  la  esecuzione  del  mandato  conferitogli  (3). 

L'armatore  della  nave  è  risponsabile  dei  danni  causati 
ai  marinai  dalla  caduta  di  una  vela  della  nave  per  il  cat- 
tivo stato  in  cui  si  trovavano  ridotti  gli  attrezzi  della 
nave  stessa.  Gli  articoli  537  al  540  del  Codice  di  com- 
mercio contemplano  solamente  gli  infortunii  derivati  ai 
marinai  da  caso  fortuito  o  forza  maggiore,  e  non  quelli 
provenienti  da  cause  addebitabili  a  negligenza  dell'ar- 
matore. 

Per  esimersi  dalla  risponsabilità  derivante  dalla  propria 
trascuranza  nel  fornire  la  nave  dei  dovuti  attrezzi ,  non 
giova  all'armatore  l'invocare  il  difetto  di  reclamo  al  ri- 
guardo da  parte  del  capitano  e  del  nostromo  (articolo  491 
Cod.  comm.). 


(1)  Casa.  Torino,  15  luglio  1902,  Giur.  Tor.,  1337. 

(2)  ViDARi,  Corso  di  Diritto  Commerciale,  voi.  V,  n.  4995,  quarta 
edizione. 

(3)  ViDARi,  op.  oit.,  voi,  VI,  n.  5316;  voi.  V,  n.  491«,  4994,  499r^ 
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Potenza  in  caso  di  guerra^  ma  anche  quello  in  cui  venga 
impedito  per  misura  sanitaria,  e  così  nel  caso  in  cui  un 
piroscafo  con  emigranti  salpato  da  un  porto  dove  infie- 
risce una  epidemia,  sia  respinto  dal  porto  in  cui  do- 
vrebbe sbarcare,  costringendosi  quindi  a  riportare  gli 
emigranti  al  luogo  di  partenza.  Questi  hanno  diritto  ai 
danni  (1). 

Scarico  —  Danni. 

La  nave  non  può  dirsi  in  disarmo  per  ciò  solo  che 
Tarmatore,  dopo  l'arrivo  in  porto,  abbia  congedato  l'equi- 
paggio dando  in  appalto  il  lavoro  di  scarico. 

L'armatore  che  ha  affidato  il  discarico  di  una  nave  ad 
un  pìMlico  assuntore  di  simili  mansioni,  non  risponde 
delle  colpe  di  costui  o  degli  operai  da  lui  scelti,  in  caso 
di  infortunio  avvenuto  in  dipendenza  dei  lavori  di  sca- 
rico, ed  è  irrilevante  la  prova  che  l'infortunio  sia  deri- 
vato per  caduta  di  una  carrucola,  fornita,  colla  relativa 
corda  troppo  debole,  dall'armatore  steisso,  poiché  spetta 
sempre  all'assuntore  dei  lavori  la  piena  risponsabilità 
della  scelta  degli  strumenti  di  lavoro  (2). 

Vi  sono  però  altre  sentenze  che  adottano  un  diverso 
principio,  e  così  fu  ritenuto  (3)  che  il  fatto  che  il  capi- 
tano abbia  dato  in  appalto  l'esecuzione  e  la  direzione 
delle  operazioni  relative  al  caricamento^  non  può  esone- 
rarlo dalla  risponsabilità,  perchè,  a  differenza  di  quanto 
avviene  nell'appalto  in  genere,  che  può  essere  eseguito 
senza  alcuna  ingerenza  del  committente,  nel  caso  in 
esame  tratterebbesi  invece  di  operazioni  riflettenti  la 
nave  ed  il  suo  esercizio  e  nelle  quali  il  capitano  è  sempre 
interessato  in  ragione  del  dovere  di  direzione  e  di  vigi- 
lanza che  gli  incombe  per  tutto  ciò  che  avviene  sulla 
nave  e  si  riferisce  al  suo  esercizio. 


(1)  Cass.  Torino,  9  febbraio  1888,  Qitir.  2br.,  134. 

(2)  App.  Genova,  27  ottobre  1899,  Legge,  1900,  I,  18. 

(3)  App.  Genova,  16  giugno  1893,  Tmi  Gen.^  462. 
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lufortunii  a  bordo. 

È  competente  rAutorìtà  del  Compartimento  marittimo 
in  cui  è  iscritta  la  nave  a  giadicare]della  risponsabilità 
per  infortunio  sul  lavoro  toccato  ad  un  marinaio  in  corso 
di  navigazione,  e  non  già  TAutorità  del  luogo  del  primo 
approdo,  che  e  competente  solo  in  materia  penale.  In  tal 
caso,  concorrendo  colpa  contrattuale  e  colpa  aqniliana, 
r indole  dell'azione  sarà  determinata  dal  carattere  pre- 
ponderante del  contratto  (1). 

L*operaio  assunto  in  servizio  per  lavori  di  scaricamento 
a  bordo  di  una  nave  germanica  in  un  porto  italiano  non 
può,  in  caso  di  infortunio  sul  lavoro,  invocare  la  legge 
germanica,  ma  bensì  la  legge  italiana  (2). 

L'obbligo  che  la  legge  impone  al  capitano  di  far  cu- 
rare i  marinai  se  malati,  si  estende  a  tutte  le  persone 
che  trovansi  a  bordo  bisognevoli  di  cura,  e  specialmente 
a  quelle  che  abbiano  incontrato  lesioni  nel  fare  cosa 
utile  alla  nave  (es.:  nell'adoperarsi  per  spegnere  un  in- 
cendio a  bordo).  Dell*  inosservanza  di  tale  obbligo  è  ri- 
sponsabìle  Tarmatore  della  nave  (3). 

Assicurazioni  marittime  contro  i   danni  (Vedi  il 
titolo  Assicurazioni  contro  i  danni). 

Disposizioni  legislative  sulla  risponsabilità  dei 
proprietarii  di  navi. 

I  proprietarii  di  navi  sono  risponsabili  dei  fatti  del 
capitano  e  delle  altre  persone  deirequipaggio,  e  sono 
tenuti  per  le  obbligazioni  contratte  dal  capitano  per  ciò 
che  concerne  la  nave  e  la  spedizione*  Tuttavia  il  pro- 
prietario 0  comproprietario,  che  non  ha  contratto  obbli- 


(1)  App.  Genova,  10  marzo  1899,  Legge,  I,  589. 

(2)  App.  (3 enova.  30  settembre  1S98,  Legge,  I,  446. 
(^i)  App.  (lenova,  :K)  maggio  1905,  Tìsmi  Qen.^  625. 
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gazioue  personale  può  in  tutti  i  casi ,  mediante  V  abban- 
dono della  nave  e  del  nolo  esatto  o  da  esigere,  liberarsi 
dalle  risponsabilità  e  dalle  obbligazioni  suddette,  ad  ecce- 
zione di  quelle  per  i  salari  e  gli  emolumenti  delle  per- 
sone dell'equipaggio.  La  facoltà  di  fare  l'abbandono  non 
ispetta  a  chi  è  nel  tempo  stesso  capitano  e  proprietario 
0  comproprietario  della  nave  (art.  491  Cod.  comm.). 

Il  proprietario  può  congedare  il  capitano,  e  non  ò  do- 
vuta indennità,  salvo  sia  stato  ciò  convenuto  in  iscritto 
(art.  494  Cod.  comm.). 

Perita  la  nave,  le  azioni  per  baratteria  o  colpa  del 
capitano  possono  esperirsi  soltanto  contro  il  proprietario, 
non  contro  Varmatore  (1).  . 

Non  si  elimina  la  risponsabilità  dei  proprietarii  della 
nave  pei  fatti  del  capitano,  perchè  questi  non  fu  da  essi 
scelto  e  nominato  ;  essi  sono  pure  risponsabili  dei  fatti 
dei  raccomandatarii  (2). 

Capitano  e  sue  risponsabilità  portate  dal  Codice 
di  commercio. 

Il  capitano  o  padrone  incaricato  del  comando  di  una 
nave  è  obbligato  per  le  colpe  anche  leggiere  che  commette 
neiresercizio  delle  sue  funzioni,  e  la  sua  risponsabilità 
nei  casi  preveduti  dal  Codice  di  commercio  non  cessa 
se  non  colla  prova  di  ostacoli  provenienti  da  caso  for- 
tuito 0  da  forza  maggiore  (art.  495  Cod.  comm.). 

11  capitano  è  risponsabile  delle  cose  caricate,  e  di  ogni 
danno  che  per  qualunque  causa  possa  accadere  alle  cose 
da  esso  caricate  sopra  la  coperta  della  nave  senza  il  con- 
senso scritto  del  caricatore.  Il  consenso  si  presume  ac- 
cordato per  le  spedizioni  limitate  alle  coste  del  Compar- 
timento marittimo  amministrativo  nella  cui  circoscrizione 


(1)  App.  Genova,  9  luglio  1886,  Eco,  360. 

('2)  App.  Lucca,  1°  maggio  1888,  Ann.  Ili,  262, 
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sono  preBe,  e  di  un  Compartimento  limitrofo,  e  per  la 
navigazione  Bai  laghi  e  sai  fiumi  (art.  498  Cod.  comm.). 

Risponde  di  danni,  oltre  al  pagamento,  il  capitano  che 
senza  neceasità  ha  dato  in  pegno  o  veudato  cose  cari- 
cate 0  vettovaglie ,  od  ha  portate  nei  suoi  conti  spese 
od  avarie  non  vere;  salva  l'azione  penale  (articolo  512 
Cod.  comm.). 

Avvenendo  il  naufragio  per  causa  della  cattiva  caii- 
cazione ,  il  capitano  risponde  dell'opera  dei  caricatori 
(vedi  più  indietro  risoluzioni  di  giurisprudenza  al  ri- 
guardo) (1). 

Il  capitano  risponde  insieme  all'armatore  verso  il  de- 
stinatario del  danno  nello  scambio  delle  merci,  causato 
da  negligenza  (2). 

Se  le  mtrci  dirette  a  piìi  destìnatarli  m  tono  mescolate 
durante  il  viaggio,  il  capitano  è  tenuto  a  procedere  alla 
resa  comune  ;  se  questa  non  È  effettuata,  i  destinatari! 
che  ricevettero  una  ciuantità  di  merce  minore,  non  hanno 
azione  verso  quelli  che  ne  ritirarono  una  quantità  mag- 
giore, ma  soltanto  verso  il  capitano  (Vedi  pure  art.  413 
Cod  comm.)  (3). 

Danni  In  relazione  al  nolo. 

11  caricatore  che  durante  il  viaggio  ritira  le  cose  cari- 
cate, deve  pagare  il  nolo  per  intaro  e  tutte  le  spese  di 
traslocazione  cagionate  dallo  scaricamento.  Se  le  cose 
Bono  ritirate  per  fatto  o  per  colpa  del  capitano .  questi 
è  rìsponaabile  dei  danni  e  delle  spese  (art  567  Codice 
di  commercio). 

Il  capitano  perde  il  nolo  ed  è  tenuto  al  risarcimento 
dei  danni  verso  11  nole^ìatore  se  questi  prova  che  la 
nave  era  inabile  a  navigare  quando  è  partita.  La  prova 


(1)  App.  OeoOT»,  3  maggio  1397,  J?co,  186. 

(2ì  App.  Veneri»,  18  novemlire  1686,  limi  Ven.,  1888, 

1.8)  App.  Genova,  18  maggio  1886,  Dir.  Comm.,  1887,  E 
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è  ammessa  anche  contro  gli  atti  di  visita  (art.  571  Co- 
dice comm.). 

Passeggieii. 

Quando  il  viaggio  è  rotto  prima  della  partenza  della 
nave  per  fatto  del  capitano^  il  passeggiero  ha  diritto  al 
risarcimento  dei  danni;  non  si  ha  diritto  né  da  una  parte 
ne  dall'altra  ad  indennità  se  ò  rotto  per  forza  maggiore 
0  caso  fortuito  (art.  583,  n.  3  e  4,  Cod.  comm.). 

Se  il  viaggio  è  rotto  dopo  la  partenza  della  nave,  perchè 
il  capitano  ricusa  di  proseguire  il  viaggio  od  e  altrimenti 
in  colpa  dello  sbarco  del  passeggiero  in  un  porto  di  ap- 
prodo, il  capitano  è  obbligato  al  risarcimento  dei  danni 
(art.  554,  n.  2,  Cod.  comm.). 

In  caso  di  ritardo  nella  partenza  della  nave,  il  passeg- 
giero ha  diritto  all'alloggio  ed  anche  al  vitto  a  bordo 
durante  il  ritardo,  se  il  vitto  era  compreso  nel  nolo, 
oltre  al  risarcimento  dei  danni  quando  il  danno  non  sia 
derivato  da  caso  fortuito  o  da  forza  maggiore.  Se  il  ri- 
tardo è  cagionato  da  tempo  eattivo  (riconosciuto  e  dichia- 
rato dall'ufficiale  dell'Amministrazione  della  marina,  ca- 
pitano di  porto,  ecc.),  può  il  passeggiero  sciogliere  il 
contratto  perdendo  un  terzo  del  nolo  pagato. 

Se  il  ritardo  eccede  10  giorni,  può  pure  sciogliere  il 
contratto  ricevendo  la  restituzione  del  nolo  intero  (art.  585 
Cod.  comm.). 

Se  la  nave  devia  dal  cammino  o  fa  rilascio  per  volontà 
0  per  fatto  del  capitano,  i  passeggieri  continuano  a  rice- 
vere alloggio  e  vitto  a  spese  della  nave  ed  hanno  diritto 
.al  risarcimento  dei  danni,  oltre  la  facoltà  di  risolvere  il 
contratto  (art.  586  Cod.  comm.). 

Avarie. 

Sono  avarie  tutte  le  spese  straordinarie  fatte  per  la 
nave  e  per  il  carico  unitamente  o  separatamente,  e  tutti 
i  danni  che  accadono  alla  nave  ed  al  carico  dopo  il  cari- 
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camento  e  la  partenza  sino  al  ritorno  e  scaricamento 
(art.  642  Cod.  comm.). 

Sono  avarie  comuni  le  spese  straordinarie  fatte  ed  i 
danni  sofferti  volontariamente  per  il  bene  e  per  la  sal- 
vezza cornane  (es.,  getto  in  mare  di  merci  per  alleggerire, 
taglio  di  alberi,  vele,  ecc.)  (art.  643  Cod.  comm.). 

Sono  avarie  particolari  tutti  i  danni  sofferti  e  tatte  le 
spese  fatte  per  la  sola  nave  o  per  il  solo  carico  (art.  646 
Cod.  comm.). 

I  danni  accaduti  alle  cose  caricate  per  accidenti  pro- 
venienti dalla  negligenza  del  capitano  o  delle  altre  per- 
sone dell'equipaggio  sono  avarie  particolari  a  carico  del 
proprietario  delle  cose  stesse,  salvo  il  regresso  verso  il 
capitano  o  sulla  nave  o  sul  nolo. 

1  danni  provenienti  ai  proprietarii  della  nave  x>er  una 
più  lunga  ed  arbitraria  stazione  nei  porti,  sono  risarciti 
dal  capitano  (art.  646  Cod.  comm.). 

Urto  di  navi. 

Se  l'urto  di  navi  è  avvenuto  per  caso  fortuito  o  per 
forza  tnaggiore^  i  danni  e  le  perdite  sono  sopportati  dalle 
cose  che  li  hanno  sofferti  senza  diritto  a  ripetizione  (art. 
660  Cod.  comm.). 

Se  l'urto  è  avvenuto  per  colpa  di  una  delle  navi,  i 
danni  e  le  perdite  sono  a  carico  della  nave  medesima 
(art.  661  Cod.  comm.). 

Se  non  risulti  a  quale  tra  le  navi  urtate  sia  imputa- 
bile la  colpa,  0  se  la  colpa  risulti  comune,  ognuno  sop- 
porta i  danni  e  perdite  sofferti  senza  diritto  a  ripetizione, 
e  però  ciascuna  è  obbligata  solidariamente  pel  risarci- 
mento dei  danni  e  delle  perdite  cagionate  alle  cose  ca- 
ricate e  per  le  offese  alle  persone  morte  o  ferite  (art.  662 
Cod.  comm.). 

La  risponsabilità  delle  navi  sopra  stabilita  non  esclude 
quella  degli  autori  della  colpa  verso  i  danneggiati  e  verso 

proprietarii  delle  navi  (art.  663  Cod.  comm.). 


Navi  e  namgazione.  461 

Per  V ammessiìnlità  delVazione  di  risarcimento  di  danni 
derivanti  dairurto  delle  navi,  occorre  fare  protesta  q 
richiamo  entro  tre  giorni  avanti  l'autorità  del  luogo  o 
del  primo  approdo  (art.  665  Cod.  comm.).  Però  per  i 
danni  cagionati  alle  persone  od  alle  cose  caricate,  la 
mancanza  di  protesta  non  nuoce  agli  interessati  che  non 
si  trovavano  sulla  nave,  o  non  erano  in  grado  di  mani- 
festare la  loro  volontà. 

Tra  i  danni  da  risarcirsi  in  caso  di  urto  di  navi  si 
comprendono  anche  gli  utili  perduti  per  la  ritardata  na- 
vigazione per  tutto  il  tempo  necessario  per  la  ripara- 
zione della  nave  danneggiata  (1). 

Risponsabilità  civili  in  base  a  reati. 

Oltre  i  casi  di  risponsabilità  previsti  nelle  leggi  civili, 
di  commercio  e  di  marina,  sorge  rispon sabilità  civile 
anche  pei  fatti  che  sono  previsti  dalla  legge  penale,  e 
così: 

1*  Chi  appicca  il  fuoco  a  navi  od  edifizi  natanti  o 
ne  cagiona  la  sommersione  o  il  naufragio  deliberatamente 
(art.  304  Cod.  pen.); 

2°  Chi  distrugge,  rimuove  o  fa  mancare  in  qualsiasi 
modo  le  lanterne,  o  altri  segnali  o  adoperando  falsi  se- 
gnali o  altri  artifizi  fa  sorgere  il  pericolo  o  cagiona  ef- 
fettivamente un  naufragio  (art.  306  Cod.  pen.)  ; 

3"  Chi  per  imprudenza  o  negligenza,  o  per  imperizia 
nella  propria  arte  o  professione,  o  per  inosservanza  di 
regolamenti,  ordini  e  discipline,  cagiona  un  naufragio  od 
una  sommersione  (art.  311  Cod.  pen.). 

Risponsabilità  pel  pilota  pratico. 

In  alcuni  porti  o  rade,  a  termine  degli  art.  200  e  201 
Cod.  mar.  mere,  è  obbligatorio  l'assumere  un  pilota  pra- 


(1)  App.  Genova,  9  luglio  1888,  Eco,  193. 
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lieo  che  stabilisce  la  rotta  e  comanda  la  manovra,  e 
sebbene  egli  non  sia  scelto  liberamente  dal  capitano, 
tuttavia  la  prevalente  Giurisprudenza  ritiene  ehe  non 
sia  esonerato  il  ci4>itano  dalla  risponsabilìtà  dei  danni 
che  colla  sua  imperizia  sia  per  recare  alla  nave  il  detto 
pilota  pratico^  dovendo  il  capitano  controllare  e  vegliare 
al  suo  operato  (1).  £  non  si  deroga  quindi  neppure  alla 
risponsabilìtà  sancita  dall'art.  191  Cod.  comm. 

Massime  diverse. 

Il  capitano  è  personalmente  risponsabile  del  cattivo 
caricamento  e  stivaggio  delle  merci. 

Nel  caso  di  trasporti  di  emigranti^  se  il  ritardo  nella 
partenza  supera  i  dieci  giorni,  Temigrante  ha  diritto  al 
rimborso  del  nolo  se  lo  pagò  ed  al  risarcimento  dei 
danni.  II  vettore  è  pure  risponsabile  dei  danni  verso 
remigrante  e  lo  dovrà  rimpatriare  a  tutte  sue  spese 
quando  esso  sia  respinto  dal  luogo  di  destinazione,  ed  a 
luì  fossero  note  le  cause  che  dovevano  dar  luogo  alla 
reiezione  (art.  22,  24,  27  legge  per  Temigrazione  31  gen- 
naio 1901). 

Le  controversie  tra  vettore  ed  emigrante  per  risarci- 
mento dì  danni  0  restituzione  di  somme,  sarà  risolta 
inappellabilmente  da  una  Commissione  provinciale  com- 
posta del  Presidente  del  Tribunale  0  giudice  da  lui  de- 
legato, dal  Procuratore  del  Re  0  suo  sostituito;  due  Con- 
siglieri dì  prefettura  e  due  membri  nominati  daJ  Consiglio 
provinciale. 

Le  controversie  non  eccedenti  L.  50  sono  invece  decise 
inappellabilmente  àsXV ispettore  di  emigrazione  del  luogo 
di  partenza.  Riguardo  a  tale  punto  si  osserva  che  non 
è  ancora  decisa  la  giurisprudenza  circa  la  competenza 


(1)  Mastini,  Istituzioni  di  Diritto  Marittimo^  Mannaie  La  Terza, 
Bari,  pag.  22. 
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dì  queste  Commissioni  a  giudicare  dei  danni  quando 
concorrano  casi  gravi  di  colpa  (es.  nel  caso  del  naufragio 
recente  del  piroscafo  Sirio),  alcune  commissioni  Provin- 
ciali si  dichiararono  incompetenti,  altre  invece  afferma- 
rono  la  propria  competenza  e  giudicarono  in  merito. 

Il  capitano  che  arreca  aiuto  ad  altra  nave  in  pericolo, 
ha  diritto  al  risarcimento  dei  danni  subiti  per  recare  i 
soccorsi  (art.  120,  121, 127  Cod.  per  la  marina  mercantile). 

Così  pure  coloro  che  rioBoiranno  a  mettere  in  salvo 
una  nave  abbandonata,  avranno  diritto  ai  danni,  se  il 
salvataggio  fu  compiuto  con  danno  e  con  pericolo  per 
la  nave  e  per  le  persone  (art.  121  e  184  Cod.  mar.  mere). 

Notai. 

(Vedi  anche  Professioni  liberali  —  Procura- 
tori ad  lites). 

Dimenticanze. 

Il  notaio  che  si  dimentica  di  eseguire  operazioni  di 
surroga  e  posposizione  ipotecaria  per  le  quali  ha  ricevuto 
esplicito  incarico  e  la  somma  occorrente,  è  tenuto'  al 
risarcimento 'dei  danni  (art.  1745  Cod.  civ.)(l).  Qui  trat- 
tasi di  colpa  contrattuale  e  non  extracontratttmlef  cioè  di 
inadempimento  di  contratto. 

Sicurezza  di  dote. 

È  risponsabile  di  danni  il  notaio  che,  dietro  formale 
mandato  dello  sposo,  di  accertarsi  della  sicurezza  della 
dote,  gli  dichiara  essere  valida  la  donazione  fatta  dal  padre 
alla  sposa  nonostante  le  iscrizioni  ipotecarie  ed  i  precetti 
trascritti,  e  che  quindi  e  sicura  la  costituzione   di  dote 


(1)  App.  Torino,  10  marzo  1905,  Giur.  Ibr.,  545. 
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che  la  sposa  si  farà  cogli  stabili  donatile;  mentre  poi 
successivamente  i  creditori  insorgono  e  fanno  cadere  la 
donaeione  e  con  essa  la  costituzione  di  dote  (art.  1151, 
1745,  1746  Cod.  civ.)  (1). 

Però  l'azione  di  danni  per  inadempimento  del  mandato 
compete  esclnsiramente  allo  sposo,  e  non  anche  alla  prole 
nata  dal  matrimonio. 

Il  notaio  cosi  risponsabile,  non  e  però  tenuto  a  rein- 
tegrare il  capitale  dotale  andato  perduto,  e  nemmeno  a 
risarcire  ì  danni  morali;  egli  è  soltanto  obbligato  al  ri- 
sarcimento dei  danni  che  sono  per  lo  sposo  conseguenza 
prevedibile  e  diretta  della  mala  esecuzione  del  mandato, 
e  così,  per  esempio,  trattandosi  di  una  dote  di  L.  58  mila, 
dovrà  corrispondere  allo  sposo  un  annuo  assegno  di  lire 
1200  dalla  perdita  della  dote  allo  scioglimento  del  ma- 
trimonio. 

Danni  morali. 

Per  inadempimento  contrattuale  non  può  mai  chiedersi 
risarcimento  di  danni  morali  (2)  (art.  1228  Cod.  civ.). 

Protesti  cambiarli. 

m 

Non  ò  responsabile  di  danni  il  notaio  che  protesta 
l'effetto  presso  il  trattario  nonostante  la  mancanza  del 
titolo  di  sua  accettazione,  se  pel  contegno  delTemittente 
e  di  esso  trattano,  abbia  ragione  di  presumere  in  costui 
l'incarico  di  pagare  (art.  261-303  Cod.  comm.)(3). 

L'obbligo  pei  notar!  e  per  gli  Ufficiali  giudiziarii  della 
trascrizione  degli  elenchi  mensili  dei  protesti,  comprende 
anche  quelli  per  mancata  accettazione  (art.  689  Cod. 
comm.). 


(1)  App.  Torino,  27  giugno  1908,  Qiui\  Tor.,  1901. 

(2)  Cass.  Torino,  10  luglio  1903,  Giur.  Tbr.,  1281. 

(3)  App.  Torino,  16  maggio  1906,  Giur.   Tor.,  956. 
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Altri  giudicati  però  ritengono  che  l'elenco  dei  protesti 
fatti  nel  mese  antecedente,  la  cui  trasmissione  al  Presi- 
dente del  Tribunale  è  obbligatoria  pei  notai  e  per  gli 
ufficiali  giudiziari!,  è  quello  soltanto  dei  protesti  per 
mancato  pagamento,  non  di  quelli  per  mancata  accetta- 
zione (1).  Però  il  notaio  che  estende  l'elenco  anche  a 
questi  ultimi  protesti,  non  è  per  ciò  solo  risponsabile 
di  danni  :  e  se  pure  il  notaio  male  avesse  interpretato 
la  legge,  comprendendo  nell'elenco  dei  protesti  quelli 
per  mancata  accettazione,  il  suo  sarebbe  un  errore  pro- 
fessionale scusabile,  e  non  dovrebbe  per  ciò  alcun  risar- 
cimento di  danni  (2)  (Vedi  pure  Giornali). 

La  circolare  ministeriale  28  giugno  1884  avrebbe  ec- 
cettuato i  protesti  per  mancata  accettazione;  ma  la  Corte 
d'Appello  di  Torino,  con  sentenza  16  maggio  1905  (3), 
ebbe  a  ritenere  che  questa  circolare  non  sia  obbligatoria 
e  non  basti  a  rendere  risponsabile  di  danni  il  notaio 
ohe  abbia  compreso  nell'elenco  uno  di  tali  protesti. 

Perchè  il  notaio  debba  rispondere  dei  danni  che  si 
lamentano  sofferti  da  una  Ditta  per  avere  esso  compreso 
il  protesto  per  la  mancata  accettazione  di  una  cambiale 
da  parte  della  stessa  nell'elenco  dei  protesti  cambiarii 
per  mancato  pagamentOy  bisogna  che  detti  danni  siano 
stati  la  conseguenza  diretta,  immediata  e  inevitabile  delVer- 
rore  imputato  al  notaio  (4). 

Sembra  preferibile  Topinione  che  l'art.  689  Cod.  comm. 
non  comprende  i  protesti  per  mancata  accettazione, 
perchè  tale  articolo  fa  parte  del  titolo  I,  libro  III  del 
Codice  che  ha  per  titolo:  **  Della  dichiarazione  di  falli- 
mento e  dei  suoi  effetti  „  ed  è  inserto  precisamente  nella 
trattazione    della  cessazione  dei  pagamenti,  il   che  lascia 


(1)  App.  Torino,  11  settembre  1901,   Giur.  Tor.,  1895. 

(2)  Trib.  Genova,  27  marzo  1900,  Massime,  181. 

(3)  Giur.  Tor.,  956. 

(4)  Trib.  Roma,  18  giugno  1888,  Legge,  II,  165.  —  Vidari,  Diritto 
Commerciale,  Vili,  n.  7440,  quarta  edizione. 

Baldi,  Casi  pratici  di  responsabilità,  ecc,  80 
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presumere  che  si  riferisca  quindi  unicamente  ai  protesti 
per  mancato  pagafnento  (1). 


Iscrizioni  ipotecarie. 

Il  notaio  rogante  un  atto  di  mutuo  con  incarico  di 
inscrivere  la  relativa  ipoteca  sopra  due  stabili,  il  quale, 
dopo  quattro  mesi  di  trascuranza,  non  arriva  in  tempo 
che  ad  ipotecarne  uno  solo,  può  senz'altro  essere  con- 
dannato ai  danni  derivandi  (cioè  anche  prima  che  siansi 
avverati  ed  accertati)  al  creditore  per  la  diminuita  ga- 
ranzia in  caso  di  mancata  restituzione  e  di  perdenza 
nella  subasta. 

Fu  però  giudicato  che  il  notaio,  che  ha  accettato  l'in- 
carico di  curare  l'iscrizione  di  un'ipoteca  senza  obbli- 
garsi però  ad  anticipare  del  proprio  le  spese  relative, 
non  risponde  della  mancata  iscrizione,  se  non  ha  avuto 
dal  cliente  Tanticipazione  delle  spese  suddette  (2). 

Non  esiste  nelle  leggi  del  notariato  alcuna  disposizione 
che  obblighi  il  notaio  a  fare  esso  quell'anticipazione 
delle  spese,  e  nemmeno  nelle  leggi  speciali  o  generali 
del  mandato  esiste  tale  obbligo.  Anzi,  dall'art.  1753  Cod. 
civ.  si  evince  che  il  mandatario  che  abbia  fatto  delle 
spese  per  l'esecuzione  del  mandato,  ha  diritto  di  esserne 
rimborsato  dal  mandante. 

Se  però  il  notaio  che  ha  avuto  l'incarico  di  iscrivere 
l'ipoteca  ebbe  pure  incarico  di  anticipare  la  spesa,  ed 
egli  accettò  anche  questo  secondo  incarico,  incorrerebbe 
nella  responsabilità  per  la  omessa  o  ritardata  esecu- 
zione (3). 


(1)  App.  Torino,  10  maggio  1904,  Giur.  Tor.,  1086. 

(2)  Cass.  Roma,  7  aprile  1899,  Qiur.  Tor.,  955. 

(3)  App.  Torino,  V>  maggio  1888,  Qiur.  Tbr.,  46B, 
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Trascrizioni. 

Non  è  obbligato  il  notaio  per  proprio  ufficio  a  curarla 
solo  perchè  fu  incaricato  di  ricevere  l'atto  da  trascri- 
versi (1). 

Se  il  notaio  abbia  operata  la  tractcrìzione  ad  un  ufficio 
diverso  da  quello  dove  sono  situati  i  beni,  può  il  giudice 
ritenere  che  il  notaio  avesse  accettato  rincarico  di  tra- 
scrivere, e  che  poi  abbia  male  eseguito  il  mandato  ese- 
guendo la  trascrizione  inefficace  perchè  fatta  in  ufficio 
diverso  da  quello  della  situazione  dei  beni,  e  tenerlo 
quindi  responsabile  di  danno  (2).  Il  conservatore  delle 
ipoteche  non  può  ritenersi  risponsabile  per  aver  eseguita 
la  trascrizione  pel  solo  fatto  che  i  beni  siano  posti  fuori 
della  sua  circoscrizione  (art.  2069  Cod.  civ.). 

Però  potrebbe  pure,  se  lo  crede,  dichiarare  la  incom- 
petenza in  base  all'art.  1988  del  Cod.  civ.,  salvo  al  richie- 
dente il  procedere  a  mente  dell'accennato  art.  2069  Codice 
civile. 

T/operare  le  trascrizioni  è  certamente  uno  degli  ufficii 
a  cui  attendono  i  notai;  ma  evidentemente  è  un'opera- 
zione diversa  e  ben  distinta  da  quella  di  ricevere  Tatto 
della  cui  trascrizione  si  tratti:  e  richiesto  dell'atto,  il 
notaio  non  può  intendersi  senz'altro  obbligato  a  curarne 
la  trascrizione  non  essendo  essa  necessaria  alla  esistenza 
o  validità  del  contratto.  Sarà  dunque  necessario  uno  spe- 
ciale incarico,  senza  del  quale  non  sarà  risponsabile  il 
notaio  di  avere  omesso  la  trascrizione  (3). 

Mutuo. 

Nessuno  può  essere  dichiarato  risponsabile  di  un  sem- 
plice consiglio  (purché  non  dato  fraudolentemente),  anche 


(1)  Case.  Torino,  2  maggio  1898,  Qiur.  Tor.,  388. 

(2)  Cass.  Torino,  31  dicembre  1889,  Giur.  Tor.y  1890,  131, 

(3)  Qiur.   Tbr.,  1898,  pag.  388  in  nota. 


^ 
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se  l'averlo  sej^ìto  riuscì  fatale;  quindi  un  notaio  non  è 
risponsabile  della  perdita  delle  somme  che  il  di  lui 
cliente  diede  a  mutuo  dietro  suo  consiglio,  nel  quale  non 
intervenne  né  dolo  né  colpa  (1). 

Nullità  di  testamento. 

Se  viene  in  giudizio  dichiarato  nullo  un  testamento 
pubblico  per  omissione  di  formalità  estrinseche,  prescritte 
dal  chiaro  disposto  di  legge,  deve  il  notaio  rogante  (o, 
se  morto,  il  di  lui  erede),  dichiararsi  tenuto  al  risarci- 
mento del  danno  verso  gli  eredi  scritti  nel  testamento  (2). 

Se  si  trattasse  di  nullità  per  imperfetta  chiusura  del 
testamento  segreto^  escluso  il  caso  di  mala  fede  del  notaio, 
non  può  questi  essere  tenuto  responsabile  della  imperfetta 
chiusura  del  testamento,  essendo  questa  una  formalità 
che  non  entra  nelle  attribuzioni  del  suo  ministero,  e  se 
egli  la  compie,  ciò  fa  non  altrimenti  che  come  libero 
mandatario  od  incaricato  dal  testatore  (3). 

Venne  osservato  dagli  scrittori  francesi  che  la  rispon- 
sabilità  non  dovrebbe  aver  luogo  che  nel  caso  di  dolo  (4), 
poiché  il  notaio  è  esercente  una  professione  liberale,  e 
perciò  il  danneggiato  imputet  sibi  di  avere  scelto  una 
persona  poco  istruita  o  poco  esperta.  L'argomento  prende 
maggior  apparenza  di  verità  riguardo  alla  questione  della 
risponsabilità  per  nullità  di  testamento.  Si  osserva  che 
la  legge  non  può  tener  risponsabile  civilmente  il  notaio 
verso  l'erede  scritto  o  verso  il  legatario  senza  cadere  in 
contraddizione  ;  giacche  mentre  da  un  lato  annulla  il  te- 
stamento perchè  per  la  mancanza  di  formalità  non  consta 


(1)  Cass.  Torino,  31  maggio  1867,  Giur.  Ibr.,  401. 

(2)  App.  Casale,  9  aprile  1875,  Gitir,  7br.,  446. 

(S)  App.  Napoli,  90  novembre  1870,  Gazssetta  Proc,  VI,  65  —  Cass. 
Napoli,  8  febbraio  1873,  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Napoli,  XXV, 
pag.  617. 

(4)  Malbville,  AnaXyse  du  Gode  civil,  art.  1382,  1383.  —  Loukt  et 
Brodeau,  Notaire,  n.  9.  —  Furgole,  Teatam.,  tit.  4,  oap.  12. 
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legittimamente  della  volontà  del  defunto,  dall'altro  lato 
darebbe  all'erede  scritto,  od  al  legatario,  azione  di  in- 
dennità contro  il  notaio,  perchè  essi  perdono  di  fatto  il 
beneficio  che  il  testatore  voleva  loro  fare.  Sembrerebbe 
più  logico  non  annullare  il  testamento  se  si  ammette 
quella  volontà  del  defunto.  Nondimeno  la  giurisprudenza 
ritiene  che  il  notaio  risponde  della  nullità  del  testamento 
procedente  non  solo  da  dolo,  ma  anche  da  grave  di  lui 
colpa,  come  sarebbe  l'omissione  delle  formalità  ordinarie 
estrinseche  letteralmente  prescritte  dalla  legge  (1). 

Così  risponde  per  la  mancanza  di  data  nel  testamento, 
0  della  nullità  del  testamTento  atesso  per  avere  assunto 
come  teste  nell'atto  medesimo  una  persona  incapace,  come 
ad  esempio,  un  parente  délVerede  o  del  legatario,  ove  tale 
circostanza  della  parentela  fosse  nota  al  notaio  (2),  e 
così  pure  nel  caso  avesse  assunto  a  teste  sia  nel  testa- 
mento, sia  in  altro  atto  pubblico,  un  minore  (3). 

Risponde  pure  della  nullità  per  aver  omessa  la  dichia- 
razione di  aver  data  lettura  del  testamento  al  testatore 
in  presenza  dei  testimonii  (4). 

Altri  casi  in  cui  si  ritenne  la  risponsabilità  del 
notaio  sono  i  seguenti: 

I.  Quando  il  notaio  esce  fuori  dei  limiti  del  suo  mi- 
nistero ed  accetta  un  mandato,  od  assume  una  gestione 
negli  affari  altrui,  si  rende  risponsabile  come  semplice 
privato,  secondo  le  leggi  del  mandato  (5). 

II.  Risponde  di  danni  il  notaio  se,  richiesto  dì  rice- 
vere un  testamento,  consiglia  invece  di  fare  una  donazione 


(1)  Casa.  Torino,  80  giugno  1870,  Oiur.  Ibr.,  497. 

(2)  Gasa.  Francese,  15  gennaio  1886,  Journ.  du  Palaie,  1886,  p.  81. 

(3)  Dalloz,  Responsab.,  n.  440. 

(4)  Cass.  Torino,  30  giugno  1870,  Giur.  Ibi*.,  497,  Sent.  cit. 

(5)  App.  Qenova,  28  maggio  1872,  Oaee.  Trib.  di  Genova,  529. 
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tra  vìvi  e  questa,  da  lui  ricevuta,  viene  annullata  pella 
minore  età  del  donante  (1). 

III.  Risponde  pure  di  nullità  intrinseche;  per  es.,  della 
nullità  di  una  donazione  derivante  dairessersi  apposta 
ad  essa  la  condizione  illecita  di  coi  all'art.  1067  Codice 
civile  (2). 

IV.  Risponde  della  nullità  dell'ipoteca  costituita  a 
suo  rogito  sopra  beni  che  sapeva  non  appartenere  al 
costituente  (3). 

V.  Risponde  anche  deirinefQcacia  dell'ipoteca  costi- 
tuita a  suo  rogito,  se  conosceva  le  precedenti  passività 
del  costituente  (4). 

VI.  È  risponsabile  in  proprio  il  notaio  che,  incari- 
cato di  eseguire  un  deposito  di  rendita  pubblica,  invece 
di  farlo  airufficio  in  cui  dovrebbe  eseguirsi,  lo  eseguisce 
in  altro  a  mezzo  di  terza  persona  che  se  ne  impossessa, 
producendo  così  la  perdita  della  rendita  a  danno  dell'in- 
teressato (5). 

VII.  Risponde  il  notaio  della  nullità  degli  atti  rice- 
vuti, nei  quali  abbia  omesso  le  solennità  imperiosamente 
richieste  dalla  legge  per  la  loro  validità  (6). 

Vili.  Il  notaio  che  serve  non  soltanto  da  redattore 
dell'atto,  ma  funge  da  intermediario,  con  espresso  inca- 
rico, per  un  mutuo  ipotecario,  deve  esaminare  i  titoli  di 
proprietà,  assicurarsi  dello  stato  dell'immobile  ipotecato 
e  prendere  tutte  le  precauzioni  che  la  prudenza  esige  ; 
cosicché  l'omissione  di  queste  precauzioni  impegna  la 
rispon sabilità  del  notaio,  anche  di  buona  fede,  e  lo  sot- 
topone a  risarcire  il  danno  derivato  al  mutuante  che  non 
potè  ottenere  collocazione  utile  sul  prezzo  dell'immobile 


(1)  Dalloz,  1867,  2,  126. 

(2)  Trib.  Lione,  8  febbraio  1867  (id.  164). 
(8)  Trib.  Lione,  1866,  1-11. 

(4)  Trib.  Lione,  1858,  1-874. 

(6)  Qiur.  Tor.,  Vin,  3S8  (anno  1871). 

(6)  Casa.  NapoU,  18  febbraio  1873,  Gaza.  Trib.,  XXV,  617. 
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ipotecato,  per  effetto  di  alienazioni  o  iscrizioni    rimaste 
ignorate  (1). 

IX.  Il  notaio  che  si  incaricò  di  denunciare  una  suc- 
cessione all'ufficio  del  registro,  è  risponsabile  delle  conse- 
guenze della  valutazione  smisuratamente  da  lui  fatta,  del 
reddito  dei  beni  (2). 

X.  Il  notaio  commette  colpa  grave  equiparabile  al 
dolo,  se  conoscendo  la  debolezza  di  spirito  e  la  debole 
intelligenza  di  una  delle  parti,  nonché  gli  artifizi  adoperati 
dall'altra  per  ottenere  una  procura  pregiudizievole  agli 
interessi  di  quella,  consente  a  ricevere  Tatto  relativo,  e 
deve  quindi  rispondere  del  danno  derivatone  alla  parte  (3). 

XI.  Il  notaio  è  risponsabile  della  nullità  di  un  testa- 
mento per  incapacità  dei  testimoni,  se  risulta  che  egli 
non  sì  accertò  della  loro  capacità  (4). 

XII.  Il  notaio  incaricato  di  iscrivere  unHpoteca,  e  ri- 
sponsabile della  nullità  derivante  dalFaver  egli  preso 
V iscrizione  in  un  ufficio  delle  ipoteche  diverso  da  quello  nel 
cui  territorio  è  posto  Vimmobile  gravato  (5). 

XIII.  Il  notaio  che  riceve  un  contratto  di  matrimonio 
deve  rilevare  la  minore  età  di  uno  degli  sposi,  e  quindi 
se  non  procura  l'assistenza  delle  persone,  il  cui  consenso 
sarebbe  necessario  per  la  validità  del  matrimonio,  è  ri- 
sponsabile verso  gli  sposi  del  danno  risultante  dall'an- 
nullamento delle  donazioni  contenute  in  quel  contratto  (6). 

XIV".  Il  notaio  risponde  del  danno  derivato  a  un  con- 
traente per  effetto  di  una  clausola  inserta  nel  contratto, 
e  della  quale  esso  notaio  non  spiegò  alle  parti  gli  effetti 
legali,  0  ne  diede  spiegazioni  insufficienti,  e  ciò  sebbene 
nell'atto  stesso  il  notaio  abbia  fatto  risultare  di  avere 
istruito  le  parti  sui  pericoli  di  quella  clausola  ed  in  ispecie 

(1)  Trib.  Orléans,  8  gennaio  1870.  —  Dalloz,  1871,  2-68. 

(2)  Casa.  Francese,  lo  luglio  1871.  —  Dalloz,  1-215. 

(3)  Cass.  Francese,  4  maggio  1868.  —  Dalloz,  246. 

(4)  Cass.  Francese,  6  febbraio  1872.  ~  Dalloz,  225. 

(5)  Parigi,  26  gennaio  1872.  —  Dalloz,  1878,  1-134. 

(6)  CjiSB.  Francese,  19  giugno  1872.  ^  Dalloz,  1-846. 
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della  clausola  inserta  nella  vendita^  per  cui  il  compratore 
dovesse  pagare  il  prezzo  nonostante  qualunque  molestia, 
quantunque  tale  clausola  sia  autorizzata  dalla  legge  (1). 

XV.  Il  notaio  risponde  degli  atti  illegali  o  fraudo- 
lenti ai  quali  egli  presta  il  suo  ministero  con  piena  cogni- 
zione dello  stato  delle  cose  (2). 

XYI.  11  notaio  che  accetta  espressamente  il  mandato 
di  eseguire  formalità  estrinseche  di  un  atto  che  riceve, 
risponde  del  non  eseguito  incarico  ove  ne  sia  derivato 
danno  (3). 

XYII.  Il  notaio  risponde  della  nullità  del  testamento 
per  omissione  della  menzione  che  il  testamento  fu  letto 
in  presenza  dei  testimoni,  o  per  omissione  di  altre  for- 
malità sostanziali  per  crassa  ignoranza  (4). 

Fu  invece  giudicato  che  il  notaio  non  sia  risponsahile  di 
danni  nei  casi  seguenti: 

I.  Non  risponde  di  nullità  indipendenti  da  sua  cólpa^ 
o  che  sono  effetto  di  errore  di  fatto  avvenuto  nonostante 
ogni  diligenza  e  quale  etiam  prudentissimos  fallit  (5). 

II.  Non  risponde  delle  nullità  per  aver  assunto  a  teste 
in  un  testamento  un  minore  di  età,  che  però  era  pubbli- 
camente ritenuto  per  maggiore,  ovvero  concorrano  altre 
circostanze  per  cui  anche  un  notaio  avveduto  avrebbe 
potuto  incorrere  in  errore,  come  sarebbe  nel  caso  in  cui 
mancasse  solo  brevissimo  tempo  al  compimento  della 
minore  età  (6). 

III.  Nemmeno  risponde  il  notaio,  se  il  teste  inter- 
pellato si  disse  maggiore  di  età  (7);  o  per  avere  assunto 
a  testimonio  una  persona  congiunta  in  parentela^  nei  gradi 


(1>  Gass.  Francese,  2  aprile  1872.  —  Dalloz,  1-S62. 

(2)  Parigi,  7  maggio  1873.  —  Dalloz,  1874,  1-20. 

(3)  Cass.  Torino,  1»  IngUo  1874,  Qiur.  Tor.,  667. 

(4)  Gass.  Torino,  26  febbraio  1875,  Qiur,  Tbr.,  832  in  nota. 

(5)  Cass.  Torino,  4  aprile  1866,  Giur.  Tor.,  240. 

(6)  App.  Genova,  31  luglio  1855.  —  Gass.  Torino,  21  luglio  1866, 
Qiur,  Tor.,  372. 

(7)  App.  Napoli,  17  giugno  1870,  Annali  di  Qiur,  iJ.,  IV,  2-327. 
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dalla  legge  indicati,  con  una  delle  parti,  se  egli  ignorava 
questa  circostanza  (1). 

IV.  Non  risponda  delle  nullità  per  errore  di  diritto, 
quando  la  retta  interpretazione  sia  incerta  per  essere  la 
giurisprudenza  varia  e  contradditoria  nei  suoi  responsi  (2) 
{Caso  non  raro). 

y.  Non  è  risponsabile  per  avere  assunto  come  teste 
uno  straniero  che  da  tutti  era  ritenuto  per  cittadino,  e 
sia  dubbia  la  sua  cittadinanza  (3). 

YI.  Non  risponde  degli  impieghi  di  capitale  da  lui 
consigliati,  ma  non  garantiti  (se  però  non  concorre  il 
dolo)  (4)  (Vedi  pure  il  titolo  Procuratori  ad  lites). 

VII.  Non  risponde  generalmente  delle  nullità  intrin- 
seche, come  ad  esempio  della  nullità  di  una  donazione 
tra  coniugi  (5),  da  lui  ricevuta. 

Vili.  Non  risponde  di  una  nullità  di  costituzione  di 
ipoteca  per  insufficiente  designazione  dei  beni  ipotecati, 
quando  egli  abbia  operato  in  buona  fede  e  non  abbia 
fatto  che  riprodurre  le  indicazioni  dategli  dalle  parti, 
seguendo  nell'interpretazione  della  legge  un  errore  co- 
mune e  scusabile  (6). 

IX.  Non  risponde  se  semplicemente  ha  redatto  un 
Qitto  di  mutuo  ipotecario  senza  averlo  trattato  come  inter- 
mediario, sebbene  ne  sia  derivato  grave  pregiudizio  al 
mutuante  (7). 

X.  Non  risponde  del  modo  inesatto  con  cui  fu  chiuso 
il  testamento  segreto,  perchè  egli  in  tale  atto  concorre 
solo  per  distendere  Tatto  di  sopraiscrizione  ;  la  chiusura 


(1)  Cass.  Napoli,  26  giugno  1869,  Gazz.  Trib.  di  (?enova,  XIV,  18. 

(2)  Cass.  Torino,  16  aprile  1864,  Giur.  Tor,,  196. 

(3)  App.  Parma,  28  novembre  1861,  Gatse.  dei  Trib.,  84. 

(4)  Cass.  Torino,  13  agosto  1864,  Giur.  Ibr.,  285. 

(5)  Journal  du  PcUaia,  1832,  665. 

(6)  Cass.  Francese,  18  aprile  1869.  -  Dalloz,  1-147, 

(7)  Cass.  Francese,  6  luglio  1870.  -^  Dalloz,  1871,  1-145» 
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e  sigìUazìone  non  è  opera  del  funzionario,  ma  pub  farsi 
dallo  stesso  testatore  o  da  altri  presente  all'atto  (1). 

XI.  Non  risponde  per  non  aver  preso  una  iscrizione 
ipotecaria,  di  cui  ebbe  incarico,  se  per  tale  omissione 
non  derivò  e  non  poteva  derivare  danno  per  essere  già 
il  valore  del  fondo  completamente  esaurito  all'epoca  in 
cui  si  sarebbe  dovuto  prendere  la  iscrizione  (2). 

XII.  Non  risponde  neppure  della  simulaaione  o  frode 
che  si  fosse  ordita  in  un  atto  da  lui  ricevuto,  sebbene 
egli  ne  fosse  consapevole. 

È  poi  da  avvertire  che  nel  caso  sia  pronunciata  la 
nullità  dell'atto  notarile,  sia  pure  per  fatto  imputabile 
al  notaio  stesso,  se  il  notaio  però  non  fu  parte  nel  giu- 
dizio stesso,  la  sentenza  non  forma  cosa  giudicata  verso 
di  lui;  e  cosl^  ad  esempio^  nel  caso  cbe  si  fosse  dichia- 
rato nullo  un  testamento  per  avere  il  notaio  assunto  a 
testimonio  un  amanuense  del  notaio  stesso,  questi  potrà, 
nel  giudizio  di  danni  istituito  contro  di  lui,  provare  che 
non  ha  mai  avuto  per  amanuense  quel  testimonio,  non 
essendo  vietato  il  riesame  di  quei  fatti  che  già  si  di- 
scussero col  precedente  giudizio  di  nullità. 

Risponsabilità  del  notai  in  materia  commerciale. 

Il  notaio  che  ha  ricevuto  il  contratto  di  mcUritnonio 
tra  persone,  una  delle  quali  sia  commerciante,  deve  tras- 
mettere, a  mente  dell'art.  16  God.  comm,.  un  estratto  del 
contratto  medesimo  alla  cancelleria  del  Tribunale.  L'o- 
missione di  tale  trasmissione  importa  risarcimento  di 
danni  (art.  17  Cod.  comm.). 

Il  notaio  domiciliatario  di  una  cambiale,  di  cui  egli 
stesso  elevi  il  protesto,  commette  una  nullità  sostanziale 
ed  ò  risponsabUe  dei  danni  (3). 


(1)  Oass.  NapoU,  18  febbraio  1873,  Gw»,  Tnb.  XXV,  617. 

(2)  Tolmino,  1°  luglio  1874,  Giur.  Tbr.,  667. 

(3)  App.  Torino,  22  dicembre  1888,  Giur.  It.,  1889,  161. 
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Omicidio. 

(Vedi  pure  Liquidazione  dei  danni  —  Car- 
rozze —  Danni  morali). 

Condizioni  per  reclamare  i  danni  civili. 

Per  reclamare  i  danni  derivati  da  omicidio  colposo  o 
doloso,  non  occorre  essere  erede  dell'ucciso,  ma  basta 
averne  risentito  pregiudizio  (1). 

E  per  vero,  i  danni  in  questo  caso  si  chiedono  dal 
leso  ex  capite  proprio  e  non  quale  successore  deirucciso. 
L'infortunio  colpisce  non  la  vittima,  ma  chi  le  soprav- 
vive ed  abbia  perduta  in  essa  un  appoggio,  un  lucro  ed 
un  sacro  affetto  di  famiglia. 

Quanto  ai  danni  per  omicidii  commessi  da  minorenni 
0  da  maniaciy  vedi  rispettivamente  i  titoli  analoghi. 

Non  solo  si  è  tenuti  ai  danni  civili  e  si  risponde  pe- 
nalmente per  il  caso  di  omicidio  volontario,  ma  anche 
pel  caso  di  omicidio  causato  in  qualsiasi  modo  per  im- 
prudenza, negligenza,  ovvero  per  imperizia  nella  propria 
arte  o  professione,  o  per  inosservanza  di  regolamenti, 
ordini  o  discipline  (art.  371  Cod.  pen,). 

Risponde  dei  danni  civili  e  penalmente  colui  che  cerca 
di  percuotere  un  individuo,  ed  è  causa  che  questi  tenti 
di  evitare  i  colpi,  inciampi  e  vada  a  cadere  sotto  un 
veicolo  che  transitava  in  quell'istante,  incontrandovi  la 
morte  (2). 

Chi  lascia  un  pozzo  senza  riparo  risponde  dei  danni 
se  alcuno  vi  cade  e  vi  annega  (3). 

Risponde  pure  dei  danni  per  omicidio  colposo  l'oste 
che  trasportò  fuori  del  proprio    esercizio  un   ubbriaco 


(1)  Gasa.  Torino,  30  aprile  1904,  945. 

(2)  App.  Napoli,  10  settembre  1^7,' Legge ^  II,  789. 
(8)  Gass.  Roma,  13  gennaio  1893,  Legge^  I,  202. 
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privo  di  sensi  abbandonandolo  in  luogo  aperto  dove  fa 
poi  trovato  morto,  quando  non  risulti  in  modo  positivo 
la  vera  causa  per  la  quale  la  morte  sia  avvenuta  (1). 

Non  risponde  il  droghiere,  che  ignaro  della  determi- 
nazione suicida  di  un  suo  avventore,  gli  venda  cloralio 
idrato  col  quale  costui  si  avvelena  volontariamente  (2) 
(Vedi  pure  Ordine  di  superiore). 

Opere  d'arte. 

(Vedi  pure  Monumenti  nazionali). 

Guasti  ad  oggetti  d'arte  sequestrati. 

Lo  Stato  che,  per  sospetto  di  trasporto  all'estero  di 
oggetti  d'arte  nazionali,  dà  ordini  particolari  per  inda- 
gini e  sorveglianza  ai  proprii  agenti  doganali,  è  rispon- 
sabile  pei  danni  da  costoro  arrecati  col  sequestrare  e 
trattenere  una  cassa  sospetta,  coirestrarre  malamente 
quadri  ivi  racchiusi  e  col  nuovamente  riporvelì  senza 
nessuna  cura  e  diligenza  d'imballo.  Per  fissare  in  tal  caso 
l'ammontare  preciso  del  risarcimento  dovuto  per  i  guasti 
a  tali  opere  d'arte,  non  è  d'uopo  conoscere  esattamente 
il  valore  prima  e  dopo  l'avvenuto  danneggiamento;  ma 
é  in  facoltà  del  magistrato  di  ricavare  l'ammontare  sud- 
detto rilevando  dalle  risultanze  degli  atti  e  di  prove 
testimoniali  seguite,  la  importanza  ed  il  numero  delle 
opere  d'arte  suddette,  e  l'entità  dei  gaasti  inferti  (arti- 
colo 1151  e  1153  Cod.  civ.)  (3).  Sulla  somma  liquidata 
per  indennità  decorrono  gli  interessi  civili  dal  giorno 
dell'evento  dannoso,  e  non  dal  giorno  della  domanda  giu- 
diziale e  della  condanna. 


(1)  Casa.  Eoma,  2  luglio  1^4,  Giur.  Pen.,  7. 

(2)  Trib.  Napoli,  8  febbi'aio  1883,  Qiur.  Pen.,  149. 

(3)  Casa.  Torino,  90  dicembre  1900,  GHur.  Tot.,  38. 
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Fotografia  di  quadro. 

Se  il  sindaco  autorizza  un  fotografo  a  ritrarre  un 
quadro  depositato  presso  il  Comune,  pendenti  trattative 
di  acquisto,  e  ciò  senza  il  consenso  del  proprietario,  ò 
tenuto  a  rifazione  di  danni;  e  se  il  eindaco  abbia  ciò 
fatto  senza  autorizzazione  del  Consiglio  comunale,  il  sin- 
daco dovrà  rispondere  in  proprio  personalmente,  e  non 
può  addossare  la  risponsabilità  al  Comune  (1). 

Quadri  d'autore. 

L'Autorità  giudiziaria  ò  competente  a  conoscere  della 
domanda  di  annullamento  di  un  atto  delFAutorità  am- 
ministrativa che  abbia  dichiarato  essere  di  dominio  pri- 
vato e  non  di  proprietà  pubblica,  un  quadro  artistico 
infisso  nelle  pareti  esterne  di  una  casa  privata  (2).  In- 
fatti, qui  trattasi  non  solo  di  giudicare  se  quel  quadro 
fosse  stato  posto  dall'antico  proprietario  ad  civitatis  de- 
lectationem  et  ornamentum,  con  destinazione  perpetua  ad 
patriamj  ma  di  decidere  se  Tatto  amministrativo  sia  le- 
sivo di  un  diritto  vero  e  proprio  quale  è  quello  che  in 
tesi  generale  ogni  proprietario  ha)  per  principio  fon- 
damentale di  diritto,  di  servirsi  e  disporre  della  cosa 
propria. 

In  ogni  caso  poi  il  provvedimento  del  sindaco  che 
inibisse  il  distacco  del  quadro  o  dipinto  artistico  di  cui 
sopra  si  disse,  sebbene  possa  ritenersi  come  provvedi- 
mento di  ordine  pubblico  ed  atto  di  impero,  tuttavia 
può  impugnarsi  davanti  l'Autorità  giudiziaria  per  di- 
fetto di  potestà f  o  perchè  emesso  senza  osservare  le  fotme 
di  legge  (3). 


(1)  App.  Trani,  15  marzo  1904,  Leffge,  2022,  oon  nota  di  Fbrraba 
Luigi. 

(2)  Casa.  Roma,  Sez.  unite,  28  marzo  1900,  Oiur.    Ibr.j  684. 
(3)  Cass.  Roma,  9  settembre  1897,  Giur.  IL,  I,  1-987. 
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Opere  pie  ed  Ospedali. 

(Vedi  anche  Amministrazione  in  generale  e 
amministratori  nonché  Medici-Chirurghi). 

Risponsabilità  civile. 

Le  amministrazioni  ospitaliere  sono  risponsabili,  come 
ogni  altra  opera  pia  ed  ogni  altro  istituto  congenere,  dei 
fatti  commessi  dai  loro  dipendenti,  e  preposti,  essendo 
applicabile  a  loro  Tart.  1153  Cod.  civ.  (1). 

Colpa  dell'infermiere. 

Non  si  ravvisa  colpa  neW infermiere  di  un  ospedale,  se 
per  salvare  un  ammalato  da  pericolo  di  morte  adopera 
mezzi  energici  che  raggiungono  Teffetto,  ma  lasciano 
le  traccio  di  qualche  tenue  incomodo  o  danno  (2). 

Risponsabilità  degli  amministratori. 

Gli  amministratori  sono  tenuti  solidariamente,  ma  sol- 
tanto per  il  tempo  della  rispettiva  loro  gestione,  e  non 
vale  a  togliere  o  diminuire  la  risponsabilità  Tallegare 
la  gratuità  del  mandato  (.3). 

I  direttori  ed  amministratori  di  un  ospedale,  i  quali 
non  vigilino  affinchè  le  operazioni  chirurgiche  siano  ese- 
guite dai  chirurghi  a  ciò  destinati  dal  regolamento  in- 
terno, rispondono  civilmente  per  le  conseguenze  funeste 
avute  dall'ammalato  (4). 

L'amministrazione  di  un  brefotrofio  è  risponsabile  dei 
danni  risentiti  da  una  balia,  che  avendo  preso  ad  allat- 
tare un  trovatello  affetto  da  sifilide,  ne  sia   rimasta  in- 


(1)  Trib.  Boma,  22  giugno  1904,  PcOtuBeo  GiueUzia,  468. 

(2)  Sentenza  citata  Trib.  Roma. 

(3)  Casa.  Torino,  18  aprile  1878,  Giur.  Ibr.,  voi.  XV,  477, 

(4)  Oaas.  Roma,  20  dicembre  1895,  Legge,  1896,  I,  826. 
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fetta,  comunicandola  anche  alle  persone  della  famiglia, 
allorché  il  fatto  sia  avvenuto  per  colpa  dei  sanitari  del- 
Tospìzìo,  i  quali  non  adoperarono  le  dovute  cautele  per 
constatare  Taffezione  sifilitica  del  lattante  prima  di  con- 
segnarlo alla  nutrice  (1). 

Non  può  valere  in  tal  caso  la  clausola  di  non  rispon- 
dere delle  malattie  che  le  nutrici  possono  contrarre  col- 
Tallattamento  dei  bambini,  quando  le  cause  di  malattia 
preesisteyano  nel  bambino  consegnato  e  non  siansi  rese 
note  alla  persona  di  cui  si  loca  l'opera.  Tale  clausola 
esonererebbe  solo  dalle  risponsabilità  per  quelle  malattie 
che  possono  sorgere  naturalmente  durante  Tallattamento 
(es.  ragadif  ecc.)  (2). 

I  componenti  Tamministrazione  di  un  ospedale  sono 
civilmente  risponsabili  in  proprio  dei  danni  cagionati 
agli  infermi  dai  loro  dipendenti  sui  quali,  giusta  il  re- 
golamento degli  ospedali,  avevano  l'obbligo  della  vigi- 
lanza (3),  e  così  pure  ne  rispondono  tutti  i  corpi  morali 
od  istituti  pubblici  alla  cui  dipendenza  trovasi  la  persona 
che  recò  il  danno.  E  così  i  medici  e  sanitari  addetti  ad 
un  ospedale  sono  commessi  dell'ospizio,  per  cui  l'ospizio 
stesso  ò  risponsabile  pei  danni  cagionati  dal  medico  o 
sanitario  per  propria  colpa  nell'esercizio  della  sua  pro- 
fessione (4). 

L'amministrazione  di  un  ospedale,  che  avendo  in  cura 
un  ammalato  di  tifo^  trascura  di  farlo  assistere  e  sorve- 
gliare dagli  infermieri,  omettendo  di  prendere  le  oppor- 
tune precauzioni,  è  risponsabile  dei  danni  se  il  malato 
in  un  attacco  febbrile,  per  difetto  di  custodia,  si  getta 
da  una  finestra  incontrando  la  morte  (5).  Ne  la  rispon- 
sabilità dell'amministrazione  viene  meno  per  il  fatto  che 
il  suo  scopo  sia  puramente  benefico  e  gratuito. 

(1)  App.  Bologna,  25  aprile  1884,  Legge^  I,  773. 

(2)  Trib.  Genova,  30  maggio  1895,  Legge,  II,  266. 

(3)  Cass.  Roma,  10  dicembre  1896,  Ijegge,  1897,  I,  130. 

(4)  App.  Genova,  21  novembre  1896,  Legge,  ISffl,  I,  413. 
(6)  Trib,  Genova,  1°  giugno  1896,  Legge,  1897,  I,  56.  • 
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Fu  anche  giudicato  circa  Toperato  dei  medici,  che  non 
può  rivestire  le  qualità  di  committente  agli  effetti  del- 
Tart.  1153  God.  civ.,  e  non  può  incorrere  nella  culpa  in 
eligendo  o  nella  culpa  in  vigilando  chi  ricorre  all'opera 
di  persona  tecnica  munita  del  prescritto  diploma  per 
Tesercizio  di  un*arte  speciale;  per  cui  Tamministrazione 
di  un  ospizio  di  carità  non  risponde  dell'errore  profes- 
sionale di  un  medico  dell'ospizio  che  abbia  dichiarato 
sano  un  bambino  affetto  da  sifilide  (1). 

Danni  recati  dagli  amministratori  degli  enti  am- 
ministrati. 

Per  l'art.  29  della  legge  17  luglio  1890  la  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  (e  dopo  la  legge  18  luglio  1904, 
n.  300  (2),  la  Cofnmissione  provinciale  ed  il  Consiglio  di 
Prefettura  a  seconda  della  competenza)  procede  all'accer- 
tamento del  danno  per  inosservanza  delle  forme  stabilite 
dalla  legge,  dagli  statuti  e  regolamenti,  sia  stato  recato 
agli  istituti  pii  dai  loro  amministratori  con  dolo  o  colpa 
grave,  indicando  altresì  quali  amministratori  ne  appa- 
riscono risponsabili,  e  per  quale  ammontare;  e  la  deci- 
sione della  Giunta^  senza  pregiudicare  la  ragioni  del- 
l'istituto e  degli  amministratori,  serve  di  titolo  per 
domandare  ali* Autorità  giudiziaria  provvedimenti  conser- 
vatori. 

Dal  tenore  di  tale  disposizione  di  legge  chiaramente 
risulta  essersi  voluto  attribuire  nella  soggetta  materia 
alla  Giunta  provinciale,  non  già  la  potestà  di  pronun- 
ciare un  definitivo  giudizio  di  risponsabilità,  sibbene 
quella  soltanto  dì  stabilire  in  via  amministrativa  la  cifra 
apparente  del  danno  derivato  dalla  inosservanza  delle 
forme  di   legge,  di  statuti  o  di  regolamento  e  di   addi- 


ci) Cass.  Torino,  7  ottobre  1897,  Legge,  H,  694. 
(2)  Art.  8. 
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tare  quali  amministratori  e  per  quale  ammontare  ne 
appariscano  risponsabili;  e  ciò  con  l'unico  intento  di 
mettere  l'istituto  in  grado  di  provvedere  alle  proprie 
ragioni  con  mezzi  conservativi.  In  conseguenza  le  deci- 
sioni della  Giunta,  emesse  secondo  l'art.  29  della  legge, 
si  devono  stimare  censurabili  allora  soltanto  quando  il 
danno  non  abbia  avuto  per  causa  Tinosservanza  delle 
norme  di  legge,  di  statuto  e  di  regolamento,  o  quando 
sia  manifestamente  errato  l'ammontare  od  infine  quando 
a  carico  dell'amministratore  dichiarato  risponsabile  non 
vi  sia  l'apparenza  della  risponsabilità  derivante  da  dolo 
0  da  colpa  grave  (1). 

Fu  anche  giudicato  che  a  determinare  la  risponsabilità 
degli  amministratori  di  Opere  pie  per  fatti  avvenuti  prima 
della  legge  1890  sulle  istituzioni  di  pubblica  beneficenza, 
devesi  ricorrere  alle  norme  di  diritto  comune,  e  quindi 
agli  art.  1224  e  segg.  del  Cod.  civ.  e  1746(2). 

Gli  amministratori  che  abbiano  lasciato  ad  uno  di  loro, 
senza  garanzia,  i  fondi  che  dovevano  essere  invece  affi- 
dati ad  un  tesor.ere,  regolarmente  nou.inato  secondo  le 
prescrizioni  della  legge,  sono  solidariamente  risponsabili 
degli  avvenuti  ammanchi  (3).  La  sentenza  che  dichiarò 
tale  massima,  ritenne  pure  che  gli  amministratori  di 
un'opera  pia  di  fronte  all'ente  amministrato  hanno  la 
risponsabilità  contrattuale  del  diritto  comune,  di  cui  al- 
l'art. 1224  Cod.  civ.,  non  quella  del  mandatario,  e  nem- 
meno quella  del  quasi  delitto,  ne  altra  speciale  de- 
rivante dall'art.  29  della  legge  17  luglio  1890  sulle 
Opere  pie. 

Ogni  amministratore  pubblico  è  risponsabile  anche 
dell'operato  dei  suoi  predecessori  in  quanto,  potendo  e 
dovendo,  non  provvide  all'osservanza  della  legge,  ne  può 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sezione  Interno,  22  febbraio  1895,  Legge,  172. 

(2)  App.  Roma,  15  marzo  1893,  Legge,  XXXIV,  2,  21. 

(3)  App.  Milano,  27  aprile  1906,  Qiur,  Tbr.,  635. 

Baldi,  Casi  pratici  di  responsabilità ^  ecc.  31 
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allegare  ignoranza  di  quanto  essi  avessero  in  precedenza 
operato  (1). 

Ordini  di  Superiore. 

Risponde  di  risarcimento  di  danni  il  superiore  (es.  un 
capitano  di  nave)  che  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  e 
nonostante  le  giuste  riluttanze  del  suo  dipendente,  lo 
costringe  alla  esecuzione  di  un  suo  ordine,  da  cui  de- 
rivò danno  al  dipendente  stesso  (art.  1151  e  1152  Co- 
dice civ.)  (2). 

Non  basta  ad  escludere  la  risponsabilità  di  danno,  che 
l'ordine  rientrava  nelle  attribuzioni  sue,  e  così  nel  darlo 
il  superiore  esercitasse  un  diritto  proprio  {qui  suo  iure 
utitur  neminem  laedit),  ma  per  esonerarsi  dalla  risponsa- 
bilità dovrebbe  provare  che  nel  fatto  non  vi  era  ne  colpa, 
ne  negligenza,  ne  imprudenza  (3),  e  che  se  il  dipendente 
ebbe  danno,  fu  per  sua  negligenza  o  per  fortuito. 

Se  la  morte  di  un  soldato  fu  conseguenza  immediata 
e  diretta  dell'azione  dei  tenente  che  aveva  la  di  lui 
istruzione,  il  tenente  risponde  civilmente  pei  danni  e  di 
omicidio  colposo  se  la  sua  azione  fu  imprudente  e  sprez- 
zante dei  regolamenti  per  la  sicurezza  dell'integrità  per- 
sonale delle  reclute  (4). 

Così  pure  risponde  per  omicidio  colposo  l'ufficiale  pre- 
posto alla  istruzione  dei  soldati  di  cavalleria  che  non 
osserva  i  regolamenti  in  ordine  alla  graduazione  degli 
esercizi  di  stare  a  cavallo  ;  che  stimola  collo  scudiscio  e 
spinge  imprudentemente  il  cavallo  al  trotto  per  cui  il 
soldato  cade  e  riporta  ferite  mortali  (5). 

Vedi  pure  Fatti  ìeciti  ed  illeciti. 


^ 


(1)  App.  Macerata,  13  aprile  1905,  Corte  Ancona^  I,  277. 

(2)  Cass.  Torino,  9  ottobre  1904,  Giur.    Tor.,  1594. 

(3)  Cass.  Torino,  31  dicembre  1890,  Qiur.  Tor,,  1891,  127. 

(4)  Cass.  Boma,  5  gennaio  1896,  Legge,  I,  423. 
{p)  Cass.  Roma,  5  gennaio  1895,  Giur.  Pen.,  110. 
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Pignoramento. 

(Vedi  pure  Sequestro  —  Danni  morali). 
Annullamento. 

Nel  caso  di  pignoramento  annullato  non  sono  risarci- 
bili danni  di  sorta  al  debitore,  poiché  non  sono  pecunia- 
riamente risarcibili  danni  morali  che  riguardano  una 
mera  offesa  morale  senza  ripercussione  sulla  persona  fi- 
sica (1),  È  pacifico  in  giurisprudenza  che  di  regola  la 
nullità  del  pignoramento  non  induce  di  necessità  la 
condanna  del  pignorante  al  risarcimento  del  danno,  ma 
si  richiede  là  prova  della  sua  colpa  (2). 

Se  poi  il  pignoramento  fosse  stato  eseguito  ingiusta- 
mente su  cose  non  spettanti  al  debitore,  possono  concor- 
rere simultaneamente  danni  morali  e  danni  materiali, 
consistendo  i  primi  nella  presunzione  di  insolvibilità  che 
ne  deriva  a  carico  del  pignorato,  ed  i  secondi  nella  me- 
nomata disponibilità  della  cosa  pignorata  (3). 

Furto  della  cosa  pignorata  (Vedi  Sequestro). 
Rivendicazioni. 

Nel  caso  di  un  terzo  che  rivendichi  come  cose  sue 
tutte  0  parte  di  quelle  pignorate,  il  creditore  pigno- 
rante, se  l'istanza  di  rivendica  venga  accolta,  non  può 
essere  condannato  ai  danni,  se  risulti  esclusa  ogni  colpa 
nel  suo  procedere  (4). 


(1)  Cass.  Napoli,  19  agosto  1903,  Legge,  1903,  2219. 

(2)  Cass.  Torino,  30  giugno  1885,  Legge,  1888, 1,  202.  —  Mattirolo, 
Dir.  Giud.  Civ.,  Ili  edizione,  n.  617. 

(3)  Cass.  Torino,  28  gennaio  1890,  Legge,  II,  12. 

(4)  Cass.  Torino,  22  luglio  1901,  Giur.  Tor.,  1504. 
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Mancanza  di  titolo  esecutivo. 

È  sempre  in  colpa  e  deve  quindi  risarcire  i  danni  chi 
ha  proceduto  al  pignoramento  senza  essere  munito  di 
titolo  esecutivo  (l). 

Né  può  giovargli  che  dopo  aver  proceduto  al  pigno- 
ramento, egli  sia  venuto  in  possesso  del  titolo  esecutivo 
0  lo  abbia  conseguito  (2)  (art.  558-1152  Cod.  proc.  civ.). 

Non  vi  ha  risponsabilità  di  danno  per  nullità  di  pre- 
cetto, di  pignoramento  o  di  sequestro  se  non  è  stabilita 
la  colpa,  la  leggerezza  od  imprudenza  (3). 

Se  la  nullità  dipende  da  inosservanza  delle  forme  sta- 
bilite dalla  legge,  fu  giudicato  che  la  colpa  è  in  re  ipsa, 
come  in  ogni  altro  caso  in  cui  il  fatto  da  cui  il  danno 
deriva  sia  contrario  alla  legge  (4). 

La  possibilità  che  il  precetto  e  il  pignoramento  an- 
nullati vengano  rinnovati  non  è  ragione  per  negare  in- 
tanto il  risarcimento  dei  danni  patiti  per  tali  atti  già 
nullamente  eseguiti  (5). 

I  danni  per  esecuzione  forzata  stata  annullata  non 
sono  dovuti  ex  lege,  ma  solo  possono  essere  attribuiti 
dal  giudice,  a  condizione  però  di  accertare  la  colpa  anche 
lievissima  dell'instante  (6). 

II  pignorante  non  è  tenuto  ai  danni  per  ciò  solo  che 
i  mobili  pignorati  vengano  dichiarati  di  proprietà  del 
terzo  che  li  ha  rivendicati,  se  non  è  stabilita  in  lui  ve- 
runa colpa,  negligenza  od  imprudenza.  Giurisprudenza 
costante  (7). 

Chi  procede  ad  esecuzione  forzata  per  un  credito  che 
sa  già  essere  estinto  per  compensazione,  ha  l'obbligo  di 


(1)  App.  Genova,  15  dicembre  1898,  Qiur.  2br.,  S27. 

(2)  App.  Torino,  6  febbraio  1899,  Qiur,  Tor.f  415. 

(3)  Cass.  Torino,  20  maggio  1898,  Giur.   7br.,  058. 

(4)  App.  Torino,  25  giugno  1895,  Oiur.  Tbr.,  564. 

(5)  Cass.  Torino,  20  febbraio  1896,  Giur.  2bn,  344. 

(6)  Cass.  Firenze,  22  febbraio  1894,  Giur.  Tor.,  228. 

(7)  App.  Torino,  17  marzo  1894,  Giur.  2br.,  723. 


Plagio  e  proprietà  letteraria.  485 

restituire  la  somma  riscossa  cogli  interessi  dal  giorno 
della  riscossione  e  di  risarcire  il  danno,  quantunque 
Tesecutato  non  abbia  fatto  opposizione  al  precetto,  ed 
abbia  pagato  senza  riserva  (1). 

Plagio  e  Proprietà  letteraria. 

(Vedi  Concorrenza  sleale  —  Proprietà  artì- 
stica —  Diritti  di  autore). 

Copiare  libri. 

L'autore  che  copia  pagine  intere  di  un  altro  libro 
senza  citarne  la  fonte,  è  colpevole  di  concorrenza  sleale, 
e  quindi  tenuto  al  risarcimento  dei  danni,  quantunque 
di  detto  libro  non  sia  stata  riservata  colle  iorme  di  legge 
la  proprietà  letteraria  {2).  E  per  vero,  e  principio  di  ra- 
gion naturale  che  le  produzioni  deiringegno  apparten- 
gono al  loro  autore  (art.  437  CoJ.  civ.),  e  quindi  il  di- 
ritto di  proprietà  deve  esplicarsi  indipendentemente 
dall'osservanza  delle  formalità  prescritte  per  godere  dei 
diritti  d'autore,  avendo  il  diritto  di  proprietà  base  nel 
principio  della  individualità,  cosicché  nessuno  può  sfrut- 
tare a  beneficio  proprio  il  lavoro  altrui  con  mezzi  arti- 
ficiosi, né  può  arrogarsi  la  facoltà  di  riprodurre  il  lavoro 
stesso  in  tutto  od  anche  solo  in  parte,  usurpando  il  di- 
ritto dei  suo  autore.  È  però  lecito  in  un  lavoro  scienti- 
fico di  riferire  brani  di  opere  altrui,  accennando  però 
la  fonte  e  l'autore  (art.  21,  27,  32  della  legge  sulla  pro- 
prietà letteraria  19  settembre  1882). 

Fu  pure  giudicato  che  la  riproduzione  di  uno  o  piii 
brani  di  un  lavoro,  senza  ottemperare  a  quanto  sopra, 
sia  pure  nel  compendio  del  lavoro  medesimo  quando  non 
possa  escludersi  il  fine  del  lucro,  costituisce  contravven- 
zione all'art.  40  della  legge  sui  diritti  d'autore  (3). 


(1)  Cass.  Torino,  16  maggio  1894,  Giur.  Tor.,  452. 
«2)  Cass.  Torino,  17  luglio  1906,  Giur.  Ibr.,  1267. 
(3)  Cass.  Roma,  17  settembre  1898,  Gittr.  It.y  li,  811, 
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Possesso,  azioni  possessorie  ed  affini. 

Spoglio. 

Nel  fatto  dello  spoglio  e  naturalmente  insita  e  sottin- 
tesa la  colpa;  e  non  vi  ha  quindi  necessità  di  esplicita 
motivazione  per  condannare  l'autore  di  esso  spoglio  nel 
risarcimento  dei  danni  occasionati  (art.  695  Cod.  ci- 
vile) (1). 

Acque. 

Il  proprietario  che  durante  il  giudizio  possessorio  in 
cui  fu  soccombente,  e  sino  alla  definizione  del  petitorio 
in  cui  fu  vittorioso,  non  ha  potuto  godere  di  tutta  la 
sua  acqua  irrigua,  ma  dovette  lasciarla  decorrere  a  be- 
neficio del  suo  avversario  in  quantità  maggiore  di  quella 
a  cui  aveva  diritto,  ha  diritto  al  pagamento  del  prezzo 
délV acqua  cos\  perduta,  quantunque  intanto  non  abbia 
sofferto  impedimento  ad  irrigare  i  suoi  beni.  Il  proprie- 
tario dell'acqua  illegalmente  sottratta,  ha  azione  propria 
pel  rimborso  del  prezzo,  quantunque  il  danno  della  sot- 
trazione sia  andato  a  pregiudizio  dei  suo  affittuarii,  ai 
quali  l'acqua  stessa  fosse  stata  affittata  od  altrimenti 
dovuta  per  irrigare  i  beni  affittati,  salva  agli  affittuarii 
l'azione  contro  di  lui  (2). 

Denuncia  di  opera  nuova. 

La  sospensione  dei  lavori  ordinata  in  giudizio  per  de- 
nuncia di  nuova  opera,  obbliga  il  denunciante  al  risar- 
cimento del  danno,  se  la  sua  opposizione  viene  in  defi- 
nitiva giudicata  infondata,  quantunque  in  questo  giudizio 
definitivo    sia   esclusa  in  lui    la   temerarietà  della   lite. 


(1)  Cass.  Torino,  22  gennaio  1901,  Giur.  2br.,  663. 

(2)  Oass.  Torino,  19  giugno  1895,  Qiur,  Tor.,  8(», 
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I  danni  stessi  si  devono  risarcire  anche  quando  Fopera 
si  fosse  sospesa  volontariamente  dalla  parte  in  sèguito 
alla  denuncia  e  senza  attendere  il  decreto  del  Pretore  (1). 
L*obb1igo  del  risarcimento  poi  sta  in  questo  caso  indi- 
pendentemente dalle  prove  di  una  colpa  qualsiasi  nel  de- 
nunciante. 

Non  si  devono  confondere  i  danni  della  lite  tffneraria 
coi  danni  della  sospensione.  Per  questi  ultimi  Tart.  698 
Cod.  civ.  ne  dispone  il  risarcimento  senza  la  condizione 
che  Topposizione  sia  temeraria,  bastando  che  la  mede- 
sima in  definitiva  sia  stata  giudicata  infondata.  Non 
sempre  però  è  obbligatoria  la  liquidazione  dei  danni,  ed 
anzi  questi  non  saranno  accordati  se  Topposizìone,  seb- 
bene giudicata  poi  infondata,  fu  fatta  in  base  ad  un  ti- 
more ragionevole  (2).  E  viceversa  può  accadere  che  il 
timore  non  fosse  ragionevole,  senza  che  vi  fosse  teme- 
rità nel  fare  e  sostenere  l'opposizione,  ed  allora  in 
questo  caso  il  risarcimento  viene  a  buon  diritto  ac- 
cordato. 

Distruzione  di  opere  arbitrarie. 

Non  vi  e  risponsabilità  quando  nel  fatto  lamentato 
non  si  verifica  ne  colpa,  ne  negligenza,  né  imprudenza, 
ma  costituisce  l'esercizio  di  un  diritto  proprio,  come  nel 
caso  in  cui  il  proprietario  distrugga  opere  da  altri  arbi- 
trariamente costrutte  in  pregiudizio  delle  di  lui  pro- 
prietà. È  lecito  respingere  la  forza  colla  forza  per  la 
difesa  e  pel  ricupero  della  cosa  al  momento  dello  spoglio, 
ed  in  ispecie  la  distruzione  di  opere  lesive  dei  proprii 
diritti  eseguita  appena  verificate  le  opere  stesse  (3).  E 
per  vero,    non    incorre    in    risponsabilità    di   danno   qui 


(1)  Coss.  Torino,  21  marzo  1894,  Oiur.   Tor.,  540. 

(2)  Cass.  Torino,  3  dicembre   1884  e  10   aprile   1889,    Giur.  Ibr., 
XXn,  6,  XXIV,  32(). 

(3)  Cass.  Torino,  31  dicembre  1890,  Giur.  2br.,  1891,  127. 
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iure  S1W  utitur;  il  danno  allora  non  è  ingiusto,  neminem 
laedit  (1). 

Resta  a  vedersi  se  sia  lecito  distruggere  le  opere  com- 
piute anche  illegittimamente  da  un  terzo.  La  massima 
vim  vi  repellere  licei,  autorizza  ad  impedire  anche  colla 
forza  Taltrui  fatto  dannoso  ed  illecito  nelVatto  in  cui  esso 
si  sta  compiendo.  Qui  per  vim  possessionem  suam  reti- 
nuerit,  Labeo  ait  non  vi  possidere  (1.  1,  §  28,  De  vi  et  vi 
arm,).  Autorizza  anche  a  reintegrarsi,  ma  purché  ciò  si 
faccia  incontanente,  confestim  non  ex  intervallo.  E  così 
scrive  Giuliano  :  Qui  possessionem  vi  ereptam,  vi  in  ipso 
congressu  recuperai,  in  prisUnam  eausam  reverii  poiius 
quam  vi  possidere  intelligendus  est  (lag.  17,  stesso  titolo). 
Ed  Ulpiano  :  Eum  qui  cum  armis  venit,  possumus  armis 
repellere,  sed  hoc  confestim,  non  ex  intervallo;  dum- 
nwdo  sciamus  non  solum  permissum  resistere  ne  deiciatur 
sed  et  si  dejectus  quis  fuerit,  eumdem  deiicere  non  ex 
intervallo  sed  ex  continenti  (leg.  3,  §  9,  id.). 

Entro  i  limiti  suddetti  la  violenza  è  mezzo  legittimo 
di  difesa  propria  (2).  Non  è  però  possibile  determinare 
con  una  regola  precisa  ed  assoluta  quando  si  possa  dire 
ricuperato  il  possesso  in  continenti;  secondo  i  casi,  anche 
un  qualche  intervallo  fra  la  prima  violenza  e  la  rea- 
zione, è  tollerabile  (3), 

Ma  è  esagerare  la  portata  razionale  della  regola  Tam- 
mettere  che  dopo  compiuta  colla  violenza  l'opera  spo- 
gliativa,  forse  ad  insaputa  del  possessore,  possa  questi, 
informatone  e  recatosi  sul  luogo,  e  constatato  o  verifi- 
cata l'opera  lesiva  dei  suoi  diritti,  procedere  di  propria 
autorità  alla  sua  distruzione.  Qui  non  si  tratterebbe  piti 
di  difesa,  ma  sarebbe  un  rendersi  ragione  da  se:  l'atto 
sarebbe   illecito   e    potrebbe    anzi   essere   represso   col- 


ei) Cass.  Torino,  21  maggio  1887,  Giur.  Tor.,  XXIV,  599. 

(2)  Cass.  Torino,  80  settembre  1885,  Giur.  Tor.,  XXH,  645  e  744. 

(8)  Garnikb,  Possess.,  p.  66.  —  Luparia,  .4z.  Posa.,  n.  273  bis. 
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razione  di  spoglio  :   Vim  facere  videtur  quisquis  ius  suum 
non  per  iudicem  reposcit  (1). 

Spetta  pure  risarcimento  di  danni  nel  caso  di  denuncia 
di  nuova  opera  o  di  danno  temuto  (art.  698  e  699  Codice 
civile). 

Procuratori  "  ad  lites  ,. 

NulUtà  di  appeUo. 

Il  procuratore  ad  lites  pub  essere  tenuto  risponsabile 
dei  danni  verso  il  cliente  pel  fatto  eli  e  l'appello  da  lui 
predisposto  sia  stato  dichiarato  nullo,  per  eausa  a  lui 
imputabile,  indipendentemente  dal  fatto  che  nel  merito 
potesse  considerarsi  più  o  meno  fondato.  Ma  il  semplice 
fatto  che  la  nullità  dell'appello  sia  stata  pronunziata  per 
essere  il  medesimo  stato  notificato  in  un  solo  originale 
a  due  convenuti  per  quanto  rappresentati  da  un  solo 
procuratore,  non  basta  a  costituire  quella  colpa  lata  che 
induce  la  risponsabilità  del  Procuratore  (2).  Quanto  alla 
misura  del  danno  (nel  caso  di  risponsabilità),  venne  giu- 
dicato che  il  Procuratore  non  sia  tenuto  a  rispondere 
degli  effetti  della  intera  soccombenza  della  causa,  ma 
bensì  deve  limitarsi  il  danno  alla  perdita  degli  onorarii 
relativi  (3). 

Non  ne  risponde  l'avvocato  consulente,  e  nel  caso  che 
la  nullità  dell'appello  sia  derivata  da  nullità  di  notifica- 
zione dell'atto  di  appello  perchè  fatta  ad  un  domicilio 
falso,  per  trascuratezza  del  Procuratore,  non  vale  a  giu- 
stificare quest'ultimo  il  fatto  che  l'avvocato  siasi  tenuti 
gli  atti  dai  quali  il  vero  domicilio  eletto  risultava;  se 
il  Procuratore  aveva  il  tempo  necessario  per  farsi  man- 


(1)  Fabro,  in  ood.  lib.  7,  tit.  3,  def.  2. 

(2)  App.  Milano,  22  novembre  1904,  Mon.  Trib.^  188. 

(3)  App.   Casale,  28   luglio   1904,    Mon.  Trib.,   190  e   Giur,  2br., 
pag.  1257. 
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dare  g]i  atti  suddetti  o  di  andare  nella  vicina  città  di 
residenza  dell'avvocato  a  consultarli. 

Risponsabilità. 

Il  Procuratore  ad  lites  non  è  soggetto  a  risponsabilità 
pel  modo  di  condurre  la  lite  e  per  le  sue  opinioni  in- 
torno ai  punti  di  diritto  controversi,  ma  e  risponsabile 
quando  per  imperizia  o  negligenza  trascuri  di  fare  quanto 
la  legge  prescrive  in  termini  perentorii,  ed  esponga  così 
il  cliente  alla  perdita  del  diritto  (1). 

Graduazioni. 

In  conformità  del  suesposto  principio,  il  Procuratore 
del  creditore  posteriore,  il  quale  trascuri  di  sollevare 
questione  avanti  il  Tribunale  ed  indi  appellare  dalla 
sentenza  omologati  va  che  abbia  approvato  senza  discus- 
sione la  collocazione  provvisoria  del  giudice  delegato  per 
equivoco  concessa  ad  un  creditore  antecedente,  oltre  i 
limiti  della  costui  iscrizione  e  della  stessa  donaanda  di 
collocazione,  è  responsabile  verso  il  cliente  per  tutta  quella 
parte  di  credito  di  cui  questi,  per  l'equivoco  incorso,  è 
andato  perdente  (2),  ed  il  Procuratore  il  quale  ne  in  linea 
di  osservazione  al  progetto  di  graduazione,  ne  nella 
comparsa  conclusionale  innanzi  al  tribunale  chiede  che 
lo  stato  di  collocazione  sia  corretto  per  essersi  omesso  un 
credito  a  causa  della  poca  chiarezza  della  domanda, 
pregiudica  irremissibilmente  il  proprio  mandante,  e  si 
rende  verso  costui  risponsabile  dei  danni  e  interessi  (3). 

La  parte  non  ha  diritto  di  indennità  verso  il  suo  Pro- 
curatore per  una  decadenza  procedurale,  se  non  quando 


(1)  Cass.  Roma,   2   dicembre   1895,    Legge^   1896,  I.  149,  Foro  It, 
1894,  816. 

(2)  Cass.  Torino,  19  dicembre  3899,  Giur.  Tor.,  93. 

(3)  App.  Roma,  29  maggio  1889,  Legge,  I,  673. 
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più  non  possa  coi  mezzi  legali  impugnare  la  sentenza 
che  questa  decadenza  ba  pronunciato,  e  sia  anzi  accer- 
tato che  tale  sentenza  non  potesse  con  quei  mezzi  essere 
riparata  (1). 

Il  Procuratore  a<i  Utes  deve  rispondere  di  quanto  non 
ha  fatto  non  solo  per  sua  negligenza,  ma  anche  solo  per 
sua  imperizia  (2). 

Il  patrocinante,  al  pari  del  mandatario,  è  tenuto  per 
il  dolo  e  per  la  colpa  nella  direzione  della  lite,  ma  non 
risponde  però  mai  per  quanto  si  attiene  ai  mezzi  scelti 
per  sostenere  le  ragioni  del  oliente,  e  neppure  per  quanto 
riguarda  l'attitudine  sua  nel  propugnarle,  qualunque  sia 
il  successo  della  causa;  però  risponde  della «mperma, la 
quale  deve  risultare  da  fatti  così  evidenti  che  non  pos- 
sano lasciare  dubbio  di  sorta,  che  cioè  non  si  possano 
spiegare  che  colla  crassa  ignoranza  (che  e  errore  vinci- 
bile)  del  patrocinante.  Allora  la  imperizia  si  equipara 
alla  colpa.  Scrive  il  Mollot  (3):  *  L'avocat  ne  répond  pas 
*^  plus  de  ses  conseils  que  le  magistrat  de  sa  sentence, 
**  à  moins    de    fraude    ou    à*erreur  grossière,  équivalent 

à  del .  n . 


t*  » 


Consiglio  a  lite. 

Un  consiglio  dà  luogo  a  risponsabilità  solo  quando  é 
fraudolento,  e  quindi  il  Procuratore  non  è  risponsabile 
per  aver  consigliato  il  cliente  ad  intraprendere  una  lite, 
se  non  si  prova  Telemento  dell'inganno,  e' se  la  lite  non 
era  temeraria  e  capricciosa.  *  Consilii  non  fraudolenti, 
nulla  obbligano  est;  coeterum,  si  dolus  et  cedliàitets  inter- 
cessa de  dolo  actio  competit  „, 


(1)  App.  Torino,  16  febbraio  1891,  Giur.  Tor.,  307;  Tfem»  flom.,  1901, 
pag.  326. 

(2)  Cass.  Roma,   11   giugno  1894,   Foro  /«.,  816.    -  App.  Torino, 
26  marzo  1878,  Giur.  Tor.,  884. 

(,B)  Responsabilità,  pag.  72.  —  Dalloz,  Avocat,  n.  366. 
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Nullità  di  ordinanza. 

Il  Procuratore  non  risponde  della  nullità  di  un'ordi- 
nanza da  lui  estesa  e  firmata  dal  giudice  delegato  (1). 

Nullità  di  precetto. 

Se  il  Procuratore  ha  sostenuta  la  validità  di  un  pre- 
cetto, non  risponde  di  danni  se  poi  il  precetto  sia  di- 
chiarato nullo  (2). 

Rigetto  d'appello. 

Nel  caso  di  rigetto  di  appello  senza  esame  per  man- 
cato deposito  degli  atti  per  colpa  del  Procuratore,  non 
si  possono  reclamare  i  danni  per  la  diserzione  stessa, 
se  non  si  provi  che  la  sentenza  appellata  dovesse  venire 
riparata  certamente  ed  indubbiamente  (3). 

Ricorso  in  Cassazione  —  Ingiurie. 

Il  terzo  ingiuriato  o  diffamato  in  un  controricorso  in 
Cassazione  ha  azione  contro  i  patrocinanti  ad  esso  sot- 
toscritti per  ottenere  il  risarcimento  dei  danni  in  via 
civile,  e  non  basta  ad  escludere  tale  azione  che  i  patro- 
cinanti non  avessero  l'intenzione  di  ingiuriare  il  terzo, 
ma  solo  il  proposito  di  giovare  alla  difesa  del  proprio 
cliente,  se  viceversa  tale  difesa  non  portava  alcuna  ne- 
cessità delle  ingiurie  e  diffamazioni  suddette  (4).  E  per 
vero,  si  ha  qui  un  vero  abuso  della  difesa,  che  costituisce 
un  fatto  illecito  che,  essendo  causa  di  danno  per  il  ca- 
rattere ingiurioso  della  difesa  stessa,  obbliga  al  relativo 


(1)  Casa.  Torino,  8  luglio  1868,  Giur.  Tor.,  545. 

(2)  App.  Torino,  25  gennaio  1887,  Giur.  Tor.,  255. 

(3)  App.  Torino,  15  aprile  1867,  Giur.  Tor.,  464. 

(4)  Trib.  Torino,  8  luglio  1905,  Giur.  Tor.,  1906,  292. 
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risarcimento  (Vedi  pure  su  questo  riguardo  anche  il  titolo 
Cause  e  liti  temerarie). 

% 

Divieto  di  rendersi  cessionarii  di  ragioni  litigiose 
o  concorrere  ad  incanti  (Vedi  Vendite). 

Risponsabilità  penali. 

Risponde  civilmente  dei  danni  nonché  penalmente  il 
patrocinatore  (Avvocato  o  Procuratore)  che  collude  colla 
parte  avversaria  (art.  222  Cod.  pen.)  :  o  si  rende  infedele 
(art.  223  Cod.  pen.). 

Professioni  liberali  in  genere. 

(Vedi  pure  Medici-cliirurghi   —   Procuratori 
legali  —  Notai  —  Ingegneri). 

Gli  esercenti  professioni  liberali  sono  risponsabili  dei 
danni  a  termini  degli  art.  1151  e  1152  Cod.  civ.,  senza 
potersi  distinguere  tra  il  caso  del  dolo  e  quello  della 
colpa  lata  e  quello  della  colpa  lievissima  o  lieve  (1). 

Avvocato.  L'opera  dell'avvocato  è  principalmente  in- 
tellettuale, ne  il  cliente  ha  diritto  di  chiedergli  conto 
della  sua  opinione  giuridica  e  del  sistema  di  difesa  ado- 
perato nella  trattazione  della  causa  (2);  per  quanto  in- 
vece riguarda  i  Procuratori  legaliy  essi  non  possono  essere 
tenuti  a  rifazione  di  danni  se  non  viene  provata  la  loro 
colpa  o  mala  fede  e  non  rispondono  che  di  quella  grave 
negligenza  o  crassa  imperizia  che  si  equipara  al  dolo 
(Leg.  1,  Dig.  Si  mensor  falsum  modum  dixerit).  Una  sem- 
plice omissione  non  può  attribuirsi  a  colpa  lata  quando 
si  riscontri  influita  da  una  giusta  credulità  o  buona 
fede  (3). 


(1)  Cass.  Firenze,  12  lagnilo  1888,  Legge^  II,  688. 

(2)  Trib.  Oristano,  30  gennaio  1904,  Boli.  Op.  Pie,  264. 

v3)  App.  Roma,  18  marzo  1888,  vedi  pure  Legge,  1886,  H,  253. 
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È  ritenuta  come  colpa  la  evidente  imperizia  nell'eser- 
cizio di  arti,  uffici  o  professioni  (1).  Ma  non  costituisce 
mai  colpa  quell'errore  professionale  che  dipende  dall'in- 
certezza connaturale  di  certe  scienze  ed  arti,  per  cui  non 
sempre  si  riesce  ad  ottenere  l'evento  cercato.  La  quale 
massima  trova  frequenti  applicazioni  nell'esercizio  delle 
professioni  liberali,  come  la  medicina,  l'avvocatura,  la 
chirurgia,  ecc.,  ecc. 

Proprietà  artistica. 

(Vedi  anche  Plagio  —  Concorrenza  sleale). 
Fotografie  artistiche. 

I  danni  che  all'autore  di  fotografie  artistiche  poste 
sotto  la  protezione  della  legge  sulla  proprietà  letteraria 
devono  risarcirsi  da  chi  indebitamente  le  ha  riprodotte 
in  fototipia  per  adornare  scatole  di  fiammiferi,  non  pos- 
sono consistere  nel  semplice  pagamento  del  compenso 
d'uso  che  l'usurpatore  avrebbe  dovuto  sborsare  per  acqui- 
stare il  diritto  di  riproduzione  delle  fotografìe,  ma  de- 
vono compensare  l'autore  delle  fotografie  suddette,  di 
quel  maggior  guadagno  che  la  riproduzione  gli  ha  tolto, 
deprezzandogli  le  fotografie  e  sopprimendone  o  dimi- 
nuendone assai  ogni  ulteriore  diifusione  (art.  2,  legge 
19  settembre  1882,  n.  1012,  art.  1151  Cod.  civ.)  (2). 

Anche  le  fotografie  ricadono  sotto  la  protezione  della 
proprietà  letteraria  quando  presentano  le  caratteristiche 
di  speciale  composizione  artistica,  ritraente  un  dato 
gruppo  di  tipi  particolari  in  apposita  foggia  od  atteg- 
giamento (3). 

La  assorta  btiona  fede  e  mancanza  di  ogni  fine  di  lucro 


(1)  aioaoi,  Teoria  delle  Obbligazioni,  voi.  V,  §  154. 

(2)  App.  Torino,  2  aprile  1901,  Giur.  Ibr.,  647. 

(ò)  App.  Torino,  31  dicembre  1897,  Giur.  Tbr.,  621. 
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non  bastano  ad  esimere  dairobbligo  di  risarcimento  di 
danni  per  violata  proprietà  letteraria,  derivando  invece 
tale  obbligo  dalla  semplice  vietata  riproduzione  oggettiva 
dell'opera  garantita,  imperocché  in  tema  di  concorrenza 
sleale  si  bada  al  mezzo  adoperato  (1)  (art.  33  legge  sud- 
detta). 

Fu  ritenuto  che  la  fotografia  non  sia  opera  dell'ingegno 
quando  si  limita  alla  riproduzione  materiale  di  un  quadro 
0  di  un  lavoro  artistico;  ma  deve  il  fotografo  col  suo 
ingegno  e  non  colla  sola  opera  meccanica  o  chimica  dare 
al  lavoro  l'impronta  della  propria  personalità  (2). 

È  pure  ritenuto  che  è  opera  dell'ingegno  protetta  dalla 
legge  non  soltanto  Vincisione  che  estrinseca  un  concetto 
originale  dell'incisore,  ma  persino  quella  ohe  riproduce 
una  determinata  altrui  opera  d'arte  (3). 

In  generale,  per  acquistare  la  proprietà  letteraria  e 
d'uopo  essersi  conformati  alle  prescrizioni  dalla  legge 
all'uopo  prefisse  (4);  e  quindi  non  si  ha  mansione  precisa  del- 
l'opera ed  è  perciò  nulla  la  concessione  di  proprietà  let- 
teraria se  nella  dichiarazione  all'uopo  presentata  al  Pre- 
fetto della  Provincia,  si  accenna  semplicemente  a  gruppo 
di  gatti  in  fotografia^  senz'altra  aggiunta  relativa  alla  posa 
umoristica  dei  gatti  medesimi  ed  alla  allusione  cui  la 
fotografia  è  rivolta  in  modo  da  potersi  distinguere  la 
stessa  da  ogni  altra  fotografia  congenere  (art.  21,  legge 
19  settembre  1882).  £  nulla  decide  in  contrario  che  siasi 
sulle  copie  della  fotografia  impressa  la  dicitura  "  Pro- 
prietà riservata  ,  (5). 


(1)  Cass.  Roma,  7  dicembre  1896,  Giur.  /«.,  1897,  I,  1,  52. 

(2)  Cass.  Roma,  18  marzo  1891,  Giur.  Jt,  I,  2,  US. 

(3)  App.  Venezia,  23  maggio  1890,  T^mi  Ven.,  XV,  267. 

(4)  App.  Napoli,  18  novembre  1889,  Ghass.  dei  Proc,  XXni,  296, 

(5)  App.  Torino,  23  maggio  1898,  Giur.  Tor.,  1202. 
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Proprletarli  di  case. 

(Vedi  anche  Edlfizii  —  Costruzioni). 

Portinaio. 

Non  è  tenuto  a  risarcimento  di  danni  il  proprietario 
verso  il  portinaio,  pel  fatto  che  questi  nel  salire,  in 
adempimento  delle  sue  funzioni,  una  scala  disposta  per 
l'alimentazione  del  calorifero,  a  cagione  della  inidoneità 
di  questa,  sia  precipitato  e  abbia  riportato  lesioni,  qualora 
però  il  portinaio  abbia  mancato  di  avvertire  il  proprie- 
tario della  sopravvenuta  inidoneità  ;  imperocché  il  loca- 
tore d'opera  h  lui  in  grado,  in  forza  dei  suoi  doveri 
professionali,  di  vedere  e  distinguere  a  tempo  se  i  mezzi 
affidatigli  dal  conduttore  dell'opera  stessa  siano  conve- 
nienti e  deve  informare  esso  il  proprietario  se  diventano, 
per  qualsiasi  causa,  inidonei;  il  proprietario  poi  dal  canto 
suo,  come  ogni  conduttore  d'opera,  in  tal  caso,  deve 
fornire  al  locatore  d'opera  i  mezzi  idonei  all'esecuzione 
del  lavoro,  e  mantenerli  tali,  ed  è  tenuto  a  rifondere  i 
danni  in  caso  di  trasgressione  (1). 

Locatore  e  conduttore. 

Il  locatore  non  risponde  civilmente  del  fatto  del  con- 
duttore, non  potendosi  i  rapporti  di  locazione  confondere 
con  quelli  di  gestione.  Evidentemente  il  locatore,  di 
fronte  al  conduttore,  non  si  trova  in  nessuno  dei  rap- 
porti previsti  dall'articolo  1153  del  Codice  civile,  e  sa- 
rebbe assurdo  considerare  il  conduttore,  inquilino  od 
affittuario,  come  un  commesso  del  proprietario  della  casa 
locata;  e  neppure  si  può  sostenere  che  il  proprietario 
sia  tenuto  a  risponsabilità  civile  pel  cattivo  uso  della 
cosa  ad  altri  data  in  affitto,  poiché  ciò  sarebbe  in  aperta 
violazione  dell'art.  1155  del  Cod.  civ.,  il  quale   dispone 


(1)  App.  Milano  22  novembre  1904,  Ufon.  Trib.  Milano,  872. 
Baldi,  Ca8i  pratici  di  responsabilità,  ecc.  32 
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roprìetarìo  di  un  edi6zìo  è  obbligata  pei  druini 
i  dalla  Flavina  di  egeo,  quando  sia  avvenuta  per 
:a  di  riparaziani  o  per  un  vizio  nella  coatruzione, 
ihe  iill'infuori  di  questi  due  casi,  non  può  par- 
rifipon sabilità  civile  dal  proprietario  delta  cosa 

I). 

le  bì  tratta  di  danno  derivato  alle  proprietà  vt- 
auBa  della  destinazione  stata  data  dal  locatore 
1  fondo  locato,  ed  attuata  dal  conduttore,  il  Io- 
tenuto  a  risarcire  i  danni  medesitni,  poiché 
17.0,  qui  il  locatore  risponde  di  un  fatto  proprio, 
lui  che  ha  dato  alla  cosa  quella  certa  destina- 
I  cui  derivano  i  danni  (21;  e  risponderebbe  pnre 
1  il  danno  fosse  arrecato  per  un  fatto  proprio 
luttore  (es.  se  questi  deposita  materie  nocive  in 
tà  del  fondo  vicino,  le  cui  infiltrazioni  nel  ter- 
mo ad  inquinare  le  acque  del  pow.o  del  proprie- 
ifinante)  se  perb  colla  sua  sorveglianza  Ìl  locatore 
mpedire  il  fatto  stesso.  In  questo  caso  la  sua 
B  nell'aver  trascurato  di  sorveRliare  ìl  conduttore 
facesse  ubo  della  cosa  in  modo  da  recar  danno 
>,  quando  cib  potevaei  evitare. 

1  e  vasi. 

pnetario  che  a  fianco  di  un  suo  pilastro  sulla 
miti  trovasi  collocato  un  pesante  vaso  di  e 
lascia  un  addentellato  di  unttoni  facilitante  la 
on  è  responsabile  del  danno  se  un  ragazzo  se 
i  per  arrampicarsi  sul  pilastro  suddetto  provo 
t  caduta  del  vaqo  a  Idosso  ad  un  passante  (3| 
il  lasciare  I  addentellato  non  costituisce  cosa  il 
1    proprietario   di    un    edificio  ha  il  dovere   di 
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provvedere  che  il  pubblico  sia  garantito  contro  il  peri- 
colo di  quelle  cose  che  sono  in  sé  e  per  sé  stesse  peri- 
colose (art.  466,  n.  2  e  473  Cod.  pen.,  art.  28  legge  di 
Pubblica  sicurezza),  ma  non  di  quelle  che  possono  dive- 
nire tali  per  l'altrui  maltalento,  come  nel  caso  del  mo- 
nello che  dell'addentellato  si  serve  di  scala  per  salire  e 
far  cadere  il  vaso. 

(Vedi  pure  Minori  —  Locazione  di  case.  —  Malattie 
infettive). 

Aumento  di  piani. 

Il  proprietario  deìVultimo  piano  (superiore)  di  una  casa, 
non  può  alzare  nuovi  piani  senza  il  consenso  dei  pro- 
prietarii dei  piani  inferiori  (art.  564  Cod.  civ.).  In  difetto 
è  tenuto  al  risarcimento  di  danni  (1),  oppure  alla  demo- 
lizione del  piano  rialzato. 

Mancanza  di  inferriate. 

Il  proprietario  di  casa  che  non  ha  munito  degli  op- 
portuni ripari  un  finestrino  aprentesi  sul  pianerottolo  di 
una  scala  inserviente  al  passaggio  degli  inquilini,  è  re- 
sponsabile civilmente  della  morte  di  un  bambino  di  quattro 
anni  di  uno  dei  detti  inquilini,  avvenuta  per  essersi  il 
medesimo  introdotto  nel  finestrino  stesso,  precipitando 
nel  sottostante  cortile.  Per  questo  infortunio  però  egli 
non  è  tenuto  che  a  risarcire  i  soli  danni  morali  ai  ge- 
nitori (2).  • 

Allagamenti. 

Sono  dovuti  i  danni  al  proprietario  di  edifizio  il  cui 
piano  terreno  trovisi  soggetto  ad    innondazioni  ed  alla- 


(1)  Oass.  Firenze,  25  aprile  1895,  Giur.  Tor.,  540. 

(2)  App.  Milano,  31  maggio  1901,  Legge,  1902,  II,  17. 


to  pel  fatto  del  rialzato  livello  di  uno  stradale 
(art.  46  legge  25  giugno  1865  aalle  eiproprìazioni 
bblica  utilità)  (1). 

ta  di  imposta. 

t.  1155  Cod.  dv.  contempla  anche  la  rovina  di  una 

[{uaUiasi  dell'edifixio,  che  ne  sìa  parte  integrante, 
di  il  proprietario  risponde  del  danno  derivato  ad 
laante  dalla  caduta  di  un'imposta,  se  originata  non 
ta  maggiore  (es.  un  vento  impetuosisBinio).  ma  da 
1  coMtrutione  o  da  mancata  riparazione  (2). 

la  di  pavimento  (Tedi  Locazione  di  case,  g  2). 

roprietario  del  piano  di  sopra  b  tenuto  solamente 
paraiioui  del  pavimento  su  cui  cammina  e  quello 
no  sottostante,  alla  riparazione  della  volta  o  sofBtto 
poggia  il  pavimento  suddetto  (art.  562  Cod.  civ.)  (3). 
prudenza  costante.  Il  Ricci  perb  è  di  opinione  con- 
(4). 

roprietario  locatore  è  responsabile  per  quasÌTdelitto 
^li  inquilini  della  rovina  dell'edificio,  e  se  si  tratta 
immobile  posseduto  in  comunione  da  piìi  persone, 
lono  solidariamente  risponsabili  (5);  e  In  negligenza 
perizia  dell'ingegnere  che  costruì  la  casa,  non  salva 
irietario  dalla  rispon sabilità  verso  l'inquilino  dan- 
te. 


IT  gennaio  1906,  Otar.  Tor.,  TBG. 
16  nprile  ISOS,  Tfetni  Ven..  B6T. 
ì  aprile  1902.  OiaT.  Iter.,  897.  - 


QO,  15  aprile  vm,  Leggf,  II,  S 
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Proprietà  rurale  e  Pondi  rustici. 

(Vedi  pure  Strade  —  Servitù  di  passaggio). 
Coltivazione  a  riso  —  Danni. 

Il  proprietario  che  introduce  nel  suo  fondo  la  coltiva- 
zione a  riso  e  produce  danno  nei  fondi  vicini  a  causa 
delle  infiltrazioni  di  acqua,  è  tenuto  al  risarcimento  dei 
danni  (1).  Poiché  se  è  giusto  che  il  proprietario  di  un 
fondo  tragga  dall'uno  piuttosto  che  dall'altro  modo  di 
coltivazione  del  proprio  fondo  il  massimo  beneficio,  non 
deve  d'altra  parte  con  tale  fatto  danneggiare  gli  altri. 
Il  jus  utendi  et  ahutendi  deve  coesistere  col  neminem 
laedere  per  mantenere  la  sociale  convivenza  in  buona 
armonia.  Nella  pratica  però  è  difficile  il  dare  la  prova 
che  la  filtrazione  derivi  dalla  risaia  superiore,  e  perciò 
molti  giudicati  di  antica  giurisprudenza  assolvettero  i 
coltivatori  di  riso  da  simili  azioni  (2). 

Essiccamento  di  fontana. 

Il  proprietario  di  una  fontana^  essiccata  per  effetto  della 
costruzione  di  un  sottostante  tunnel^  ha  diritto  a  risarci- 
mento di  danno  a  mente  dell'art.  46  della  legge  25  giugno 
1865  sulle  spropriazioni  per  utilità  pubblica  (3). 

Così  pure  fu  deciso  cte  il  Comune  avente  sopra  un 
fondo  proprio  una  fontana  inserviente  ai  bisogni  della 
popolazione,  ha  ragione  di  indennità  per  essersi,  colla 
costruzione  di  una  galleria  ferroviaria,  recise  e  soppresse 
le  vene  conduttrici  delle  acque  che  alimentavano  quella 
fontana  ed  alle  quali  il  Comune  aveva  diritto  (4). 


(1)  Oass.  Torino,  6  novembre  1903,  Giur.  Ibr.,  1904,  88.  —  Gian- 
zana,  Delle  Acque,  I,  542. 

(2)  Oiur.  7br.,  anno  1891,  pag.  699  in  nota. 

(3)  Cass.  Torino,  19  ottobre  1904,  Giur.  Tor.,  15^. 

(4)  Cass.  Torino,  24  ottobre  1900,  Giur.  Tor.,  1369. 
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Franamenti. 

I  fondi  inferiori  sono  soggetti  a  ricevere  i  franamenti 
di  terreno  che  vi  cadono  naiuralmente  dai  fondi  più  ele- 
vati, senza  che  vi  sia  concorso  in  alcun  modo  Topera 
dell'uomo  (art.  536  Cod.  civ.)  (1).  A  questo  riguardo  scrive 
il  Laurent  (2):  *  Si  les  fonda  inférieura  doivent  recevoir 
les  eaux  pluviales,  il  va  sana  dire  que  e' est  avec  les 
pierres  et  les  sables  qu'ellea  charrient  ;  il  en  pourra  ré- 
sulter  un  dommage  pour  les  propriétaires,  mais  ils  n'out 
pas  droit  à  une  indemnité  de  ce  chef;  c'est  la  nature 
qui  le  veut  ainsi  ,. 

Ma  se  il  franamento  è  derivato  da  opere  di  dissodar 
mento  o  da  imprudente  ctUtura  praticate  nel  fondo  supe- 
riore, il  proprietario  del  fondo  sottostante  ha  diritto  al 
risarcimento  dei  danni,  allo  sgombro  dei  detriti  franati, 
ed  alla  costruzione  delle  opere  di  riparo  a  spese  del  pro- 
prietario del  fondo  superiore  (art.  1155  Cod.  civ.).  Infatti, 
nello  stabilire  la  serviti!  in  discorso,  determinata  dalla 
situazione  dei  luoghi,  scrive  il  Laurbnt,  la  loi  n'entend 
consacrer  que  Vmuvre  de  la  nature  (3). 

La  risponsabilità  del  proprietario  del  fondo  superiore 
franato,  come  ora  si  è  detto,  continua  anche  nel  caso  in 
cui  il  fondo  fosse  stato  da  lui  concesso  in  affitto  ad  un 
terzo,  essendo  egli  in  colpa  nel  non  aver  impedito  o  nel 
non  essersi  curato  di  impedire 'agli  affittavoli  le  opere 
che  ebbero  a  determinare  la  frana  (Vedi  pure  Acque). 

II  proprietario  del  fondo  inferiore  ha  diritto  di  farsi 
indennizzare  dei  danni  che  subisce  allorché  il  proprietario 


(1)  Bicci,  Dir.  Civ.,  U,  n.  289.  -  Cass.  Torino,  9  dicembre  1901 
(Gmr.  Ibr.,  1902,  pag.  163). 

(2)  PriìicipeSj  VII,  n.  368,  quarta  edizione.  —  Conforme^  Balloz, 
Servitude,  n.  348,  l*».  —  Aubry  et  Rau,  III,  p.  10,  nota  11.  —  Demo- 
LOMBB,  XI,  p.  28,  n.  19  ;  p.  40  n.  32. 

(3)  Laurent,  op.  cit.,  voi.  VII,  n.  360.  —  Ricci,  voi.  ed  op.  cit., 
n.  290. 
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del  fondo  superiore  si  fa  ad  asportare  le  cose  cadute  nel 
fondo  inferiore  (1). 

Possesso. 

Nella  turbativa  di  possesso  la  colpa   e  in  re  ipsa,   e 

quindi  importa  risarcimento  di  danno  (2). 

f 

tUecita  introduzione  in  fondo  altrui. 

Chiunque  incontri  danno  introducendosi  senza  diritto 
nella  proprietà  altrui,  non  può  lagnarsene»  dovendo  im- 
putarlo a  se  stesso,  imperocché  per  far  questione  di  colpa 
imputabile  ad  alcuno  per  ritenerlo  risponsabile  del  danno 
derivato  ad  altri,  occorre  che  colui  al  quale  si  dirige  il 
rimprovero  non  abbia  avuto  il  diritto  di  agire  come  ha 
fatto,  non  potendo  esservi  alcuna  colpa  ne  alcun  danno 
da  ripetere  da  chi  ha  usato  del  proprio  diritto,  anche 
se  il  suo  atto  sia  stato  occasione  del  male  altrui  (3). 

Chi  reca  danno  al  vicino,  anche  indipendentemente  dai 
modi  indicati  nell'art.  574  Cod.  civ.,  è  tenuto  a  risar- 
cirlo (4).  11  proprietario  di  un  immobile  è  risponsabile 
del  danno  che  deriva  dal  suo  immobile  al  fondo  vicino, 
quantunque  autore  diretto  del  danno  lamentato  sia  l'af- 
fittuario dell'immobile  stesso  (5). 

Erba  —  Praterie  —  Danno. 

Anche  Verba  che  si  fa  crescere  nelle  praterie  per  in- 
dustria dell'allevamento  del  bestiame  o  per  l'industria 
della  produzione    del  latte    mediante   appositi   bestiami 


(1)  Ricci,  td.,  n.  289. 

(2)  Casa.  Torino,  28  maggio  1884,  Giur.  Tor.,  voi.  XXI,  578. 

(3)  Oass.  Firenze,  29  dicembre  1887,  Legge,  1888,  I,  224. 

(4)  Cass.  Torino,  18  aprile  1893,  Legge,  II,  188. 

(5)  Cass.  Torino,  6  febbraio  1896,  Legge,  I,  732. 


'oprìelà  rurule  e  foitdi  rujsUei. 

«colo  nelle  medeaime,  costituisce  un  valore, 
rdita  dì  essa  pei  opera  altrui,  dà  luogo  ad 
a.rcÌnieiito  di  danni  (1). 

rio  di  un  fondo  risponde  dei  dsinni  recati 
leisone  da  lui  prepasto  alla  cnatodia  del 


liso  —  Daaol. 

danno  dato  a,  fondi  urbani  o  rustici  non  è . 
Bsa  sì  estende  ad  ogni  danno  dato  con  colpa 

cobI  compete  pel  danno  dato  alle  piante 
cino  eolla  colposa  immÌBsione  nel  fondo 
ftsidiii  fluoridrici.   La  prova   dei   danni  la- 

darsi  anche  con  teetimonii  aventi  cogni- 
,  se  la  constatazione  peritale  non  h  più 
ite  (art.  1151  Cod.  oiv.,  229  Cod.  pen.).  Cib 
iramente  eccezionale,  perche  1  testimonii 
rgi  a  declinare  cib  che  hanno  veduto  ed 
he  possano  emettere  giudizio  di  apprezza- 
no riservati  ai  periti  (8). 
1  ritiene  pure  che  l'adone  di  danni  dì  cui 
,t«,  aia  azione  posaeseoria  »ui  generis,  che  si 
}  molti  aspetti  dalle  azioni  ordinarie  (4). 


!i  riipouKabile  dei  danni  subiti  dal  colono 
lestiame  difettoso  concessogli  per  la  coltura 


i,  Gojs.  Proc.,  KXTJTTT,  BBl. 
.rio,  n,  Q.  1019,  quinta  «diii. 
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Prove  del  danno  o  della  colpa. 

(Vedi  pure  Danni  in  genere  —  Colpa). 
Atti  penali. 

Gli  atti  del  processo  penale,  deposizioni  testimoniali, 
risposte  dell'imputato ,  relazioni  di  periti,  possono  pro- 
dursi nel  giudizio  civile  ed  assumersi  a  prova  dei  fatti 
inducenti  la  risponsabilità  civile  (1)  (Vedi  pure  Giudizio 
civile  e  Giudizio  penale). 

Altre  prove. 

Gli  apprezzamenti  intorno  alla  colpa  inducente  rispon- 
sabilità di  danni,  non  sono  censurabili  in  Cassazione. 

Quando  la  colpa  è  insita  nel  fatto  medesimo  che  ha 
prodotto  il  danno,  non  occorre  altra  prova  di  essa,  e  tocca 
all'autore  del  fatto  l'escluderla  colla  prova  del  caso  for- 
tuito 0  della  forza  maggiore  (2). 

Nel  ferimento  con  arma  da  fuoco  la  colpa  sta  in  re 
ipsa  e  tocca  al  feritore  l'escluderla  con  prova  contraria  (3). 

Nelle  materie  difficilioris  probationiSy  come  quando  si 
tratta  di  provare  il  dolo,  sono  da  ammettersi  siccome 
prove  sufficienti,  anche  semplici  argomenti  di  probabi- 
lità (4). 

A  provare  il  danno  ed  il  suo  ammontare,  sono  idonei 
tutti  i  mezzi  istruttorii,  e  quindi  anche  la  prova  testimo- 
niale senza  limite  di  somma  (5). 


(1)  Casa.  Torino,  12  maggio  1896,  aiur.  Tor.,  357. 

(2)  App.  Torino,  25  giugno  1895,  Qiur.  Tor.,  564. 
(8)  App.  Torino,  21  gennaio  1890,  Giur.  Tor.,  261. 
(4)  App.  Venezia,  1»  luglio  1898,  Legge,  II,  711. 
(6)  Giorgi,  TeoiHa  dette  ObbUgctsiionii  voi.  V,  §  217. 


Querelanti  u  l'arti  civili. 

elanti  o  Parti  civili. 

Vedi  pure  Denuncia). 


erelante  per  diramazione  costituitosi  parte  civile 
attente  alla  ordinanza  di  aagolutoria  del  giudice 
re  confermata  dalla  sezione  di  accusa,  non  è  te- 

d&uui  verso  l'imputato  aasolto  fiiorohè  nel  caso 
sia  dimostrato  avere  egli  agito  malvagiamente  e 
0  intento  di  nuocere  (art.  1151  Cod.  civ.)  (1). 
è   riaponsabile    di    danni   neppure   il   querelante 
'imputato  assolto,  se  egli  ha  operato  in  buona  fede, 

convinzione  di  far  valere  un  proprio  diritto  ('2J. 
'endere  il  querelante  riaponsabile  dei  danni  ìn  caso 
iarazione  di  non  luogo,  non  basta  siasi  respinta  la 
,  per  mancanza  di  prove  o  per  inesistenza  di  reato, 
ndispensabile  la  prova  che  venne  sporta  querela 
iloBÌ  intendimenti  o  con  colpevole  leggerezza  od 
.enza  (3). 

lerelante  non  è  lenuto  ai  danni  verso  l'imputato 
Ito  se  non  provandosene  il  dolo  o  colpa  (4).  Non 
far  ritenere  dolo  o  colpa  il  solo  fatto  della  per- 
i  del  querelante  nell'accusa  e  nella  costituzione 
e  civile,  ma  la  colpa  deve  riaaltare  da  circostanze 
orecise  e  concordanti  (5). 

lerelante  per  diffamazione  è  risponsabile  dei  danni 
'imputato  assolto  nel  caso  in  cui  risulti  da  legge- 
<  dolo  per  essere  rimasta  esclusa  ogni  sussistenza 
ti  posti  a  base  della  querela,  oppure  per  essersene 
!  travisate  le  circostanze  piti  sostanziali;   invece 


).  Cagala,  81  gennaio  UOS,  fitur.  Tor..  au. 
B.  Torino,  28  novembre  1891,  GitP:  Tot.,  TI*, 
i.  Torino,  10  aprile  1899,  QiUT.  IW-,  BflO. 
),  Torino,  6  muio  188i,  Qiur.  Ibr. 
B.  Torino,  B  giugno  1901,  Qiur.  Tot.,  118S. 
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non  ha  alcuna  risponsabilità  se  i  fatti  posti  a  base  della 
querela  erano  esatti,  e  per  esso  querelante  veramente 
offensivi,  cosicché  venne  dato  corso  alla  querela,  sebbene 
per  apprezzamenti  di  indole  giuridica  il  Tribunale  abbia 
assolto  (1). 

Non  basta  infine  il  semplice  fatto  di  costituirsi  parte 
civile^  per  rendere  risponsabile  di  danni  verso  l'imputato 
assolto. 

Reati  d'azione  privata. 

L'imputato  di  reato  di  azione  privata  rimasto  assolto, 
ha  diritto  al  rimborso  delle  spese  di  difesa  contro  il  que- 
relante costituitosi  parte  civile,  indipendentemente  dai 
danni,  e  qualunque  sia  formola  usata  nella  sentenza  pe- 
nale di  assolutoria  (art.  570  Cod.  proc.  civ.)  (2). 

Questa  massima  venne  però  censurata,  non  essendo 
trasportabili  norme  di  diritto  civile  nei  giudizi  penali  e 
viceversa,  se  non  sìa  espressamente  dal  legislatore  di- 
chiarato. E  così  non  è  applicabile  l'art.  570  Cod.  proc. 
civ.  al  giudizio  penale:  che  se  la  condanna  dell'imputato 
porta  con  se  l'obbligo  delle  spese,  non  può  nel  caso  di 
assolutoria  dirsi  altrettanto  rispetto  alla  parte  civile, 
giacche  le  spese  di  difesa  a  favore  del  reo  assolto  non 
potrebbero  considerarsi  se  non  una  nuova  condanna  in 
base  a  nuovo  e  regolare  giudizio,  essendo  già  a  carico 
del  querelante  le  spese  verso  l'erario,  per  effetto  della 
soccombenza. 

L'imputato,  che  trattandosi  di  reato  di  azione  privata^ 
ha  accettata  la  remissione  e  desistenza  dal  querelante,  non 
può  più  esperire  contro  di  questo  l'azione  di  danno  per 
la  querela  data  (3).  infatti,  gli  art.  117  e  118  del  Cod.  di 
proc,  pen.  limitano  gli   effetti   civili  della  desistenza  a 


(1)  App.  Torino,  7  aprile  1900,  Giur.  Tor.,  650. 

(2)  Tribunale  Sarzana,  28  febbraio  1905,  Giur.  Ibr.,  1025. 
(3;  Casa.  Napoli,  2  giugno  1896,  Qittr.  Tor.,  632. 
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pagare  le  apeae  occorse  e  non 
.e  civile  se  non  l'ha  espresea- 
1  Boatanza  vuol  dire  che  tali 
icordo  delle  parti,  poiché  anche 
le  il  desietente  Btìpuli  che  ease 
to  in  tutto  od  in  parte,  e  qaestì 

ciò  ai  deve   riconoscere   tanto 

1  Codice  penale  all'art.  88  ha 
non  abbia  effetto  se  non  È  ac- 

sa  è  dunque  una  convenzione 
e  condieioni  proposte  da  nna 
a,  e  in  difetto  di  speciali  con- 
^e,  cioè  il  desistente  pagherà 
proporre  l'azione  civile,  e  l'a- 
In  qnanto  all'azione  civile  det- 
tante, appena  si  pub  immagi- 
0  accetti  la  desistenza  e  riservi 
.e  accetti  tale  condizione,  tanto 
ra  stessa  della  desistenza  ed  ai 
Bbbe  ammettere  perù  che  ve- 
le  le  azioni  civili.  Ha  estinta 
a.  con  essa  l'Azione  civile  del 
ta  riservata,  non  sarebbe  pos- 
ill'azione   civile    del   querelato 

istanza  da  parte  del  querelato 
lU'eflìcaoia  della  desistenza,  af- 
iropntato,  colpito  da  un'accnea 
Doe,  non  si  trovasse,  per  effetto 

contro  ena  volontà  del  mezzo 
e  l'accusa,  di  provare  la  sua 
nella  sentenza  del  gindice  nn 
tesse  fondare  una  domanda  di 
■:  Egli  dunque  ripara  a  questo 
esistenza,  ossia  la  remiesione  di 

il  processo  continui  a  sua  gin- 
«etta  la  remiKsimtf  per  gli  ef- 
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fetii  delPazione  penale,  riconosce  per  ciò  stesso  che  Tazione 
era  fondata,  od  almeno  che  la  querela  non  era  né  avven- 
tata, né  imprudente;  poiché  non  vi  è  luogo  a  remissione 
se  non  vi  sia  una  colpa  da  condonare.  Sarebbe  adunque 
contraddizione  manifesta  ed  ingiustizia  mostruosa  Tam- 
mettere  che  il  querelato,  dopo  avere  accettato  gli  effetti 
utili  della  remissione  ed  evitato  il  procedimento  penale 
ed  i  suoi  pericoli,  potesse  poi,  col  proporre  un'azione 
civile  contro  il  desistente  che  ha  fatto  la  remissione, 
farsi  a  sostenere  che  non  solo  non  vi  fosse  una  colpa  da 
rimettere,  ma  ancora  fosse  colposa  la  stessa  accusa  fatta 
eolla  querela,  rivolgendo  contro  il  querelante  Tatto  di  cui 
intanto  ha  accettato  e  gode  i  benefizii  (1). 

Riputazione  individuale. 

(Vedi  pure  Giornali  —  Cause  civili  —  Danni 
morali  —  Lettere). 

Reca  danno  ad  una  persona,  ed  è  tenuto  al  risarci- 
mento di  danni  chi  pubblicamente  le  attribuisce  una 
infermità  od  imperfezione  fisica,  divulgando  un  attestato 
da  cui  apparisca  che  ne  sia  guarita  o  migliorata  con 
Tuso  di  uno  specifico,  al  quale  in  tal  maniera  si  fa  la 
reclame  commerciale.  Né  elimina  la  colpa  il  consenso 
ottenuto  dalla  persona  di  cui  trattasi,  sia  al  rilascio,  sia 
alla  pubblicazione  dell'attestato  di  guarigione,  se  il  fatto 
sia  in  sé  instissistente  ed  il  consenso  sia  nullo  giuridica- 
mente,  per  non  avere  capacità  la  persona  che  lo  ha  accor- 
dato (2). 

Fotografie. 

Il  fotografo  che  abbia  pubblicato  e  per  di  più  riprodotto 
a  scopo  di  lucro  il  ritratto  di   una  ragazza  minorenne 

(1^  Nota  nella  Giur.  Tbr.,  1898,  pag.  681-683. 

(2)  Trib.  Boma,  23  dicembre  1908,  Qiur,  Ital.,  I,  2,  75. 
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insenso  del  genitore,  è  rìsponsabile  dei  danni 
t'ultimo.  Né  vale  e.  costituire  il  tacito  consenso 
luzione  il  fatto  di  detto  genitore  di  avere  per- 
'otografia  e  di  averne  avata  anche  delle  copie  (1). 
omette  reato  contro  il  buon  costume,  ma  è 
e  di  danno  in  via  civile  il  fotografo  che  ripro- 
loTrafia  a  nudo  di  una  giovine  minorenne  sen^a 
1  dei  genitori  ed  esponga  in  pubblica  mostra 
iB  sebbene  qaesta  ma  stata  fatta  a  puro  scopo 
a  giovane  fotografata  eserciti  il  mestiere  di 
come  tale  !iia  solita  a  posare  nuda  in  etndii 
artisti    o  in  accademie  di  belle  arti  (2) 

ioni  sulla  moralità 

ro  ufficiale    ebe  pur  rigione  del  sno  mmiatero 

inforniaziom  e  notizie  eli  Autorità  giudiziaria 
persone  assoggettate  a  procedimento  penale 
ssere  chiamato  a  rispondere  del  n^iarcimento 
morali  per  la  leggerezza  con  cui  abbia  raccolte 
<e  le  notizie  o  per  la  «ostinziile  inesattezzi 
'Hime  mi  soltanto  si  venfi(.herpbbe  la  di  lui 
lità  quando  la  fallita  delle  informazioni  forse 
a  dolo(S] 

ende  colpevole  di  ingiuria  il  consigliere  eomu 
on  lettera  al  prefetto  accusi  il  segretano  del 
1  fatti  abusivi  e  perciò  non  può  il  aegrelAno 
per  filane  espressioni  usate  nella  lettera  del 
chiedere   riaareimento   di    danni   (Vedi    pure 

aUÌ 

lire  fatti  disonoranti  o  n  neh  e  mediante  dfcor'^o 
ila  persona  con  proposito  doloso  ed  ingiurioso, 

all'ingiuriato  di  chiedere  il  risarcimento  dei 


[ilimo,  17  agosto  19ra,  Von  Trih.,  Ii73. 
ncino,  S  marino  IBOi,  Fhra  J<ni„  T,  BR3. 
Botun,  Sbe.  rnits,  19fe>i1ir(iio  IBOd,  Oi«r.  Hai,  1,1, 
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danni  (1).  E  l'azione  pei  danni  d'ingiuria  non  spetterebbe 
solo  alla  persona  ingiuriata,  ma  ancbe  ai  suoi  figli  eredi. 

Romanzi  ricavati  da  processi  penali. 

TI  diritto  di  un  autore  di  basare  su  fatti  storici  o  su 
episodii  rivelati  in  processi  giudiziarii  il  soggetto  di  un 
romanzo  o  di  un  dramma  non  h  assoluto,  e  non  esclude 
la  risponsabilità  per  quasi  delitto.  In  tal  caso,  perchè 
razione  di  risarcimento  di  danni  intentata  da  un  parente 
del  condannato  avente  lo  stesso  casato,  sia  ammessibile 
contro  l'autore  che  ha  riprodotto  le  circostanze  del  de- 
litto, basta,  in  mancanza  dell'intenzione  di  nuocere,  una 
colpa  qualunque  dell'autore  che  abbia  recato  pregiudizio 
all'attore  in  causa.  Manca  tale  colpa  se  l'autore  si  limitò 
a  raccontare  il  fatto  veramente  successo  e  da  tempo  di- 
ventato notorio,  evitando  ogni  malevolo  apprezzamento 
e  qualsiasi  aggiunta  atta  a  snaturare  il  fatto  od  a  ren- 
dere più  odiosa  l'azione  del  colpevole.  Ciò  tanto  piti  se 
risulta  che  l'autore  ha  voluto  mettere  in  scena  un  soggetto 
di  osservazione  o  di  studio,  tacendo  il  nome  patronimico 
del  colpevole  (2). 

Relazione  con  donna  maritata  —  Danni. 

Chi  tiene  relazione  amorosa  con  una  donna  coniugata, 
reca  offesa  all'onore  della  sua  famiglia  e  danno  al  patri- 
monio morale  e  sociale  di  ciascuno  dei  suoi  membri;  il 
quale  danno  è  risarcibile  anche  pecuniariamente.  Non 
può  quindi  ritenersi  nulla  per  causa  illecita  la  promessa 
di  una  indennità  fatta  a  persona  riconosciuta  quale  capo 
della  famiglia,  e  da  lui  accettata,  per  tenere  celata  la 
relazione  avuta,  e  quasi  a  rinunzia  della  querela  e  del- 
l'azione di  riparazione  del  danno  (3). 

(1)  App.  Bordeaux,  24  gjennaio  1899,  Legge^  II,  744. 

(2)  App.  Torino,  21  igrennaio  1896,  Giur.   Tor.,  205. 

(3)  App.  Veueaia,  14  luglio  3892,  Temi  Yen.,  XVni,  12, 
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giudizlBle  di  fatti  insusBlBlentl. 

Mo,  vi  è  veri)  grave  leRRerezza  e  colpa 
lì  più  persone  che  si  rechino  alla  Pretura 
ligere  un'attestazione  giudiziale  portante 
ntro  UD  insegnante  localo  per  promuo- 
One,  e  quando  tali  accuse  sono  rìt«nute 
listenti  da  tutte  le  autorità  scolastiche 
risciali.  e  dettate  soltanto  da  animosità 
irito  di  parte;  e  quindi  in  questo  caso 
ntì  alla  detta  attestazione  debbono  rispon- 
irincipio  di  diritto,  che  qualunque  fatto 
arreca  danno  ad  altri  e  sia  illecito,  ob- 
r  colpa  del  quale  è  avvenuto,  a 


Furto. 

di  un  furto,  riconosciuta  in  seguito  insns- 
dicazione  della  persona  sospettata,  non 
uni  verso  la  persona  stessa  stata  anche 
n  quando  si  provi  la  leggerezza  o  impru- 
del  denunciante  (2). 

3cesal  nella  difesa  avanti  le  auto- 


ia  ingiuriato  e  diffamato  in  un  controri- 
one, ha  azione  contro  i  patrocinanti,  ad 
,  pel  risarcimento  dei  danni  in  via  civile 
civ.). 

escludere  tale  azione  il  fotto  che  i  pa- 
vessero  l'intenzione  di  ingiuriare  il  terzo, 
osito  di  giovare  alla  difesa  del  proprio 
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cliente,  se  tale  difesa  non  portava  veruna  necessità  delle 
ingiurie  e  diffamazioni  suddette  (1).  Infatti,  qui  si  avrebbe 
un  vero  abuso  di  difesa,  il  quale  costituisce  un  fatto  ille- 
cito, e  pel  carattere  ingiurioso  dà  luogo  ad  un  danno 
morale  che  va  risarcito. 

Impiegati. 

Non  è  risponsabile  di  danni  Vimpiegato  che  denuncia 
il  suo  dipendente  pei  fatti  che  egli  ritenga  riprovevoli, 
al  comune  superiore    gerarchico,  e  così  il  medico   capo 
di  un  ospedale  non  incontra  risponsabilità  per  il  fatto  di 
avere  denunciato  al  presidente  gli  atti  di  negligenza  di 
un  sanitario  addetto  all'ospedale  stesso  (2).  È  per  vero  in 
tanto  si  può  invocare  un  risarcimento  di  danno,  in  quanto 
vi  sia  un  diritto  violato.  Il  concetto  di  colpa   è   insepa- 
rabile dall'obbligo    di    risarcire  il  danno  ;   essa    consiste 
neWiniuria   factum  ^    e    solo    quod    est  non  jure  factum, 
contra  jus  est.  Ora  il  fatto  di  denunciare  all'Autorità  su- 
periore il  contegno  di  un  dipendente,  non  può  mai  essere 
un  fatto  illecito  ne   violare  diritto  qualsiasi  del  dipen- 
dente. Anzi  non  solo  è  diritto,  ma  dovere  del   superiore 
controllare,  regolare,  dirigere  e  correggere  le  azioni  del- 
l'inferiore, e   proporne   secondo  i  casi  anche  la  revoca 
dall'ufficio.  Chi  ha  la  risponsabilità   di  persone    che   da 
lui  dipendono,  usa  del  suo  pieno  diritto  quando  riferisce 
al  superiore  comune  i  fatti  dai  dipendenti  commessi.  Certo 
la  cosa  cambierebbe  aspetto  se  si  denunciassero  fatti  non 
veri  ;  ma  anche  su  tale  punto  devesi  esaminare  cor  pru- 
denza se  effettivamente  furono  denunciati  fatti  falsi,   o 
se  falso  è  soltanto  Vappt-ezzamento  dei  fatti,  reso  dal  de- 
nunciante  ;  imperocché  in  questo  secondo  caso  il  fare  un 
apprezzamento  individuale,  di  per  se  non  lede  alcun  di- 
ritto e  non  è  fatto  illecito  ;  che  se  si  vietasse  ai  superiori 


(1)  Trib.  Torino,  8  luglio  1905,  Qiur.  Tor.,  1906,  292. 

(2)  Trib.  Torino,  29  marzo  1905,  Qiur.  2br.,  B44  ;  Mon.  Trib.,  736. 

Baldi,  Casi  pratici  di  responsabilità,  ecc.  33 


514  Riputazione  individuale. 

l'apprezzare  i  fatti  dei  dipendenti,  si  infrangerebbe  o 
scuoterebbe  il  vincolo  disciplinare  che  deve  esservi  fra 
i  funzionari  di  una  amministrazione. 

Concludendo  quindi  e  per  quanto  in  pratica  possano 
derivarne  degli  inconvenienti,  non  sarà  mai  possibile 
ritenere  risponsabile  dei  danni  l'impiegato  che  per  senti- 
mento  di  dovere  abbia  denunziato  al  superiore  fatti  adde- 
bitati al  suo  dipendente,  restando  esatto  neireaporli  e 
facendone  quegli  apprezzamenti  che  la  sua  libera  co- 
scienza gli  suggeriva,  salvo  il  debito  controllo  da  parte 
del  superiore  così  informato. 

Guardia  municipale  —  Denuncia  penale. 

« 
La  guardia  municipale  che  abbia  denunciato  un  reato 

inesistente,  è  tenuta  a  risarcire  i  danni  causati  dall'ille- 
gittima denuncia,  ed  il  Comune  è  cimlmente  risponsabile 
dei  danni  stessi  in  forza  dell'art.  1153  Cod.  civ.  (1). 

Querelante  doloso. 

Chi  querela  o  denunzia  dolosamente  o  colposamente 
un  reato  d'azione  pubblica,  è  tenuto  ai  danni  tanto  mo- 
rali quanto  materiali  verso  l'imputato,  anche  se  questi 
sia  rimasto  assolto  da  semplice  pronuncia  del  giudice 
istruttore  o  della  Camera  di  Consiglio  per  semplice  in- 
sufficienza di  prove  specifiche  (2)  (art.  1151-1152  Cod.  civ.). 

Questa  massima  però  va  intesa  nel  senso  che  chi  de- 
nuncia 0  querela,  sia  in  dolo  (calunnia),  oppure  in  colpa, 
cioè  denunci  con  soverchia  leggerezza,  che  costituisca 
imprudenza;  poiché  in  caso  contrario,  se  ogni  qualvolta 
si  denuncia  un  reato,  e  l'imputato  viene  prosciolto,  si 
dovesse  dichiarar  tenuto  ai  danni  il  denunciante,  quale 


^ 


(1)  Trib.  Auoon*,  16  settembire  1904,  Qorte  d^Aticona,  I,  419. 

(2)  App.  Torino,  4  aprile  1909,  794. 
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sarebbe  quel  galantuomo  che  sì  prenderebbe  il  disturbo 
di  denunciare  i  bricconi  ? 

E  così  venne  appunto  deciso  che  la  semplice  proposi- 
zione di  una  querela  penale,  dalla  quale  l'imputato  sia 
stato  assolto,  non  basta  a  dargli  azione  di  danni  contro 
il  querelante,  se  non  prova  che  costui  abbia  agito  con 
dolo  0  colpa  grave  (1). 

In  questo  nltimo  caso,  Timputato  avrebbe  diritto  al 
risarcimento  dei  danni  morali  e  materiali,  e  tra  questi 
il  rimborso  delle  spese  occorse  per  la  propria  difesa  e  le 
altre  dette  di  giustisia  (2). 

I  principii  sopra  svolti  sono  applicabili  anche  quando 
il  querelante  sia  costituito  parte  civile. 

Perquisizione  subita  ingiustamente. 

La  leggerezza  nello  sporgere  una  querela  e  nel  provo- 
care una  perquisizione  dei  carabinieri  a  domicilio  obbliga 
al  risarcimento  dei  danni  morali  (3). 

Quanfto  ai  danni  modraU  per  perquisizioni  iUegMj  vedi 
il  titolo  ^\nzio»0rii  pubblici. 

Calunnia. 

Colui  il  quale  eon  denuncia  all'Autorità  giudiziaria  od 
a  pubblico  ufficiale  che  abbia  dovere  di  riferirne  all'Au- 
torità stessa,  incolpa  taluno  di  un  reato  di  cui  egli  sa 
essere  innocente,  o  ne  simwla  le  traccie  a  carico  di  esso, 
risponde  non  solo  dei  danni  morali  e  materiali,  ma  anche 
penalmente  pel  reato  di  calunnia  (art.  212  Ood.  pen.). 

Diffamaziooil  ed  ingiuarle. 

Risponde  civilmente  dei  danni,  oltre  che  penalmente, 
chi,  comunicando  con  più  persone  riunite  od  anche  sepa- 

(1)  Casa.  Torino,  11  settembre  1902,  Giur.  2br.,  1581. 

(2)  Cass.  Torino,  8  giugno  1901,  €fiur.  Tor.,  1188. 

(3)  Cass.  Torioo,  27  dicembre  1905,  G4ur,  Ibr.,  1906,  147. 
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rate,  attribuisce  ad  una  persona  un  fatto  determinato  [dif- 
famazione] tale  da  esporla  al  disprezzo  o  alFodio  pubblico, 
0  da  oifenderne  l'onore  o  la  riputazione  (art.  393  Codice 
penale);  e  chiunque  in  qualsiasi  modo  comunicando  con 
più  persone  riunite  od  anche  separate  offenda  Tonore,  la 
riputazione  od  il  decoro  di  una  persona  (art.  395  Codice 
penale)  (ingiuria). 

In  ogni  delitto  poi  che  offenda  Tenore  della  persona 
0  della  famiglia,  ancorché  non  abbia  cagionato  danno^  il 
giudice  può  assegnare  alla  parte  offesa,  che  ne  faccia 
domanda,  una  somma  determinata  di  danaro  a  titolo  di 
riparazione  (art.  38  Cod.  pen.)  (Vedi  anche  Giornali). 

Seduzione. 

(Vedi  pure  Matrimonio). 
Promessa  di  matrimonio. 

La  promessa  di  matrimonio  inadempiuta,  obbliga  al 
risarcimento  dei  danni  quando  sia  stata  stromento  e 
mezzo  di  seduzione  (art.  54  Codice  civile)  (1). 

La  prova  del  parto  è  ammessibile  in  tal  caso,  e  non 
costituisce  indagine  illegittima  di  paternità*,  se  e  offerta 
dalla  sedotta  al  solo  scopo  di  ottenere  risarcimento  di 
danno  (art.  189  Cod.  civ.). 

11  seduttore  è  sempre  tenuto  ai  danni»  anche  se  la 
promessa  di  matrimonio,  che  fu  mezzo  di  seduzione,  non 
siasi  potuta  effettuare  per  fatto  a  lui  non  imputa- 
bile (2). 

Fu  però  anche  giudicato  ehe  quando  la  premessa  di 
matrimonio  non  siasi  dal  seduttore  adempiuta  per  una 
legittima  causa  impeditiva,  specialmente  se  imputabile 
alla  stessa  sedotta,  non  può  più  questa  esercitare  contro 


(1)  App.  Torino,  11  aprile  1905,  Qiur.  H)r.,  706. 

(2)  App.  Torino,  26  gi agno  1900,  Qiur.  Iter.,  1068. 
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di  lui  razione  di  indennità  (1).  Fuori  deiripotesì  della 
seduzione  con  promessa  di  matrimonio,  l'inadempimento 
ingiustiiìéato  di  tale  promessa  non  dà  niun  diritto  a  ri- 
sarcimento di  danni  ma^iori  e  diversi  dalle  spese  fatte 
per  causa  del  promesso  matrimonio,  nemmeno  quando 
questi  danni  dipendono  da  un  fatto  distinto  dalla  pro- 
messa medesima  (2). 

Donna  maggiorenne. 

Alcune  sentenze  ritengono  che,  tranne  il  caso  di  vio- 
lenzat  cioè  nel  caso  di  at^pro^  contemplato  dal  Codice 
penale,  non  possa  mai  la  donna  maggiorenne  pretendere 
di  essere  indennizzata  per  essere  stata  vittima  di  sedu- 
zione {d).  Queste  sentens^  si  fondano  sul  riflesso  che  non 
debba  essese  ascoltata  la  donna  maggiorenne  che  si  dolga 
di  seduzione,  perchè  essa  viene  ad  allegare  la  propria 
turpitudine.  Consentendo  essa  per  blandizie  o  per  doni, 
o  per  promessa  di  matrimonio  ad  essere  deflorata,  cal- 
pesta il  dovere  di  custodire  la  sua  personale  integrità,  e 
commette  un  fatto  turpe,  da  cui  non  può  derivare  azione 
giudiziaria  né  per  una  parte  né  per  l'altra,  perchè  VO' 
lenti  non  fU  iniuria* 

Ma  pare  più  equa  la  giurisprudenza  contraria  che  am- 
mette anche  la  donna  maggiore  di  età  stata  sedotta  con 
promesse  serie  di  matrimonio  rimaste  inadetnpiute  senza 
legittima  causa,  a  chiedere  risarcimento  di  danni  (4).  E 
per  vero,  Tetà  maggiore  o  minore  potrà  avere  influenza 
per  accertare  se  siavi  vera  seduzione,  e .  quindi  raggiro 
od  inganno  praticato  per  ottenere  lo  scopo,  ma  nessuna 
può  averne  nel  decidere  se  spetti  raìsione,  quando  la  se- 
duzione sia  provata,  ben  potendo   anche  la  donna  mag- 


(1)  App.  Venezia,  1«  luglio  1898,  Mon.  dei  Ti'ih.,  188»,  181. 
(2ì  Trib.  Casale,  8  marzo  1904,  Qiur.  Tor.y  1904,  p«g.  382. 
(3.  App.  Torino,  30  dicembre  1879,  Qiur.  Tot.,  1880,  253. 
(4)  Cass.  Torino,  18  dicembre  1895,  Qiur,  2br.,  155. 
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gio^enae  essere  vittimi,  di  artifizi  e  inganni  con  effetti 
(lauinosi  talora  irreparabili  (ia  perdita  nella  pubblica 
stima  che  rende  impossibili  o  difficili  altri  matrimoni)  e 
quindi  risarcibili  a  senso  dei  principi!  generali  di  di- 
ritto (1). 

Tanto  più  sarà  dovuta  l'indennità,  se  la  donna  mag- 
giorenne, vittima  di  fraudolenti  blandizie  e  subdole  pro- 
messe di  matrimonio,  sia  rimasta  incinta  ed  abbia 
partorito.  Ciò  pub  provarsi,  come  si  disse  piii  sopra,  al 
fine  di  stabilire  un  fatto  da  cui  derivò  danno  morale  e 
materiale,  e  non  vi  osta  il  divieto  di  ricerca  di  pater- 
nità, perchè  la  sentenza  non  prenunzierà  punto  su  questo 
e  tanto  meno  potrà  formare  al  riguardo  stato  di  cosa 
giudicata  (2). 

L'età  minore  fu  da  taluni  giudicati  ritenuto  come  un 
elemento  che  fa  presumere  la  sedusione  senz'altro  (3).  £ 
così  fa  giudicato  che  la  seduzione  e  l'abuso  di  fanciulla 
inesperta,  costituisce  sempre,  senza  altro  bisogno  di  pro- 
vare la  colpa,  un  atto  illecito  e  causa  di  danno  risarci- 
bile: infatti,  in  tal  caso  la  colpa  é  in  re  ipsa,  cioè  nel- 
l'abusare  di  minorenne  in«sperta,  il  che  è  atto  contrario 
alla  legge  ed  alla  morale,  e  spetta  all'incolpato  il  di- 
struggere la  presunzione  col  dare  la  prora  contraria. 

Venne  però  anche  gìwjlicato  che  la  deflorazione  di 
una  fanciulla  e  il  successivo  di  lei  parto  non  le  danno 
ragione  di  indennità  verso  il  seduttore,  se  avendo  essa 
al  tempo  della  defloorazione  sorpassato  i  sedici  anni,  non 
prova  altrimenti  alcun  altro  fatto  colposo  o  doloso  ado- 
perato dall'amante  per  indixrla  a  cedere  alle  sue  To- 
glie (4). 

La  semplice  deflorazione  non  basterebbe  a  darle  di- 
ritto a  danni,  perchè  si  avrebbe  turpitudine  ex  utraque; 


il)  GàBS.  Boma,  6  marzo  1883,  Omr.  Tbr.,  839. 

(2)  Casa.  Torino,  11  ottobre  1887,  Gmr.  Tbr.,  XXIV,  727. 

(3)  Cass.  Torino,  36  mafr^iò  1887,  Giur.  Tor.,  XXIV,  560. 

(4)  App.  Torino,  22  giugno  1901,  Qiur.  Tor.j  1061. 
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m€t  quauado  la  fanciulla   fu  vìttima   di   maneggi    dolosi 
d  promesse  di  matrimonio^  ha  certamente  tale  diritto. 

Massime  diverse. 

Nella  maieiia  che  ci  occupa   furono   dalla    Giurispru- 
denza dati  i  seguenti  responsi: 

I.  Per  regola  generale  la  donna  non  può  essere  am- 
messa a  chiedere  in  via  giudiziaria  il  prezzo  della  sua 
debolezza,  del  suo  disonore  e  del  suo  libertinaggio. 

II.  Di  regola  non  si  dà  azione  per  il  solo  fatto  che 
la  donna  sia  rimasta  gravida  ed  abbia  partorito. 

IlL  II  commercio  carnale  illegittimo  praticato  fra 
un  uomo  ed  una  donna  per  parecchi  anni,  non  può  ser- 
vire di  base  ad  un'azione  di  indennità  a  favore  della 
donna  confaro  Tuomo. 

IV.  La  seduzione  praticata  mercè  promessa  di  matri- 
monio non  eseguita,  e  susseguita  da  gravidanza,  può  dar 
luogo  a  favore  della  donna  ad  un'azione  di  danni  contro 
il  seduttore. 

V.  Tale  diritto  sussiste  anche  se  non  vi  sia  reato 
punibile. 

VI.  Deve  ritenersi  un  fatto  illecito  (qtMsi  delitto) 
quello  di  colui  che  abusando  della  sua  superiorità  di 
età,  della  sua  posizione  sociale,  deirinfluenza  che  può 
aver  acquistato  per  benefìcii  resi  alla  famiglia,  usa  arti 
malvagie  per  sedurre  una  fanciulla  minore  di  età  e  ine- 
sperta, e  deve  perciò  risarcire  i  danni  (1). 

VII.  È  valida  la  promessa  fatta  di  risarcire  il  danno 
cagionato  ad  una  donna  con  illecito  commercio,  e  così 
di  indennizzarla  delle  spese  di  parto,  di  alimentare  il 
figlio  che  fosse  nato  dalla  illecita  relazione  (2). 

Vili.  È  valida  la  obbligazione  assunta  da  un  uomo 
verso  una  donna  per  indennità  pel  fatto  che  per  le  sue 


(1)  Dat.loz,  1862,  2,  192. 

(2)  DUBANTON,  X,  367. 
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assidue  relazioni  e  colle  promesse  fattele,  fu  causa  che 
essa  non  si  collocasse  come  avrebbe  potuto  fare  in  di- 
verse circostanze. 

IX.  È  valido  Tatto  col  quale  venga  istituita  una 
rendita  vitalizia  a  favore  di  una  donna  nubile  per  risar- 
cirla dei  danni  a  lei  derivati  dalTillecito  commercio 
mantenuto  col  costituente  (1). 

X.  È  valido  Tobbligo  assuntosi  di  alimentare  un  figlio 
naturale,  ancorché  non  siasi  espressamente  confessato 
padre  del  medesimo. 

XI.  È  pur  valida  Tobbligazione  contratta  dal  concu- 
bino a  favore  della  concubina  al  momento  di  separarsi; 
non  ha  nulla  di  illecito,  se  non  è  che  la  riparazione  di 
un  danno  realmente  dato  (2). 

Con  tutte  queste  convenzioni  o  promesse  di  indennità 
non  ha  nulla  di  comune  il  patto  contenente  il  pretium 
stupri,  il  quale  essendo  fondato  sopra  causa  illecita,  non 
sarebbe  efficace,  e  cosi  in  applicazione  di  tale  principio 
fu  deciso: 

a)  Che  Tobbligazione  sottoscritta  da  un  individuo 
a  profitto  di  una  fanciulla  all'unico  scopo  di  indurla  a 
stabilire  o  continuare  seco  lui  relazioni  turpi,  è  nulla 
come  avente  causa  illecita; 

b)  Che  si  ammette  la  prova  diretta  a  stabilire  che 
tale  è  la  causale  della  obbligazione  se  questa  esprime 
una  causa  onesta  o  non  ne  esprìme  alcuna  (3); 

e)  Che  Tobbligazione  è  pure  nulla  quantunque  le 
relazioni  illecite  siansi  già  abbandonate;  ne  la  pubbli- 
cità che  queste  hanno  avuto,  ne  il  conseguente  pregiu- 
dizio recato  alla  donna,  sono  fatti  che  possano  giustificare 
l'assunta  obbligazione. 


(1)  Cass.  Torino,  19  agosto  1872.  Giur.  Tor.,  pag.  639. 

(2)  Cass.  Napoli,  96  luglio  1872,  Qazz.  dei  Trih.,  XXV,  226. 

(3)  App.  Milano,  22  marzo  1872,  Gazz.  dei  Trib.  di  Genova,  XXIV, 
316. 
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XII.  Secondo  la  più  recente  giurisprudenza,  estremo 
indispensabile  dell'aziope  di  danni  per  seduzione,  sono 
le  promesse  di  matrimonio  fatte  alle  scopo  di  illudere 
la  ragazza  ;  però  tali  promesse  di  matrimonio  possono 
anche  consistere  semplicemente  in  proteste  di  fedeltà 
costante  e  di  amore  sempiterno,  il  che  può  rilevarsi  dal 
calore  delle  lettere  spedite.  Infatti,  i  mezzi  di  seduzione 
non  vanno  considerati  con  criteri!  assoluti,  ma  bensì  in 
relazione  alla  condizione,  alFetà  della  donna  che  ne 
sia  stata  vittima;  e  sono  mezzi  efficaci  di  seduzione 
gli  artifizif  raggiri^  inganni^  invenzioni,  false  proteste  di 
amore,  parole  ambigue  messe  in  opera  per  far  credere  ciò 
che  non  è;  ciò  nonostante,  colui  che  disonora  e  seduce 
una  giovane  sotto  mentita  promessa  di  matrimonio;  può 
essere  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  e  per  colpa 
aquiliana  giusta  l'art.  1151  Cod.  civ.,  poiché  in  tal  caso 
soltanto  la  donna  cede,  considerando  l'amplesso  come 
una  anticipazione  dei  diritti  coniugali,  ciò  che  la  mette 
{uori  di  ogni  risponsabilità  colposa;  e  però,  all'infuori  di 
questo  caso,  non  vi  sarebbe  colpa  ne  frode  imputabile  al 
seduttore,  mentre  la  sedotta  sarebbe  in  ogni  caso  pure 
essa  in  colpa,  e  quindi  privata  dagli  art.  1104,  1119  Co- 
dice civile,  del  diritto  di  invocare  la  risponsabilità  del 
seduttore. 

Fra  i  mezzi  di  seduzione  sono  poi  efficaci  evidente- 
mente le  calde  parole  d'amore,  le  carezze  ed  i  baci  che 
stimolano  la  concupiscenza  e  che  vincono  le  dubbiezze 
della  donna.  Il  Tribunale  in  simili  cause  deve  convin- 
cersi insomma  del  dolo  dell'uno  e  àeìVinnocenza  del- 
l'altra. 

La  seduzione  sotto  promessa  di  matrimonio  non  dà 
mai  luogo  ad  alcuna  azione  per  danni  allorché  la  donna 
venne  sedotta  dopo  che  aveva  già  raggiunto  l'età  di 
18  anni  (1).  Questa   teoria   però    seguita  in  questa  sen- 


(1)  Cass.  Palermo,  27  luglio  1889,  Legge,  1890,  I,  672. 
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tene»,  è  contraddetta  da  moltissime  ed  anzi  dalla  mag- 
gioranza di  altri  giudicati,  i  quali  ritengono  che  anche 
per  la  seduzione  di  donna  maggiorenne  eia  dovuto  ri- 
sarcimento di  danno,  essendo  sempre  un  fatto  illecito  ee 
acoompagnato  da  lusinghe  o  promesse  fallaci,  od  abuso 
dei  rapporti  famigliari,  come  nel  caso  di  sedueione  com- 
piuta dai  padrone  a  danno  della  servente  (1).  La  prova  del 
dolo  imputabile  al  seduttore  ^  a  carico  della  sedotta,  se- 
condo il  noto  principio  :  &nu8  probandi  ineumbit  ei  qui 
dicit 

La  successiva  condotta  immorale  della  minore  sedotta 
con  promessa  di  matrimonio,  può  gfiustìficare  Tinadem- 
pimento  della  promessa,  ma  non  esclude  però  mai  l'azione 
di  danni  per  la  seduzione  (2). 

Fu  pure  giudicato  che  la  donna  maggiorenne  sedotta 
con  promessa  di  matrimonio  non  ha  diritto  ad  inden- 
nizzo se  detta  promessa  fu  semplicemente  verbale.  Se  poi 
la  donna  fu  essa  pure  in  colpa  (poiché  sappiamo  che  se 
vi  sono  seduttori  vi  sono  anche  delle  seduttrici)  essendo 
la  colpa  comune,  non  si  farebbe  luogo  ad  indennizzo: 
qui  ex  culpa  4ua  damnufn  sentita  non  intelHgitur  damnum 
sentire  (L.  203,  D.  De  reg.  jus.).  —  Si  duo  fecerint  dolo 
fnalOf  invicem  de  dolo  malo  non  agent  (L.  36,  D.  De  dolo 
malo). 

La  condizione  di  corista  di  teatro  nella  donna  ultra- 
ventenne, e  l'aver  mantenuto  essa  per  ben  due  anni  il 
concubipato  con  Tasserito  Seduttore,  sono  circostanze  di 
fatti  che  già  di  per  sb  escludono  gli  estremi  della  sedu- 
zione (3). 

La  sola  deflorazione  di  una  fanciulla,  seguita  anche  da 
gravidanza  e  da  parto,  non   è    motivo   di   indennità    se 


(1)  App.  Bologna,  18  dicembre  1885,  Legge^  1896, 1,  681.  —  LtAviucirT, 
Principes  de  Droit  civil,  voi.  IV,  n,  90.  —  Aubry  e  Bau,  4»  ediz., 
voi.  VI,  §  569,  pag.  191. 

(2)  Cass.  Firenze,  31  luglio  1899,  Legge,  II,  516. 

(ò)  Trib.  Novara,  22  ottobre  1900,  Qiur.  Tbr.j  1420. 
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non  e  stata  adoperata  la  frode,  la  marlìeia  e  ringanno, 
e  se  «ia  eaclasa  anche  ogni  promiAssa  di  matrimonio  (1). 

Non  vi  è  seduzione  né  risponsabilità  ae  vi  concorra  il 
consenso  reciproco  (2),  ma  è  d'nopo  esaminare  però  se 
non  concoi^a  l'inganno  da  parte  dall'tiaa  o  dell'altra 
delle  parti* 

Nel  caso  però  di  abuso  e  sedodoiie  di  donna  inesperta 
e  minorenne^  come  sopra  si  disse^  la  seduzione  non  ha 
d*uopo  di  prova  di  colpa,  e  costituisee  atto  illegittimo, 
che   dà  luogo   a  risarcina^nto   di   danno. 

La  base  giuridica  dell'azione  per  aednaione  fu  variai 
mente  dimostrata  in  dottrina  (3). 

Il  Fadda  la  fonda  sul  disposto  dell'art.  1151  Cod.  ci- 
vile, ed  osserva  che  causa  immediata  del  danno  per  la 
donna  è  la  perdita  della  pudicizia  e  la  causa  mediata  è 
il  dolo  dell'uomo.  Se  la  donna  può  agire  pei  danni  in 
quanto  la  congiunzione  sessuale  sia  l'effetto  della  vio- 
lenza 0  del  timore  (che  sono  puniti  dalla  legge  penale\ 
non  vi  ha  ragione  per  non  concederle  tale  diritto  quando 
il  vizio  della  volontà  non  sia  nel  meius^  ma  nel  dolo.  Sia 
pure  che  in  questo  caso  non  vi  sìa  pena  pubblica,  ma 
la  ragione  pel  risarcimento  del  danno,  nell'uno  e  nel- 
l'altro caso,  è  la  medesima,  cioè  il  difetto  di  una  volontà 
libera  (4). 

Il  Gabba  sostiene  invece  che  il  danno  contemplato  nel- 
l'art. 1151  è  danno  extracontrattuale,  ma  la  seduzione  me- 
diante promessa  di  matrimonio  non  può  essere  un  fatto 
extra  contrattuale,  ma  e  invece  un  patto  violato,  anzi  con- 


ci) App.  Torino,  SS  dioGmfete  1802,  Qiur,  Ter.,  1S0B,  172. 

(2)  Gass.  Torino,  20  maggio  1891,  Giur.  Tot.,  608.  —  Giacobone, 
J  diritti  deUa  donna  sedotta,  n.  6  e  segg. 

(8)  Cass.  Torino,  26  miiggio  1887,  Gvur.  Tor.,  G80. 

(4)  Legge,  188B,  I,  C04.  —  Biacchi,  OoriM  Element  di  diritto  chiife, 
III,  n.  133.  --  PACiFici-MAzzoNr,  Ist.  dì  Dir.  Civile,  IV,  n.  86,  se- 
conda edizione.  —  Mattei,  Commento  al  Codice  Civile,  I,  pag.  126. 
—  Laurknt,  Principet,  IV,  pag.  189  e  XX,  pag.  416.  —  Aubrt  e 
Bau,  pag.  569. 
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eluso  coirintenzione  di  violarlo;  dunque  trattasi  di  danno 
che  deriva  ex  contrctctUy  e  non  può  farsi  valere  che  a 
senso  deirart.  1265  God.  civ.  (1). 

Il  GiANZAflA  infine,  n^lla  sua  monografia  ^uììHndennizzo 
alla  donna  sedotta^  risolve  negativamente  la  questione, 
perchè  nella  seduzione  manca  un  fatto  che  si  possa  dire 
civilmente  illecito,  e  perchè  non  esiste  disposizione  spe- 
cifica di  legge  in  proposito  (2). 

Fu  ritenuto  che  una  ragazza  quattordicenne,  per  quanto 
risulti  già  corrotta,  ha  sempre  diritto  ai  danni  tanto 
materiali  quanto  morali  per  patita  seduzione,  senza  ne- 
cessità di  prove  maggiori  o  speciali  (3). 

Donne  galanti  —  Cambiali. 

Fu  giudicata  che  è  nulla  la  cambiale  od  altra  obbli- 
gazione qualsiasi  rilasciata  come  compenso  di  una  rela- 
zione amorosa  da  un  uomo  ammogliato  ad  una  donna  ga- 
lante^ la  quale  conosceva  lo  stato  dell'uomo  col  quale  si 
univa;  ed  è  inammissibile  in  tal  caso  anche  razione 
di  risarcimento  di  danno  morale  o  materiale  (4).  La  causa 
turpe  reciproca  impedisce  anche  Vazione  diretta  a  ripe- 
tere ciò  che  per  avventura  si  fosse  pagato. 

È  sempre  nulla  l'obbligazione  cambiaria  che  abbia  una 
causa  illecita  o  vietata  dalla  legge  (5). 

Segreti  (Rivelazione  di) 

Segreti  industriali. 

Unicamente  i  segreti  industriali  ossia  di  fàbbrica  (at- 
tinenti ad  una  invenzione  speciale)   non  possono    essere 

(1)  Gabba,  Studio  8ul  Fm^o  Ital,  18d7,  pag.  709. 

(2)  Vedi  Traduzione  italiana  dei  PrincipU  di  Diritto  Civile  del 
Laurent,  IV,  appendice  3». 

(8)  Trib.  Lodi,  5  settembre  1900,  Giur.  Tor.,  1484. 

(4)  Cass.  Napoli,  24  maggio  1897,  Legge,  li,  82. 

(5)  App.  Roma,  5  febbraio  1897,  Legge,  II,  311. 
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divulgati  dai  terzi;  non  i  segreti  semplicemente  c(w/iw^r- 
ciali  (attinenti  per  esempio  alla  clientela,  alle  esporta- 
zioni annue  di  una  Ditta,  al  prezzo  delle  materie  greggie, 
ai  salarii  degli  operai,  prezzi  massimi  e  minimi  dei  pro- 
dotti lavorati  e  simili)  (art.  1151-1152  Cod.  civ.).  Tali 
segreti  commerciali  non  possono  divulgarsi  dai  commessi 
ed  impiegati  finché  essi  restano  al  servizio  della  Ditta  ; 
ma  cessato  tale  servizio,  anche  i  commessi  possono  di- 
vulgarlo, tranne  che  ne  siano  venuti  a  conoscenza  illeci- 
tamente ed  abusando  della  propria  qualità  di  commessi  (1). 
Vedi  pure  un  maggior  svolgimento  sotto  il  titolo  Con- 
correnza sleale  (Indirizzi  di  clienti). 

Segreti  epistolari  (Vedi  Amministrazione  postale). 
Risponsabilità  penali  e  civili. 

Talora  per  la  rivelazione  di  segreti,  si  incorre  in  ri- 
sponsabilità non  solo  civili,  ma  anche  penali,  e  così 
chiunque,  avendo  notizia,  per  ragione  del  proprio  stato 
d'ufficio  0  della  propria  professione  od  arte,  di  un  se- 
greto che  possa  cagionare  nocumento,  lo  rivela  senza 
giusta  causa  (art.  163  Cod.  pen  ). 

Così  pure  è  punito  penalmente  chi  rivela  segreti  po- 
litici 0  militari  concernenti  la  sicurezza  dello  Stato 
(art.  107  Cod.  pen.):  oppure  chi  lascia  conoscere  tali  se- 
greti per  imprudenza  o  negligenza  nel  custodire  i  docu- 
menti, piani,  disegni  che  contengono  i  segreti,  ecc.  (ar- 
ticolo 109  Cod,  pen.). 

Sentenze. 

Esecuzione  provvisoria  —  Danni. 

Non  ha  diritto  a  risarcimento  di  danni  chi  subì  la 
esecuzione  provvisoria  di  una  sentenza  di  primo   grado, 


(1)  App.  Brescia,  3  maggio  1904,  Giur.  2br.,  1448. 
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solo  in  parte  revocata  o  modificata  in  appello,  se  defiiii- 
tivamente  in  applicaxione  degli  gtessi  crìterii  che  infor- 
marono la  prima  condanna,  risulti,  comprese  le  spese, 
debitore  di  somma  presso  che  ugaale  (1). 

È  principio  fondamentale  però  in  materia  che  Tese- 
cuzione  provvisoria  di  una  sentenza  è  una  semplice 
facoltà  concessa  al  litigante  vittorioso,  il  quale  perciò 
è  risponsabile  delle  conseguenze  che  possono  derivare 
dairuso,  che  egli  fia  volontariamente,  della  sua  fa- 
coltà (2). 

Quindi  chi  eseguisce  una  sentenaa  che  viene  piii  tardi 
annullata  in  Cassazione,  ^  obbligato,  per  la  colpa  che 
trovasi  insita  nel  suo  fatto,  a  risarcire  tutti  i  danni 
derivati  da  ir  imprudente  esecuzione  cogli  interessi  le- 
gali ,  decorribili  dalla  data  della  notizia  della  sen- 
tenza (3). 

Sentenze  estere. 

Anche  la  sentenza  penale  estera  pub  essere,  previa 
delibazione,  dichiarata  esecutoria  nel  Regno  nella  parte 
in  cui  condannò  il  reo  al  risarcimento  dei  danni  verso 
la  parte  lesa  costituitasi  parte  civile,  liquidandone  il  re- 
lativo ammontare  (art.  941  Cod.  proc.  civ.)  (4). 

Circa  la  esecuzione  delle  sentenze  dichiarate  esecutorie 
provvisoriamente,  vi  sono  giudicati  che  ritengono  che 
allora  solo,  in  caso  di  revoca,  si  può  aver  diritto  a  ri- 
sarcimento, quando  sia  dimostrato  che  la  parte  che  ha 
promosso  Tesecazione  abbia  agito  con  dolo  o  con  sover- 
chia leggerezza  od  imprudente  negligenza  (5). 

E  così  fa  pure  giudicato  che  chi,  senza  neee»9ità  e  fuori 


^ 


(1)  Gass.  Boma,  24  marzo  1904,  Annali^  II,  88. 

(2)  Gass.  Fireiura,  la  dioembM  1S88,  Legge,  1880,  I,  476. 

(8)  Gasa.  Torino^  8  agosto  UB89,  Legge,  II,  783.  —  MATTotoitO,  Dir. 
Qiud.  Civ.,  3*  ediz.,  voi.  IV,  n.  981. 

(4)  App.  Torino,  21  gennaio  1901,  Ginr.  Tbr.,  842. 

(5)  Gass.  Firenze,  81  mareo  1892,  Legge,  II,  I9a 
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dei  casi  d'urgenza,  dk  esecuzione  ad  una  sentenza  ancora 
suscettiva  di  essere  riparata  in  appello,  od  annullata  in 
Cassazione,  è  risponsabile  dei  danni  in  caso  di  ripara- 
zione 0  di  annullamento  di  essa  sentenza  (1).  Pertanto  la 
parte  vittoriosa,  che  in  pendenza  del  termine  utile  per 
ricorrere  in  Cassazione  metta  ad  esecuzione  una  sen- 
tenza con  cui  sì  sia  ordinata  la  demolizione  di  un  muro, 
si  rende  risponsabile  di  danni  nel  caso  in  cui  soprav- 
venga la  cassazione  della  sentenza  (2);  ed  in  tal  caso, 
cassata  la  sentenza,  il  giudice  di  rinvio  deve  senz'altro 
giudicare  della  domanda  di  risarcimento  di  danni  pro- 
posta dalla  parte  aventevi  diritto;  ne  sarebbe  lecito  il 
sospendere  su  di  ciò  la  pronuncia  fino  alFesito  di  ulte- 
riore giudizio  decisivo  del  merito  della  causa  (8).. 

Vi  sono  anche  giudicati  che  ritengono  che  a  produrre 
la  risponsabilità  pei  danni  di  efl6cuzione  di  sentenza 
provvisoriamente  esecutiva,  basta  il  fatto  della  succes- 
siva sud  riparazione  in  appello,  e  non  occorre  che  Fin- 
stante  sia  stato  in  colpa  o  dolo  o  che  abbia  voluto  ap- 
profittare dell'esecutorietà  a  puro  scopo  vessatorio  (4). 

Sequestro. 

(Vedi  pure  Pignoramento). 
Revoca  —  Danni. 

La  revoca  del  sequestro  conservativo,  non  basta  di  per 
ah  a  indurre  la  condanna  a  risarcimento  di  danni,  ma 
occorre  sia  dimostrato  che  il  creditore  abbia  agito  o  con 
imprudenza  o  leggerezza,  o  in  modo  vessatorio  od  inconsulto 
da  dare  ragione  di  danni  (5). 

(1)  Cass.  Torino,  31  dieembre  188,7,  Legge,  1888,  II,  47. 

(2)  Cass.  Torino,  30  giugno  1888,  Legge,  U,  8Q1, 

(3)  Sentenza  precedente. 

(4)  App.  Torino,  23  agosto  1906,  Giur.  2br.,  1374. 

(5)  Cass.  Torino,  16  gennaio  1905,  Qmr.  Tor.,  303.  ' 
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Il  sequestrante  è  tenuto  invece  ai  danni  se  il  sequestro 
è  revocato  per  riconosciuta  insussistenza  in  chi  lo  ba 
provocato,  di  ogni  ragione  di  credito,  anzi  in  questo  caso 
la  condanna  ai  danni  è  inevitabile  senza  necessità  di  suf- 
fragarla di  apposita  motivazione,  essendovi  il  dolo  in  re 
ipsa  (1).  Così  pure  sarebbe  tenuto  ai  danni  il  sequestrante, 
se  il  sequestro  rimase  senza  effetto  per  incorsa  nullità 
della  notifica  al  debitore  della  citazione  per  conferma  o 
revoca  (2). 

Incompetenza. 

Se  il  sequestro  è  revocato  semplicemente  per  incom- 
petenza del  magistrato  che  lo  ha  accordato,  non  può 
condannarsi  ai  danni  il  sequestrante,  se  ne  sia  esclusa 
la  colpa  o  il  dolo  (art.  935  Cod.  proc.  civ.)  (3). 

• 

Colpa  o  dolo. 

Nel  fatto  di  richiedere  un  sequestro  senza  legittima 
causa  è  insita  quanto  meno  la  colpa  che  importa  obbligo 
di  risarcire  i  danni;  all'infuori  di  questo,  negli  altri  casi, 
per  dichiararsi  tenuto  il  sequestrante  ai  danni,  occorre 
dare  la  prova  che  commise  o  colpa  o  dolo  (4). 

Sequestro  giudiziario. 

Anche  trattandosi  di  sequestro  giudiziario,  la  revoca 
del  medesimo  non  porta  di  diritto  la  responsabilità  del 
sequestrante  pel  risarcimento  dei  danni,  ma  devesi  per 
tale  oggetto  dimostrare  prima  la  colpa  od  il  dolo  (5). 


(1)  Casa.  Torino,  21  giugno  1901,  Qiur.  Tor.,  1280. 
02)  App.  Torino,  17  maggio  1901,  Oiur.  Tor,,  841. 

(3)  Cass.  Torino,  11  marzo  1902,  Ginr.  Tbr.,  589. 

(4)  Cass.  Tofino,  11  aprile  1900,  Qiur.  Tot.,  547. 

(5)  Cass.  Torino,  21  maggio  1904,  Giur.  Tor.,  1189. 
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Trattandosi  di  sequestro  giudiziario^  non  si  ammette 
contro  il  sequestrante  riserva  di  danni  (1). 


Liquidazione  del  danno. 

Constando  che  il  sequestro  fu  ingiusto,  e  risultando 
soltanto  in  genere  i  danni,  il  loro  preciso  ammontare,  in 
niancanza  di  prove  specifiche,  ben  può  determinarsi  dal 
Tribunale  secondo  il  suo  criterio  e  secondo  l'apprezza- 
mento delle  circostanze  (2). 

I  danni  da  risarcirsi  in  caso  di  revoca  di  sequestro  ri- 
conosciuto senza  causa  non  sono  soggetti  alla  limitazione 
di  cui  all'art.  1229  Cod.  civ.,  il  quale  riguarda  esclusi- 
vamente i  danni  derivanti  da  inadempimento  delle  ob- 
bligazioni contrattuali  (3). 

Furto  o  perdita  della  cosa  sequestrata. 

Per  stabilire  la  risponsabilità  del  depositario  giudi- 
ziale (custode)  per  il  danno  derivato  alla  cosa  pignorata 
o  sequestrata,  o  per  la  perdita  di  essa  giusta  il  combinato 
disposto  degli  art.  1224.  1843,  1844,  1876  del  Cod.  civ., 
devesi  aver  riguardo  alle  circostanze  tutte  del  fatto,  alle 
idee,  costumi  e  condizioni  del  luogo,  ed  alle  singole 
persone. 

Conseguentemente  non  è  imputabile  a  negligenza  del 
depositario  il  furto  di  una  bestia  sequestrata,  commesso 
di  notte  tempo  in  una  stalla  lasciata  aperta,  se  la  pre- 
cauzione di  chiudimento  della  medesima,  è,  pei  luoghi 
dell'avvenuto  furto,  una  misura  inusitata  e  superflua,  non 
seguita  neppure  dai  buoni  padri  di  famiglia  (4). 


(1)  Oass.  Torino,  22  aprile  1901,  Oiur,  7br.,  766. 

(2)  App.  Torino,  14  febbraio  1870,  Giur.  Tot.,  voi.  Vn,  279. 

(3)  Cass.  Torino,  7  luglio  1882,  Oiiir.  Tor.,  XIX,  713. 

(4)  Cass.  Torino,  2  maggio  1866,  Qiur.  2br.,  200. 

3a^di,  C(m  j^raiici  di  revj^onsahilità,  ecc.  34 
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Sequestro  giudiziario. 

Venne  giudicato  che  nel  caso  di  sequestro  giudiziario 
non  sia  ammessibile  riserva  di  danni  (art.  933,  935  Cod. 
proc.  civ.),  imperocché  il  sequestro  giudiziario  è  un  prov- 
vedimento che  si  concede  solo  alla  scopo  di  assicurare 
Vintegrità  della  cosa  che  è  controversa  fra  le  parti,  o 
sulla  quale  il  sequestrante  vanti  un  diritto  reale  (1). 

Nullità  della  citazione  per  conferma. 

Il  sequestrante  è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  se 
il  sequestro  rimase  senza  effetto  per  incorsa  nullità  nella 
notifica  al  debitore  sequestrato  nella  citazione  per  con- 
ferma 0  revoca  (art.  933  Cod.  proc.  civ.)  (2). 

Ed  altre  sentenze  ritennero  senz'altro  che  di  fronte  al 
disposto  dell'art.  933  Cod.  proc.  civ.,  debba  sempre  nel- 
l'istanza del  debitore  dichiararsi  tenuto  il  creditore  se- 
questrante al  risarcimento  dei  danni  indipendentemente 
da  alcuna  indagine  sulla  di  lui  buona  o  mala  fede  (3). 

Prevalente  però  è  la  giurisprudenza  nel  senso  di  rite- 
nere che  quando  l'annullamento  del  sequestro  avvenga 
per  violazione  delle  norme  degli  art.  931  e  982,  la  con- 
danna del  creditore  nei  danni,  debba  dipendere  dalla 
constatazione  dell'esistenza  di  una  colpa  (4). 

Sequestratario  —  Frutti. 

E  risponsabile  in  proprio  il  sequestratario  od  ammini- 
stratore che  omette  di  impiegare  a  frutto  le  somme  che 
man  mano  egli  riscuote  (art.  1876  Cod.  civ.). 


(1)  Cass.  Torino,  22  aprile  1901,  Qiur.  2br.,  765. 

(2)  App.  Torino,  17  maggio  1901,  Giur.  Tor.,  841. 

(3)  Cass.  Torino,  17  marzo  1880,  Oinr,  Tor.,  397.  —  Gianzana,S^- 
qufstì'o,  n.  266-2H8.  —  Lessona,  n.  194. 

(4)  Cass.  Torino,  2<>   marzo    18S2,  Giur.  Tor,.  573.  —  MATTtROLO, 
I        _.          Vir.  (JÙkL.   V,  n.  1212. 


^ 
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11  sequestratario,  infatti,  non  è  che  un  mandatario  con 
poteri  segnati  dalla  legge,  a  cui  sono  applicabili  le  di- 
sposizioni deirart.  1760  Cod,  oiv.  (1). 

Servitù  di  passaggio. 

(Vedi  pure  Proprietà,  rurale). 

L'impedito  esercizio  di  una  servitù  di  passaggio  in  una 
data  via,  è  produttivo  di  risarcimento  di  danno,  poiché 
la  ingiusta  negazione  di  un  diritto  dà  ragione  a  preten- 
dere danni  interessi  (2). 

Pronunciata  la  reintegrazione  nel  possesso  di  un  pas 
saggio,  e  attribuiti  i  danni  come  di  ragione,  non  può 
pretendersi  il  rifacimento  del  danno  occasionato  dairin- 
terruzione  del  passaggio,  se  questi  si  potevano  evitare 
accedendo  e  recedendo  dal  fondo  per  mezzo  di  altro  pas- 
saggio, la  cui  esistenza  od  esercizio  non  fossero  negati. 
Si  avrà  però  in  questo  caso  diritto  alla  rifazione  delle 
spese  per  le  opere  necessarie  per  riattivare  quest'altro 
passaggio  e  dei  danni  ohe  devonsi  incontrare  per  riatti- 
varlo (3). 

Sindaci  e  Prefetti. 

(Vedi  pure  Amministrazione  comunale). 
Ritardato  rilascio  di  certificato. 

L'azione  per  ritardato  rilascio  di  un  certificato  di  mo- 
ralità non  può  essere  diretta  contro  l'ente  Comune,  ma 
solo  contro  la  persona  del  smdaco  ed  in  quanto  si  provi 
che  egli  ha  mancato  a  precisi  suoi  doveri  (4). 


(1)  Casa.  Torino,  9  marzo  1899,  Giur.  Tor.,  607. 

(2)  App.  Catania,  7  magg-io  190B,  Giur.  Oat.,  184. 

(3)  Cass.  Torino,  26  aprile  1883,  Gitir.  Tor.,  voi.  XX. 

(4)  App.  Cagliari,  4  agoisto  1904,  Mon.  Trib.^  193. 


532  Sindaci  e  PrefeUi, 

Divieto  di  passaggio. 

È  legittimo  il  provvedimento  del  sindaco  col  quale 
interdice  il  transito  di  veicoli  lungo  una  pubblica  via, 
ove  si  costruisca  un  acquedotto  ;  imperoccbè  non  vi  è 
colpa  in  colui  che  esercita  un  suo  diritto,  od-  adempie 
un  suo  dovere,  salvo  che  si  dimostri  che  agì  coU'inten- 
zione  di  ntiocere  (1).  11  sindaco  ha  facoltà  di  dare  prov- 
vedimenti contingibili  ed  urgenti  non  solo  quando  esi- 
stano regolamenti  locali  debitamente  approvati,  ma  anche 
quando  non  siano  emanati. 

Per  contro  il  sindaco  non  può,  neppure  con  atti  d'im- 
pero, disporre  della  proprietà  privata,  e  così  ordinare 
che  venga  aperta  una  strada  privata  al  transito  pubblico. 
L'atto  illegale  del  sindaco  impegna  le  risponsabilità  del 
Comune,  se  fu  fatto  in  esecuzione  di  deliberazione  del 
Consiglio  0  della  Giunta  municipale  (2). 

Azione  per  danni  contro  11  Sindaco  —  Autoriz- 
zazione. 

L'autorizzazione  sovrana  richiesta  dalla  legge  comunale 
e  provinciale  (art.  8,  109  e  158  legge  4  maggio  1898, 
n.  164),  riguarda  soltanto  la  persona  del  sindaco,  non  le 
azioni  di  indennità  che  si  propongono  contro  il  Comune 
per  fatto  del  sindaco,  onde  non  ò  necessaria  tale  auto- 
rizzazione per  l'ammessibilità  dell'azione  contro  il  sindaco 
proposta  da  un  impiegato  comunale  per  provvedimenti 
da  quello  emanati  e  lesivi  dei  suoi  diritti  nell'esercizio 
della  funzione  che  gli  spetta  di  sovraintendere  a  tutti 
gli  uffizi  comunali.  L'azione  per  danni  per  fatti  del  sin- 
daco come  capo  dell'AmmirÉstrazione  comunale,  e  propo- 
nibile non  solo  contro  il  Comune,  ma  anche  contro  il 
sindaco  in  proprio  (3);  e,  per  vero,  quando  al  rappresen- 


(1)  Casa.  Firenze,  30  giugno  1882,  Man.  Pret.,  919. 

(2)  Cass.  Firenze,  5  marzo  1894,  Giur,  Tm\  961. 

(3)  App.  Torino,  7  ottobre  1892,  Qiur.  Tor.,  1898,  37. 
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tante  è  imputabile  una  colpa  propria,  egli  deve  rispon- 
dere di  questa  in  proprio,  sebbene  l'azione  competa  anche 
contro  il  rappresentato,  risponsabile  del  fatto  di  quello  (1). 

11  sindaco  può  sempre  dare  provvedimenti  nell'inte- 
resse della  pubblica  igiene  e  sanità,  ed  approvati  tali 
provvedimenti,  o  quanto  meno  non  impugnati  nei  modi 
legali  per  ottenerne  la  revocazione,  non  possono  sinda- 
carsi dall'Autorità  giudiziaria;  né  il  Comune  ne  il  sin- 
daco possono  trarsi  in  giudizio  quali  risponsabili  del 
danno  e  tenuti  ad  indennità.  E  cosi  può  il  sindaco,  in 
base  a  deliberazione  del  Consiglio  comunale,  approvata 
dall'Autorità  superiore,  ordinare  la  distruzione  di  pianta- 
gioni che  per  la  loro  estensione  e  pel  terreno  acquitri- 
noso in  cui  si  trovano,  siano  state  riconosciute  dannose 
alla  pubblica  salute  (2).  L'utile  privato  deve  invero  cedere 
all'utile  pubblico. 

L'approvazione  amministrativa  superiore  alla  gestione 
di  un  sindaco,  non  ò  di  ostacolo  a  che  il  Comune  pro- 
ponga azione  contro  il  Sindaco  stesso  per  danni  da  questo 
arrecati  al  Comune  colla  gestione  medesima  (3). 

Sanità  pubblica. 

Così  pure  fu  riconosciuto  che  le  disposizioni  di  polizia 
sanitaria  non  danno  luogo  a  diritti  di  indennità  a  favore 
del  privato  che  ne  risenta  pregiudizio. 

Ciò  fu  dichiarato  riguardo  alle  ordinanze  di  sanità  ma- 
rittiina,  colle  quali  si  nega  la  libera  pratica  a  legni  pro- 
venienti da  luoghi  infetti  per  epidemie  (4). 

Cosi  ancora  non  si  ha  diritto  ad  indennità  pel  decreto 
prefettizio  che  per  misura  di  igiene,  in  tempo  di  epidemie, 
ordina  la  temporanea  chiusura  di  uno  stabilimento  insa- 


(1)  Cass.  Torino,  8  agosto  1891,  Giur,  Tor.,  586. 

(2)  Cass.  Palermo,  9  aprile  1889,  Giur.  Tor.,  617. 

(3)  Cass.  Firenze,  10  febbraio  1878,  Legge,  XIII,  197. 

(4)  Cass.  Palermo,  14  aprile  1888,  Giur.  Tor,,  694. 
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lubre  (es.  di  una  fabbrica  di  concimi)  (1);  pel  prò t  vedi - 
mento  od  ordinanza  di  sanità  per  cui  si  vieta  Vintrodw 
zione  di  carni  suine  infette  di  trichina  o  si  prescrive 
la  trasformaeione  mediante  ebollitone  e  riduzione  in 
strutto  (2)  ;  o  pel  provvedimento  prefettizio  con  cui  per 
urgenti  motivi  di  pubblica  salute  si  è  ordinato  di  som- 
mergere in  alto  mare  il  carico  di  una  nave,  che  per  il 
suo  putridume  (es.  residui  di  animali  per  concimi)  poteva 
compromettere  la  pubblica  salute  (3);  o  infine  per  l'ordi- 
nanza del  sindaco,  che  prescrive  la  dispersione  del  vino 
esposto  in  vendita,  stato  riconosciuto  falsificato  e  nocivo  (4). 

Commissario  regio. 

Il  commissario  regio,  il  quale  jure  imperii  emana  un 
provvedimento  nel  pubblico  interesse  secondo  le  forme 
di  legge,  non  è  risponsabile  di  danni  avanti  TAutorità 
giudiziaria,  ma  solo  è  ammesso  contro  il  suo  provvedi- 
mento il  reclamo  alla  superiore  Autorità  amministrativa. 

Se  poi  il  provvedimento  non  aveva  base  in  alcuna 
l6gge,  nemmeno  si  ammette  azione  di  danno  contro  di 
lui  in  proprio,  se  non  si  provi  che  agì  con  dolo  o  colpa  ; 
la  colpa  sarebbe  esclusa  se  il  provvedimento  fu  dato 
previo  parere  del  Consiglio  di  prefettura  ed  autorizza- 
zione del  Prefetto  (5). 

Lo  Stato  non  risponde  dell'operato  illecito  e  dannoso 
a  terzi,  di  un  commissario  regio. 

Fuochi   artificiali    —    Incendio    —    Danni    (Vedi 
Fuochi  artificiali). 


(1)  Casa.  Roma,  8  marzo  1887,  Oiur.  Tor.,  487. 

(2)  Cass.  Roma,  19  magrgio  1862,  Annali  di  Qiur,  IL,  XVI,  68. 

(3)  Cass.  Roma,  15  piagno  1885,  Corte  Suprema,  X,  876. 

(4)  Cass.  Roma,  11  giugno  1885,  Corte  Suprema,  X,  883. 
(6)  App.  Casale,  21  luglio  1904,  Giur.  Tbr.,  1224, 
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Certificato  di  moralità  contrario  al  vero. 

Il  sindaco  il  quale,  contrariamente  al  vero,  e  con  dolo 
attesta  in  un  certificato  la  riprovevole  condotta  di  un 
suo  amministrato,  risponde  non  solo  civilmente  dei  danni, 
ma  anche  penalmente  per  falso  in  atto  pubblico  (art.  276 
Cod.  pen.)  (1).  Se  poi  ciò  fosse  avvenuto  per  colpa  o  ne- 
gligenza (es.  avendo  confuso  ima  persona  con  un'altra), 
risponderà  civilmente  dei  danni  per  avere  con  leggerezza 
e  senza  verificare  bene,  causato  il  fatto  lesivo  e  dannoso 
(Vedi  pure  Funzionari  pubblici). 

Offese   gravi   al   Sindaco    (schiaffo)   (Vedi   Danni 
morali). 

Garanzia  amministrativa. 

Questa  garanzia  e  introdotta  dalla  legge  a  tulela  dei 
sindaci,  prefetti  e  sottoprefetti;  e  la  medesima  si  estende, 
secondo  la  prevalente  dottrina,  non  solo  alla  risponsa- 
bilità  penale,  ma  anche  alla  civile.  Essa  è  sanzionata 
negli  art.  8  e  157  del  testo  unico  della  legge  comunale 
e  provinciale  4  maggio  1898,  e  copre  tutti  gli  atti  che 
vengono  compiuti  dal  fuzionario  nell'esercizio  del  proprio 
ufficio,  o  a  cui  servì  di  mezzo  o  di  causa  il  pubblico 
ufficio  senza  distinguere  abuso  da  eccesso.  Però  non  copre 
il  sindaco  quando  egli  non  agisce  quale,  ufficiale  del  Go- 
verno, ma  agisce  come  capo  dell'Amministrazione  co- 
munale. 

Società  commerciali. 

Bisponsabilitèi  dei  soci. 

Il  socio  accomandatario  è  tenuto  ai  danni  verso  gli  ac- 
comandanti per  un  fido  (credito)   imprudentemente   con- 


(1)  Cass.  Boma,  23  marao  1899,  Legge,  I,  779. 
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cesso  ad  un  terzo,  neiresercizio  della  f^festione  sociale 
(art.  114  Codice  di  commercio  e  art.  1746  Cod.  civ.)  (1). 
E  per  vero,  raccomandatario  ha  ramministrazione  degli 
affari  sociali;  e  quindi  come  mandatario,  deve  rispondere 
della  sua  amministrazione  e  delle  operazioni  colpose  od 
imprudenti  che  danneggiano  gli  interessi  della  società. 

11  socio  (sia  nel  caso  di  società  in  nome  collettivo, 
sia  in  accomandita)  che  tarda  a  consegnare  la  quota 
conferita,  è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  (art.  83  Co- 
dice commerciale). 

Il  socio  non  può  opporre  a  compensazione  dei  danni 
cagionati  alla  società  per  dolo,  abuso  di  facoltà  o  colpa, 
i  vantaggi  che  in  qualunque  modo  le  avesse  procurati 
(art.  84  Cod.  comm.). 

Ciascun  socio  che  soffra  perdita  o  danno  per  causa  dei 
suoi  atti  come  socio,  deve  essere  risarcito  di  quanto  ha 
perduto  e  del  danno  che  ha  sofferto  (art.  109  Cod.  comm.). 

Il  socio,  che  senza  il  consenso  scritto  degli  altri  soci 
impiega  i  capitali  o  le  cose  della  società  ad  uso  o  traf- 
fico proprio  0  di  terzi,  è  obbligato  a  conferire  alla  società 
i  vantaggi  conseguiti,  ed  a  risarcire  il  danno,  senza  pre- 
giudizio deirazione  penale  se  vi  è  luogo  (art.  110  Codice 
commerciale). 

II  socio  non  può  separare  dal  fondo  comune  più  di 
ciò  che  gli  è  stato  assegnato  per  le  sue  spese  particolari; 
e  se  a  ciò  contravviene  risponde  per  le  somme  prese, 
ed  e  tenuto  al  risarcimento  del  danno  (art.  Ili  Cod. comm.), 
e  così  pure  deve  risarcire  i  danni  il  socio  che  in  una 
società  in  nome  collettivo  faccia  operazioni  per  conto 
proprio  0  prenda  interesse  come  socio  illimitatamente 
risponsabile  in  altra  società  avente  lo  stesso  oggetto, 
senza  il  consenso  degli  altri  soci  (art.  112-118  Cod.  comm.). 

Nelle  società  in  accomandita  per  azioni  Tamministra- 
tore  può  essere  revocato  a  senso  dell'art.  119,  ma  se  la 
rivocazione  e  fatta  senza  giusti  motivi,  Tamministratore 


(1)  Casa.  Torino,  16  dicembre  1900,  CHur.  2br.,  46. 
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revocato  ha  diritto  al  risarcimento  dei   danni  (art.  119 
Cod.  comm.). 

Amministratori    di   società   in    accomandita    ed 
anonime. 

I  pronatori  sono  risponsabili  solidariamente  e  senza 
limitazione  delle  obbligazioni  che  contraggono  per  co- 
stituire la  società,  salvo  il  regresso  verso  di  essa,  se  vi  è 
luogo  (art.  126  Cod.  comm.). 

Gli  amministratori  sono  risponsabili,  a  mente  dell'arti- 
colo 147  Cod.  comm.,  di  quanto  in  detto  articolo  si  contiene 
sia  verso  i  soci  che  verso  i  terzi. 

Gli  amministratori  che  hanno  in  qualche  operazione 
un  interesse  contrario  a  quello  della  società  ed  omettono 
di  darne  notizia  ai  soci  od  amministratori,  e  non  si  asten- 
gono dalle  deliberazioni  su  tale  affare,  sono  risponsabili 
delle  perdite  che  derivassero  alla  società  (art.  149-150  Cod. 
comm.). 

Sindaci. 

La  risponsabilità  dei  sindaci  h  regolata  come  quella 
dei  mandatarii  (Vedi  Mandatarii). 

Gli  amministratori  sono  solidariamente  risponsabili 
verso  i  soci  ed  i  terzi,  ma  la  risponsabilità  si  misura 
sulla  colpa  individuale  (1).  A  renderli  risponsabili  basta 
anche  l'omissione,  la  negligenza  e  la  colpa  lievissima  (2). 

II  difetto  di  sorveglianza  può  indurre  la  risponsabilità 
degli  amministratori  di  fronte  alla  società,  ma  non  di 
fronte  ai  terzi  acquirenti  di  azioni  (3). 

Le  dimissioni  degli  amministratori  non    li  esonerano 


(1)  App.  Boma,  7  marzo  1889,  Temi  Jlom.,  481. 

(2)  App.  aenova,  22  dicembre  1884,  Eco  di  Giui-is^ud.^  1885,  22. 
(8)  App.  aenova,  4  giugno  1886,  AnnaU^  846. 
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dalle  risponsabilità  se  non  dal  momento  in  cui  sono  ac- 
cettate, e  quando  siano  state  date  in  buona  fede  (1). 

L'assoluzione  degli  amministratori  in  giudizio  penale 
non  esclude  l'azione  civile  di  risponsabilità  (2).  L'azione 
di  risponsabilità  contro  gli  amministratori  è  azione  so- 
ciale (3). 

I  componenti  di  una  Società  di  mutuo  socdorso  hanno 
azione  uti  singuli  per  risarcimento  di  danno  per  fatti  che, 
investendo  la  società»  si  ripercuotono  singolannente  sopra 
di  essi  per  le  conseguenze  ;  e  ciò  anche  quando  la  società, 
come  ente  collettivo,  non  abbia  reclamato  (4). 

Gli  amministratori  di  società  anonime  sono  risponsa- 
bili  per  le  operazioni  eccedenti  i  lìmiti  dello  statuto,  non 
ostante  che  siano  state  deliberate  dair  assemblea  gene- 
rale (5). 

L'azionista  che  intenta  azione  di  risponsabilità  contro 
gli  amministratori,  non  è  obbligato  a  provare  di  essere 
stato  socio  all'epoca  delle  censurate  operazioni. 

Può  cumularsi  all'azione  collettiva  quella  individuale 
contro  gli  amministratori,  per  risponsabilità  ex  guasi- 
delicto,  promossa  da  alcuni  creditori  (6). 

L'esclusione  di  un  socio,  pei  fatti  indicati  nell'art.  186 
Cod.  comm.,  dalla  società,  non  lo  libera  dalle  obbliga- 
zioni incorse  e  dal  risarcimento  dei  danni. 

Risponsabilità  dei  liquidatori. 

I  liquidatori  di  società  sono  sottoposti  alle  regole  del 
mandato  (art.  205  Cod.  comm.)  (Vedi  Mandaiarii). 


(1)  App.  Ghenova,  16  settembre  1884,  Eco^  826. 

(2)  App.  Q-enova,  22  dicembre   1884  citata  e  25  novembre  1887, 
Eco,  1888,  1. 

(B)  App.  Roma,  14  settembre  1889,  I^egge,  1896,  I,  495. 
(4)  App.  Torino,  28  gennaio  1903,  &mr.  2br.,  295. 
(5>  App.  Genova,  1»  febbraio  1887,  Eco,  1888,  49. 
(6)  App.  Lncoa,  29  marzo  1892,  TRmi  Veti.,  476. 


Spavento. 

(Vedi  pure  Danni  morali). 

Aborto. 

Se  lo  spavento  prodotto  dalFimbizzarrirsi  di  un  cavallo 
transitante  per  la  pubblica  via,  fu  causa  che  una  signora 
gestante,  essa  pure  transitante,  abbia  abortito,  il  padrone 
del  cavallo  non  è  tenuto  a  danni,  perchè  la  risponsabilità 
aquiliana  non  si  ha  quando  tra  la  colpa  addebitata  e 
l'evento  dannoso  denunciato  non  corra  nesso  diretto  ed 
immediato  da  causa  ad  effetto  (art.  1151  Cod.  civ.)  (1).  In- 
fatti,  se  così  non  fosse,  la  risponsabilità  ex  lege  aquilia 
non  avrebbe  più  limiti  e  dovrebbe  applicarsi  a  casi  affatto 
respinti  dalla  ragion  naturale  e  dalla  legge.  Nel  caso  in 
esame  potrebbe  esservi  risponsabilità  per  l'aborto  causato 
dallo  spavento  per  l'imbizzarrirsi  del  cavallo,  se,  ad  es.,  il 
cavallo  fosse  stato  abbandonato  a  sé  stesso,  oppure  lan- 
ciato a  corsa  sfrenata  in  una  via  stretta,  o  in  un  pub- 
blico passeggio  0  in  sentiero  riservato  a  pedoni;  altri- 
menti, in  ipotesi  normale,  l'imbizzarrirsi  di  un  cavallo  è 
cosa  nò  prevedibile  né  prevenibile,  e  quindi  soccorre 
l'adagio  culpa  c&ret  qui  prohibere  non  potest  (leg.  50, 109, 
Big.y  De  reg,  juris). 

Minaccio  di  morte  —  Sparo. 

Chi  fu  minacciato  nella  vita  con  un  colpo  di  pistola 
esplosogli  contro,  e  fortunatamente  andato  a  vuoto,  ha 
diritto  di  essere  indennizzato  dei  danni  morali  per  lo 
spavento  sofferto,  poiché  anche  i  patemi  d'animo  ed  in- 
timi affanni  costituiscono  ragione  di  risarcimento  che  si 
risolve  in  una  somma  pecuniaria  (2).  Furono  liquidate 
in  questo  caso  L.  600. 

(Vedi  anche  Carrozze.  —  Cavalli). 


(1)  Casa.  Torino,  5  febbraio  1903,  Qiut.  Tbr.,  187. 

(2)  App.  Torino,  12  febbraio  1901.  Qiur.  Ibr.,  480. 
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Macchinista  ferroviario. 

Lo  spavento  con  sussegnente  malattia  subito  da  un  mac- 
chinista ferroviario  per  il  temuto  scontro  del  suo  treno 
mentre  egli  conosceva  che  si  poteva  evitare  (come  fa 
effettivamente  evitato)  col  mezzo  normale  dei  segnali  e 
dei  freni,  non  dà  luogo  a  danni  risarcibili  da  parte  del- 
l'amministrazione ferroviaria,  quantunque  siavi  colpa  nel 
fatto  di  avere  lasciato  che  corressero  in  senso  opposto 
i  due  treni  sullo  stesso  binario  (1). 

Spavento  provato  in  occasione  di   caccia'  (Vedi 
Caccia). 

Specialità  medioinali  ed  invenzioni. 

L'inventore  di  uno  specifico  per  la  distruzione  della 
tignola  della  vite  {anticochilys)  non  è  risponsabile  del 
pregiudizio  che  in  seguito  al  fattone  trattamento  dei 
vigneti,  siane  derivato  al  vino  prodotto,  se  esso  inven- 
tore altro  non  garanti  che  l'effetto  distruttivo  della 
tignuola,  e  se  non  consta  che  il  pregiudizio  al  vino  fosse 
da  lui  preveduto  ed  a  sua  conoscenza  (art.  1218  e  1151 
Cod.  civ.)  (2). 

Fu  censurata  questa  massima  in  quanto  che  se  il  detto 
inventore  conosceva  le  deleterie  conseguenze  sul  vino 
prodotte  dal  suo  specifico,  nello  spacciarlo  era  evidente- 
mente in  dolo  e  mala  fede  quanto  meno  civilmente. 

In  ogni  caso  poi  se  non  conosceva  tali  conseguenze  e 
la  portata  del  suo  trovato,  era  in  colpa  nel  non  essersene 
accertato  e  doveva  farsi  scrupolo  di  conoscerlo,  prima 
di  consigliare  al  prossimo  l'uso  del  suo  specifico.  E  di 
più,  nel  caso  in  esame,  a  che  servirebbe  il  distruggere  la 


(1)  App.  Firenze,  8  luglio  1906,  AnnaU,  m,  281. 

(2)  App.  Torino,  !•  giugno  1890,  Qiur.  Tor.,  796. 


Stato  (Risponsabilità  civile  dello)  541 

tignuola  dell'uva  e  rendere  così  pORsibile  il  raccolto,  se 
poi  il  raccolto  non  serve  per  fare  il  vino?  (1). 

Stato  (Risponsabilità  civile  dello) 

(Vedi   anche   Amministrazione   pubblica   in 
generale). 

Generalità. 

Gravissime  sono  le  discussioni  se  lo  Stato  abbia  la 
veste  giuridica  di  Committente  dei  suoi  impiegati  di 
fronte  ai  terzi,  per  tenerlo  civilmente  risponsabile  delle 
colpe  di  costoro  secondo  l'art.  1153  Ood.  civ.  Al  riguardo 
sono  in  campo  tre  diverse  teorie  : 

I.  Teoria  negativa,  secondo  cui  si  ritiene  che  lo  Stato 
non  sia  mai  da  parificarsi  ad  un  committente  ;  e  perciò 
sia  sempre  irrisponsabile  ;  e  riti en si  che  il  Governo  nel 
nominare  i  pubblici  funzionarii  non  incorre  in  risponsa- 
bilità per  le  colpe  da  essi  commesse. 

Questa  teoria  non  è  seguita  ne  dalla  dottrina  Italiana 
né  dalla  patria  Giurisprudenza. 

II.  Teoria  affermativa,  secondo  cui  lo  Stato  è  sempre 
committente  e  sempre  risponsabile.  Troppo  assoluta. 

ni.  Teoria  mediay  che  distingue  cioè  tra  atti  di  im- 
pero ed  atti  di  gestione;  ed  ò  questa  la  teoria  seguita 
dalla  prevalente  Giurisprudenza  e  Dottrina. 

Le  prime  funzioni  corrispondono  alla  personalità  poli- 
tica dello  Stato  e  non  generano  mai  risponsabilità  civile 
nel  medesimo;  le  seconde  si  riferiscono  alla  personalità 
giuridica  o  civile  dello  Stato  medesimo,  e  lo  sottopongono 
quindi  a  civile  risponsabilità. 

Lo  Stato  fe  persona  giuridica  quando  compie  atti  di 
amministrazione y  facendo  il  gestore  degli  interessi  patri- 
moniali della  Nazione.  Tamquam  privatus  egisse  censetur. 


(1)  Nota  ài  a&h  alla  detta  Sentenza. 
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quando  cioè  compera  o  vende  ;  quando  prende  a  mutuo 
0  in  deposito;  esercita  imprese  o  regìe;  quando  si  oo« 
stituisce  parte  civile  in  giudizio  e  generalmente  quando 
assume  diritti  ed  obbligazioni  di  indole  civile.  All'in- 
contro  lo  Stato  non  utitur  jure  privatorum  quando  compie 
atti  di  sovranità,  diohiara  o  fa  la  guerra,  detta  leggi, 
rende  giustizia,  impone  tasse  o  tributi,  provvede  alla 
sanità  pubblica,  alla  sicurezza  interna  od  esterna  della 
Nazione;  quando  conchiude  trattati  di  commercio  o  di 
alleanza  (1). 

È  sofisma  Tobbiettare  che  il  Governo,  anche  quando 
agisce  nella  cerchia  della  pura  gestione  degli  interessi 
patrimoniali  della  Nazione,  ha  sempre  lo  scopo  dell'in- 
teresse pubblico  e  quindi  anche  tali  atti  debbono  consi- 
derarsi come  atti  di  governo;  imperocché  deve  aversi 
riguardo  al  principio  da  cui  Tatto  si  diparte  e  su  cui 
riposa,  se  cioè  dalla  facoltà  di  governare  (jure  imperii} 
0  dalla  facoltà  di  amministrare  (jure  gesiionis). 

Nei  casi  dunque  in  cui  si  pub  avere  la  risponsabilità 
dello  Stato  pel  fatto  dei  suoi  fauzionarii,  non  basta  che 
le  incombenze  del  pubblico  ufficiale  si  riannodino  colla 
personalità  giuridica  dello  Stato,  ma  occorre  altresì  che 
Tatto  illecito  e  dannoso  sia  commesso  nelTesercizio  di 
quelle  incombenze;  sul  quale  punto  valgono  i  principii 
generali  della  risponsabilità  civile  indiretta  (Vedi  Cam- 
mittenti  e  Commessi.  —  Funzionarii  Pubblici), 

Bisogna  in  secondo  luogo  che  Tatto  illecito  abbia  leso 
un  diritto,  non  un  semplice  interesse. 

Colla  stregua  di  questi  principii  è  a  ritenersi  che 
sempre  sia  risponsabile  in  proprio  il  pubblico  ufficiale 
quando  abbia  agito  con  dolo;  ma  il  pubblico  ufficiale 
obbliga  la  pubblica  amministrazione  soltanto  quando 
abbia  compiuta  una  funzione  per  conto  e  nell'interesse 


(l)  GioHoi,  Teoria  delle  Obbligazione  voK  V,  §  39&.359  e  aegg. 
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della  medesima,  come  ad  esempio  quando  si  approprii 
delle  tasse  dopo  averle  esatte  (1). 

Sorge  in  tal  caso  la  risponsabilità  delle  autorità  su- 
periori che  avevano  incarico  di  sorvegliare  l'inferiore  per 
ragione  di  negligenza,  imprudenza  o  colpa. 

Lo  Stato  quindi  negli  atti  di  sua  gestione  patrimoniale, 
come  sopra  si  disse,  risponde  bensì  del  fatto  dei  suoi 
funzionarli  in  quanto .  questi  abbiano  operato  colposa- 
mente 0  delittuosamente  neiresercizio  delle  loro  fun- 
zioni (2);  ma  se  il  funzionario  non  ha  abusato  della  sua 
funzione,  ma  ha  usurpato  la  funzione  di  un  altro  e  in 
questa  ha  prevaricato,  lo  Stato  non  è   più  risponsabile. 

Casi  di  irrisponsabilità. 

Fu  anche  giudicato  (3)  che  lo  Stato,  per  regola  gene- 
rale, non  assume  risponsabilità  pel  fatto  colposo  dei  suoi 
funzionarii  se  non  nei  casi  dalla  legge  determinati. 

Gli  atti  dipendenti  dalla  facoltà  discrezionale  dell'Am- 
ministrazione, e  a  più  forte  ragione  gli  atti  del  potere 
legislativo  o  del  giudiziario,  non  danno  luogo  a  risarci- 
mento di  danno  (Vedi  Funzionarii  pubblici  per  quanto 
riguarda  l'azione  civile  contro  le  Autorità  giudiziarie). 

Circa  le  sottrazioni  commesse  dagli  Ufficiali  Giudiziarii 
sulle  somme  da  essi  riscosse  per  prezzo  di  vendite  di 
oggetti  pignorati,  anziché  versarle  al  Cancelliere  come 
prescrive  l'art.  650  Cod.  pen.,  alcuni  giudicati  ritengono 
che  non  sia  risponsabile  lo  Stato  (4)  (Vedi  Ufficiali  Giu- 
diziarii). 

Altri  giudicati  invece  decisero  che  lo  Stato  è  rispon- 
sabile civilmente  delle  somme  distratte  dagli  ufficiali 
giudiziarii  delegati  alle  vendite  di  oggetti  pignorati  (5). 


(1)  Cass.  Napoli,  2  marzo  1876,  Giur.  Tor.,  voi.  XIII,  669. 

(2)  Cass.  Roma,  27  aprile  1878,  Gitir.   Tot.,  XV,  572. 

(3)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  9  febbraio  1905,  Legge^  847, 

(4)  Cass.  Roma,  7  novembre  1905,  Legge,  5iI297. 

(5)  Trib.  Ancona,  28  febbraio  1905,  Corte  (l'Ancona^ 
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Se  poi  dalla  puMicazione  ed  attuazione  di  una  legge 
derivino  danni  patrimoniali  ai  cittadini,  questi  non  hanno 
diritto  a  risarcimento  dei  danni  medesimi  dall'erario 
pubblico,  salvo  che  la  legge  stessa  porti  speciali  dispo- 
sizioni al  riguardo  (1). 

Neanche  ofirono  materia  a  ri  «marcimento  di  danni  gli 
atti  che  sono  diretti  al  mantenimento  della  sicurezza  e 
della  sanità  pubblica,  poiché  essi  non  riguardano  la  per- 
sonalità giuridica  dello  Stato,  nò  mai  perciò  impegnano 
la  responsabilità  civile  (2)  (Vedi  Amministrazione  Co- 
munale). 

Quanto  alla  custodia  dei  depositi  affidati  ai  cancellieri 
giudiziarii,  prevale  la  giurisprudenza  che  non  producano 
risponsabilità  civile  dello  Stato  (Vedi  Depositi  Giudi- 
ziarii). 

Molto  meno  può  risalire  allo  Stato  la  risponsabilità 
nella  quale  incorrono  gli  uscieri  od  ufficiali  giudiziarii 
neiresercizio  delle  loro  funzioni. 

Il  medesimo  è  a  dirsi  per  i  sequestri  fatti  dalle  ^uar^ftV 
doganali  nel  reprimere  od  impedire  il  contrabbando 
(Vedi  Dogane  e  Contrabbando);  però  si  ritengono  esse 
risponsabili  insieme  al  Governo  per  i  danni  cagionati 
nella  custodia  delle  merci. 

Lo  Stato  non  risponde  del  pari  delle  illegalità  e  ar- 
bitrii commessi  dagli  esattori  delle  imposte;  e  neppure 
risponde  lo  Stato  delle  malversazioni  commesse  dal  fun- 
zionario che  fu  delegato  dal  Prefetto  a  reggere  l'Esat- 
toria Comunale  per  non  essersi  potuto  collocare  nei  modi 
ordinari!  l'appalto  dell'esattoria  (3)  (Vedi  Esattori),  Nep- 
pure l'Amministrazione  delle  Finanze  dello  Stato  risponde 
delle  operazioni  e  riscossioni  indebite  dell'esattore  ri- 
spetto al  contribuente  (4). 


(1)  Casa.  Roma,  14  gennaio  1890,  Legge,  I,  764.  —  Mantcllini,  Zo 
Stato  ed  il  Codice  Civile,  voi.  I,  pag.  59. 

(2)  Giorgi,  opera  e  luogo  citato,  §  364. 

(3)  Cass.  Roma,  17  luglio  1905,  J^egge,  1665. 

(4)  Trib.  Roma,  29  dicembre  1899,  Legge,  1900,  I,  91, 
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Per  i  danni  di  guerra,  secondo  la  teoria  del  Vattel; 
si  ritiene  risponsabile  lo  Stato  unicamente  dei  danni  re- 
cati per  provvedimenti  presi  con  deliberazioni  anteriori 
al  combattimento;  non  per  quelli  derivanti  dalla  fla- 
granza della  pugna  (Vedi  Danni  di  Guerra).  Non  si  può 
far  luogo  a  risponsabilità  dello  Stato  neppure  per  i 
danni  recati  dal  nemico,  sebbene  deliberatamente  (1). 
Quanto  ai  danni  recati  in  occasione  di  sommosse,  rivo- 
luzioni, ribellioni,  non  sono  risarcibili  senza  distinguere 
se  siano  cagionati  dai  ribelli  o  facinorosi  o  dalle  forze 
militari  (2). 

Non  incontra  risponsabilità  l'Amministrazione  Pubblica 
(Lavori  Pubblici  e  Demanio)  per  i  danni  recati  da  opere 
di  bonifica  ed  in  ispecie  dalla  bonifica  dell'Agro  Romano, 
se  non  quando  si  dimostri  che  tali  opere  abbiano  inno- 
vato le  preesistenti  condizioni  dei  luoghi,  cagionando  in- 
nondazioni  e  danni  che  prima  non  si  verificavano  (3)  (Vedi 
Innondazioni  —  Amministrazione  Pubblica  in  generale). 

Non  è  in  colpa  e  tanto  meno  in  mala  fede  il  Demanio, 
che  per  inesatta  applicazione  della  legge  abbia  preso 
indebitamente  possesso  delle  rendite  di  una  eredità;  e 
perciò  non  risponde  di  danni;  ed  è  tenuto  solo  alla  re- 
stituzione dei  frutti  dal  giorno  della  citazione  (4). 

Non  è  neppure  risponsabile  lo  Stato  dei  fatti  del  di- 
rettore di  una  agenzia  commerciale  all'estero  istituita  dal 
Governo  per  promuovere  od  agevolare  le  relazioni  com- 
merciali tra  l'Italia  e  gli  stranieri  (5). 

Casi  di  risponsabilità. 

Risponde  invece  lo  Stato  per  gli  atti  degli  impiegati 
della  Cassa  Depositi  e  Prestiti]  e  degli  atti  illeciti  com- 


(1)  Giorgi,  ObbUgazioni,  voi.  V,  §  880. 

(2)  Giorgi,  opera  citata,  §  879. 

(8)  Cass.  Boma,  Sezioni  Unite,  9  febbraio  1905,  Tregge,  847. 

(4)  App.  Palermo,  12  aprile  1901,  Riv.  Ecclesiastica,  pag.  56. 

(5)  App.  Genova,  5  maggio  1899,  Legge,  II,  47. 

Baldi,  Cclsì  pratici  di  responsabilità,  ecc.  85 
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messi  dagli  impiegati  preposti  airAmministrazione  del 
suo  Demanio  o  Patrimonio  (1):  e  così  il  Demanio  che 
abbia  venduto  per  franco  e  libero  un  fondo  enfiteutico, 
non  è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  se  non  nel  caso 
di  dolo  0  colpa  (2). 

È  pure  risponsabile  delle  Regìe  ed  imprese  che  assume; 
delle  poste  e  telegrafi,  salvo  le  restrizioni  che  le  leggi 
speciali  su  tali  servizii  portino  espressamente  circa  la 
responsabilità  (3).  Risponde  delle  sottrazioni  di  valori 
ereditarti  depositati  presso  i  Regi  Consoli  per  essere  ri- 
messi agli  eredi  in  Italia.  E  per  vero  le  funzioni  conso- 
lari, a  mente  dell'art.  20  della  legge  consolare,  sono  fun- 
zioni amministrative j  come  si  rileva  anche  dagli  arti- 
coli 106-108  del  regolamento  consolare  e  art.  2  del 
R.  Decreto  10  agosto  1890  sui  diritti  da  riscuotersi  dagli 
uffici  consolari  ;  e  così  trattandosi  di  funzioni  di  gestione 
e  non  di  impero^  è  evidente  la  risponsabilità  civile  dello 
btato  pel  fatto  dei  suoi  dipendenti  (4). 

Lo  Stato  risponde  verso  i  privati  in  taluni  casi  anche 
per  atti  jure  imperiiy  e  così  è  tenuto  a  rispondere  dei 
danni  derivati  ad  una  nave  in  dipendenza  di  erronee  se- 
gnalazioni fattele  all'ingresso  di  un  porto  dagli  ufficiali 
governativi  preposti  a  questo  servizio,  e  quando  risulti 
che  il  danno  è  derivato  dalla  inosservanza  di  norme  che 
l'autorità  amministrativa  diede  e  rese  pubbliche  (5). 

Secondo  altri,  non  risponde  lo  Stato  pei  danni  derivati 
ad  una  nave  per  avere  investito  in  una  scogliera  per 
false  segnalazioni  degli  ufficiali  governativi.  Questa  sen- 
tenza però  del  Tribunale  di  Savona  (6)  venne  riformata 


(1)  GioR&i,  ObbUg.,  voi.  V,  §  360^70. 

(2)  Cass.  Roma,  1«  aprile  1902,  Biv.  Ecclesiasticaj  1904,  pag.  701. 

(3)  Giorgi,  op.  cit.,  §  371-372. 

(4)  App.  Roma,  27  giugno  1899,  Legge,  II,  816. 

(5)  App.  Genova,  ÌS  giugno  1905,  Legge^  2028. 

(6)  App.  Macerata,  6  ottobre  1899,  Legge,  1900,  I,  60.  —  Medcci, 
Istituzioni  di  Diritto  Amministrativo,  terza  edizione,  pag.  228  e  248. 
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dalla  Corte  di  Appello  di  Genova  colla  sentenza  riportata 
precedentemente. 

Risponde  pure  lo  Stato  per  ispezioni  indebite;  e  così 
il  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  non 
ha  alcuna  ingerenza  o  vigilanza  sulle  società  anonime  e 
perciò,  qualora,  sia  pure  d'accordo  col  Ministro  di  Grazia 
e  Giustizia  e  con  quello  dell'Interno  e  su  rapporto  del 
Prefetto,  abbia  ordinato  una  inchiesta  od  ispezione  straor- 
dinaria sull'amministrazione  di  una  Banca  Cooperativa, 
è  risponsabiie  dei  danni.  Il  Ministro  è  tenuto  ai  risar- 
cimento del  danno  derivante,  sia  pure,  da  un  atto  di 
impero,  quando  il  suo  Ministero,  per  legge,  non  aveva 
alcuna  competenza  ad  emanai'e  simili  atti.  La  risponsa- 
bilità in  questi  casi,  più  che  dello  Stato,  è  del  Ministro 
anche  solo  come  carica  o  funzione  (1). 

L'Amministrazione  preposta  al  regime  delle  acque  pub- 
bliche, va  soggetta  a  risponsabilità  quando  coi  provvedi- 
menti decretati  dai  proprii  ufficiali,  abbia  manomessa  la 
proprietà  privata  od  un  diritto  contrattuale  del  pri- 
vato (2). 

Per  i  danni  dati  dai  militari  in  tempo  di  pace  lo  Stato 
non  è  risponsabiie  finché  si  tratti  di  colpe,  ma  soltanto 
deve  compensi  per  le  espropriazioni  definitive  (3)  (Vedi 
pure  Miìitari  (Danni)  e  Tiro  a  Segno, 

Per  i  danni  recati  dai  cavalli  militari  si  applicano  le 
norme  sugli  animali  in  genere  (Vedi  Animali). 

Lo  Stato  risponde  dei  danni  risentiti  da  una  tonnara 
da  esso  venduta  ad  un  privato  a  causa  dell'inquinamento 
0  delle  acque  marine  derivanti  dagli  scoli  di  una  mi- 
niera posteriormente  concessa  nelle  vicinanze  della  ton- 
nara (4). 


(1)  Giorgi,  op.  cit.,  V,  §  873. 

v2)  Giorgi,  op.  cit.,  V,  874. 

(8)  iJ3  gennaio  1904,  Temi  Gen.,  94. 

(4)  Cass.  Koma,  18  gennaio  1904,  Legge,  324. 
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Strade. 

(Vedi  pure  Lavori  pubblici). 
Strada  provinciale. 

Lo  Stato  provvedendo  per  conto  della  Provincia  alla 
costruzione  di  una  strada  provinciale  a  senso  della  legge 
30  maggio  1875  e  23  luglio  1881,  compie  una  funzione 
di  imperio,  e  non  contrae  alcuna  risponsabilità  per  gli 
errori  o  le  colpe  commesse  dai  suoi  agenti  neiresecu- 
zione  dell'opera.  11  privato  danneggiato  permanentemente 
dalla  costruzione  della  strada  può  soltanto  chiedere  un 
indennizzo  alla  Provincia,  proprietaria  della  strada,  in 
base  all'art.  46  della  legge  25  giugno  1865  sulla  spro- 
priazione  per  pubblica  utilità  (1). 

Argini  —  Rovina  —  Danni. 

11  proprietario  che  trascura  la  manutenzione  di  argini 
stradali  per  modo  che  vengano  a  rovinare  sopra  i  fondi 
sottostanti,  è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  (art.  1155 
Ood.  civ.). 

11  proprietario  del  fondo  danneggiato  o  minacciato  da 
sponde  od  argini  esistenti  sopra  altro  fondo,  che  non  si 
valga  della  facoltà  riservatagli  dalla  legge  di  ripararli, 
ristabilirli  o  costruirli  a  proprie  spese,  non  perde  solo 
per  questo  la  ragione  di  indennizzo,  se  di  tali  argini  o 
sponde  avvenga  la  rovina  per  la  colposa  trascuranza  del 
proprietario  (art.  537  Cod.  civ.)  (2). 

Quando  la  rovina  delle  sponde  o  degli  argini  avviene 
per  fatto  dell'uomo,  il  proprietario  danneggiato  ha  di- 
ritto da  costui  al  risarcimento  dei  danni  (3). 


(1)  Cass.  Boma,  Sezioni  Unite,  8  marzo  1902,  Legge,  I,  661. 

(2)  Cass.  Torino,  20  marzo  19C^,  Oiur.  Tor.,  673.  —  Ricci,  Diritto 
Civile,  VI,  n.  102.  —  Giokgi,  Obbligazioni,  V,  410-413.  —  Ladeent, 
Principes,  XX,  639. 

(3)  Carabrlli,  Servitù  Prediali,  art.  537,  pag.  31,  seconda  edizione. 
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Strade  comunali  —  Pessima  manutenzione. 

Ai  proprietarìi  limitrofi  a  strade  di  campagna,  in  caso 
di  trascurata  manutenzione,  compete  azione  contro  il 
Comune  pei  soli  danni  diretti,  immediati  e  permanenti, 
per  quelli  cioè  che  costituiscono  non  un  semplice  inco- 
modo, ma  una  lesione  del  loro  diritto  di  dominio  (art.  175, 
N.  8  legge  Comunale  e  Provinciale  4  maggio  1898, 
art.  1151-1152  Cod.  civ.)  (1). 

Così  fu  giudicato  che  il  Comune,  che  deliberata  la 
spesa  per  la  manutenzione  delle  vie  pubbliche  si  inge- 
risce nella  esecuzione  sua  direttamente  in  economia  o 
appaltando  le  opere  relative,  fa  atto  di  gestione,  ed  è 
perciò  risponsabile  verso  il  privato  per  la  trascurata 
manutenzione  (2).  Può  pure  il  privato  azionare  il  Comune 
per  avere  il  risarcimento  dei  danni  avuti  a  causa  della 
rovina  di  una  strada  (3).  il  quale  fatto  rese  necessario 
il  passaggio  sul  suo  fondo.  Il  Comune  risponde  infine 
pei  danni  derivati  dalla  frana  di  una  strada  comu- 
nale (4). 

Se  la  viziosa  costruzione  o  manutenzione  di  vie  pub- 
bliche ha  diminuito  la  comodità  del  transito,  non  dà  di- 
ritto al  privato,  nò  azione  per  chiedere  risarcimento  ai 
danni  (5)  (art.  430,  432,  1151  Cod.  civ.,  art.  22,  28  e  39 
Legge  sui  Lavori  Pubblici,  20  marzo  1865,  Alleg.  F).  E 
così  non  può  il  privato  dolersi  se  per  tale  fatto  sia  reso 
più  difficile  l'accesso  ad  un  suo  stabile  ed  il  trasporto 
di  sue  merci  dalla  sua  casa  alla  stazione  ferroviaria. 


(1)  Cass.  Boma,  Sez.  Unite,  12  maggio  1903,  Oiur.  Tor.^  1455. 

(2)  Casa.  Firenze,  28  dicembre  1808,  Foro  Ital,  1899,  461. 
(8)  Cass.  Boma,  14  maggio  1891,  Annali,  XXY,  I,  185. 

(4)  App.  Casale,  29  settembre  1886,  Giur.  CaacUese,  VI,  817. 

(5)  Cass.  Bomana,  29  novembre  1895,  Legge,  1896,  I,  77.  —  Giorgi, 
Obbligazioni,  V,  n.  184.  —  De  Marinis,  La  revponsaòilità  del  Muni- 
cipio per  la  costruzione  e  manutenzione  del  Demanio  Oomunàle  (Na- 
poli, 1888).  —  Natoli,  Le  vie  pubbliche^  l'autorità  municipale  ed  i 
diritti  dei  propìHetarii  frontisti,  Catania,  1894, 


550  Strade. 

Rialzo  del  piano  stradale  —  Innondazloni. 

Sono  dovuti  ì  danni  al  proprietario  di  edifizio  il  cui 
piano  terreno  trovisi  soggetto  ad  iìinondasioni  ed  alla- 
gamenti pel  fatto  del  rialzato  livello  di  uno  stradale 
vicino  (art.  46  legge  sulle  espropriazioni  per  pubblica 
utilità  25  giugno  1865)  (1). 

Se  però  il  Comune,  per  ragioni  di  più  comoda  viabi- 
lità, ha  ritenuto  di  alzare  di  pochi  centimetri  il  livello 
di  un  suo  stradale,  non  è  tenuto  a  risarcire  i  danni  che 
un  privato  lamentasse  per  difficoltà  derivatagli  nell'ac- 
cedere  al  suo  portone  e  per  il  facilitato  prospetto  nelle 
sue  camere  per  parte  di  chi  si  trova  sullo  stradale  (2) 
(Vedi  pure  Lavori  Pubblici,  §  9). 

Bisponsabllità  dei  Comuni  in  materia  di  strade. 

Di  regola,  il  Comune,  tanto  nella  costruzione  che  nella 
manutenzione  delle  pubbliche  strade,  compie  atti  di  im- 
pero, e  non  può  perciò  mai  trovarsi  sottoposto  per  essi 
ad  azione  diretta  di  danni,  a  parte  però  la  sua  respon- 
sabilità per  dolo  o  colpa  dei  suoi  dipendenti.  E  così  per 
essere  stato  lasciato  aperto  un  ponte  girante  (per  dar 
passo  alle  navicelle)  ed  esservi  caduto  un  ciclista,  non 
si  ritenne  esser  dovuto  risarcimento  (3).  La  Corte  Su- 
prema di  Roma  giudicò  che  l'Autorità  giudiziaria  non 
possa  conoscere  dell'azione  promossa  dal  privato  per 
danni  derivati  da  trascurata  manutenzione  delle  strade 
comunali  (4). 

L'azione  per  danni  sarebbe  ammessibile  sempre  se  il 
Comune  non  abbia  nella  costruzione  o  manutenzione  os- 
servate le  condizioni  alle  quali  era  tenuto  per  con- 
tratto (5). 

(1)  Cass.  Torino,  27  gennaio  1903,  Oiur.  Tor.,  785. 

(2)  Cass.  Torino,  2  aprile  1901,  Giur.  Tor.,  605. 

(3)  Cass.  Roma,  Sezioni  Unite,  5  febbraio  1904,  Ginr.  Tor.,  1488. 

(4)  Cass.  Roma,  23  luglio  1903,  Thmi  Ven.,  748. 

^5)  App.  Bologna,  18  gennaio  1901,  l^mi  Ven.y  201. 
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Così  pure  risponde  dei  danni  il  Comune  che  abbia  or- 
dinato lo  scavo  in  una  via  per  collocarvi  le  condutture 
del  gaz,  se,  ricoperta  Tescavazione  in  malo  modo,  sia 
stata  causa  che  un  cavallo  inciampasse,  cadesse  e  ripor- 
tasse lesione  a  causa  dell'imperfetta  ricopritura  dell'esca- 
vazione  stessa  (1). 

Risponde  pure  il  Comune  nella  costruzione  o  manu- 
tenzione di  strade,  se  lede  il  diritto  di  un  privato  (2); 
e  così  anche  per  avere  fatto  costrurre  una  palancola  per 
attraversare  un  torrente,  trascurando  poi  la  manuten- 
zione in  modo  che  siasi  sfasciata,  cagionando  la  caduta 
dei  passanti  nel  torrente  sottostante  (3). 

È  necessaria  però  la  prova  della  colpa  del  Comune, 
che  non  si  presume.  In  tutti  i  casi  suddetti  h  ragione- 
vole che  il  Comune  risponda  di  danni,  perchè  non  si 
tratta  di  atti  puramente  di  impero,  ma  di  atti  illeciti 
pei  quali  è  applicabile  la  colpa  aquiliana.  Magìstratus 
municipales,  si  damnum  iniuria  dederint,  posse  lege  Aquilia 
teneri  (Ulpiano). 

Fossi  stradali. 

Il  Comune  è  tenuto  ai  danni  derivati  alle  proprietà 
private  laterali  alle  strade,  da  allagamenti  prodotti  dal 
mancato  spurgo  dei  fossi  e  dalla  deficienza  degli  edifizi 
di  smaltimento  di  piene  in  caso  di  temporali  ;  ed  è  di 
competenza  ordinaria  dei  Tribunali  l'azione  del  privato 
intesa  ad  ottenere  questo  risarcimento  dei  danni  (4). 

L'incaricato  della  vigilanza  su  una  strada  (cantoniere  o 
stazi oniere)  ha  l'obbligo  di  ovviare  ai  pericoli  prodotti 
da  eventuali  guasti  che,  anziché  esimerlo,  rendono  piìi 
intenso  il  dovere  della  vigilanza,  e  così  risponderà  civil- 


(1)  Cass.  Firenze,  23  luglio  1903,  Temi  Yen.,  809. 

(2)  App.  Bologna,  Sentenza  citata. 

(3)  App.  Torino,  13  giugno  1902,  Qiur.  Ihr.,  1076. 

(4)  Trib.  Casale,  1°  febbraio  1906,  Oiiir.  Tor.  220. 
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mente  del  danno  derivato,  ad  es.  da  sprofondamento  di 
tratto  di  strada  cui  non  si  misero  ripari  od  a? visi  per 
evitare  il  pericolo. 

Ne  Tappalto  altrui  concesso  per  la  manutenzione  della 
strada  non  esime  Tamministrazione  comunale  dalla  ri- 
sponsabilità  civile  per  i  fatti  conseguenti  alla  mancata 
o  trascurata  manutenzione;  e  neppure  vien  meno  la  ci- 
vile risponsabilità  per  l'ignoranza  dei  fatti  di  trascuranza 
0  per  esserne  immediata  l'influenza  (1). 

Teatri. 

Chiusura  —  Distruzione. 

Se  l'Autorità  amministrativa  per  ragioni  di  sicurezza, 
vieta  l'esercizio  di  un  teatro  e  ne  ordina  la  chiusura, 
non  può  l'Autorità  giudiziaria  sindacare  tale  provvedi- 
mento, e  non  può  il  proprietario  del  teatro  pretendere 
risarcimento  di  danni,  perchè  e  concorde  giurisprudenza 
che  dai  provvedimenti  emessi  dall'Autorità  amministra- 
tiva per  prevenire  od  allontanare  un  pericolo  sovrastante 
alla  sanità  o  sicurezza  pubblica^  non  può  mai  derivare 
un  diritto  ad  indennizzo  a  favore  dei  privati,  che  dalla 
esecuzione  di  siffatto  provvedimento  abbiano  risentito  un 
danno  od  una  perdita  patrimoniale  (2). 

Ma  se  l'Autorità  amministrativa  ordinasse  e  facesse 
eseguire  la  distruzione  del  teatro,  avrebbe  diritto  il  pro- 
prietario a  risarcimento  e  può  chiederlo  avanti  l'Auto- 
rità giudiziaria.  L'art.  7  infatti  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  concede  all'Autorità  amministrativa 
di  disporre,  per  grave  necessità  pubblica,  della  proprietà 
privata,  ma  senza  pregiudicare  il  diritto  di  proprietà,  cioè 
indennizzando  se  la  proprietà  non  viene  solo  limitata  nel 


U)  Cass.  lo  febbraio  1905.  fVws.  Unica,  XVI,  957. 
(•2)  Cass.  Roma,  Sez.  Unito,  10  dicembre  1902,  Man.  Ammin.,  190B, 
227. 


^ 
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suo  esercizio  (come  nel  caso  di  chiusura),  ma  viene  tolta 
addirittura. 

Deposito  di  bastoni  od  ombrelli  alla  guardaroba 
(Vedi  Depositi  e  depositari). 

Contratti  con  compagnie  teatrali. 

11  decreto  prefettizio  che  impone  al  proprietario  di  un 
teatro  di  eseguirvi  dei  lavori  di  sicurezza  entro  un  dato 
termine  sotto  pena  della  chiusura  del  teatro  dopo  de- 
corso questo  termine,  non  costituisce  forza  maggiore  che 
lo  liberi  dalla  risponsabilità  di  danni  per  inadempienza 
di  contratto  già  concluso  dal  proprietario  con  una  Com- 
pagnia per  agire  in  quel  teatro  durante  il  tempo  pre- 
fisso per  Tesecuzione  dei  lavori  :  tanto  più  se  risulti  che 
il  proprietario,  dopo  avuto  l'ordine,  non  si  affrettò  ad 
incominciare  ed  eseguire  i  lavori  (1). 

Deputazione  teatrale  -—  Protesta  di  un  artista. 

Dove  sia  consuetudine  che  le  scritture  degli  artisti 
siano  soggette  all'approvazione  della  Direzione  o  Depu- 
tazione teatrale,  questa  costituisce  una  condizione  sospen- 
siva di  ogni  scrittura,  quantunque  non  sia  espressa.  Per 
tale  condizione  l'artista  scritturato  dall'impresa  e  poi 
protestato  dalla  Direzione  teatrale,  non  ha  ragione  di 
indennità  contro  l'impresario  per  l'inosservanza  del  con- 
tratto, e  neppure  è  tenuto  l'impresario  a  discutere  col- 
l'artista  e  giustificare  l'atto  di  protestazione  della  Dire- 
zione (2). 

Diritti  di  autore  —  Società  francese. 

La  Società  francese  degli  Autori  compositori  dramma- 
tici   è   legalmente   costituita,  ed   i    suoi   rappresentanti 

(1)  App.  Torino,  16  settembre  1887,  Legge,  1888,  I,  812. 

(2)  Cass.  Torino,  6  giugno  1891,  Legge,'  1892,  I,  21. 
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hanno  lejfittimo  mandato  per  far  valere  così  in  Francia 
come  in  Italia  i  diritti  d'autore  spettanti  ai  suoi  membri. 
Non  può  per  altro  far  valere  i  diritti  d'autore  per  rap- 
presentazioni drammatiche  d'opere  che  pretenda  garan- 
tite dalla  proprietà  letteraria  se  non  specifica  e  non  prova 
le  rappresentazioni  date,  se  non  designa  le  opere,  se  non 
dimostra  che  gli  autori  facciano  parte  della  Società,  e 
non  prova  essersi  ossei-vate  le  formalità  di  legge  per 
l'acquisto  dei  diritti  d'autore.  Senza  di  questa  giustifi- 
cazione non  può  preliminarmente  pretendere  il  reso- 
conto degli  introiti  di  un  teatro  durante  un  certo 
periodo  di  tempo,  con  riserva  delle  sue  specifiche  in- 
stanze (1). 

Artista  di  religione  israelitica. 

L'artista  teatrale  di  religione  israelitica,  è  obbligato 
a  recitare  anche  nei  giorni  in  cui  questa  religione  vieta 
ogni  occupazione,  considerandola  come  sacrilegio  per 
essere  i  giorni  stessi  consacrati  alla  preghiera  ed  al  di- 
giuno ,  salvo  che  sia  stata  fatta  espressa  riserva  di 
questo  caso  nel  contratto  tra  esso  artista  e  l'impresario 
0  capocomico  (2).  In  caso  di  rifiuto  dell'artista  a  recitare 
deve  pagare  la  penale  che  siasi  pattuita  in  caso  di  man- 
cate recite  ingiustificate,  la  quale  penale  tiene  luogo  di 
risarcimento  di  danni. 

Artista  minorenne. 

La  scrittura  teatrale,  quando  l'artista  è  minorenne, 
essendo  un  contratto,  e  mancando  il  minore,  secondo  le 
nostre  leg^ri  civili,  di  capacità  giuridica,  deve  farsi  dal 
genitore  che  ha  la  patria  potestà,  che  contratterà  coll'im- 
presario  in  rappresentanza  del  minore.  Ma  se  il  genitore 


(1)  App.  Torino,  18  marEo  1876,  Ginr.  7br.,  XITT,  397. 

(2)  Pretore  Verona,  2  novembre  1875,  Qiur.  2br.,  XITE,  29. 
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stipulasse  il  contratto  malgrado  il  dissenso  del  minore, 
il  quale  poi  rifiutasse  e  non  prestasse  l'opera  pattuita, 
in  tal  caso  il  minore  non  ha  alcuna  risponsabilità,  e 
sarà  invece  tenuto  ai  danni  verso  Timpresario  il  solo 
genitore  in  proprio,  verificandosi  il  caso  dell'art.  1129 
del  Codice  civile,  secondo  cui,  quando  si  promette  il 
fatto  di  una  terza  persona,  questa  promessa  dà  diritto 
ad  indennità  allorché  il  terzo  si  rifiuta  di  adempiere  la 
obbligazione. 

Debutti  —  Maneggi  dolosi. 

È  consuetudine  che  un  artista  nel  fare  la  sua  prima 
comparsa  sulle  scene,  oppure  comparendo  per  la  prima 
volta  sul  teatro  di  una  data  città,  non  possa  ritenersi 
per  definitivamente  scritturato  per  tutta  la  stagione  se 
non  dopo  l'esito  del  debutto.  Se  il  debutto  riesce,  e  l'ar- 
tista incontra  il  favore  del  pubblico,  il  contratto  è  per- 
fetto (art.  1170  Cod.  civ.);  se  invece  l'attore  è  fischiato  e 
non  incontra,  il  contratto  è  risolto;  il  debuttante  non  è 
tenuto  a  danni  verso  l'impresario,  e  solo  rimane  in  li- 
bertà. Alcuni  impresarii  sogliono  anzi  pretendere  un'  in- 
dennità anticipata  per  lasciar  debuttare  artisti  novelli 
alle  scene  e  desiderosi  di  farsi  conoscere. 

Però  nel  caso  in  cui  l'impresario  con  raggiri  o  dolo 
e  con  maneggi  subdoli  (es.  dando  ingresso  gratuito  a 
ragazzaglia  con  incarico  di  6schiare)  provoca  la  caduta 
dell'artista  e  questi  può  provare  il  fatto,  avrà  l'artista 
diritto  ad  essere  indennizzato  dei  danni,  oltre  al  consi- 
derare come  nulli  i  debutti  stessi. 

Per  consuetudine  l'artista  ha  diritto  a  tre  sere  di  de- 
butto^ e  così  anche  se  la  prima  sera  riesce  sfavorevole, 
ha  nondimeno  diritto  di  fare  1«  recite  delle  due  sere 
successive. 

Kisponsabilitèi  pei  danni. 

L' impresario  è  civilmente  risponsabile  per  le  colpe  e 
negligenze   degli   attrezzisti,   macchinisti,   ecc.,    e   delle 
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disgrazie  che  siano  per  derivare  agli  artisti  in  occasione 
della  prestazione  dell'opera  loro  per  le  dette  negligenze 
e  imprudenze  o  poca  solidità  degli  attrezzi  (es.  se  invece 
di  sparare  una  rivoltella  a  sola  polvere,  se  ne  faccia  spa- 
rare una  carica  a  proiettili  od  in  modo  da  cagionare 
danno). 

L'artista  ha  pure  diritto  di  rifiutare  di  recitare  (e 
senza  esser  tenuto  a  danni)  se  non  riscontra  la  sicurezza 
degli  attrezzi,  o  se  gli  si  vuole  far  indossare  un  costume 
contrario  alla  decenza  od  alla  morale. 

Malattie  simulate. 

È  tenuto  ai  danni  verso  Fimpresario  l'artista  che  per 
non  prestare  l'opera  sua  simuli  una  malaUia.  La  simu- 
lazione si  prova  con  perizia. 

Telegrafi. 

Errori  in  telegrammi. 

L'ufficiale  telegrafico  non  e  risponsabile  civilmente 
dell'errore  in  cui  egli  sia  per  avventura  incorso  nella 
trasmissione  di  un  telegramma  (1). 

Agenzie. 

Un'  agenzia  telegrafica  è  risponsabile  di  danni  verso 
un  giornale  politico,  abbonato  al  servizio  telegrafico,  per 
il  fatto  di  interrompersi  repentinamente  la  somministra- 
zione delle  notizie  (2). 

Risponsabilità  civili  in  base  a  reati. 

Risponde  civilmente  per  i  danni,  oltre  che  penalmente, 
chiunque  danneggia  le  macchine,  gli  apparecchi  od  i  fili 


(1)  Trib.  Lacera,  8  lagUo  1887,  Legge,  n,  452. 

(2)  App.  Trani,  7  luglio  1899,  Legge,  1900,  I,  165. 
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telegrafici  o  cagiona  la  dispersione  delle  correnti  (art.  315 
Cod.  pen.).  Il  medesimo  è  a  dirsi  per  i  telefoni  destinati 
ad  uso  pubblico. 

Disposizioni  legislative. 

Dispone  il  Codice  di  commercio  all'art.  46  che  in  caso 
di  errori,  alterazioni  o  ritardi  nella  trasmissione  dei  te- 
legrammi, si  applicano  i  principii  generali  intorno  alla 
colpa,  ma  il  mittente  di  un  telegramma,  se  abbia  curato 
di  farlo  collazionare  o  raccomandare  secondo  le  disposi- 
zioni dei  regolamenti  telegrafici,  si  presume  esente  da 
colpa.  Questa  disposizione  ha  importanza  specialmente 
per  le  contrattazioni  che  si  facciano  a  distanza  per  tele- 
gramma. 

Se  la  colpa  dell'errore  è  dell'Amministrazione  e  dei 
suoi  impiegati,  è  principio  generale  ed  assoluto  che,  sia 
l'Amministrazione  che  i  telegrafisti  dei  telegrafi  esercitati 
dallo  Stato,  siano  irrisponsabili,  come  sanciscono  i  Re- 
golamenti speciali.  Ciò  anche  nei  rapporti  interna- 
zionali. 

Se  i  telegrafi  sono  esercitati  da  Società  private  (esempio 
quelli  di  linee  ferroviarie  con  servizio  anche  per  il  pub- 
blico), il  loro  esercizio  è  regolato  dall'atto  di  conces- 
sione, ma  di  regola  si  richiamano  le  norme  dei  telegrafi 
dello  Stato. 


Telefoni. 

Interruzione  del  servizio. 

Le  imprese  telefoniche  sono  tenute  ai  danni  verso  gli 
abbonati  per  le  interruzioni  di  servizio  oltre  i  limiti  di 
tolleranza  fissati  dal  regolamento  (art.  1225-1226  Codice 
civile).  Nulla  giova  l'invocare  in  contrario  che  l'inter- 
ruzione sia  stata  causata   da   nevicata    eccezionale    che 
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recò  grandi  guasti  in  città,  e  neppure  che  rimpianto  fd 
fatto  colla  maggiore  regolarità  e  solidità  (1). 

Risponsabilità  civile  in  base   a  reati   (Vedi  Te- 
legrafi). 

Danni  civili. 

L'esercizio  delle  reti  telefoniche  pubbliche  è  regolato 
dalla  legge  7  aprile  1892,  n.  184,  e  regolamento  16  giu- 
gno 1892,  n.  288,  ed  è  in  essa  stabilito  che  il  concessio- 
nario è  obbligato  a  restituire  e  rimborsare  le  tasse  ri> 
scosse  per  le  conversazioni  che  non  si  sono  potute  fare. 
L'abbonato  che  non  può  servirsi  delle  comunicazioni 
convenute  nei  patti  di  abbonamento  e  per  un  periodo 
di  tempo  continuato,  se  l'impedimento  deriva  da  forza 
maggiore^  ha  diritto  alla  restituzione  della  tassa  per 
tutta  la  durata  deirinterruzione  meno  tre  giorni  ;  se  in- 
vece la  iaterruzione  nasce  per  colpa  del  concessionario 
deiresercizio  dei  telefoni,  ha  diritto  ad  una  indennità 
ragguagliata  al  doppio  della  somma  che  importerebbe 
Tabbonamento  per  il  periodo  di  tempo  in  cui  dura  Tinter- 
ruzione  (art.  27  regol.). 

Tipogradl. 

(Vedi  pure  Giornali). 

La  risponsabilità  civile  derivante  da  un  reato  può 
avere  per  causa  determinante  tanto  un  fatto  proprio 
quanto  un  fatto  altrui;  e  può  derivare  per  colpa  così 
diretta,  come  indiretta;  epperò  il  tipografo  che  non  e 
sempre  e  non  può  escludersi  che  sia  talvolta  risponsabile 
civilmente  per  quanto  si  stampi  nella  sua  officina,  lo 
è  allora   che   sia  accertato   avere   egli   direttamente  o 


(l)  Pretura  di  Torino,  U  novembre  1902,   Giur.  Tbr.,  1494. 
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indirettamente  cooperato  al  fatto  lesivo  del  diritto  al- 
trui (1)  (art.  5  editto  sulla  stampa  26  niarzo  1848,  1151 
Cod.  civ.). 

Il  tipografo  è  civilmente  risponsabile  per  reati  com- 
messi col  mezzo  della  stampa  del  suo  stabilimento  (2). 

Il  tipografo  che  stampa  un  opuscolo  anonimo  non  costi- 
tuente delitto  di  diffamazione  o  di  ingiuria,  ma  lesivo 
nondimeno  della  riputazione  o  dei  legittimi  interessi 
altrui,  è  risponsabile  dei  danni  prodotti  (3). 

Lo  stampatore  di  un  periodico  non  può,  quale  commit- 
tente, secondo  Tart.  1153  Cod.  civ.,  essere  chiamato  a 
rispondere  civilmente  di  articoli  ingiuriosi  pubblicati  nel 
periodico,  e  nemmeno  per  il  solo  fatto  della  stampa  può 
essere  dichiarato  risponsabile  il  tipografo  a  senso  degli 
art.  1151,  1152  Cod.  civ.;  ma  però  potrebbe  incontrare 
tale  risponsabilità  se  risulti  che  egli  era  edotto  degli 
ai'ticoli  ingiuriosi  da  stamparsi  e  del  loro  contenuto  (4j. 

A  cotesta  risponsabilità  civile  non  ostano  ne  vi  dero- 
gano le  disposizioni  della  legge  sulla  stampa. 

A  termini  dell'art.  1153  Cod.  civ.,  il  direttore-proprie- 
tario di  un  giornale  è  civilmente  risponsabile  dei  danni 
arrecati  dai  redattori  del  suo  giornale  colla  pubblicazione 
di  articoli  offensivi  dell'altrui  riputazione  (5). 

Imprese  di  pubblicità. 

Le  imprese  di  pubblicità  sulle  pagine  di  annunzi  su 
giornali  sono  risponsabili  pel  fatto  di  dare  corso  ad  av- 
visi che  contengono  elementi  dannosi  per  terzi  (6)  (Vedi 
Giornali), 


(1)  Gass.  Eioma,  9  maggio  1899,  Legge,  II,  94. 

(2)  App.  Roma,  22  ottobre  1892,  Legge,  1893,  I,  230. 

(3)  Cass.  Roma,  18  novembre  1893,  Legge,  1894,  I,  17. 

(4)  App.  Brescia,  13  febbraio  1891,  Legge,  I,  447. 
(6)  App.  Roma,  21  maggio  1887,  Legge,  11,  738. 
(«)  Trib.  Milano.  27  maggio  1905,  Mon.  Trib.,  694. 
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Tiro  a  Segno  Nazionale. 

Competenza. 

Secondo  la  prevalente  giurisprudenza  non  è  compe- 
tente TAutorità  giudiziaria  a  conoscere  di  azione  di  danni 
derivanti  a  privati  da  pretesa  viziosa  costruzione  delle 
opere  di  un  Tiro  a  segno  (legge  20  marzo  1865,  ali.  Fy 
sul  contenzioso  amministrativo)  (1);  imperocché  ciò  co- 
stituirebbe UD  vero  collaudo  dell'opera  che  è  di  esclusiva 
competenza  dell'Autorità  amministrativa. 

Fu  però  anche  giudicato  che  l'Autorità  giudiziaria 
possa  conoscere  della  imperfetta  costruzione  dei  ber- 
sagli onde  dedurne  declaratorie  di  danni  a  favore  dei 
privati  (2). 

Rientra  poi  indubbiamente  nella  competenza  dell'Au- 
torità giudiziaria  il  conoscere  dell'azione  di  danni  che 
ai  fondi  latistanti  deriverebbero  dal  menomato  uso  du- 
rante le  esercitazioni  di  tiro. 

Le  Società  di  Tiro  a  segno  sono  enti  autonomi  che 
rispondono  in  proprio  delle  loro  obbligazioni  senza  al- 
cuna risponsabilità  per  esse  delle  Amministrazioni  dello 
Stato,  come  si  rileva  dal  testo  della  legge  2  luglio  1892 
che  istituiva  i  tiri  a  segno  (8). 

Vi  sono  però  sentenze  che  ritennero  il  contrario,  cioè 
che  le  Società  locali  del  Tiro  a  segno  nazionale,  per 
quanto  eccede  le  speciali  funzioni  loro  attribuite  dalla 
legge,  sono  organi  governativi  per  la  speciale  funzione 
del  tiro  a  segno,  e  sono  quindi  rappresentanti  del  Go- 
verno per  quanto  in  particolare  riguarda  la  costruzione 
dei  bersagli;  epperò  lo  Stato  è  risponsabile  dei  danni 
che,  per  la  imperfetta  costruzione  loro,  possono  dall'eser- 
cizio del  tiro  derivare  ai  privati  (4). 

(1)  App.  Torino,  12  luglio  1904,  Giur.  Tor.,  1380. 

(2)  Cass.  Torino,  9  agosto  1892,  Qiur.  Tor.,  640. 

(3)  Giorgi,  Delle  persone  giuridiche,  VI,  n.  228.  Stadio  di  QmioDi, 
Lenge^  1897,  pag.  181. 

^4)  Cass.  Torino,  9  agosto  1892,  Giur.  Tor.,  640. 
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Danni. 

Il  proprietario  di  fondo  limitrofo  al  campo  di  tiro  ha 
diritto  ad  indennità  per  non  potersi  accedere  al  fondo 
stesso  durante  le  esercitazioni  senza  grave  pericolo  per- 
sonale (art.  46  legge  25  giugno  1865  sulle  espropriazioni 
pei*  pubblica  utilità);  e  tale  diritto  gli  compete  anche 
quando  non  sia  confinante  coi  fondi  espropriati;  e  così 
pure  quando  non  sia  stato  neppure  parzialmente  espro- 
priato. 

Il  proprietario  spropriato.  poi  che  già  ha  ricevuto  una 
indennità  amichevolmente  concordata  coll'espropriante, 
ha  diritto  a  risarcimento  dei  maggiori  danni  verificatisi 
in  seguito  alla  costruzione  ed  esercizio  dell'opera  di 
pubblica  utilità  nei  fondi  rimastigli  e  non  espropriati 
(es  ,  dei  maggiori  danni  provenienti  alla  proprietà  limi- 
trofa 0  poco  distante  dal  tiro  a  segno,  per  non  poter- 
visi  metter  piede  senza  grave  pericolo  durante  le  esercita- 
zioni) (1). 

Infatti  è  ritenuto  che  in  generale  i  proprietari  dei 
fondi  permanentemente  danneggiati  dall'esecuzione  di 
un'opera  pubblica,  per  la  perdita  o  la  diminuzione  di 
un  loro  diritto  possono  agire  per  farsi  indennizzare  valen- 
dosi del  disposto  del  citato  art.  46  (2). 

E  il  detto  art.  46  si  applica  non  solo  quando  si  espro- 
pria un  immobile,  ma  anche  quando  a  ragione  della  pub- 
blica utilità  si  grava  di  una  servitù  (3). 

Errori  o  vizii  di  costruzione. 

I  danni  derivanti  da  errori  o  da  vizii  di  costruzione, 
da  errori  di  piani  di  esecuzione  o  da  cattiva  costituzione 


(1)  Consulta  Sabbatici,  Commento  alle  leggi  svile  espropriazioni 
per  pubblica  ntilità,  sull'art.  1,  2»  Edizione.  —  Di?  Bosio,  DeWespro- 
priazione  e  de/jU  altri  danni  cTie  si  recano  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità, I.  §  49. 

(2ì  Cass.  Roma,  7  dicembre  1901,  T^JfffC'  "1902.  T,  113. 

(8)  Cass.  Palermo,  7  aprile  1900,  Foro  Sic,  299. 

BaIjDi,  Casi  pratici  di  responsabilità,  ecc.  36 
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dei  campi  di  tiro,  non  si  intendono  già  tenuti  a  calcolo 
dell'indennizzo  liquidato  in  base  alla  legge  sulle  espro- 
priazioni per  pubblica  utilità,  né  si  possono  dire  conse- 
guenza di  una  di  quelle  servitù  stabilite  da  legge  speciale 
di  cui  nel  ripetuto  art.  46  (1). 

La  soverchia  vicinanza  di  un  campo  di  tiro  ad  abita- 
zioni preesistenti  al  suo  impianto,  qualora  sia  causa  di 
molestia  o  di  deprezzamento  del  valore  locativo  delle 
case  medesime,  dà  titolo  al  risarcimento  dei  danni 
senza  che  il  carattere  di  pubblico  interesse  dell'istituto 
diminuisca  o  sopprima  l'obbligo  dell'indennizzo  (2). 

Se  poi  gli  esercizi  di  tiro  in  un  poligono,  ordinati 
dall'Autorità  militare,  si  svolgono  ad  intervalli  e  per  al- 
cuni giorni  soltanto  dell'anno,  e  quindi  la  forzata  sospen- 
sione dell'attività  nella  proprietà  privata  vicina  è  rico- 
nosciuta parziale,  momentanea  e  variabile,  non  si  ha 
per  questo  il  danno  permanente  che  possa  dar  luogo 
ad  una  indennità  da  liquidare  a  termini  dell'art.  46  della 
legge  sulle  espropriazioni;  ma  bensì  un  danno  transitorio 
che  deve  compensarsi  volta  per  volta  in  misura  della  du- 
rata effettiva  della  sospensione  (3)  (Vedi  pure  Lavori  puh- 
hlici,  §  8). 

11  parzialmente  espropriato  per  la  costruzione  di  un 
tiro  a  segno,  ha  ragione  di  indennizzo  supplementare  per 
trovarsi  il  terreno  rimastogli  esposto  ai  proiettili  durante 
le  esercitazioni  di  tiro  (art.  40,  41,  46  legge  sulle  espro- 
priazioni per  pubblica  utilità)  (4). 

Hanno  diritto  a  risarcimento  di  danni  i  proprietari  di 
case  vicine  al  Tiro  a  segno  nazionale,  che  risentono 
danno  dall'esercizio  del  tiro  a  cagione  del  rumore  dei 
colpi  e  della  ripercussione,  che  recando  molestia  agli  in- 
quilini, diminuiscono    il    valore   locativo    delle  case  (5), 


(1)  App.  Bologna,  3  agosto  1896,  Giur.  Ital.y  Ì^SfJ,  I,  2,  80. 

(2)  Casa.  Firenze,  23  aprile  1898,  Tfewi»  Ven.,  410. 

(3)  Casa.  Firenze,  27  luglio  1901,  Tèmi  Ven.,  779. 

(4)  Cass.  Torino,  27  luglio  1905.  Giur.  T^r.,  1084. 

(5)  Cass.  Firenze,  23  aprile  1896.  Legete,  H,  474. 
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È  incensurablìle  poi  in  Cassazione  il  giudizio  del  magi- 
strarfco  di  mento  escludente  che  la  molestia  prodotta  dal- 
Fesercizio  di  tiro  a  segno  sia  un  semplice  incomodo  tolle- 
rabile tra  vicini. 


Tramwie. 

(Vedi  pure  Disastri  ferroviarii  —  Ferrovie). 

Investimento  di  viandante. 

Il  contadino  danneggiato  dall'investimento  di  un  tram- 
way  non  può  essere  costretto  ad  accettare  il  risarci- 
mento sotto  forma  di  indennità  giornaliera,  ma  ha  diritto 
che  gli  venga  liquidata  in  una  somma  complessiva  (1). 

Mancato  rallentamento  in  luogo  abitato. 

Secondo  l'art.  6  della  legge  27  dicembre  1896,  n.  561, 
sulle  tramvie  a  trazione  meccanica,  non  è  necessario  che 
il  prefetto  specifichi  i  punti  di  percorrenza  delle  tramvie 
costituenti  traverse  di  ahitati,  all'effetto  di  regolare  la 
velocità  dei  treni  per  garantire  la  incolumità  delle  per- 
sone, ma  può  l'Autorità  giudiziaria  giudicare  essa  nei 
singoli  casi  se  si  tratti  di  tali  traverse  onde  determinare 
la  risponsabilità  della  Società  tram  viaria  in  caso  di  si- 
nistro pjer  non  avere  il  personale  rallentata  in  qualche 
punto  la  corsa,  con  successivo  investimento  di  persona (2). 

Sinistri  —  Danni. 

La  Compagnia  tramviaria  è  risponsabile  dei  danni 
causati  dai  sinistri  che  accadono  alle  persone  da  essa 
trasportati,  se  non  prova   che    il    danno  è  derivato   da 


(1)  App.  Bologna,  14  febbraio  1902,  Z^ye,  II,  274. 

(2)  Crtsa.  Torino,  30  gennaio  1904,  Qiur.  Tbr.,  469. 
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causa  ad  essa  non  imputabile  (1).  Così  h  stata  ritenuta 
risponsabile  la  Società  tramviaria  pel  fiitto  che  essendosi 

lasciato  che  un  via^atore  portasse  seco  nella  vettura 
un  o^s:etto  assai  pesante,  ed  anche  pericoloso,  e  non 
essendo  stato  convenientemente  collocato,  ne  sia  avvenuto 
per  la  sua  caduta  il  ferimento  di  un  altro  viaf^giatore,  e 
spetta  alla  Società  il  provare  che  non  fu  in  colpa. 

Allorquando  rimanf^ra  investita  una  persona  da  un  tram 
senza  colpa  degli  agenti  o  delPimpresa,  ed  il  ferito  venga 
in  seguito  a  morire,  potranno  essere  ritenuti  egualmente 
risponsabili  della  costui  morte  gli  agenti  e  l'impresa  o 
Società  tramviaria,  se  risulti  che  la  morte  stessa  sia  da 
attribuirsi  a  trascuratezza  o  mancata  assistenza  al  ferito 
da  parte  degli  aprenti  a  senso  dell'art.  389  Cori.  pen.  e 
art.  2  del  reg.  SI  ottobre  1878  sulla  polizia  delie  strade 
ferrate. 

Non  si  potrebbe  parlare  di  trascuratezza  o  mancata 
assistenza  nel  caso  in  cui,  avendo  un  convoglio  tram- 
viario  notturno  spaccata  una  gamba  ad  un  ubbriaco  che 
dormiva  sulla  strada  colla  gamba  sul  binario,  gli  agenti 
del  convoglio  abbiano: 

1*  Cercato  di  fasciare  alla  meglio  con  stracci  il  mon- 
cone di  ^amba; 

2**  Distaccato  la  macchina  correndo  al  piti  vicino 
centro  abitato  in  cerca  di  un  medico; 

8"  Non  trovando  il  medico,  abbiano  retrocesso  po- 
nendo il  ferito  sul  treno  e  portandolo  al  più  vicino  ospe- 
dale (2). 

Rifiuto  di  fermare  —  Danni. 

L'assuntore  dell'esercizio  di  una  tramvia  urbana  è  te- 
nuto, di  fronte  ai  cittadini,  a  rispettare  il  contratto  e  il 
regolamento  che  disciplinano  la  concessione  del  pubblico 


(1^  Cass.  Torino,  31  dioerabre  1S9f5,  Oinr.  Tor.,  1897,  Ili. 
(2)  App.  Milano,  2  dicembre  1908,  Mon.  Trib.,  152, 
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servizio,  ed  in  caso  di  trasgressione  è  tenuto  ai  danni. 
Quindi  ben  può  il  cittadino  agire  per  danni  contro  il 
concessionario  perchè  una  vettura  tramviaria  in  servizio 
non  si  arrestò  al  di  lui  segnale  fatto.  Il  cittadino  deve 
però  provare  che  la  vettura  fosse  adibita  al  pubblico 
servizio  (1).  11  concessionario  potrà  provare  a  sua  volta 
che  non  si  fermò  per  essere  la  carrozza  completa  di  viag- 
giatori. 

Caduta  nel  discendere. 

Una  Società  tramviaria  h  tenuta  a  rispondere  dei  danni 
risentiti  da  un  viaggiatore  nel  discendere,  se  venga  pro- 
vato che  il  conduttore  mancò  al  proprio  compito  sia  nel 
non  fermare  completamente  il  veicolo,  sia  per  non  essersi 
aiutato  a  discendere  se  ne  era  la  necessità  (2). 

Incendio  causato  dalle  scintille  della  locomotiva 
(Vedi  Incendii). 

Risponsabilità  della  Società. 

Il  direttore  di  una  Società  tramviaria  risponde  civil- 
mente in  ogni  caso  deiromicidio  colposo  commesso  dal 
macchinista  ancorché  egli  abbia  dovuto  sceglierlo  fra 
quelli  dichiarati  idonei  dal  Ministero,  ne  possa  rimpro- 
verarglisi  alcun  che  di  concreto  o  di  specifico  nella  scelta 
fatta  e  nella  vigilanza  esercitata  (3)  ;  imperocché  ì  pa- 
droni e  committenti  rispondono  civilmente  per  presun- 
zione juris  et  de  jure  dei  danni  cagionati  dai  loro  dome- 
stici e  commessi  nell'esercizio  delle  incombenze  alle  quali 
li  hanno  destinati. 

Risponde  di  omicidio  involontario  e  di  danni  il  mac- 


(1)  Cass.  Napoli,  V  aprile  1906,  Foro  Ital,  I,  932. 

(2)  App.  Parigi,  5  agosto  1897,  Legge,  1898,  I,  793. 
(B)  Cass.  Berna,  21  maggio  1897,  Legge,  I,  570. 
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eh  ini  sta  di  una  tram  via  a  vapore  che  abbia  osservate 
tutte  le  disposizioni  regolamentari,  ma  che  risulti  non- 
dimeno in  colpa  secondo  il  diritto  comune,  cioè,  potendo 
evitare  il  disastro,  non  io  evitò  (1). 

Rispondono  delle  funeste  conseguenze  dello  scontro  di 
due  treni  tranviarii  avvenuto  per  partenza  fuori  orario, 
tanto  il  capo  stazione  quanto  il  capo  treno. 

Così  pure  il  capo  treno  risponde  se  ordina  la  partenza 
senza  verificare  se  il  personale  si  trova  a  suo  posto,  ed 
il  macchinista  che  parte  senza  aver  seco  il  fuochista, 
risponde  dello  scontro  di  treni  (2). 

Danni  morali  e  materiali  per  infortunio. 

Venne  giudicato  che  per  Tinfortunio  toccato  ad  ana 
signora  per  un  investimento  tramviario  che  le  cagionò 
la  frattura  delle  falangi  della  mano  sinistra,  è  dovuto 
risarcimento  di  danni  non  solo  ìnaterialif  ma  anche  mo- 
rali per  i  dolori  sofferti  e  per  la  permanente  deturpa- 
zione rimastale.  Per  la  liquidazione  dei  danni  materiali 
in  seguito  a  tale  deturpazione  non  sono  applicabili  le 
norme  di  valutazione  sancite  dall'art.  95  del  regolamento 
IB  marzo  1904  per  Tesecuzione  della  legge  sugli  infor- 
iunii  sul  lavoro.  SulFindennità  poi  per  quasi-delitto,  gli 
interessi  decorrono  sempre  dal  giorno  delFevento  dannoso 
e  non  già  da  quello  della  domanda  giudiziale  (3). 

Distanze  delle  rotaie  dai  fabbricati  —  Danni. 

È  incompetente  TAutorità  giudiziaria  a  conoscere  se 
Tesercizio  di  una  linea  tramviaria  arrechi  danno  ai  pn- 
vati  proprietarii  nelle  vie  nelle  quali  le  rotaie  sono  col- 
locate a  breve  distanza  dalle  cctse  Uttistanti,  in  modo  da 


(1)  Cass.  Torino,  3  laglìo  1889,  Legge,  II,  424. 

(2)  App.  Roma,  12  febbraio  1889,  Qiur.  Pan.,  210. 

(,3)  App.  Toi'ino,  4  dicembre  1906,  Qiur.  Ibr.,  1906,  822. 
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rendere  incomodo  e  pericoloso  l'accesso  e  Tuscita  dalle 
botteghe  o  dai  portoni.  Il  jus  civitatis  non  si  estende  ri- 
spetto al  diritto  che  i  latistanti  possono  avere  sulla  via 
pubblica  fino  ad  assicurare  loro  luce,  vista  e  facilità  di 
accesso  sulla  strada,  e  quindi  non  compete  indennizzo  in 
caso  di  diminuzione  per  lavori  pubblici  o  concessioni 
municipali. 

La  legge  speciale  27  dicembre  1896  sulla  trazione 
tramviaria  autorizza  l'impianto  di  rotaie  e  la  sporgenza 
dei  carrozzoni  anche  a  distanza  minore  di  80  centimetri 
in  casi  eccezionali,  che  spetta  al  Governo  di  riconoscere: 
ed  esclude  perciò  ogni  competenza  dell'Autorità  giudi- 
ziaria in  caso  di  danni  ai  proprietarii  delle  case  lati- 
stanti  (1). 

Infatti  qui  non  si  ha  violazione  di  diritto ^  ma  solo  una 
diminuzione  del  jus  civitatis  in  conflitto  coU'interesse 
generale  e  diritto  dello  Stato  o  del  Comune. 

Analogamente  si  decise  che  relativamente  al  modo  di 
chiusura  dei  paesaggi  a  livello  delle  ferrovie  attraverso  a 
fondi  privati  che  il  pericolo  non  basta  a  rendere  com- 
petente l'Autorità  giudiziaria  a  conoscere  dell'azione  di- 
retta ad  ottenere  una  modificazione  qualsiasi  del  sistema 
di  chiusura. 

Però  la  competenza  dell'Autorità  giudiziaria  risorge- 
rebbe ogni  qualvolta  dalla  concessione,  cioè  dall'impianto, 
sorgesse  un  danno  diretto  ed  una  risponsabilità  del  con- 
cessionario, fosse  pure  il  danno  derivato  dalla  brevità 
della  distanza  tra  la  linea  tramviaria  e  le  proprietà  con- 
finanti. E  così,  ad  es.,  fu  ritenuto  che  il  concessionario 
di  un  tramway  a  vapore,  come  si  è  detto  piti  sopra,  ri- 
sponde dei  danni  dell'incendio  ad  un  pagliaio,  provocato 
dalle  scintille   della   macchina,  poiché  la  concessione  è 


(1)  Cass.  Boma,  30  novembre  1899,  Legge,  1900, 1,  1.  -  Confronta 
pure  su  questèk  materia  App.  Genova,  2  maggio  1898  {Legge,  II, 
pag.  88)  ;  Cass.  B>oma,  Sezioni  Unite,  17  dicembre  189n  {Ix'gge, 
1897,  I,  pag.  183). 
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fatta,  rispetto  airesercisio,  a  tutto  rischiose, pericolo  del 
concessionario. 

La  questione  della  risarcibilità  dei  danni  derivati  di- 
rettamente dall'impianto  di  linee  tramviarie,  cioè  dal- 
l'opera pubblica  e  non  dal  fatto  del  concessionario,  non 
è  che  un  aspetto  della  questione  generale  sui  rapporti 
tra  la  proprietà  pubblica  e  la  privata, .  alla  quale  que- 
stione appartiene  pure  il  punto  relativo  al  decidere  se 
il  Comune  possa  fare  costruzioni  sulla  strada  pubblica  a 
detrimento  della  luce  o  delle  uscite  sulle  vie  pubbliche 
(Vedi  pure  Strade  e  Lavori  pubblici). 

11  Meucci  (1)  tratta  ampiamente  questa  questione  e  so- 
stiene che  r Amministrazione  comunale  non  ha  obbligo 
di  risarcire  i  privati  per  certe  comodità  di  accesso  dimi- 
nuite, per  quanto  in  apparenza  possano  sembrare  vere 
diminuzioni  di  proprietà;  mentre  invece  va  distinto  il 
diritto  di  proprietà  dello  stabile,  dal  diritto  di  accesso 
alla  e  dalla  via  pubblica.  Il  privato,  per  pretendere  un 
risarcimento,  dovrebbe  dimostrare  che  è  assoluto  ed  in- 
tangibile non  il  suo  diritto  di  proprietà  del  fondo,  ma 
il  diritto  suo  sul  suolo  pubblico,  cioè  Vuso  civico  del  fne- 
desimo  (2). 

Trasporti  in  generale  e  Vettori. 

(Vedi  pure  Ferrovie  —  Navi  e  navigazione). 

Oggetti  fragiU. 

11  vettore  che,  attesa  la  fragilità  degli  oggetti  da  tras- 
portare, avverte  il  mittente  che  a  sue  spese  farà  proce- 
dere ad  accurato  imballo  incaricandone  un  abile  specia- 
lista, è  risponsabile  dei  guasti  causati  agli  oggetti 
trasportati  per  la  deficienza  dell' itnballo  stesso,  senza  pos- 


(1)  Istituzioni  di  Diritto  Amministrativo^  terza  ediz .  1892,  pag.  411, 

(2)  Note  alla  oitata  Sentenza  130  novembre  1899. 
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BÌbilìtà  di  costringere  il  mittente  a  rivolgersi  contro  lo 
specialista  suddetto,  notoriamente  più  che  solvibile  (arti- 
coli 393,  400  Cod.  comm.  e  1748  Cod.  civile)  (1). 

11  mittente  deve  consegnare  al  vettore  le  merci  in  tale 
condizione  che  siano  atte  e  pronte  ad  essere  trasportate. 
Le  merci  devono  quindi  consegnarsi  convenientemente 
imballate,  quando  ciò  sia  richiesto  dalle  circostanze.  Niun 
dubbio  che  il  vettore  possa  fare  osservazioni  sul  modo 
di  imballaggio,  e  che  possa  rifitUare  le  merci  male  im- 
ballate, o  accettarle  soltanto  con  riserva^  onde  poterne 
dedurre  le  speciali  conseguenze  di  cui  agli  art.  393  Cod. 
comm.  Noi  vediamo  che  tuttodì  il  vettore  accetta  non 
di  rado  di  adempiere  ad  incarichi  affatto  estranei  al  suo 
carattere  di  vettore,  come  ad  esempio  la  pesatura  delle 
merci,  lo  sdoganamento  e  simili;  in  questi  casi,  al  con- 
tratto di  trasporto  si  aggiunge  un  contratto  accessorio,  e 
precisamente  un  mandato,  il  quale  va  regolato  colle  sue 
proprie  norme,  e  induce  la  risponsabilità  che  le  è  propria, 
anziché  quella  caratteristica  del  vettore  (2). 

Lo  spedizioniere  cui  venga  dato  incarico  di  consegnare 
alcune  merci  a  determinata  persona,  ha  l'obbligo  di  far- 
gliele pervenire  a  domicilio,  sì  che,  ritenendole  nei  suoi 
magazzini,  deve  rispondere  del  furto  che  ne  fosse  avve- 
nuto (3). 

Risponsabilità  dei  vettori  in  generale. 

Onde  valutare  la  risponsabilità  del  vettore  per  danni 
ed  avarie  alle  merci  trasportate  è  a  ritenersi  che  se  il 
vettore  accetta  le  cose  da  trasportarsi  senza  fare  riserva, 
si  presume  che  esse  non  presentino  vizii  apparenti  di 
imballaggio  (art.  39o  Cod.  comm.). 


(1)  App.  Torino,  25  novembre  1901,  Giur,  Ibr,,  1902,  598. 

(2)  Nota  alla  citata  Sentenza  del  Prof.  Arnaldo  Brasohettini  e 
App.  Milano,  21  dicembre  1835,  Diritto  Commerciale^  IV,  395. 

(3)  Cass.  Napoli,  16  luglio  1874,  Gazz.  dei  'Prib.di  NajjoU,  XXVI, 
737. 


570  Trasporti  in  generate  e  veUori, 

t 

Se  il  trasporto  é  impedito  o  soverchiamente  ritardato 

da  caso  fortuito  o  da  forza  maggiore^  il  vettore  deve 
darne  avviso  al  mittente,  il  quale  ha  la  facoltà  di  risol- 
vere il  contratto  colla  sola  rifusione  delle  spese  sostenute 
dal  vettore,  e  del  pagamento  del  porto  in  proporzione 
del  cammino  che  si  fosse  percorso  (art.  895  Cod.  oomm.). 

11  vettore  è  risponsabile  dei  fatti  dei  suoi  dipendenti,  di 
tutti  i  vettori  successivi  e  di  ogni  altra  persona  cui  egli 
affidi  l'esecuzione  del  trasporto  (art.  398  Cod.  comm.). 

Il  vettore  è  risponsabile  della  perdita  o  deìVavaria  delle 
cose  affidategli  per  il  trasporto  dal  momento  in  cui  le 
riceve  sino  a  quello  della  riconsegna  al  destinatario,  se 
non  prova  che  la  perdita  o  l'avaria  è  derivata  da  caso 
fortuito  o  da  fo^za  maggiore  o  da  vizio  delle  cose  stesse 
0  dalla  loro  natura  o  da  fatto  del  mittente  o  del  destina- 
tario (art.  400  Cod.  comm.). 

Le  avarie  si  accertano  nei  modi  indicati  dall'art.  71 
Cod.  comm.  (perizia  ordinata  dal  Pretore  o  Presidente 
del  Tribunale)  (art.  402  Cod.  comm.). 

Ritardi  nel  trasporto. 

In  caso  di  ritardo  neiresecueione  del  trasporto  oltre 
il  termine  convenuto  o  determinato  dai  regolamenti  od 
uso  commerciale,  il  vettore  perde  una  parte  del  prezzo 
di  trasporto  proporzionata  alla  durata  del  ritardo,  e  perde 
l'intiero  prezzo  del  trasporto  se  il  ritardo  è  durato  il 
doppio  del  tempo  stabilito  per  Tesecuzione  del  trasporto, 
oltre  l'obbligo  di  risarcire  il  maggior  danno  che  si  pro- 
vasse esaere  derivato. 

Il  vettore  non  è  risponsabile  del  ritardo  se  prova  che 
esso  sia  derivato  da  caso  fortuito  o  da  forza  maggiore, 
0  da  fatto  del  mittente  o  del  destinatario. 

La  mancanza  dei  mezzi  di  trasporto  non  basta  a  scusare 
il  ritardo  (art.  408  Cod.  comm.). 

Può  stabilirsi  una  limitazione  di  risponsabilitàla,  senso 
dell'art.  404  Cod.  comm.  per  le  merci  o  cose  che  soggiac- 
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clono  per  la  loro   natura   durante   il   trasporto   ad   una 
diminuzione  di  peso  o  di  'misura. 

Avarie  —  Loro  calcolo. 

Il  danno  derivante  dalla  perdita  o  da  avaria  si  calcola 
secondo  il  prezzo  corrente  delle  cose  trasportate  nel  luogo 
e  nel  tempo  della  riconsegna. 

Il  prezzo  corrente  si  determina  dalle  mercuriali  del 
luogo  0  da  quelle  del  luogo  piil  vicino,  o  con  ogni  altra 
fonte  di  prova,  dedotte  però  le  spese  risparmiate  in  con- 
seguenza della  perdita  o  dell'avaria. 

Se  il  danno  è  operato  con  dolo  o  manifesta  negligenza, 
la  misura  del  risarcimento  si  determina  secondo  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  1227  e  1228  del  Cod.  civ.  (Vedi  il 
titolo  Colpa  contrattuale). 

La  misura  del  risarcimento  del  danno  derivante  da 
perdita  dei  bacagli  di  un  viaggiatore  consegnati  al  vet- 
tore senza  indicazione  del  contenuto,  si  determina  secondo 
le  speciali  circostanze  del  fatto  (att.  405   Cod.   comm.). 

11  vettore  non  risponde  degli  oggetti  preziosi,  del  de- 
naro e  dei  titoli  di  credito  che  non  gli  sono  stati  dichia- 
rati, e  in  caso  di  perdita  o  di  avaria,  non  è  tenuto  a 
risarcire  piii  del  valore  denunciato  (art.  406  Cod.  comm.). 

Il  destinatario  ha  diritto  di  verificare  a  sue  spese  al 
momento  della  riconsegna  lo  stato  delle  cose  trasportate, 
se  anche  non  presentino  segni  esterni  di  avaria  (art.  409 
Cod.  comm.). 

Ogni  domanda  di  risarcimento  deve  essere  diretta 
contro  il  primo  o  contro  Tultimo  vettore.  Si  può  pro- 
porre contro  il  vettore  intermedio  quando  si  provi  che 
il  danno  sia  avvenuto  durante  il  trasporto  da  lui  ese- 
guito (art.  441  Cod.  comm.). 

La  ferrovia  non  risponde  per  Tavaria  ,  occorsa  alla 
merce  dopo  lo  scarico  ed  in  sèguito  al  ritardo  a  riti- 
rarla (1). 


(1)  Oass.  Torino,  29  marzo  1887,  Giur.  Tor .,  865. 
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L'azione  di  indennizzo  é  ammessibile  non  ostante  che 
i  danni  non  siano  stati  verificati  secondo  gli  art.  70  e 
402  Cod.  comm.  (1). 

In  caso  di  ritardo  nella  consegna  delle  merci  traspor- 
tate, il  vettore  è  tenuto  a  risarcire  il  solo  danno  reale 
ed  effettivo  che  il  mittente  dimostri  di  avere  subito  come 
conseguenza  diretta  ed  immediata  del  ritardo,  e  non  già 
i  danni  indiretti,  come  lo  sperato  lucro  possibile.  La 
somma  di  tal  danno  non  produce  interessi  se  non  dalla 
data  della  notificazione  della  sentenza  che  ne  liquida 
rammentare  (2). 

Nel  caso  di  colpa  lata  da  parte  dell* Amministrazione 
ferroviaria,  il  danno,  nonostante  che  la  merce  viaggi  con 
tariffe  speciali,  è  commisurato  secondo  gli  articoli  1227 
e  1229  Cod.  civ.,  e  quindi  è  dovuto  in  genere  tanto  per 
la  perdita  sofferta,  quanto  pel  mancato  guadagno  (3). 

11  commissionario  di  trasporti  ha  obbligo  di  accertarsi 
dell'identità  delle  persone  che  si  presentano  a  ritirare 
la  merce,  nonostante  la  clausola  contraria  nella  polizza  (4). 

Se  il  trasporto  ferroviario  fu  richiesto  con  tariffa  spe- 
ciale, la  risponsabilità  dell* Amministrazione  pel  ritardo 
è  ristretta  al  rimborso  del  prezzo  di  trasporto,  se  il  ri- 
tardo ha  durato  il  doppio  del  termine  prefisso  per  la 
resa  (5). 

Quando  poi  vi  fu  dolo  o  colpa  da  parte  dell'Ammini- 
strazione, si  può  chiedere  però  la  rivalsa  dei  danni.  Una 
falsa  manovra  non  costituisce  colpa  (6). 

Nei  trasporti  a  tariffa  speciale  la  risponsabilità  pei 
danni  è  limitata  in  ogni  caso  al  valore  delle  merci  per- 
dute (7). 


(1)  App.  Genova,  12  dicembre  1887,  Dir.  Oomm.^  227. 

(2)  Casa.  Torino,  18  febbraio  1889,  Legge,  I,  871. 

(3)  Cass.  Napoli,  15  novembre  1893,  Gaza.  Proc.,  XXVI,  245. 

(4)  App.  Genova,  30  dicembre  1885,  Eco,  1888,  47. 

(5)  App.  Torino,  2  novembre  1888,  Dir.  Oomm.,  1889,  26. 
(8)  Cass.  Torino,  16  ottobre  1890,  Dir.  Oomm.,  1891,  82. 
(7)  Cass.  Torino,  20  marzo  1839,  Dir.  Oomm.,  584 . 
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La  ferrovia  non  risponde  del  danno  dipendente  dalla 
sospensione  dei  termini  di  resa  della  merce  causata  da 
difetto  del  materiale,  se  dì  tale  sospensione  è  stato  avvisato 
il  pubblico,  e  sebbene  non  sia  approvata  dall'Autorità  go- 
vernativa nel  caso  di  ferrovie  esercitate  da  società  (1). 

Se  il  trasporto  non  e  eseguito  a  tarifiFa  speciale,  la 
ferrovia,  oltre  che  del  danno  pel  ritardo  a  termini  del- 
l'art. 403  Cod.  comm.,  risponde  anche  del  danno  reale  (2). 

Disposizioni  del  Codice  civile  sui  vettori. 

T  vetturini  (cioè  chiunque  con  qualsia  si  mezzo  eserciti 
un  trasporto)  per  terra  e  per  acqua  sono  sottoposti,  quanto 
alla  custodia,  agli  stessi  obblighi  degli  albergatori  (arti- 
colo 1629  Cod.  civ.)  (Vedi  albergatori). 

1  vetturini  sono  obbligati  non  solo  per  ciò  che  essi 
hanno  già  ricevuto  nel  loro  bastimento  o  nella  loro  vet- 
tura, ma  altresì  per  ciò  che  fe  stato  consegnato  loro  sul 
porto  0  nel  luogo  di  ricapito  per  essere  riposto  nel  loro 
bastimento  o  nella  loro  vettura  fart.  1680  Cod.  civ.\ 

Essi  sono  obbligati  per  la  perdita  e  per  i  guasti  o  le 
avarie  delle  cose  loro  affidate  se  non  provano  che  si  sono 
perdute  o  hanno  sofferto  guasto  od  avaria  per  un  caso 
fortuito  0  per  forza  maggiore  Cart.  1631  Cod.  civ.). 

La  disposizione  suddetta  è  applicabile  anche  alle  fer- 
rovie, ma  queste,  per  esimere  l'Amministrazione  da  lunsrhe 
discussioni,  hanno  fissato  determinate  indennità  nelle 
Tariffe,  cosicché  se  il  mittente  non  si  acqueta  a  quelle 
disposizioni  ed  a  quella  indennità  fissata  dalla  tariffa, 
deve  provare  la  qualità  e  quantità  della  merce,  e  l'Am- 
ministrazione non  deve  provare  altro,  per  scagionarsi, 
che  l'esistenza  del  caso  fortuito  o  della  forza  maggiore  (3)^ 


(1)  Casa.  Torino,  a7  marzo  1884,  Legge,  II,  225. 

(2)  Cass.  Roma,  18  gennaio  1888,  Dir.  Comm.,  280. 

(3)  Cass.  Roma,  25  gennaio  1882.  Tjegge,  I,  327  ;  Cass.  Roma, 
22  novembre  1881,  Legge,  5882»  T,  37;  Cass.  Firenze,  31  marzo 
1882,  Legge,  1,  625  ;   Cass.   Torino,    18   giugno   1883,  Legge,  1884,  I, 

336  ;  App.  Genova,  23  luglio  1881,  Legge,  1882,  I,  413. 
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Gli  imprenditori  di  pubblici  trasporti  per  terra  o  per 
acqua  e  delle  vetture  pubbliche,  debbono  tenere  un  registro 
del  denaro  e  degli  effetti  ed  involti  di  cni  si  incaricano 
(art.  1632  Cod.  civ.).  Sono  inoltre  soggetti,  come  pnre  i 
direttori  dei  trasporti  «d  i  padroni  dei  bastimenti,  ai  re- 
golamenti particolari. 

Le  disposizioni  suddette  si  applicano  anche  ai  cosidetti 
corrieri  giornalieri y  i  quali  esercitano  i  trasporti  di  pic- 
coli colli  dalle  piccole  città  o  borghi  alle  grandi  città; 
essi  sono  risponsabili  verso  coloro  cbe  loro  consegnano 
le  merci,  i  quali  non  possono  rivolgersi  per  ogni  avaria 
od  altro  danno  verso  la  ferrovia,  ma  verso  il  corriere 
che  a  sua  volta  potrà  in  proprio  agire  verso  la  ferrovia. 

Le  disposizioni  sui  trasporti  dell'art.  406  Cod.  oomm. 
non  sono  applicabili  agli  albergatori  pel  trasporto  di 
bagagli  alla  stazione,  perchè  ciò  non  forma  oggetto  di 
contratto  di  trasporto  a  parte,  ma  è  un  accessorio  del 
trasporto  della  persona  del  viaggiatore  (1). 

Ufflziali  giudlzlarii. 

(Vedi  pure  Notai). 

Sottrazione  di  somme. 

Lo  Stato  non  è  risponsabiìe  della  sottrazione  commessa 
da  un  ufficiale  giudiziario  che  si  appropria  del  prezzo  di 
vendita  degli  oggetti  mobili  pignorati,  anziché  versarlo 
al  Cancelliere  della  Pretura,  come  prescrive  l'art.  650 
del  Cod.  di  proc.  civ.  (2)  (art.  650,  642  Cod.  proc.  civ., 
art.  1158  Cod.  civ.).  Infatti  la  risponsabilità  dello  Stato 
incomincia  soltanto  dal  momento  in  cni  le  somme  rica- 
vate dalla  vendita  giudiziale  sono  regolarmente  deposi- 
tate in  Cancelleria,  e  di  più  essendo  disposto  tassativa- 


(1)  Casa.  Torino,  96  aprile  1887,  Legge,  2,  650. 

(2)  Casa,  Roma,  7  novembre  1906,  Legge,  25^7, 
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mente  all'art.  642  Cod.  proc.  civ.,  che  l'ufficiale  delegato 
alla  vendita  h  personalmente  rifìponsahiìe  del  prezzo  rica- 
vato dalla  medesima,  implicitamente  si  viene  ad  esclu- 
dere, per  concorde  e  pacifica  interpretazione,  qualsiasi 
risponsabilità  diretta  od  indiretta  dello  Stato.  Altri  giu- 
dicati però  ritennero,  in  senso  contrario,  che  lo  Stato  sia 
risponsabile  delle  distrazioni  che  l'Ufficiale  giudiziario 
delegato  alla  vendita  di  oggetti  pignorati,  operi  del  prezzo 
ricavato  dalla  vendita  stessa  (1)  (Vedi  pure  Depositi  giù- 
diziariì).  La  massima  che  proclama  la  non  risponsahìlità 
dello  Stato,  è  prevalente  e  fondata  sul  principio  generale 
che  lo  Stato  non  assume  risponsabilità  pel  fatto  dei  suoi 
funzionarii  se  non  nei  casi  espressamente  determinati  dalla 
legge  (2). 

Nullità  di  atti. 

Non  è  tenuto  a  risarcimento  di  danni  l'ufficiale  giudi- 
ziario per  la  nullità  della  citazione,  per  essere  stata  questa, 
da  lui  eseguita  in  una  casa  nella  quale  il  citando  non 
aveva  ne  domicilio,  ne  residenza,  ne  dimora,  se  questa 
casa  gli  venne  indicata  dallo  stesso  instante  (3). 

Non  è  tenuto  a  risarcimento  l'ufficiale  giudiziario  che 
non  abbia  fatto  altro  che  uniformarsi  alle  istruzioni, 
consigli  o  suggerimenti  della  parte  a  cui  instanza  esso 
agiva  (4). 

Se  l'atto  fu  compilato  dal /jrocwra^or^,  non  sempre  può 
ritenersi  risponsabile  per  la  nullità  l'ufficiale  giudiziario 
che  lo  abbia  notificato  (5)  (Vedi  Procuratori  a^  lites). 

L'ufficiale  giudiziario  non  è  risponsabile  della  nullità 
del  precetto  cambiario  stata  pronunciata  per    l'omessavi 


(1)  Trib.  Ancona,  28  febbraio  ltì05,  OorU  di  Ancona,  I,  136. 

(2)  Cass.  Boma,  Sezioni  Unite,  9  febbraio  1905,  Legge,  847. 

(3)  Cass.  Torino,  17  luglio  1873,  Gitir.  Tbr.,  voi.  XI,  23. 

(4)  App.  Torino,  10  settembre  1867,  Giur.  Tor.,  IV,  640. 

(5)  App.  Torino,  25  gennaio  1867,  Qiur.  Tbr.,  IV,  236, 
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trascrizione  del  protesto,  se  la  trascrizione  non  venne  a 
lai  espressamente  inculcata  dal  committente  e  special- 
mente se  Tatto  fu  redatto  da  procuratore  della  parte  (1). 

Vendite. 

Promessa  di  vendita. 

La  semplice  promessa  unilaterale  di  vendita  fatta  senza 
correlativa  promessa  di  comprare  dalFaltra  parte,  non 
equivale  nei  suoi  effetti  a  vendita  perfetta  (art.  1314, 
n.  1,  Cod.  civ.);  ma  colui  a  cui  favore  fa  Ì2iii9i  ha  diritto 
al  risarcimento  dei  danni  per  inadempimento,  se  poi  il 
promittente  si  ricusi  di  vendere  (2). 

È  valida,  anche  se  fatta  solo  verbalmentey  la  promessa 
di  vendita  di  stabili,  e  quindi  dà  dirittto  di  ottenere 
condannato  il  promettente  ad  eseguire  il  contratto,  o  in 
difetto  a  risarcire  i  danni  (3). 

Vi  sono  però  anche  varie  sentenze  della  stessa  Corte 
Suprema  di  Torino  che  ritennero  che  trattandosi  di  im- 
mobili la  semplice  promessa  verbale  di  vendere  è  ineffi- 
cace, e  quindi  non  può  invocarsi  per  pretendere  risarci- 
mento di  danni  (4). 

Vi  sono  infine  sentenze  che  ritennero  che  la  semplice 
promessa  di  vendere,  finchò  non  sia  accettata  dall'altra 
parte,  non  generi  obbligazione  veruna  (5). 

Incanti. 

Colai  che  con  offerte  allontana  gli  oblatori  dairìncanto, 
e  riaponsabile  del  danno  che  ne  deriva  al  venditore,  ma 


fi)  App.  Torino,  7  febbraio  1893,  Giur.  Tbr.,  223. 

(2)  Cass.  Torino,  13  aprile  1901,  Giur.  Tor.,  665. 

(3)  Oass.  Torino,  17  dicembre  1900,  Giur.  7br.,  132. 

(4)  Cass.  Torino,  4  marzo  1899.  Giur.  7br.,  509.  -  Giorgi,  ObbU' 
gazioni,  ITI,  n.  161,  quarta  edizione.  -  Pacifici-Mazzoni,  Vendita,!, 
n.  10.  —  Borsari,  Ooff..  Civ..  §  3478.  —  Luzzati,    Trascrizione,  n.  24, 

(5)  Cass.  Torino,  28  luglio  1884,  Giur.  Tbr.,  577,  » 
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non  è  ugualmente   risponsabile   anche  colui  che,  accet- 
tando il  danaro  promesso,  desiste  dal  concorrere  all'asta  (1). 

Risarcimento  di  danni  in   generale,  dipendenti 
da  vendite. 

Il  venditore  deve  garantire  il  compratore  àsM' evizione 
e  dai  vizi  e  difetti  occulti  della  cosa  venduta,  e  quindi 
circa  Tevizione,  il  compratore  che  l'abbia  sofferta,  ha  di- 
ritto, oltre  ai  rimborsi  e  restituzioni  indicati  all'art.  1486, 
n.  1,  2  e  8,  al  risarcimento  dei  danni  (art.  1486,  n.  4,  Co- 
dice civile). 

Per  quanto  riguarda  i  vizii  occulti,  è  risponsabile  il 
venditore,  salvo  che  si  fosse  stipulato  di  non  essere  te- 
nuto ad  alcuna  garanzia  al  riguardo  (art.  1500  Cod.  civ.). 

Se  il  venditore  conosceva  i  vizi  della  cosa  venduta,  è 
tenuto,  oltre  alla  restituzione  del  prezzo  ricevuto,  al  ri- 
sarcimento dei  danni  verso  il  compratore  (art.  1502  Codice 
civile). 

Circa  la  vendita  di  animali,  vedi  Animali  in  generale. 

Se  invece  il  venditore  ignorava  i  vizi  della  cosa,  non 
è  tenuto  che  alla  restituzione  del  prezzo  ed  a  rimborsare 
il  compratore  delle  spese  fatte  per  causa  della  vendita 
(art.  1503  Cod.  civ.). 

Se  la  cosa  che  era  difettosa,  è  perita  in  conseguenza 
dei  suoi  difetti,  il  perimento  sta  a  carico  del  venditore, 
il  quale  è  tenuto  verso  il  compratore  alla  restituzione 
del  prezzo,  ed  alle  altre  indennità  indicate  precedente- 
mente. È  però  a  carico  del  compratore  il  perimento  de- 
rivante da  caso  fortuito  (art.  1504  Cod.  civ.)'. 

Carni  infette. 

Il  venditore  di  carne,  proveniente  dalla  macellazione 
di  bestia  affetta   da   carbonchio,   che   mangiata  da   più 

(l)  App.  Torino,  6  aprile  1877,  Giur.  Ibr.,  XIV,  484. 

Baldi,  Casi  pratici  di  responsabilità,  ecc.  87 
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persone  caconi  disturbi  ed  anche  la  moi*te,  risponde 
non  solo  dei  danni  civili,  ma  anche  di  lesione  ed  omi- 
cidio colposo  (1). 

Farine  adulterate. 

La  stessa  risponsabilità  si  avrebbe  nel  caso  di  vendita 
di  farine  adulterate;  però  colui  che  sia  condannato  per 
spaccio  di  tali  farine  non  può  agire  verso  il  venditore 
delle  farine  stesse  per  danni,  se  costui  fu  assolto  in  se- 
parato giudizio  penale  per  essersi  giudicate  buone  le 
farine  vendute  (2). 

Vendite  commerciali. 

Nel  caso  di  vendita  di  merci  in  viaggio  il  venditore  può 
riservarsi  dì  designare,  entro  un  termine  stabilito  dalla 
convenzione  o  dalFuso,  la  nave  che  trasporta  o  deve 
trasportare  le  merci  vendute,  ed  il  compratore,  trascorso 
tale  termine,  ha  diritto  di  domandare  Tesecuzione  del 
contratto,  od  il  risarcimento  del  danno. 

Nella  liquidazione  del  danno  si  ha  riguardo  al  tempo 
fissato  per  la  consegna  della  merce,  od,  in  difetto,  a 
quello  stabilito  per  la  designazione  della  nave  (art.  62 
Cod.  comm.). 

Nel  caso  di  risoluzione  di  vendita  per  inadempienza 
delle  obbligazioni  o  del  compratore  o  del  venditore  ai 
sensi  degli  art.  67  Cod.  di  commercio  e  1165  del  Codice 
civile  e  sempre  tenuto  T  inadempiente  al  risarcimento 
del  danno  (art.  67  Cod.  comm.).  Questa  regola  si  applica 
anche  al  caso  in  cui  il  venditore  consegni  una  merce  dif- 
forme per  qualità  sostanziale  da  quella  pattuita,  e  non 
è  estremo  essenziale  la  malafede  (3}. 

(1)  Casa.  Roma,  27  febbraio  1897,  Giur.  Pen.,  216. 

(2)  Trib.  Ancona,  18  luglio  1905,  Corte  di  Ancona,  I,  383. 

(8)  App.  Perugia,  14  luglio  1890,  Legge,  II,  344.  —  Cass.  Roma, 
16  marzo  1891,  I^ge,  II,  8. 
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La  prova  però  della. diversità  della  merce  venduta  è 
a  carico  del  compratore  (1). 

Fu  anche  giudicato  che  il  compratore  di  merce  acqui- 
stata mercè  polizza  di  carico,  che  istituisca  azione  di 
danni  contro  il  venditore  ed  il  vettore  colpevoli  di  in- 
ganno, ha  il  titolo  non  nel  contratto  di  vendita  o  di 
noleggio,  ma  nell'obbligazione  ex  delieto  (2). 

Nel  caso  in  cui  il  compratore  di  cosa  mobile  non 
adempia  alle  sue  obbligazioni,  il  venditore  ha  diritto  di 
depositarla  o  farla  vendere  a  pubblico  incanto  per  conto 
ed  a  spese  del  compratore  stesso,  ed  ha  diritto  inoltre 
alla  diiFerenza  di  prezzo  tra  quello  pattuito  e  quello  di 
vendita  a  pubblico  incanto,  ed  al  risarcimento  dei  danni. 

Se  invece  sia  inadempiente  il  venditore,  il  compratore 
ha  diritto  di  far  comprare  la  cosa  a  mezzo  di  un  pub- 
blico ufficiale  autorizzato  a  tale  specie  di  atti,  per  conto 
e  spese  del  venditore,  oltre  il  risarcimento  dei  danni 
(art.  68  Cod.  comm.). 

Il  contraente  che  .usa  delle  suddette  facoltà,  deve  in 
ogni  caso  darne  pronta  notizia  all'altro  contraente. 

Contratti  a  distanza. 

Nel  caso  di  contratti  bilaterali  tra  persone  lontane, 
sino  a  che  il  contratto  non  è  perfetto,  la  proposta  e  la 
accettazione  sono  revocabili  ;  ma  sebbene  la  rivocazione 
impedisca  la  perfezione  del  contralto,  tuttavia,  se  essa 
giunga  a  notizia  dell'altra  parte  dopo  che  questa  ne  ha 
impresa  la  esecuzione,  il  rivocante  è  tenuto  al  risarcimento 
dei  danni  (art.  36  Cod.  comm.). 

Vendite  civili. 

I  giudici,  gli  uffiziali  del  pubblico  ministero^  i  cancellieri, 
gli  uscieri,  gli  avvocati,  i  procuratori  o  patrocinatori   ed 

(1)  App.  Venezia,  4  settembre  1890,  Dir.  Comm.^  920. 

(2)  Cass.  Napoli,  24  settembre  1904,  Gazz.  Proc,  XXXin,  169. 
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i  notai  non  possono  essere  cessionarii  delle  liti,  ragioni 
ed  azioni  litigiose  di  competenza  della  Oorte,  del  Tribu- 
nale 0  della  Pretura  di  cui  fanno  parte,  e  nella  cui  giu- 
risdizione esercitano  le  loro  funzioni,  sotto  pena  di  nullità, 
dei  danni  e  delle  spese. 

Inoltre  gli  avvocati  e  procuratori  non  possono  neppure 
per  interposta  persona  stabilire  coi  loro  clienti  alcun 
patto,  né  fare  coi  medesimi  contratto  alcuno  di  vendita, 
donazione,  permuta  o  simile  contratto  sulle  cose  comprese 
nelle  cause  alle  quali  prestano  il  loro  patrocinio  sotto 
pena  di  nullità,  dei  danni  e  delle  spese  (art.  1458  Codice 
civile). 

Inoltre  non  possono  essere  compratori  nemmeno  alFasta 
pubblica,  sotto  pena  di  nullità,  i  pubblici  ufficiali,  dei 
beni  che  si  vendono  sotto  la  loro  autorità  e  col  loro 
intervento,  ed  i  procuratori,  dei  beni  cbe  sono  incaricati 
di  vendere  (art.  1457  Cod.  civ.). 

Però  è  eccettuato  il  procuratore  del  creditore  instante 
la  subiista,  il  quale  può,  per  conto  dello  stesso  creditore, 
adire  all'incanto  a  senso  dell'art.  672  Cod.  proo.  pen.(l). 

Veneficio  involontario. 

Veleno  per  i  topi. 

11  negoziante,  che  in  fondo  ad  una  cassa  nella  sua  bot- 
tega abbia  collocato  un  pezzetto  di  formaggio  avvelenato 
per  la  distruzione  dei  topi,  non  risponde  di  danni  per  la 
morte  di  un  fanciullo  di  cinque  anni,  che,  entrato  nella 
bottega  insieme  coi  suoi  parenti  ivi  recatisi  a  far  prov- 
viste, abbia  frugato  inosservato  nella  cassa  e  mangiato 
il  formaggio  suddetto  (art.  1152  Cod.  civ.)  (2).  E  per  vero, 
non  si  ravvisa  colpa  o  negligenza  nel  fatto  del  nego- 
ziante, imperocchò  non  poteva  certo  prevedere  che  alcuno 


« 


(1)  Cass.  Firenze,  5  marzo  1889,  Legge^  II,  790. 

(2)  App.  Milano,  23  aprile  1901,  Giur.  Dir.,  1491. 
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degli  avventori  del  suo  negozio  fosse  attratto  da  quel 
pezzetto  di  formaggio,  forse  indurito,  e  non  certo  della 
miglior  qualità,  e  tanto  meno  che  andasse  a  rovistare 
nella  cassa  dove  era  messo,  per  raccoglierlo  e  mangiarlo  ; 
e  se  ciò  era  possibile  ,per  un  bambino  per  la  sua  natu- 
rale spensieratezza  infantile,  poteva  anche  il  negoziante 
presumere  che  il  bambino  dovesse  essere  sorvegliato  dai 
parenti,  ed  a  questi  sarebbe  addebitabile  la  mancata 
sorveglianza  e  non  si  ravvisa  perciò  neppure  una  colpa 
lievissima. 

Veneficio  di  animali. 

Colui  che  nel  proprio  fondo  sparge  bocconi  venefici 
collo  scopo  di  preservarlo  da  animali  nocivi,  non  è  ci- 
vilmente risponsabile  della  morte  degli  animali  dome- 
stici (ad  es.  cani)  di  proprietà  altrui,  che  per  mancanza 
di  custodia  si  siano  introdotti  in  quel  fondo  (1). 

Risponsabilità  di  chi  vende  il  veleno. 

Le  risponsabilità  del  droghiere  per  avere  sommini- 
strato sostanze  velenose  (es.  acido  fenico)  non  è  e8clu!^a 
dal  fatto  che  Ta  somministrazione  colposa  alla  vittima 
sia  stata  fatta  da  membri  della  famiglia  di  questa  (2), 
imperocché  ove  egli  non  avesse  fatta  quella  sommini- 
strazione 0  Tavesse  fatta  colle  debite  cautele,  il  caso 
disgraziato  forse  non  sarebbe  accaduto,  cosicché  la  colpa 
deiravvenimento  risale  necessariamente  alFimprudenza 
del  venditore.  Se  poi  il  fatto  della  vendita  del  veleno 
fu  commesso  dal  garzone  del  droghiere,  il  quale  ebbe  la 
negligenza  di  porre  il  veleno  in  una  bottiglia  di  vetro 
nero  comune  senza  apporvi  nessun  segno  che  indicasse  il 
contenuto,    la   risponsabilità   rimonta   al  droghiere   suo 


(1)  Cass.  Firenze,  29  dicembre  1887,  Foro  Ital.,  1888,  77. 

(2)  Caw.  Torino,  9  maggio  1899,  Leg$e^  II,  él,  Ginr,  Tor.,  892. 
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principale  per  il  risarcimento  dei  danni  a  senso  degli 
art.  1151,  1153  Cod.  civ.,  indipendentemente  dalla  legge 
sanitaria  22  dicembre  1888  (art.  50  e  32). 

E  per  vero,  indipendentemente  dalle  discipline  speciali 
della  legge  sanitaria,  rientra  neUe  cautele  di  un*ordi- 
naria  previdenza,  il  tenere  i  recipienti  contenenti  veleni 
contrassegnati  da  apposita  marca  che  ne  indichi  il  con- 
tenato,  onde  evitare  inconvenienti  ;  e  così  anche  nn  dro- 
ghiere, come  chiunque  altro  debba  maneggiare  e  vendere 
veleni,  è  tenuto  ad  osservare  e  far  osservare  dai  dipen- 
denti, le  cautele  medesime.  Ai  droghìerì  è  applicabile 
quindi  anche  la  disposizione  dell'art.  66  del  Regol.  Sa- 
nitario 9  ottobre  1889  (1). 

Cosi  pure  fu  giudicato  che  il  farmacista  che  abbia  af- 
fidato in  sua  assenza  la  farmacia  a  persona  non  paten- 
tata, la  quale,  sbagliando  nella  somministrazione  del 
farmaco  abbia  prodotto  la  morte  di  una  persona,  risponde, 
oltreché  di  contravvenzione  alla  legge  sanitaria,  anche 
di  omicidio  colposo  e  dei  relativi  danni  in  via  civile  (2). 

Non  può  muoversi  accusa  di  colpa  a  senso  dell'arti- 
colo 371  Cod.  penale  al  capo  esercente  una  industria  di 
prodotti  chimici,  a  cagione  della  morte  di  un  operaio, 
dovuto  soccombere  ad  un  processo  di  avvelenamento  per 
derivato  di  mercurio,  se,  non  solo  manchi  una  prova  di- 
retta della  colpa,  ma  consti  anzi  che  il  principale  aveva 
insegnato  all'operaio  a  distinguere  le  sostanze  innocue 
dalle  venefiche,  a  tenere  lontano  il  pericolo  di  avvele- 
namento fornendo  acqua  per  lavarsi  le  mani,  disinfet- 
tanti per  evitare  i  contagi,  la  maschera  preservativa 
contro  le  esalazioni,  ecc.,  ecc.  (3). 

Non  risponde  di  omicidio  colposo  il  farmacista,  che 
abbia  lasciata  esposta  sul  banco  una  sostanza  venefica, 
la  quale,  per  disattenzione  dell'assistente,  venne  sommi- 


(1)  Citata  Sentenza. 

(2)  Cass.  Roma,  2  marzo  1900,  Legpe^  I,  818. 

(3)  Trib,  Milano,  31  genniwo  1904,  Oaas  Unica,  XV,  1136. 
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nisfcrata  a  persona  che  ne  morì:  ma  vi  ha  però  luogo  ad 
azione  civile  verso  il  disattento  ed  il  principale  per 
l'art.  1153  Cod.  civ.  (1). 

Non  risponde  di  danni  il  farmacista  che,  sia  pure  in 
contravvenzione  alla  legge,  abbia  somministrato  del  ve- 
leno come  polvere  insetticida,  dalla  quale  sia  derivata 
la  morte  di  una  persona  per  imprudenza  e  fatto  del- 
l'acquirente (2);  e  neppure  risponde  se  col  veleno  acqui- 
stato alcuno  ebbe  a  servirsene  per  suicidio  (3)  (Vedi 
pure» il  titolo  Farmacisti). 

Risponde  di  lesione  colposa  e  di  danni  il  droghiere 
che  per  avere  affidata  la  drogheria  alla  propria  dome- 
stica sia  stato  causa  che  la  medesima  vendesse  una  quan- 
tità di  veleno  in  iscambio  di  altra  sostanza  non  nociva 
con  pregiudizio  dell'acquirente  o  di  persona  della  di  lui 
famiglia  (4).  E  per  vero,  non  può  negarsi  in  tal  caso  tra 
l'evento  dannoso  e  la  causa  che  lo  determinò,  il  neces- 
sario nesso  da  causa  ad  effetto. 


(1)  Casa.  Roma,  19  febbraio  1802,  Legge,  II,  98. 

(2)  Cass.  Roma,  19  gennaio  1891,  Legge,  II,  101. 

(3)  Casa.  Roma,  27  ottobre  1890,  Legge,  II,  822. 

(4)  Cass.  Roma,  5  giugno  1900,  Qiur.  Pen.,  48.5. 
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Rivalità  amorose 

Rivelazione  di  segreti 

Rivendicazione  di  oggetti  rubati 

Romanzi  ricavati  da  processi  penali 

Rottura  di  bicicletta 

Rovina  di  edifizii 

>        »    pavimenti 


Sanità  pubblica 

Scarico  di  navi 

Scherzi 

Schiaffi 

Scioperi 

Scolari 

Sconto  doloso  di  effetti  di  commercio 

Scontro  di  treni 

Scoppii 

Scuderie 

Scuole 

Seduzione 

Segreti  (rivelazione  di) 

»        epistolari 

Selvaggina 

Sentenze  (esecuzione  provvisoria)   .     . 

»  estere     

»         penali  

Sequestro  (revoca  di) 

Servitù  di  passaggio 

Sfratto  di  inquilini 

Sgombro  di  case  per  utilità  pubblica. 

Sifilide 

Sindaci 

»        di  società 


81 
906 
560 
420 
581 
452 
570 
489 
524 
95 
511 
107 
242-889 
889 


588 
455 

204^74 
888 

296-846 

25 

98 

236 

254 

239 

184 

516 

524 

525 

47 

525 

526 

91-^1 

527 

531 

895 

890 

102-410 

29-531 

637 


598 
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Società  di  oommercio »  58-586 

Soldati »       482 

Sollevazioni  e  rivolte  popolari 82 

Sommersione  di  navi »         81 

Sorgenti »       601 

Sospensione  a  ditnnié »       416 

^           di  lavoro >         75 

Spari  di  artiglieria »       482 

Spavento >      630 

Specialità  medicinali >       540 

Spese  giudiziali »      2(^ 

Stabilimenti  di  bagni *    •    96 

Stalle »      239 

Stato  (risponsabilità  dello) 218-541 

Strade a.27-548 

Straripamenti »      961 

Stranieri »      419 

Successioni »      471 

Suolo  pubblico >  40-461 

Superiori  (ordine  di) • >      482 


Teatri 

Telefoni 

Telegrafi  e  Telegrammi 
Temerarietà  di  lite  .     . 

Terremoto 

Tesorieri 

Testamenti 

Tipografi 

Tiri  d'artiglieria  .     . 
Tiro  a  segno  nazionale  . 

Tombole 

Tori 

Tramvie 

Trascrizioni 

Trasporti  in  generale    . 

»  ferroviarii 

Trebbiatrici      .     .     .     . 

Trovatelli 

Tumulti  popolari .     .     . 
Tutori 


217-662 

557 
656 
131 
2% 
953 

468471 
668 
428 
560 
404 
45 

129.568 
467 

168-668 
107 
405 
102 
.82 
442 
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Ubbriachi Pag.  267-475 

Uccisione  di  cani 105-122 

Ufficiali  dell'esercito »      482 

»        giudiziarii >      574 

»        pubblici  in  genere 299-818 

Uragani »        82 

Urto  di  navi 450-460 

Uso  di  cambiale  falsa   .^.r »      116 

Vaglia  postali »        36 

Veicoli »      125 

Veleni ^      680 

Vendita ,      576 

»        civile »      579 

>        commerciale »      578 

Veneficio  involontario »      5S0 

Vetture  e  Vetturali 88-105-126 

Viaggiatori  di  commercio 147-176 

»            in  ferrovia »      231 

»           in  mare 452-454 

»           in  alberghi »        12 

Vincoli  farmaceutici »      268 

Zolfare >      344 


ERRATA-CORRiaE 
Pag.  245,  linea  18,  invece  di  fatto  —  leggasi  patto. 
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